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IL     SESTO 

LIBRO  DELLE 

LETTERE    DI  M. 

PIETRO  ARETINO. 

ECCO  CHE  AL  COME  MAGNO, 
magnanimo  H  tre  ole  csicnfey 

Ha  dedicato  Pietro  .Aretino  per  divina  gratia 

huomo  libero  ;  il  Tello  delle  icrictc 

lettere  volume; 

^cà9cheUìmi7ìorta.k  memoria  del  ferpetuo  nome, ddCot^ 
timo  D  V  e  Aypriui  della  ohùmane  U  hramatA 
ncordan-^jtddffto^ 


IN    PARIGI, 

i^pfrejfo  Matteo  il  Maf [irò. nella  contrada  dì  S. 
Giacomo  y  A' quattro  Elementi, 

MTancn  xT 


Con  Friuilegio, 


AL  DI  FERRARA 

ARMIPOTENTE    DVCE 

ET    INVITTO.  L'INVTIL' 
feruo  fuo  Pietro  Aretino. 

S  I  Strana.  &  fi  lecita  laf^rexc 
'^  della  riprenfione  fattami  dalla 
propria  ^irtiì  y  circa  thauer  indù- 
.giato  tanto  ad  eprcitare  le  Jue  carte Jn  pregio 
delle  qualità  che  yi  efaltano^  che  il  pentimen^ 
to  del  fallo  me  ne  punijce  fi  forte  col  flagello 
della  vergogna  ci7*  del  danno  ^  che  a  pena  in 
chiederuene  perdono  muouo  la  lingua ,  &^  la 
Jciolgo.    Benché  giuro  lealmente  a  i  meriti 
illuflri ,  che  Idolo  delle  mirabili  penne  rifan- 
no, che  mi  reputo  in  più  honore  tejferui  infi^ 
mo  feruo  ^  che  fi  fufi  gran  Signore  di  altrui, 
z^a  non  potendo  mojìrarne  ijj^erienl(a  fi 


nonconlecofèy  che  fcriuOy  topra  in  titolata, 
dame  al  nomenjojìro^  ne  "viene  humilmente 
a  fare  in  miavecejafcufa  honefia^che  debbo, 
jn  cotal  mentre  ^  ejjèndo  la  nominan:^a  del 
Magno  H  E  R  C  O  L  E  Eftenfe,  nutrimento 
de  i  fam.ó fi  ingegni y  i'^jùjìidio  •  il  mio  libero 
inchioslro  fi dtfj^one  (come  Agente  delle  l^o^ 
ftre  attioni  honorandoja  negotiarein  lorgra^ 
do  ^PPreJJo  la  immortalità^ di  maniera^  che  U 
memoria  iflefj a  farà  forfè  fede  nel  f ecolo  ^che 
l'ingegno  largitomi  nelle  fajcie  dal  cielo  Jè  non 
in  tutto  Iharàconojcmto  in  gran  parte.  Jn 
tanto^dicoui.che  la  di  me  non  mgorda  Jperan- 
^a ,  fepolta  nell'Imma  delle  bugiarde  promeffe 
di  molti  ^  rifu f  ita  nel  di  "voi  non  prometter 
mai  nulla  y  &  ofjeruar  fempre  pur  troppo. 
Laqual  nouitade  digratia,  e  dono  di  quel/a 
natura,  che  prccreoum  ottimo  y  &<  giufo^per 
ef empio  ^  ^per  guardia  della  bontà ,  che'yi 
ammira,  e^  ^lorifica  ^  auuenga ,  che  oltre  gli 
altri  commendabili  ejfetti,  tenete  continuo  di- 
nanzi it  gli  occhi  del  cuore  la  folenne  Adaeftà 
della  fama  :   la  quale, fé  bene  nelle  fue  voci 


vniuerfè  in  poche  cofe,  &^  di  rado/it^oua- 
njerità^^  certez^J^c  laudiy  con  cui  celebra  voi, 
che  alla  celfitudme  delle  preminenze  falite^ 
euangelicamente  da  lei  cantate  hoggi  fonc,& 
ej^rejje.  Talché  talma  Jtaìia  confejjà ,  che  la 
grandeT^a  ch'in  la  felicità  "vi  colloca  ypuo 
tener  fi  delle  forme  celefti  y  futura.  Si  che  non 
e  miracolo^  fé  gloria  (eh' e  Ifn  ombra  di  'vir^ 
tujincoronatiinella'yitade  quelajanto,  che 
chi  ne  degno  premia  tuttauia  dopo  la  morte 
(conciofia,  che  allhora  le  da  luogo  con  fuo  vi- 
tuperio tlnuidia),Jn'yero  di  ciò  che  fanello  lo 
teflimoniate  con  le  opere   Jn  fòmma^fè  al 
giudicio  delU'yoftra^'alorcja pruden7a  ha 
rifletto  con  grande  amiertimentc  la  forte ^non 
che  io  y  che  fi  poco  fo  ^ma  ciafcuno  di  coloro , 
che  fanno  tanto  J  tenuto  a  predicare  nei  fo- 
gli ,  che  nelle  importanti  occorrenze  fapete 
ciò  che  f  debbe  defiderare^c^  fuggire  -,  come 
anco  ne  i  progrefii  praui  e^  giocondi  y  nji 
dimofb'ate  non  meno  fnzulare  che  inuitto . 
t^a  perche  il  parlar  chiaro  fi  afriue  or^ 

%  iij 


mmento  delì animo  honeHo ,  il  mio  che  non 
aduUy  conclude^  che  Iddio  a  i  Regnanti  come 
njoi  buono  è  froptio.   U Ottobre  in  Vene^ 
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Extraìci  du  PrÌHilege  du  Roy. 

PAr  gracc&  Priuilcge  du  Roy,ileft  pcrmisà 
Matthicu  le  Maiftre ,  Marchand  Librairc  à  Pa- 
ris,d'lmprimer  ,  ou  fairc  imprimer,  &  expofercn 
ventCjVnliurcinticu^é  Le  Lettere  di  M^Pcetro 
Aretino.  Et  font  faitcs  defFenccs  \  tous  Impri- 
meurs,Libtaircs  &autrcs  d'imprimer  ouf.ire im- 
primer ,  vendre,  ny  diftiibuef  lefdìts  liurcs  ,  fans le 
cougé  ou  permiflìon  dudic  le  Maiftre ,  &ce  jufqucs 
au  temps  ^  terme  de  lìx  ans  finis  &  accomplis  ,  lue 
pcine  de  confiication  dcfdits  excmplaircs,  &de  tous 
defpcnSjdommagcs&inccrcfts  ,  commcplusam- 
plement  cft  porre  par  leidites  lettrcs.  Donnea  Pa- 
ris 4  le  feizafiiic  lour  de  May.  1608. 

Signéparle  ConfciI, 

V  fc  R  P  I  N. 


IL  SESTO  LIBRO 

DELLE  LETTERE  DI  M, 

PIETRO   ARETINO, 


ALLA   REGINA  D^IN- 

GHILTèRRA, 

E  iwdde  i  Salmi,  il ^iono  delle  Can- 
tiche :  an2.i  tifato  delle  Ep-fiole,  &  la 
Jpmto  de  gli  Euangeli/  ;  bi fognerebbe 
che  fioglic  fero  delle  mie  parole  la  lin- 
gua; nel  congratularf  conia  fopfhumana  di  voi 
Maefiaàe^nelca[o  deU'hamrcm  gli  animi  de  gli 
IngUfiyO' incuori  non  fnr  refi it aita  U  conjcien- 
z,a ,  toltagli  dalla  fallace  heref a-,  ma  nel f ir  e  qua^ 
do  me^ofijperaua  r ina/cere  in  loro ,  &  riftéfcitarc 
la  Carità  &  la  Fede .  de  la  qaalfubita  conuerfo-^ 
ne  y  mbila  il  ma  fimo  Pont  f ce  lulio^  il  Collegio, 
.&  il  Clero  talmente,  che  pare  in  Roma ,  che  l'om^ 
hredei  Cesari  antichi,  con  vifbile  affetto  ideile 
Jlatue  iftcjfe  il  dimoftrinojn  tanto  la  mente fur^^ 
deUafintipma  S,  B,  vi  canonizza ,  &  nel  Catalo- 
go notAuitra  le  Caterine  ,&  le  Margherite , vi 
dedica  )  Cr  celebra  in  ciafcmo  Ttmpo  in  figura^ 


LIBRO 

come  le  Agate,  é-  tApoUome^decantaui  inprù- 
€epomy&  tn  Letofàe  5  in  guifa  delle  Lucie ,  dr 
di  He  A g  ne  [e.  Impero  che  a  voi,che{oltra  tlntiraf 
lor  gine  della prùf^pia  di  trenta  Regi)  fete  di  Re 
fgliu'jUydi  Re  fot  ella  ydi  Re  parente  yde  lo  inuitte 
lì4VEKh'TOKl.cugina,é'del'vero iddio  cara  ann 
cillu)  la  patte  nz^a  Jojferta  in  tollerare  la  perfidia 
de  gii  empi]  fi attrihuìjce  infuppliticOndt  appel- 
lanui  come  lergine^martire.  Ma  ejfendo  efficace^ 
(^perfetta  laforz>a,con  la  quale  la  bontà  "vofirayfi 
in;^gnorifce  de  gli  animi  altrui)  lojltipore  disi 

fiupendo  miracolo  y  nofijlupifceycon  ifiupida  am- 
miratìone  yde  l  come  ejfefpojjayche  l'arrf  ^venute 
centra  di  voi  intatta^  tnuiolahiley&  inmaculata 
Regina-,  hauiate  riuolte  inuer/o  i  furibondi  Aut- 
ieri della  ma  Uà  a  col  guardo-,  E  tutto  procede  dal 
vojlro  ejjere  in  grdtia  di  Dio  in  ogni  operaia  in- 
comprenjible  bontà  del  (juakyfi compiace  in  vede-^ 
rm  in  /antimoni  a  di  vita,  &  innoce  ntia  di  cuore 
con  SapienzayScìcnza.cr  Prudenz,a  faf  rendere 

'  in  cotefti  altieri paijì'y  le  folennitadt  alle  Pafque^ 
le  ajlinentie  alle^^a  rejime,  le /ebrietà  a  i  Vene* 

-  riyle parfimonie  a  i  (abbati ,  gli  adempimenti  a  i 
votici  digiuni  alle  vigilie ^  lo/Jeruantie  alle  tem^ 

'  pota  Je ere/ime  alle  creaturcyk  vntioni  a  i  moretta 

'  le  fe/le  ai  jantiyUimagini  alle  Chie/Cylc me/fi  4 

gli  altari yi  lumi  alle  lanpade  gli  organi  a  i  chori, 
Ubenedittioni  agli  oliui.i paramenti  alle  Sacre" 

JliCi&le  couemenz^  a  i  batte/imi  f&jperche  mll4 


SESTO.  Z 

manchi(mercè  della  pia  natura  wfir a  ìhttgern' 
ma)  bino  rihauuto  ilfojjeffi^  gli  vfficif  dell' hore, 
le ctYÌmonìt  de  glt incerijl, le reliqti 'e  uè  i taher-  ' 
nacoit ,  /  confejh  di  quelle  affo  lune  ni  y  i  [aardcti 
de  gli  habitiyi  prediati  de  i  lui  piti  5  gli  cccLfia' 
ftici  delle  prcminez>eylejcritture  degù-  interpreti  ^ 
l' ostie  delle  conimunionì^  ipouen  delle  limo  fine  yi 
mi  eri  de  gli  fpcdaliy  le  'vergini  de  i  Monifl.  riyi 
.fddri  de  t  con  unti, t  chierici  de  gì:  ordini,  i  def- 
funti  dell' effe  (]ui€y&  le  terze  Je  Noncy!  Veffrije 
Compiete,  l'Auemarìay&i  Mntiutiniyi  priuilegi 
delle  diurne  fquilley  &  ncttu me.  In  premio  del 
-mi ben  fare  vuoL'Chrijhy  che  la  Tnagnanima  l>a- 
tadcy  che  in  voi  con  cele/le  luce  rifulge ,  confegni 
ni  regno  che  dominate  l'honoreyO,  i popoli  che  vi 
'fibedi/cono,  la  gratta,  &  a  Maria  che  gli  coman- 
da yla  gloria.  Incotal mentre  Udiuinnàythevi 
\  Ahiulga  per  oggetto  (alutfero  al  Mondo,  afferma 
^ol  cenno.cht  i  facr amenti  di  Watt  ioni  racconte, 
jpiuvigyAdifconOy  che  le  pompe  de  gli  apparati^ 
\  k  gemme  de  le  ghirlande ,  le  van  r^  de  i  piaceri, 
ie  delicatezze  de  i  conuìttde  (uperhtede  i  pala- 
-gtyle  la  fatile  di  Ile  delitieyilfijlo  dt  Ueriuerentiey 
la  molti  tu  /ine  de  i  fermagli  erari/  de  i  the  fori ,  ^ 
'qualu.nhe  altra  fignorile  grandezza, &  m  agili- 
fica  net  fortunati  Dominatori  appari fce.  Non  e 
dubbio  che  il  proceder'  ve  face  de  t  vofln  catolici 
intenti  ,•  con  lo  feudo  della  contrizione  ,  che  vt 
sopirà-,  riparaci  colpi  deliajuperna  giujlitia  in  ma* 
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nìerdyche  i fiumi  del  fangue /parto  dalle  indemò^ 
mate  rihellioni,  congiure  y  (fjedttiomydt  chi  più 
doueua  nio/lrar(ì,  delT anglica,  fotenz^a  fojfegno; 
con  ti  wez.z.0  dell' humilta ,  che  vi  ejfalta  hormai 
rientrano  nelle  *vene\  &  in  le  membra  de  i  mag* 
giovi  Juoiperjon  ggi  &  de  gli  infimi. Ma  jper eh  e 
bifcgna:,  che  le  gran  co; e  ,con  grande  eloquenza 
di  parole  s'cjprimino]  mi  par  poco  il  giurar  e, eh  e 
il  Diadema  {ti  quale  in  ricompenfa  del  feruore^ 
che  l'ipromoue  a  reftaurare  la  religione  de  i  fuoi 
gradi-,  vi  conptcrano  su  Li  Regia  tefia  le  (Ielle)  al- 
lumina  in  modo  la  ritrofa  oppinione  de  gli  erran- 
ti i  che  su  lo  Ignudo  delle  ginocchia  compoftijimpe- 
trano  la  pace, la  (alute,&  la  venia  ;  talché  la  vo- 
ce del  ChrìHianifimo  ejf^mplo-,  ere  [ce  gaudio  al 
purgatorio, 'etitta  adparadtfo,&diJperatione  allo 
inft rno'.in caufa de  gli  eletti  ciò  parlo;imperoche 
il  (uccejjò  emdentemente  mirabile  amplia  de  i 
faluatt  il  cummertio,(^  fcema  de  i perduti  l.fiuo- 
lo,  in  fomma  per  rimun  erati  one  di  voi,  che  fé  te 
vnico  difideno  de  i  giusti  (  talché  le  co/è  che  vi 
/tanno  nell'animo,  nel  pen/iero,  &  nel  cuore  fan-» 
mui  perfettamente  manfueta ,  liberale,  e  placa^ 
hi U)  tutte  le  Jplcndide  virtù  de  i  deh  ;  conTauf 
fiho  de  i  Troni, delle  Poteflà/Je  i  Principati, delle 
dominati om ,  de  cherubini  y  de  i  Serafini  y  ó'de  { 
gli  Ai'/geli,€  de  gli  Arcangel!?ottengano  dall'on-  \ 
n: petente  dt  leluprcuidentia  che  in  feggio  gra-  \ 
uè  di  cel/iì Udine  magna  {dopo  il  vimrci  €Qfi 
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felicità  più  ctvn*fecolo)dd  mdtYÌmon  'o  dal  fom- 
rno  Redentore  ordinato  in  Ftlppo  (l  altez.z.a  del 
quale  per  i(Jer  duetto  a  V'o,  cerne  a  ri'  huonnni-y 
ha  in  afcendente  i  Reami  )  produciate  prole  fi 

fatt  accheti  fato,  ildefìtno,&Ufor:e  le  paghrno 
tifo ,  &  tribù:  ino  d'hiftorie  che  la  celebrino  -,  di 
marmi  che  UfcolpifchinOyO'di  palme  che  Li  glori 
fichmo ,  conc  ofa  che  il  numero  chiaro  d'ogni  im- 
mortale eccelle  nz.a ,  fidehhealla  (erenitadi  voi, 
che  fete  accetta  al  padre,  cara  al  figlio,  &  grata 
allo  Spirto  fante,  le  grafie  immenfe  dellù  cui  Tri^ 
nttade  indiiiiduA  ;  incoronar  anui  di  Glori  a,  & 
diSolein  Cielo'yComeanco  i  propri  merti  infiniti; 
hannoui  incoronata  di  laude ,  &  dt  gemme  in 
terra.      ViVeneiia. 


AL     COMANDATOR 
d'alcantara. 

DA  che  la  crudeltà  della  fortuna  mi  pone  in 
dfieration  lajperanz.a\  io  o  Don  Luigi  con 
parole  di  natura  Lbera  ,  &  con  le  lagrime  aUiJi 
mi  dolgo  dello  efierui  fiordato  dime ,  che  fiempre 
portarotiui  nel  core.  Uà  come  e  pofiibile  che  voi 
capace  nel  (apere ,  che  quella  fi  dee  chiamar  co  fa 
hellay&  preclara, che  fi  mou  a  giouar  a  vnpelle- 
grino  fj)iritOypiu  non  mivolete  por  mente  ?  A- 
uertite  in  tal  pratica-,  imHrocheojfendefi  incio 
quel  C  KKLO^'nto ,  ch'i  perito  nell'armi ,  />?- 
trepido  ne  ipencoli^&^nfer-  corde  nelle  vittorie. 
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La  M^efiadc  Jiia  compofia  d'animo  forte ,  &di 
fenjlen  cautty^di  concetti  e  gre  gì, vie  ne  nel  di- 
mentieArucne  ojfeja  in  la  man:uetudine,ò-  nella 
magnificentia^  impero  che  non  pur' fi  degna  leg- 
gere ciò  che  le  ferino  ,•  ma  ol  ra  Ih  onorar  mi  con 
lande  f  mi  premette  il  premio  che  mi  ojferuarehhe- 
in  effetio-,  fé  tlDauila  tlluflreperdottrtna,&per 
fìnguc[dal  cjuale  in  fila  futura  e  ependo)  facejfe 
in  gloria  della  carità,  chvfidijpenja  in  foleuar  i 
cadilti,  ujno  di  quegli  offjij^  che purfoÌeuafar*al 
buon  tempo.  Ma  o  Antonio  da  Lena  grato ^o  yin- 
tomo  da  lena  pio^o Antonio  da  lena  inuttto  : pcr^ 
che  m  rifufciti  tu  in  tanto  dt /patio,  che  lo  Impe- 
rator  magnànima  adtnflantia  della  tua  bontadc 
fornifca  di  aggiungermi  vn  poco  pia  di  pane  alla, 
fame?  Figli  effempio  da  f prefante  Duce  ,•  tlpre- 
Jlantifimo  Arafì  circa  ti  comportar  a  Jefleffo  U 
dijcortefia  di  non  rijpondere  alla  carta  datagli  da. 
chi  comanda  altvniuerfo  ;  perche  mirefp,  nda  tn 
fuonome.   La  qtuxl'  lettera  defi  .ero  per  tener U 
de/lamia  deuotione  in  relicjuta.Beueria  la  merci 
'vcfrajignore  con  ciafcun' gran' mofflro  in  la  cor^ 
tcprimaperjuadereàleuarm  difcnto  colui ^che 
'Vini  e  tante  volte,(jaantefrapprefenta.al  ntmir 
co  ó  alla  pugna,  e^  poi  effortar  la  Retierendifi- 
ma  del  figliuolo  de  Cranuela  eccellenz>a;a  torre  in 
mano  la  penna,  &  il  ciò  the  gli  ha  impofto  man- 
darmi. ImpL  roche  ti  lume  perpetuo  della  prò  dr 
pia  d' Aufria\nel t enef  c'oto  de  i  feria  imita  'diq< 
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tìnfmta  clemenz^a  del  quale  compiace^ per  hoc- 
ca  degli  Angeli  fuoi  mimjlri  di  J aluta  re  gli  He- 
remiti  ne  i  ho/chi^  riguarda  do  il  cuore,  &  no  Pef 
fere, Cerio  pare  che  Monjign  or' idolo  mio'.nelvie* 
tare  di  cotaV  rijpofiaypre/uma  dar' legge  alia  cir- 
j  conjpetta  modtfiia  del  Monarca  ,•  che  me^re  s*htt- 
fnilia  aimijerrimijopralejlelle  fìe/falta.  Siche 
mutiprepojite  lo  inuiolahile  erano  de  i fiere  ti 
Jmperiaii:concio(ia  ,che  alia  fnevna  delle  aarhe 
angufiie.cheproui  nello  intrinfeco,  chi  non  ha  co- 
pali one  a  la  virtùjè  il /e  ni  ir/è  lo  rimprouerare  dal 
virtuojo:  il  cui  calamo  in  lo  inchi'Jlro,e  alla  prò- 
funtione  di  chi  lo  /pregia  molto  peggiore  ^  che  il 
folgore  in  tempcfia  alle  cime  delle  lorri/uperhe. 
H or' perche  la  riprenfione  caufata  dal  mutuo  dell* 
amore, é"  del  dthite;  &  non  dal  rigido  della  "ven- 
detta  &  dell'ira  ;  è  vn  procedere  jantifimo ,  éf* 
ottimo  ;  io  che  i per/onnaggi  da  me  celebrati  in 
égni  opera^m  cambio  di  pr marmi  dell  ombra  loro 
con  impeto^mi  ricoglieranno nelle  fue  braccia  con 
paceicheinjomma  e  chiaro^ch'ionon  civiuoalU 
condii  ione  de  gli  adulatori  ,•  /  quali  fanno  fimi- 
gli  are  gli  adulati  alla  {he  ti  e  di  quelle  fiere,  che  fi 
dimefiicano  con  le  carez,z.e  :  onde  poi  vbidifiono 
a  *  i  cenni  di  chi  fé  ne  prende  piacere,   lo  fenz,^ 
duhio  nomi  cofaccio  à/imili:anz,t  mi  finto  tutta* 
uiapiu  confermare  dal  Mondo  pn'  accerrimOy& 
^verace  dìmonfiratore  delle  virtù ,  d"  de  i  virtf\ 
Comefifia  io  no  voglio  fornirmi  di  di/p  erare  nel 
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tHttofeyche  dur^irì  ptu  U  nomina^-^adelrnh/à' 
fere  tn  futuro, che  ti  fauflo  dellUltrm  felicsia  tn 
predente,  llfducre^che  in  la  grafia  de  i  re /n'un- 
ti ^  ha  il  fermre  di  chi  ferue  •>  fi  agguaglia  alU 
riputatone  de  i  mercanti  denarofi,onde  il pre- 
Ucilerfene  d'altri  ridonda  in  quel  fumo  d^bonor 
Yeyche  morti ^che  (onoyfivede  e ft. ntc- in vn trat- 
to, AdJique  voi  mio  rcjfugio  rallegrùtcuiJa  che  la 
domejlicafimiliarità  voflra  c^oAugu/ìo  e  nulla  al 
paragone  della  fio tit lacche  dello  acqui, 'to  delLiMa- 
gna  la/ciano  i  di  voi  annali  ne  t  pò  fieri,  Horlaf 
ciafiandaf  lui.  Ce/are, che  traboccato  nell'acque, 
fiuJUma  fece  de  ijuoi  cometarij  nel  e  a  forche  di  fi 
medejimo  in  pericolo  ;  &parhamOyche  dalpa^er- 
ci  effer^gloYioJi  folamente  nel  quanto  fi  fcorge  ne 
gli  occhi  y  dertua,  che  i  Prìncipi  f  diL  ttano  pi  té 
de  i  ritratti  de  i  volti ^  che  de  i  regtfiri  de  i  fat* 
ti  'y  come  f uff} maggiore  la  import anz,a  della  effi- 
gie,che  Li  eternità  de  la  memoria.  I  cuori  de  gli. 
huommi  debbono  elegger  fi  per  medaglie  i  ma- 
gnatiy  &  i  libri  de  gli  fcrittori  per  iflatue,  che 
invero  chi  dipinge,  &  intaglia-,  figura  lafèm- 
bianz^a  delle  membra  (^  del  corpo ,  &  chi  /cri uè, 
&  compone ,  efptime  gli  afj'ctù  dtlla  mente  & 
dell'animo,  I  Jim uberi,  &  le  tauolc pcrm  ^ngono 
ne  i  luoghi  fi  abilitigli  in  grado-,  ^ivolumi& 
i  poemi  p.'jf  ino  in  ogni  parte  col  volo.  .Qjialt  co- 
loft  cCaìg€nto,&  d'oro  ;  rjon  che  di  bronzo,  &  di 
marmo '.pareggiano  i  capitoli  •'^tn  cuiìiòfoLité 
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lulio  Papa^Carlo  Imperadorey  Ct  aerina  Ueglna 
Cr  Vrance [comari a  Buca  ì  In  efi  che  hanno  tt 
moto  col  [ole  fi  tondeggiano  le  linee  delle  vi/cere, 
^  Xfirileuanoi mugoli  delle intentioniy&fi difJcn- 
dono  i  profili  de  gif  affetti  intrinjechi  Si  che  ce ^ 
dano  le  co/è  della  vita  a  gli  intercisi  del  nome. 

,  Hora  e  [clamando  concludo,  che  s'io  h  a  ucp  predi- 
cato chriBOy  mi  modo  che  per  me  fi  e  laudato  Ce- 

fare  \  h  aurei  più  the  fon  in  cielo  y  ch'io  non  ho  dc" 
biti  in  terra.  Di  Ago/lo  m  Venetia  m  D  L  j. 
-  _  ■-■■■.  '■  ■  "^ 

ALLA   SIGNORA    DONNA 

GIOVANNA    d'A  MAGONA. 

IO  che  ho  imparato  la  dottrina  nelle  fcole  delU 
Natura  ,fenza  punto  o  quafi  nulla  preualer- 
mi  de  lofiu4to  de  l'arte,firitio  a  voi,  (  che  oltra  il 
monftrar* nelvoftro  efjere  la  honcfia&la  bellezy 
z,a  in  vna  folenne  concordia  d'ognihora:  jete  an- 
co alle  gran'  Donne perucrfate  dalla  forte ,  'vn9 
ef empio  più  neccfiario ,  che  il  fuoco,  &  l'acqua 
all'vfif  degli  huomini)&fcrmendout  imito  i  cac- 
ciatori efi>ertii  i  quali  non  la/ciano  la  liberta  del 
fiutare  a  i  bracchi ,  acciò  habbino  l'odorato fince- 
ro,  che  s"  altramente  fujfe, non  fentirebbero  alna- 
fo,  il  do  uè  fi  ricouran'  le  fere.  Io  ciò  faccio  circa 
ilpreualermi  delgìuditio.  Le  cui  pe fi  te  auuer- 
tenz,e,non  fi  debbano  difienfare  in  cofi  vili^ó* 
abiette  ,•  ma  Jc  rbarle  in  occafi^ni  degne, &  lauda- 
bill  nellamamera,  eh' è UfédabiU^jér degna que- 
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Jla  y  che  mi  hapjl-o  in  e  a  rta  la  penna  ;  con  dir  ut  \p 
che  la  cognition.  delie  c]u.iltiadimne ,  ejcienza  \m 
delia  mente  \  &  il  cono[ctmento  delle  humane^  \i[ 
'vertìi  dello  ingegno.  Qnde  ejjendo  to  con  qualche  U 
intelletto  nafcttitouimel  comprendere  tn  ^^/•  far-  I  * 
te  de  imcr  tijche  illufìrano  di  glorio  lo  fplendore, 
tutta  Italia  ,•  ne  vengo  a  far*  fede  con  ti  d.^rui  il 
tttelo  di  jopr'htimana  travolte  '^foi  che  fino  ano 
f  er  f amo  fé,  é^  preclare  le  vofire  caste  atttoniy& 
magnifiche:  &  ben' debbo  io  farlo  ,•  da  che  fi  mpre 
caminate  con  ipiè  ieljènnoperviafiicrajó'  mo- 
de si  a.  Mafie  bene  pare  che  poco  giouiy  il  ttiro^ 
uarfi  venerabile  in  top  ere  ,  mentre  ti  fato  et  fa 
mendici  in  difgratia\  non  re fla perocché  in  quato 
a  voi  \  non  fé  ne  riporti  vna  laude ,  che  fiu  valcy 
che  tutte  le  felici  fortune  del  Mondo ,  &  ciò  per 
me  lo  giura  lafeuerita  di  quella  confiante prude- 
tiaychenelfaria  tolerare  lo  inmaturofine  del  prL 
mo  Genito)  vi  aterine  per  inuittayCome  ne  lettore, 
nell'animo. Senza  dubbio ychi  nonfijonfuma  in  U 
doglia  percaufa  di  chi  muore  ;  fi  vendica  contra 
lamorteyConfommo piacere  della  vita  dt  colui yC he 
sa  temperarfi  nel  lutto:  Imper oche  i  fofpiri.i  lame-* 
ii,&  le  lagrime  y  che  pur  fi  acquetano  yp  ai  ano  in 
V  Ir  imo  adulati  j  ni  vane,  fatte  inuerfio  il  defunto  y 
che  non  le  gufi  a ,  non  le  finte ,  &  non  l  intende. 
Onde  fi  può  dire,  che  v  no  che  non  fi  perde  in  cer- 
car co  fa  che  non  firitrouayfia  tutto  trariqitliitìi^ 
tutto  ìibertAy  é'  ^t^ito  magnanimità,  Confejfio  ch^ 
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^onfidee  chiamar"  Madre  colei ,  che  non  nrerfa  il 
fiatOynelveder'  morto  ilfgUuoloima  ajfermobe- 
ne, eh' ella  dtbhe  in  tal' e  a fo  msform^rft  nello  in- 
fiummato  dalla  febre  ardente  ;  al  quak  ti  Medico 
forge  ilvafo  traboccante  d^  acquattai  che  fa  Ji  con 
laforz^a  de  i  prieght,che  ne  tnghiatttjce  quantd 
può  y&  più  anco;  ti  che  gUJ^cgne  il  fuoco  della  fé- 
te y&  lo  acqueta.  Cofi  debhefi  nello  andarfene  ot- 
terrà de  i  fuoi  y  pianger"  tanto  in  vn'fiatOyChe  il 
dolore  fé  ne  refii  in  afciutto,  H or" poniamo  che'i 
fenno  voflro  prof  rio  y  i  miei  ricordi  &  gl^  altrui 
I  auuedimcti  non  vi  procaccino  conforto  ::lcuno;no 
è  egli  honeflo ,  che  il  mez.z,o  t-a  il  dìflurbo  &il. 
cordoglio;  fa  Vejferftla  mtlitia  di  Dio  c'opiaciuta 
di  Fabritio  yCome  quella  di  C  efare  e  per  coptacerfi 
di  Marcantonio?  Certo  che  l'vno  rifplende  ne  gli 
efferati  Angeliciynelmodo  e  Hrijflendera  l'altro 
nelle  cohorti  imperiali  ;  da  C^ e  pure  heredita  il 
'Valore prò ui do  de gltAuoli  memorandi  ,*  con  le 
materne  conditiont  incomparabili  apprejfo.  Onde 
la  profapia  colonna  'e  per  r  ma  fiere  nel  con  figlio  & 
nell'armi  delgiouane  O'nato  di  cotati  fremi  af- 
fetti ^chef  no  a  quefia  cittade  ammirada  ad  altro 
quafìpiu  noai  tedesche  aporger  l'orecchie  al  qua* 
to delle f uè eccellez>ey  infeme  c'olii  FamaragioMO. 
ilcircofpettOy  &  preflate  Boccamazz,a  Gioan"  A- 
gnclo;  ben  che  l'effer'nato  da  chi  e  piena  digratie, 
(che  takyè  interpreta!  aGiouanaìh^fta  a  tener' per 
fermo  chi  egli  e ,&  tal' farà, Si  che  ricociliaie  ci)  la 
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tace  doHUta  y  ìjenjì  sbigottiti  &  gli  Jpiritt  :  che 
trinerò  nen  e  worbo,cheJia  peffifero  come  la  infr- 
mtta  dell'animo.  Et  fero  la  S.F.  Regia  ejjerciti 
fe,ne  la  faniiafua  -^fe  volete  ritrarne  vita  lieta^ 
&  falutc  certa,  io  Uformfco  con  ti  hajciar  la  ma-  li 
noavoiyche  defle  per  dote  a  colm  al  quaU  fem- 
fre  infegnate  il  ben*  fare  ;  icoHumi  accompa^ 
gnati  dalaprudentia,  da  la  bontà  &  dalla  re  li* 
gioneyche  più  v agitano yche  l'argento,  l'oroy  &  le 
g€mm€.  DiVenetia  d* Ottobre  M  D  L  i. 

AL  DVCA    D^VRBINO. 

IL  farmi  intendere  Pvltima  dellaV  •  eccelle  n- 
z^a^érS.lUtiBriJ^ima  la  gratta  conccjfamt  per 
njia  dello  fmìnuire  al  Delinquente  lapena{che  in 
^umto  alla  col^'a,meritaua  che Je  gli  radoppi^jje 
in  la  vita)hammi  invn*  tratto  acce/o  ò'Jpento  il 
fuoco  dellavergogna  non  meno  in  le  gtuinciedel 
vifo , che  nelle  gote  della  confctenz.a.  Impero  eh  e 
il  non  mi  negar  quella  alcuna  Jorte  di  co  fa  ap- 
partenente a  chi  me  ne  ricerca  con  anfia^mi  rtm- 
fr onera  la  temerita^con  che  d'hora  in  h  or  a  tem- 
perano le  vofireChrifiiane  bontadile  mie  richie- 
fle  importune  y  benché  vna  fi  fatta  Jpctie  di  fé- 
curta  ;  najce  dal  co  fiume,  clf  ajfuefimmi  ogni  dì 
J>iu  nello  ejjercitio  del  giouar*  altrui,  Dall'^uft, 
dico  deriua  il  fasi  i  dio  datoui  dal  mio  praceder"^ 
continuo  y  Fero  che  la  naUira  femplice  come  in- 
nocente non  pecca  punto,df  non  erra^  Riprenda  l'i 
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iàttnque  il  fallo /uo ,  &  non  mecche  voglio  effer* 
Hu  tojìo  nel  numero  de*  frefuntuo/i ,  che  mancar* 
alUfede ,  che  tiene  altri ^  in  quel'  cafo ,  che  pAr\ 
ch'iopcjfa  tn  qualche  farle  aiutarlo. Si  che  o  Ma^ 
^n  animo  delle  miejjferanz^e  ricetto  \pro/f>  cri  iddio 
le  vofire  valorofè ,  é prudenti  attiom  in  eterno ^ 
auuenga  che/ete  Principe  di  huona  volontà ,  o* 
noi  fingo, che  inaerò  nò  teJHmmiaJjno  al  [angue 
initÀtto  de  i  retynel  quale  per  gmjìritia  intingerci 
pur'  vn'  dito  difpiaceui  ì  Del  che  giubila  la  mifè^ 
Hcordia  talmente, che  altro  nonpenfa.che  il  far* 
uene  rendere  il  meri  tato  premio  da  chrifio^&ve 
lo  giura  ti  buon  cuore ,  con  cui  vi  bafao  la  r/ìano, 
f^  inchino .  Di  Settembre  in  V  inetta .   LI, 


A    M.    C  A  a  L  O. 

Io  che  mi  ere  de  uà  di  hauere  apprejfo  aS.San* 
tita/olamentevn  figliuolo, comprendo  (  la  Dio 
mercede  )  hauercene  hora  due  ^il  Carnai  ani  y&  il 
Serpaicfi  nell' amore ^e in  l ttami  jon' tali .manel 
potere  y  &  nel  mertopadroni^e  he  ne  fattori ,  impe- 
roche  il  ben*  voluto, dee  attribuir  fi  per  henefitio  U 
buona  volontà  del  ben'  voglientCyche  inuero  l'a- 
mico ha  qua/i  ciòcche  dej/dera;mentre  che  il  com- 
pagno fi  dimojlr  a  anfio,che  rh abbia,  Mapiacejfe 
alfaiOycheUforte  tri/la  non  fi  interpone^  traU 
necefiiia  che  mi  affligge  ,&  il  bramar  voi  ,ch'Ì9 
nefcampi^chefe  ctOyCome  che  e ,  pur'  non  fujfe:  U 
tre  volte  Regia  liberalità  dìN,  Signora  a  onta  de 
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ifinifirtychegli  tengano  voto  d'oro  l*eyario  ;prefi 
alcuna  gioia  di  frez,z>o  ^direbbe  mandategli  qu€ 
Jle  infupdio^accto  le  imfegne  al  ht;ognOyO  le  ve- 
da. Pero  cheje  a  Capitano  fi  dehbefitpendio  in  Ir. 
guerrayio  ne  fon'  degno j&  !on' quelloSe  voi/en- 
ttfle  ciò  che  di  luiyi  peruerji  auueriari  fauellano, 
(^'  ci))  che  io/ho  dinoto  njpondoglijoiafimarefle  lo 
allegar'  la  cagione ^per  cui  mi  s  indugia  iljoccorfi. 
Veramente  che  il  non  dòuerfipatircyche  mi  con  fu- 
mi lofiento  \  lo  tejìtmonìa  il  capitolo  che  gli  ho 
compofio  in  honóre ,  il  quale  efiatojlampato  pur* 
mo  in  quella  F rancia yche /egli fiopre  (come Ji ve- 
de) rib  Ha,  ilche  viene  a  far*  fede  che  puh  più  delr 
(altrui  linguali  Imio^  e  al  amo  y&  perche  nulla  ma^ 
chi-yi  temali  eh' io  feci  della  Reina  Gallica  in  lau* 
de  'yjlannoft  imprejìi  infieme  cori  le  rime  m glòria 
del  Pontefice  luliOyin  bel' modo, co  fa  didGUuto,& 
buono  augurio  alla  )ine,Auegna  che  fi  fatta  vnio- 
nedigratia  in  le  carte;pronofiica  concorde  &fà' 
luti  fera  amiflade  nell'animo,  &  delPapàd^  del 
Re, fi  che,  ^0  diletti  in  ci  ritade  miei  figli,  interce- 
dete per  qualche  poco  d'aiuto  alprefente,non  dico 
per  l'opre  reltgiofè,  che  ni  fornito  già  il  quarto  ^ 
ma  per  comprarne  pane  &veftirmi.  In  tanto  co- 
mincio a  metter  la  penna  in  tutto  il  gran*  legge- 
dario  de  i  Santi y  &  tofio eh*,  o  l'habbi  compito-,  vi 
giuro  (cafòchenon  mi fir^rouegga daviuere)  che 
al  Sultan' Solimano  lo  intitolo  ,•  facendo  in  fino- 
fta  maniera  la  Effifiola^che  nejlupirà  ne  ifutmi 
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^c'oU  il  Mondo ,  imperò  che  fera  chrifliand  tal- 
mente ychefotna,  muouerlo  a  la/ciare  la  M o/chea 
Hr  la  chieja.  Ma  perche  ma  trans  ferirmi  in 
■U  Turchiaéjuand$mici  chiamo  quel  Luigi  C ritti 
n-  wagnammOiChe  mipofe  quìavnfuo  minijtroy:^;* 
t  mercantesche  mi  df/2  quan:oJpendeHO  l'anno  co- 
tinuo,  Dtd  che  vergogni rf  della  Romana  corte  i 
Gì  berti,  i  quali  mi  fur  Carnefici  nella  vertìi ,  nel 
feruire  &  nel j angue. Onde  in  cambio  di  celebrar* 
mi  hùomo  di  tonto ,  dourebbeji  canonizzarmi  per 
martire ,  t  tatto  e  nato  dallo  ejjer  io  veraci  fimo 
dimoftratore  de  gli  andari  delie  per fone  gitifle  ,dt 
dell'empie  ygran'  vituperio  (  dtjfe  a  Paolo  il  Car- 
dinal' di  Santacroce  ^  di  Bari)  e  il  comportare 
che  il  tale /Ha  fuor'' di  Roma  ,&  non  dentro, Onde 
pare, chef  tenga  da  noi  afente, per  paura  che  ivi- 
tif ,  ai  chi  gli  ha  yhan'  paura  di  luij  oggìungendo 
l'vno  &  l'altro  alla  Ibera  ;far!ap>ero  male,  the  il 
fouerno  godefe  vna  di  quelle  commende  che  in- 
granano oltre  i  maefiri  di  fi  alla,  i  fate  liti  ^  e  i  far- 
ti Cj  (come Ji  sa)  i  barbieri, Benché  per  non  efer  in 
me  ambition\ne  fuperbia]  ogni fuffr agio  minimo 
€he  prefo,  &  non  tardi  mi  procacci  Ihumana  Si- 
gnoria di  M,  Pietro  &  la  vofra.mifra  per  trop- 
po di  df.gnitAde,&  dì  rendita.Bi  Ag,  in  Ven.  LI, 

A  M.  FRANCESCO'tERZO. 

SI  vorrebbe  che  divoi  pittor  raro  nonvfcifi- 
ro^gurc  eccellenti,  comejinoalla  muidiaper 
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cojt  fatta, lauda  il  ritratto  datomi  da>M,  Giouattm 
in  nontC  U  voi, che  hauete  non  meno  amore uolez,-  mi 
z.a,ch* ingegno. Egli  ha  in  fé  vna  cotanta  efficacia  % 
di  na.u"a,clje  pare  più  lofio  in  ifpirito  diperfonà^ 
<vÌHa,che  in  colore  dt  Donna  dipinta  Xttiano  huo*  k 
mo  jor.  ito  .come  valente, la  comenda,éf  la  efiolle  . 
non  altrimencyche  vfctjje  de  lojiile  del  figliuolo: 
CJrfe  a  me, che  fon  nulla  per  cjjer  tutto  del  vero  ,Ji 
può  credere ,  credetemi  che  il  compare  mi  rijpojè 
quando  gli  di  fi  ejjendo  voi  qui, eh  e  voleuo  menar* 
ui  in  caja  da  lui, fé  da  me  viene,  voglio  che  alloga 
gi  meco  perDio.  Veramente  ilfafvoflrcpromet- 
tepur'  trorpoinfuaarte-,  del  eh  e  mi  rallegro  non 
Altrimenti, che  di cofa  propria: e henvero,  che  mi 
doglio  che  il  premio  (circa  la  di  voi  virtù)  non 
corrifponda  al  merto*,  Ma  a  poco  a  poco  fi  afcendè 
iri  alto.  Sarebhono  da  più  che  la  fortuna  i  vertuo- 
Jiyfe  mvn'  tratto  diuentaffro  doro,0"  di  argen- 
to, siate  pur'  certo, che  ni  una  per jona  d'intelletto 
notabile  ',perfeuero  in  mi  feria  giamai,  attenda 
puf  alla  eccelicnz^a  del  far  e  chi  vuole  che  gran' 
ben' gli  fucceda.  Ecco  Lione  in  f  licita  JìnioriU 
nonfenza  intcUerahile  fatiche  di  flmii,  Jittano 
ilmcdefimo.  Io  per  menoncambtareiiimiofiato^ 
con  i  danari  delCvno  c^  dell'altro.  L-rperoche  me- 
"glio  di  me  no??  ve  fi  ano  Jo  abitano ,  vi  icno,  c^  fon' 
Jtruiti  i  per  fon  aggi  dt  conto.  Lo  sa  il  Mondoy  che 
più  dono  io^piu  brigate  intertengo,piu  amici  mi 
ìYQHO^&piuhgmrimtJifanno^he  s'io  fup  quella 
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he  forji  faro  y&vedrafi y  benché ^4  ,o  non  Jìa, 
uè  l' unto  y  che  mi  trouo  nelTeJJere-.a  i  di  voi  pia* 
tri èper/empyey  talché fenza  dirui altrOy chean- 
7  me  djponiate ,  io  affetto.  Di  Agoflo  in  Vc^ 
etia.     L  /. 

AiTdVCA  D'VRBINO. 

NElriceueie  della  carta  ^ftr  la  cui  UngttaU 
di  voi  eccellenza  più  per  fta  dolcezza  ^che 
ermia  vertù,/ie  degnata  auut farmi  della  gratin 
'■abilita  alì'amicOynel(]uanto  l'ho  ricercata  co'tprit- 
ht'^fenttj  infume  con  la  mente, &  con  t ànimo  tutti 
miei  [enfi  doltrft  di  non  potere  iransferirutfì  a  i 
tedi  rendtndoumc  gratitudine  ^per  via  di  quegli 
fati  chenonfifoffano  eJplicareco*lfenferOy  non 
hi'  elprimert  in  la  penna.  In  tanto  il  cuor'  mio  re- 
licando^  &  dtftìnguendo  in  parte  la  infinita  molti* 
udme  della innumerahile copia  de ifauoriyó*  he» 
^efitij ,  che  nel  proprio  interejfe^  é*  in  grado  altrui 
0  riceuuto,  &  riceuo  contìnuo  \  efclama  tn  prefn- 
ia  diaafcun'fnjo^é*  ddC amrna^^perche  fecondo  il 
nette ,  non  è  ho::gi  Re  Gutdobaldo  ?  che  tale  ejfn^ 
loroHole  inferire  U  mia  vita^non  vtue^eineUo  flen^ 
0  che  viue  ,  cbt  e ,  aitai  fono  io ,  come  che  vecchio^ 
nendncOnde  iltempo^  che  per  e au  fa  della  r^ecefttà 
amelica ,  tfpendo  in  cdcbraf  molti  -^fì  dfflenfaria 
diamente  in  fu  a  gloria,  JMa  e  certo  che  htn  pre/fo 
'.(cendcrete  fi  alto  (  merce  di  quella  in  uitta  prude  n^ 
iA,che  nel  dominar  e, &  neli'armtvtejfercita  la  vd- 
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lentìgid^&U  ingegnerei/ IO  da  voìfouuenuto  4  tl'ù 
Jogm  nei  tutte, foryìo  ogni  mtoftuiie  in  lod4ruf.  On^ 
c€  i?4fao  con  chino  ginocchio  la  mano^  alla  benigna 
ntcitjtU  (itila  generofd  Stgnerid  T\  illfifinfims^ 
Vit^gojh in  Finetia.  M,  D,  LI. 

AL    SEP.PA. 

Accio  non  Ji p:njì  ^  che  nelTvU'tmd  feriti  auì 
Re  «ferendo  M,  Curk-. fu  fiato  dt  mia  tnuen- 
tione  ddire^cht  a  Lione  foréO  Itampati  inficme  i ca- 
ptùlim  laude  dt  N.  S.  &  della  Kàn^\ucou:gli  tut^ 
U  due  in  le  mplico ,  ch'io  vi  mdtnzsjo  con  amor: 
drcsnfede,  Cuardt/J prima  in  fimma  hellez^za  il 
edrattifCy  &  vedafifoi  con  gran  piacere  degli  erre 
rifChe  ejfrimane  i  verfia  lofmcdo,  &  non  (on>e ^ 
lucompofii  il  mio  tngegnoy  dr  perche  nulla  mani' 
nello  ignorante  della  di(aucrtenz>a'yUpfiolafuef  u  t 
propù/jto^hedt  me  porla  ilte/}-ifjca.  Fu  detto  tn  Fri- 
da che  hoMCuoprejo  mogUe.c^pci  ncr^Ondc  tlprinà- 
pio  dell'opra  di  eie  fauci! a  a  calo^ojjeruandolof: 
U  Antico ,  ó' moderno  degli ,  ó'  cetcra.  nella  cui 
prò  ti  lìscia  rarrQganz.'.\  predomina,!  l furore  deh- 
terdjla  trafcurate^zagcucrna.ò'  la  dimenticag- 
gì  ile  rimunera.  Si  che  tornando  a  t  meriti  dt  J 
S.  'Jpiri  iddio  il  di  Chriflo  l'icario  ariccmpen/ar- 
HtlafiruitUy  come  Itale  fole  cu  a. Di  Agofto  in  Ve- 
»etu.  M.  D.  LI. 
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AL   PEPI. 

MEjfer*  Ruberto  amanti fiwo  :  //  freftnte 
belio,  che  di  f  grate  co(e  hammi  fatto  la  di 
■foi  liberal' gentilezza,  ìjuto  vno  intermedio  caro 
mra  tlpaflo^é*  ti  digitino  ^certo  che  il  dono  di  queL 
4  confettio  ricche  qua  fi  trahe  il  cognome  dalla  to- 
^ra nobile pi'ofipia ^diletta  non  meno  coniftwidc" 
cati  fapo'ri  alga  fio,  che  fi  vegga  piacere  la  pratica 
^ofir  a  gioconda  ^a  qualunche  la  conuerfa^é-lagode. 
Zredamtjt  pur  pnza  giurarlo ,  che  non  poco  Ji  può 
iireilrtjpetto  dalla  mia  gola  hauuto ,  alla  /antimo^ 
Ita  della  continente  quarefima  \  da  ch'e  le  fomtnate 
il  più  latte  che  carne ^con  lo  impcpato  pane  manda- 
omi^nonwe  l'hanno  pojfut  a  da  luterano  far' rom>» 
ere.  Hora  io  che  ti  fignonlifrutti  ho  hauuto ,  ve  ne 
endogratie,&  le  lodo-pme  di  premio  degno  di  rir.n 
't altamente,^  di  laude,  Imperochetn  ciafcun*  at* 
0  di  corte fia  anccr'  che  minimo^  é*  haJjo,/Ì  conuen- 
'ano parole  digrandez^-^a ,  &  d'honore ^  conciona 
he  ti  cuore ,  &  l'animo  prouocati  dall' obligo  che  fi 
lebbe  (finoinucrfo  di  colui  che  ti  porge  vna  rofa  ^ 
)n  fiore)  per  non  ejjer  d' ingratitudine  mtato\  te  le 
0  'igano  in  la  lingua^ér  le  dettano.  Onde  in  tal'  di- 
noflratìone  in  la  voce  fi  aferma  ^  che  illuftre  mer-^ 
antia ,  (^  reale  è  la  Itheraliiade  nel  tutto ,  /  chiari 
ìuanzi  della  quale  f$n  hiiomini.che  diuentano  fuoi 
m  perpetuo  ^  nel  modo  ch'io  mt  conofco  diuentato 
%>'cJ}ro per  fempre  ,&  quando  ben*  verràuut  d'im- 
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f$yuì  cwde'vipare  Itrugto^  ne  vedente  UpfóUÀ 
mi  vero ,  come  anco  i'haurehbe  vtfio  in  glt  effetti 
il  CMagntfico  Bruno ,  d^  da  bene  -^fe  U  trtftn  mìa 
Jone  con  effoy  non  me  lo  haueffe  vietato  in  fadrone 
Benché  a,  onta  della  inuidia ,  &  di  lei  me  lo  reputo 
tde,&falutolo,in  coiai' mentre  il  Torejla^cheme^ 
gito fiar ebbe  Becche  Uercante-.cofì fuora  dtfe.qual' 
fi  trotta  per  la  illecita  morte  del  Migliorati gtouane 
di f amo  fa  ejpet  tal  ione  in  fito  grado  vi  fi  raccoman-^ 
da  ^  come  io.  Dt  Catarzo  tn  Vinetia.  C^L  D 
li. 

AL   BIACCHINO. 

Poco  dipoi  la  r ice  fé  ita  de  i  cinijuanta  feudi  ir» 
nome  del  Duca  noflroS.  emmtjuto  caro  lM> 
Federico  mio ,  anco  il  vino  fiomacalijì,  per  voftra 
cpera  ,  &  cor  te  fi  a  dt  S.  eccellentta  mede/imamente 
fiato  fino  tn  la  cantina  ripofio.  Onde  de  l'vna  mef'^ 
cedi\  cr  de  C altra  ringratio  lui  padrone ,  &  voi  A" 
mtco  con  tobltgo^  che  ve  ne  tiene  t animo ,  che  altro 
i  che  render r^e  gratitudine  in  penna.  Si  che  fiate  in 
su  r amore  ^  &  godete  ni.  Di  Aprile  in  Vincita.  M^ 
1?.  LI. 

A  M.  BENEDETTO 

MARCELLO. 

SE  la  necefiià  ehema  tenefie  in  fi  gualchi 
dramma  di  pacifica  difc^ elione ,  /  bifognofì  nel 
patire  del  difagto  ymtfurarebhero  con  firn  modefiié 
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]  \l  Cd/?,  che  gli  dimcflra  importuni  ;  Ma  da  che  in 
lei  non  è  legge,  chi  erra  perjua  colpa  non  e  obli- 
vato  alla  pena.  Et  ejjindo  intiero  coji,  la  di  voi 
difere- a  prefiantia  non  puh  de  iure  bandir' fuor 
delfuo  animo  y  l'amor* ch'ella  mi  porta  d'amico ^ 
Per  cau/a  dell'hauermi  la  penuria  della  mt feria 
ingannato  d*vn  picelo  r  me  fé  nel  tem^o:&<juan< 
>do  puf  Jìa  che  il  cari  te  uo  le  romore  in  ciò  fatto 
dal  Bucarvi  h  abbia  imprejfo  ni  e  mie  di  [degno  nel 
cuore  y  il  perdono  ch'io  ve  ne  chieggio^il  cancelli. 
Certo fenz^aaL un  dubh'ocredoui,che  con  U me- 
de [ima  forte  di  ajfetto  amo  voi ,  che  dite  amar* 
we,  &  ptt^  forfè.  Di  A^  oflo  in  F  inetta,  MDLI. 


A.  M.  P  A  O  L  O  M  A  R  I  O. 

CERTAMENTE  da  chi  ì  tuttofenno,  & 
heneuolentia)come  che  Jetevoi)non  ne  puh 
nafcer'  co  falche  non/la  con  prouida  gratta->0'  or- 
dinata &  compre  fa .  Onde  circa  le  lettere  dal 
Duca padronnoflrq commejfeui  ,  prima  la  capa- 
cita dello  fcrìu.  rie,  d^ poi  lapreflez.z.A  del  man- 
'  darmele  laudo, &  nngratio  m  lo  intrinfa  a.  Im- 
pero che  le  e  pie  han*  rallegrato  l'amico.&lefug^ 
geliate  àforz^aranno  iprefidenti  ad  affequir  con 
l'è f etto  ilfuo  intento  yì  ben'  vero,<h'iovorrei,ch€ 
mi  venijfe  a  mana  vna  qualche  occ afone  dell' ho- 
mre ,  per  ti  cui  mez^zo  poteft  contrac  ambi  are 
quella  Jorte  di  cariv^ij^cheinpro  delle  mie  oc- 

B   ly' 
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Córrenz^e  hauetefiit  o  ajjairolte Jbenchefapendo  Iti 
y.Sxhe  tlfermdo  dtirottimavolontade  fùppltf  \l 
ce  aldoue  manca  il  debito  dello  in  ut  il' potere ,  i'  ' 
degnate  pigli  Ar\  del  pronto  animo  ciò  chevorri. 
&  non  può,  DiAgofiotnVenetia,     MDLj 

A  LA  IMBASCIATORA 
d'v  R  B  I  n  o. 

SE  i  Principi  Signora  contejja  ne  l'offiruari. 
promejfe  ftéjjero  folle  citi ,  conte  fetejl-ata  loi-  \ 
nel  fatto  dcUe  pefchcydel  cui  et  ho  e  anco  pregna 
ilmio gujio,  quafiche  lojperafin  loro,  s'agun- 
gliarebhe  ^Majpenz^ayche  ha  Ihuomo  in  Dio.  Ma. 
fon  fi  lughe  le  ajpettationi  di  quello  y  ch'eJTi  ti  giù 
rano  in  hreue^cheychi  le  brama  yh.i  He  a  noia,  A  fé   i 
che  nel  ricener'  del cefio  fi  adempì  nelmio  animn    ' 
laprofetia  del  prouerbiOyche  dice  malcy  &  prefio 
impero  che  piumiefutA  cara  la  non  punto  feci, 
ta  fqrte  de  i  frutti  inma  i  uri,  che  fi  quati  ro  horc,    , 
e  fii  dopoi  tne  fé  ne  mandaua  d'ingordo  fapor e 
gran'  copia  ,TaL  he  fino  alla  furia  che  vi  fi.  moii> 
.a  (atiarmene&la  difauuertenz^a  di  colui  che  no^ 
jeppe  comprarle  ,  (^  la  careflia,  che  forfè  e  coftl 
■dtlle  hone.ringratia  lo  appetii o  che  (e  l'ha  m?gia. 
ie  in  "vn  tratto.  Hora  mipare^  (empre  che  il  ce  le  - 
hrevofiro  canfori  e  amoreuok:,  "vt  dica  mogliera 
cara^aliro  non  lettole  inferire  il  della  nefira  ben^- 
uolentia  diuoiOyche lancompenfa  di  maglio ytULe 
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HoncònfeJJo,é^  non  negoào  non  lo  co nfeffo, perche 
'a  difere  t ione  fa  mute  le  lingue ,  (^  non  lo  negPy 
^erochcy  cktfimuU  ilfuo  dejiderio  ehtppecnto, 
La/òmma  del  tuuo  conclude,  che  s^io  n'h.iuero; 
^ran'mercey&fé  non  hauero,pactentia.  State  fa- 
m  dunque'  &  allegri  ricordandoui,  che  Venetia^e 
da  più  che  U  metà  delle  terre  d'Ita  Ita  due  volte. 
Fenfifmofc  Padoua  le  arriuA  al  collo  delpiedc^ 
co' l  capo.  Di  Ago/lo  inVenetia    U  D  L  I, 


AL  SIGNOR*  CARLO. 

DA  che  i  Fertuojty  &  ipoueri  (fecondo  che 
tnfteme  con  lavmuerfalfamay  %' a  predi- 
cando il gloriofo  M,  Antonio  Anfelmo)  hanno  voi 
-per  agente  apprejfo  dt  quel* Ciulo Terzo  (che  in 
dijpregio  della  fortuna ya  cui  dan' legge  gli  tnuia* 
labili  ordini  di  Dio  amplificare  la  chi  fa ,  di^er^ 
gerà  gli  infide  li,  &  ripacificarà  i  Chrfftìam)  an- 
ch'io vengo  a  gettarmi  nelle  braccia  della  carità 
voflra,  fé  non  come  huomo  di  verth,  almeno  come 
perfona  medica, in  cot al  mentre  mi  cogratsikdel 
'  voflro  effer*  tale  yd' altra  forte  che  ni  faro  quado  il 
diuimfiimo  Papafiakilirauui  al  grado  che  vi  fi 
richiede  nel  merito.  Imperò  che  la  lealtadedeUa. 
firmtté  cade  allecopafionidella  bùntade^  c1)cioJìa^ 
che  l'vna  è  cofa  laudata  dal  M'odo,  &  t altra  opra 
rìconofciuta  dalcielo.  Et  pero  la  di  vét  prudenza 
applica  tutte  iljuo  anirno:,  tutto  ti  fuo  potere  y  e 

J  nij 


LIBRO 

tutto  tlfuofludio  ingtouare  yìn  rileuarey  é'Ln 
confdUrechi  ha  ingegno  y  chifientaérchi  edi/^]^ 
prezziate  in  U  maniera  ehii  S  arapi  chi  di  Leone, 
i  Catidcerini  di  Clemente  ^  d^i  Villancioni  di 
Paolo yahhorriuano  qualunche  fé  glt  raccoman-  \ 
daua  in  miferU  dijpenfando  gli  agirle  grafie ,  e  i  i 
fauoriy  ne  i  cani,  ne  gli  vece  Ut, &  ne  gli  opprohri  \ 
di  peggiori  vttij  ancor a,Onde  le  ime  colende  San- 
tità de  i  loro  idoli  neldarjì  in  preda  a  sìfattiyno 
ptiY^  ne  fn^Yono  h'iajimativìuendocìymane  t:ngo- 
no  ancovHuperìo  in  memoria,  ti  che  ridonda  in 
laude  dtS»Ècatittid'ney&tn gloria,  auegna  che 
tiene  cotanto  di perfettione  tn  la  m^  nteyche  gli  è 
facile  tifarci  rei  come  i  prefàti  buoni ,  non  che  i 
bmniyComevoi  ottimi,  H ora  io  non  voglio  effor- 
tarui  alla  perfeueranz^a  dell' amore  y  che  pori  a  U 
vojlrahumanitadea  i  mijerrimt, per  non  ingiu- 
riar e  la  fi  degna .  fi  bella,  (^  fi  nobile  natuya  che 
hauete^chieggiou'f  bene  in  mercede,  'he /pendiate 
tanto  dvfficio  in  mio  prò y  che  il  Magnanimo,  (^ 
Beatifimo  padre  ya  onta  di  cfuc  Ila  fame  impor- 
tuna {che vuol  chij  mangi  l* arbore,  non  chet 
frutti  dtlCaualieraro  conctjfomt)  mt  porga  vn 
poco  più  di  pane  in  contanti, che  intiero  da  a  moli- 
ti ,  dando  a  me,  che  lo  a  doro  y  che  gli  fon'  compa- 
triota, é'  che  ne  fi  ccio  hi  fori  a.  Se  bene  paV  di 
mio  vanto  non  nf-ro  dtrui  che  ilcommunegiu- 
ditio  dt  t  non  Franccf,  ò Spagnuoli  afferma  che 
tra  ognijua  meritata  felicità  ,  debbe  il  Pafor 
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Jonimo  mettere  il  mio  ejjèrnato  al  fm  tempo  .nel 
JiiOfAefiy  &/HodimtOy&di  ao  può  far  fede  il 
ft$e  nomeychejìn  'con  il  [angue  difndo.  Ma  come 
gli  ho  fritto ,  s'io  fup  vn  hel'pejco ,  vn' gentil* 
feroy&vn'caromeiigrano.come potrìaejfer  che 
non  mi  tenejfe  guarda  o  ,  che  non  mt  haueffe^ 
;  cuore,  &  che  non  mi  voleffe  a  canto  ì  So  bene  che 
mi  ama  da  feruo ,  che  mijlima  da  moUo ,  che  mi 
[promette  ajjai^pur^  ti  non  mi  fi proueder  di  tan- 
ti Joldi  che  micondi^chino  a  hafciargli  i  piediy 
;  mifidtjpera  talmente ,  eh  t fio  per  tftr  acci  are  i 
fuoi  volumi  reltgiofi,  che  gli  ho  intitolato,  tir  fi 
fiampano  ,  i  quali  fuergognaranno  in  la  corte;, 
&in  Roma  la  tnfolenttà  &  la  fuperhia  dt  colo- 
ro ,  che  interpretano  lafacra  Scrittura  in  para- 
loia,  drdi  Chrifio  compongano  in  ombra.  Di  A^ 
gofio  in  Venetia,      M  D  L  L 


AL    FRA  CASTORO. 

^^  bene  Ih  uomo  honefitfiimo,non  dee  rendere^ 
^veruna  gratta  a  chi  lo  lauda,  ancora  che  ciò 
proceda  in  vero  dal  merito  (imperà  che  ìquaft  no 
poca  vergogna  il  Lfiiàrft  promouer*  Vanirne  da 
fi  vanaglorio/o  piacere)  io  per  me  non  hopofiuto 
tenermi  di  non  ejfultare  in  caufa  di  quella  mai- 
fià,  &grandezjz,a,  che  la  eccellenz^a  del  mirabile 
S.  Girolamo  dice  vederfi nelle  opere  mie,  &non 
^  altriMa  quale  fiatua  di  m^rmo.n^n  chefigté* 
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ra  dì  CAYne ,  refiarebhc  dtri/enttr^ laudandola 
lui.ch'ì  vno  de  i primi Jpiritt  che  h abbia  in  Je  la 
immort alita  de  inomi  degni, che  lafamateHi^ 
nigni  in  perpetuo  ti  pregio  loro  alle  genti.  Ma, 
perche  la  verità  e  cofadiuinayi  da  credere ^effindo 
'voi  foprhumanoyche  cojìjtaycome  dite  tn  la  lettra 
feriti  ami  cofiìda  Verona  pur  hierì  ,  &  cjuando 
anco  il  laudarmi  fujje  più  tojloper  bontà  voftray 
che  per  virtù  mia  ,  ì  talmente  grande  la  heniuo- 
lenz^a ^ch'altri  tiene  afefiejfi^  che  m-e ne  compia- 
cer)) di  forte  odendola,  che  accrefco  t amore ,  eh 'h 
porto  a  me  proprio  per  canto  di  me  medejimonel 
tutto  jbenche  le  comendationi^che porgete  al  lume 
della  mia  lucerna  f  piccola,  fono  ombre  apprejfo  di 
quelle  yche  dà  il  Mondo  allo  jplendore  della  di  voi 
lampaJìgrade.Onde  tutti  i  fico  li  dell'età  nelftc^ 
turo  yhaur ano  di  cotinuo  in  riuerenz^a  là  memori  & 
del  Fraca [loro  immortale  y  che^  chi  ciò  non  fa- 
cejfe  y  non  fapria,  che  co  fa  thuomofifujfey  ne  ^ 
che  fine  eiji  vi  uà.  Di  Aprile  in  Ve  netta. 
M  D  LI, 


ALLA    CONTESSA  DI 

MONTE     LABATE. 

NON  e  dubbio  figliuola  mia^  &  padrona, 
che  la  cortefia  dijpefata  in  figge  tti  di  gra- 
titudine fi  deue  chiamar*  vendita  y  imperì)  che, 
chi  larice  uè  compra  vn^  certo  ohitgo^  che  gli  ef 
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pretta  di  continuo  la  mente  infenfafin  che  ma^ 
mera fojpi  Jo disfar' a  tai'dehìiO  ,  in  l'ero  ella  e 
fvn*'V/ura,chefa  shorfar'agli  animi  egregi,  in> 
cambio  de  i  contanti  le  'v  licer  e.  Io  non  fauello 
infrojofito  delle  Jignort li fiarne  madatemi  fah^ 
hato,  accio  che  fer  amor'vofiro  ne  goda  ,  che  fé 
fujjl  il f  rimo  dono  che  mi  hauejle  offerto  ^  f.rje 
che  tn  qualche  modo  mojirarne  fegnj  potrei ,-  ma 
allego  ilprefente  vltimo  in  comparattone  de  gli 
in  finiti,  con  chenji  e  piaciuto  honor  armi  d'ogni 
hora,OnJe  vituperato  rimango  yji  la  fortuna, che 
sì  dirado  fa  cafa  che  bona  Jia ,  non  e/ce  de  i  ter- 
mini,  con  il  porgermi  inmanovna  occajione  4- 
bile  a  tefiimoniar'  ne  i fitti ,  ildejideno  che  di 
ciò  fa  fede  in  parole.  Ma  s'egli  auuiene  che  la 
forte  { la  qual'  chi  più  merta ,  più  odia)  non  mi 
guardi  con  l'occhio  del  /uo  fàuore  alla  fine,  U 
mia  lingua ,  &  la  mia  penna  conff/erad^noti^ 
ficheràfempre  il  come  ,&  il  quanto  vi  fonò  te- 
nuto ,  &vi  debbo,  non  meno  per  le  /olite  vofire 
mercedi  magnifiche, che  per  le  di  voi  rarevirtìi 
celeberrime ,  per  ilmez>zo  della  qual'  grati  a  al 
Conte  de  i  Leonardi  Gianiacopo,  il  titolo  di  fe- 
lice conuien/,pero  che  oltra  Ic/fcre  de  i  iepi  no/tri 
//>lendore, permette  in  grado  de  li' ecce  Ut  z>a  deLuo 
fapere  Chri/ìo,  che  gli  fiate  congiunta  in  moglie 
cgn  l* effetto  d'vna  canta  de  prejcritta  tra  voi  due 
in  eterno,  àuegna  che  vi  amminì/lrano  tuttauia 
i'mtmQ\e  il  cuore,  i  buoni  co/ium^,  e  il  benfare. 
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In  tanto  fine  alla  difauertenz»s  impAraa  marÀ- 
uigliarfi  de  i  maneggi,  con  la  joUccitA  cura ,  de 
i  qudt  reggete  in  sì  nobile  goucrno  la  e  afa ,  che 
ancora  che  ogni  neceffaria  (jr  cotidiana  inforta- 
jca  debba  dependere  dalla  pratica  del m.^ ri.  opro- 
uido,&  della  confine  prefiantex  U  vufira  mode- 
fiiafi  bene  ordinata  tn  fefiejfa ,  che  in  ciajìuna 
famigliare  atiione^l'atttori.a,  la  volon^ade ,  e  ti 
conjiglio  dello  tmbafciatore  Jingolire  appari  ce. 
Ma  perche  iddio  fi  degna  di  por*  mente  ^-Jla  reti- 
gioncalla  fedele"  alla  pace,  che  de  i petti  loflri 
alimentafiyla  fperanz^a  de  i  divoi  projpertauue- 
nimenti  ìficu  a.  Si  che  io  mene  con/ilo ,  &  ne 
giubilo.  Di  Settembre  in  Venetia.  M  D  LJ. 

'T~iy  ONNA     HIPPO- 

LITA    GONZAGA. 

T  Ograti^ima  Signora  ho  indugiato  nella  tri- 
"*  hulationcy  che  vi  affligge ,  a  fcriuerui  quefia, 
per  dare  alquanto  dt  luogo  al  dolore,  che  vt  reca 
vna  dell  proprie  tepefle  in  le  vi  fiere ,  che  Jquajfa 
la  furia  del  vento  nell'aria,  quando  la  confonde 
il  mal* tempo  con  la  pioggia,  con  i  baleniy&coH 
tuoni y  certo  che  vnjìmile  accidente, agguagliano 
le  lagrime,  i  fojptrt,  &  gli  omei  che  vt  trahe  dal-» 
la  bocca,  dal  petto,  &  da  gU  occhi  la  perdita  de 
queV Jubltm'e giouane  ch*e^a  d'ogni  bontà  crea- 
tura, Maji  come  faria  vitio  tnhumano  Um^k 
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riuolgere  la  meme  alla  ricordanza  del  buon* 
voH/orte  dtfunto ,  {che  non  lo  facendo  farrMe^ 
chehautjie  fepoLa  con  ejfo  la  di  lai  chiara  me- 
moria  in  roblio)cofi  rr/ede/imamente  conferma//, 
che  la patientia (virtù àitiina)  riceue  fur' troppo 
gran' torio, scegli  auuiene ,  che pcr'eueriate  tn  fi 
pf/lifcra  ijmama  ,  (Quantunque  la  popone  vi  ci 
Jlimoltjì  tanto  più  e  dthiajmoy  quante  eh' è  opra 
magnifica  il  non  dar  cura  ,•  al  eie,  che  ti%ahhia 
faitOynì  a  quelche  ti  pcjja  fnr^  la  fortuna.  Ma /è 
bene  per /acro [anta  cerimonia,  &  per  naturale 
beruHùleniia  eraua^e  duo' /pirtt  in  vn' corpose 

I  vffiiio  degno  di  laude  il  tollerar  del  ca/òy  che  Cv^ 
no  de  l'ali ro  di/pera  mfi  tenera  etade y(jr/i dolce* 

I  Ol  ra  di  ciò  [e  voi, che  jet  e  potente  ,&  ine/pugna- 

I  bile  ne  Sa  bellezza,  e  inl'hone/lade/ui  dtwo/lra^ 
te  anco  inmtta  e  terribile  c&ntra  l'angofcia ,  & 
ia  doglia,  andrà  deipari  il  fcnno  vo/lro  &  Uva* 

:  lore  con  il  di  Padre  Don  Ferrante  ammirandoi 
{jr  nello antiuedercy  &  nell'armi.  Temprate adu- 
éfue  tlramaricoja/ciando  il  tormenta  del  piant$ 
a  ipopoli  h  abitanti  nel  dominio ,  che  /ì  do  ne  uà 
ammin/lrar  da  voi,  accia  potè/fero  vantar/i  non 
Jolo  de//ef  retti  dalla  m$de/l-ia,é'  dalla  prafian- 
ria  j  ma  per  ne  più ,  ne  meno  goder/i  d  Uà  corte- 
Jioyé- della  granay  le  cm  piaeeuolezze ,  &  libe- 
ralità vi  fecer  cono  cer  continuo ,  drper  madre, 
é'ptr  t/po/a,  &per  ma  e/ha  del  Signor' loro ,  & 
dtLvo/iro.Laman/uetacccelienza  delqHaledofo 
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10  hàuef  imparato  dalla  voflra  natia  dottrina ^  ì 
configli y  la  fotiera  d^  i  cofì-umiy  ha  com^re/o  viue- 
doni  af^^YejJò  ,  come  nella  necefità  de  i  htjogni^ 
fendere  il  tutto  euui  piaciuto  in  fuo  commodo ^, 
eh' e  altro, che  di  gioie ,  &  di  ve  sii  uoro  ornamen- 
to, Conciofia  che  le  pompe  illustri  nelle  Madonne 
Jplendide  dalla  temperanza ,  &  dalla  grauitaJe 
hanno  origine.  Et  in  vero  il  lujfo  delle  perle ^ó* 
de  drippi  fono  della  vanita  fuperhie,&  della  va- 
nagloria lajciuie,ma  quel'  tanto  che  vi  h onoralo* 
importa  ,  e  che  vifete  gita  adattando  alla  [ha 
complejsioney  denatura  con  si  grati cfi  modi,  ó* 
maniere ,  che  fi  fi^ a  in  dubbio ,  (e  vi  obbediua^à 
com  andana  decorrendo.  Onde  il  grido ,  //  quale 
diuulga  il  l'oUnne  proceder*  vojlro  nel  mondoy 
fefiarebbe  ftupido  fé  mancafie  al pr e/ènte  delt 
auuertenz»a,che  deuete  in  l'affanno.  Si  che  fiate 
confiante  in  lo  affetto,  che  vorria  che  languifie 
d' ogni  h  or  a  ,  dicendo  con  fé  curo  vi  fi  a  la  (or te. 
Va  troua  Donna  tu  ,  in  cui  hàbbino  poiefia  i 
tuoi  rigori,  che  certo  in  me  nulla  giuri  diti  on'  ci 
di/cerni.  Ma  fi  mai  nonfitrouo  bene, che  giouajfe 
a  chi  lo  pofiiede ,  quanto  gtoua  quello  ,  che  nel 
perderlo  e  (offerito, del  e  ore,  per  eh  e  nel  darui  pa- 
fé  del  male,  non  aarrichiruenevoi  in/lruita  del 
come  più  che  la  morte  e  potente  l'ammo^chei/uoi 
homicidifopportaì^^efio  dico, per  che  ella  veci- 
de  altrui,^*  egli  amaz,^a  let,Infomma  efiingue^ 
te  ti  cordoglio  con  lafi^eranza  del  permetter'  Id* 
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dio  che  fi  conuerta  raffltttione  in  letiti afferò  che 
affante  h  ormai  taUy  che  non  fur  fignonle ,  ms 
^egio  vi  fi  prepara  il  marito.  Nonegodifaperc 
che  t  conforti ,  a  gli  opprefi  daUe  Juenture  fiono 
piti  amari  che  le  medicine  a  gli  infirmi  ,pur* 
non  e  che  alla  fine,nonmiii^hincletrifiezz.eche 
accorano,  nella  maniera ,  che  i  remeclij  fcemanò 
U  penurie  de  i  morbi,  Laconclufion  ma  del  tutto 
ìch'w  chieggo  perdono  alle  ctrconfipette^  &  molte 
"Virtù  che  VI  reggano  ;  certo  che  venia  alla  virile 
loro  genero fitÀ  ne  dimando.  Perche  fare  circa  Lt 
tur  a  ^be  piglia  invofiro  prhla  mia  penna  ]c'hio 
voglia  infignare  a  vincere  leperuerfita  de  i  fi- 
rn Hriy  a  colei  che  nel  carro  de  la  prudentia  fio, 
ne  trionfa ,  che  /e  fufie  altramente  ^fii  teneri  a  da 
U  ragione  impofìbile y  cheefiendo  loSpofoy&U 
Spoja  due  in  carne  vna,  &  non  più ^nel gire  Fd- 
hritio  Colonna  (otterrà ,  fi  rimanefie  Hippolita 
Gonzaga  di /opra.      Di  Settembre  in  Venetia, 

M  D  LI. 

*"   I  • . — — _ 

AL  SIGNOR  RANIERI 

DAL     MONTE. 

DA  L/aper'io  chefie  mai  de  i  Mar  che  fi  dal 
Monte  ,fu  caualiere  che  face  (fi  prof  pone 
'  giouar'  ad  altri, voi  fitte  quello-,  derma  la  cau- 
jA  del  mij  cotìnuocaricarui,  nelrichiederuipia- 
ceri  non  filo  per  me  ^  ma  per  cjualunche  habhié^ 
hifogn^  del  vojlro  mez.z.o,  nel  modo  che  ne  mo- 
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prò,  hauerne  ncceptàLorenz^o  da  Bergamo  cìiè 
queflaych'io  firmo  dì -prof  rio  pugno  vt  porta,  M- 
gli  tuttorimeJfo^O  dolen-.e  ricerca^che  fi  gli  fce- 
mi ,  Ó  non  che  fi  gli  cancelli  la  pena,  ti  che/uc- 
ccderaglt  per  via  del  zefiro  fauore  amoreuole : 
ne  può  ejfiir"  alirimentc^ejjendo  la  di^ot  dolci  fi 
firn  a  signoria  creatura  tara  delia  fua  più  che  hu^ 
inana  eccelienz^ayla  veneranda  bontà  de  la  qua- 
le^ circa  il  rimettere  a  chi  erra  i  delitti ,  imiti, 
iddtOy  che  guai  a  gli  huominifi  non  tewperajfe 
i  rigori  de  la  giufiitia  con  le  con.pafiioni  de  U 
mtfiricordia,  cheilnofire  ottimo  Duca  lo  imiti, 
in  vero  ne  fa  fede  invltimo  lajententia  cambia- 
ta al  garzone  defiinato  nel  profondo  della  torre ^ 
in  eafiigo  del  peccato  commejjò.  Del  che  ti  Gi- 
gante &  io  non  punto  meno yglie  ne  fiamotenu- 
tiyche  il  proprio  errante  in  lavenia.  Impero  che 
lo  ii^terceder' noi  in  lettre  per  lui, gli  haconuer- 
tifo  la  galea  nello  efiilio.  Si  che padron'miù& 
(ofiegno;  io  fin  fi  curo,  che  T amico  che  vi  fi  getta 
in  le  braccia,  &  che  viraccomando ,  goderà  del 
vofiro  buono  vffitio  in  lo  effetto.  Onde  ve  ne  bafi 
ciò  la  mano ,  c^  nngratio.  Di  Settembre  in  Ve- 
netia.   M  D  L  I. 


ALLA  REINA  DI  POLONIA» 

S'È  Maria  V ergine ylmperadrice  delTaradifi 
^fi  compiace  ne  i/alnti  de  i  Jho  dtuoti ,  mi 
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rendo  certo  che  anche  Bona  fa  era  dì  Po  km  a  Le- 
gtna.Ji compiacerà  con  nianiueta  grafia y  nel  ri- 
ceuer'  cjuegli  che  il  mio  cuore  ^che  l  adora  Jc  man- 
da in  quefte  foche  righe  di  parole  JommeJJe  le 
qualinella  ^refente  carta  porge  inginocchione  a 
la/ereni-fima  di  voi  Maejrade  Prò/pero  Ranaldi 
^non puf  ctrconjp^tt)  gentil h uomo ,  &preftantey 
ma  cugino  dtquel'S,  Gianhattifia  Cafialdo  non 
meno  lUuflre  nel  valor  e  ^  che  nelfinno,  ciò  che  mo 
io  voglia  inferir' in  /ufiantia  con  l'a?ùmo  ,  e'I 
congratularmi  con  Italia  (merce  de  i  mcrtidicui 
fplendete)  circa  il  grido ,  che  annuntia  a  gli  Ita- 
liani {che  inchinano  al  di  voi  nome  continuo)  la 
voflra  venuta  a  Venetia.  Onde  fino  a  quejte  ac- 
que felici,  fi  conuertano  in  calma  fient e n dolo.  Sì 
che  VI  bafiia  la  mano  lo  JpiritOy  che  ciò  mi  fa  di^ 
re  humilmente.  Di  Ottobre  in  Venetia M  DLL 


A  M.    CAMILLO    A  L^ 

BERGOTTI. 

ESSENDO  laffettione ,  ch'io  vipofiifnhitQ 
che  vi  compre/?  di  giuditio  intero, &  di  hon- 
tade  rar a) grandifiimnmente paterna  y  e  da  cre- 
dere che  aggiuntoci  lebligo  ch^id  ho  alla  v/fira 
imi.  r/o  di  me  filiale  corte  fìa^  P  aìnore  penetri  al 
jom-no  d'ogni  cartteuole  affetto.  Certo  preslan- 
ttfiimo  giocane  y  che  mai  non  ì  per  ifcordarmifi 
la  g€ntilez,za,con  la  quale  najcefiici  nella  libe- 
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rati  tacche  vi  magnìpi  a.  Onde  andrò  femprepen* 
JdndQ.Alloinche  modo  p offa  in  qualche  appare»^ 
te  effetto  far uene  fegno  di  gratitudine,  almeno; 
nm  in  q incanto  al  debito  che  dihho  Jatufaruiy  il 
pagano  di  prefente^ma  non  lo  faccio  ,per  non /a- , 
perdi  numero  de  i  danari,  chauetejpefo  infou- 
uemmenio  del  vecchio;  ne  farammefcneji prejlo 
mottOyche  il  credito  rifarouui  in  contanti.  IncO" 
tal'mesiz.0  vi  raccomando  la  necefttà  del  no  men 
decrepito  che  pouer  huome^di  cuore;  che  il  tutte 
rejlttuiro  Jenz.a  forfè, pregandoui  al  dire  al B on- 
ci M.Nicola,cheJicome  ti  Lupo  gli  diede  i  quat- 
tro feudi  che  gli  mandai,  cofifltmo^  che  nonjia 
mancalo  di  dargli  quelli ,  che  gli  ho  commeffo 
per  bocca  del  Camaiani  Signor*  N0f ri  rnagnifi- 
co-,  del  quale  la  genero/ita  pregai,  che  vna  paga 
del  mio  offitio  al  Ronchello  Bajliano  ishorfajfey 
ma  pigli  cura  iddio  della  briga  ,  &  non  de  la 
Jpe/a  che  cojli  dammefi  tut tatua;  perche  nefento 
trauagiio  non  ch'altro  ne  C anima  hor'fer  ejfer* 
voi  in  me  rr:  e  de  (imo, quel  eh  e  fé  te  in  voi  folo^dico 
che  la  lite  quajtjenz^a  termine, &  infinita, la  qua* 
le  vi  contttrba  /in' nelle  vi/cere,  contamina  me  in 
ciafcun' fèniò, imperò  ne  gli  int  erefi  deigramacm 
fi  ri, la  rag  onenon  haluogo,cheinuerotl  rifletto 
che  gli  hanno  i  giudici  comporta  che  la  Jententia 
della  legge  fi  transformi  nel  torto ,  Onde  chi  nel 
litigio  gli  è conira  ,Je  ftejfò  condanna  in  la  per* 
dita.Stche  pogaci  la  mano  deUaf uà  gratta  Chri- 
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fio ych' ella  arklrehhe  mdealtrimente,  ma  quando 
nello  intYigo.che  ha  con  i  Fnncifialtruilfì debba. 
{peraY*  bene, nel  Duca  nojlrojp  ariamolo.  Coneio- 
fia  che  la  gìufiitia  lo  monfira  a  dito  per  ottimo. 
Si  che  la  forni fco  con  dir  ut  che  non  accade ,  ch'io 
'mi  raccomandi  a  me  proprio  che  tale  cerne  ho- 
detto  vi  tengo.  Di  Settembre  in  Vcnetia  » 
MD  L  I. 


AL   SIGNOR'    RANIERI 

DAL      MONTE. 

TR  E  vffiitf  vengo  a  fare  in  cjuefte  Jb'ijce  di 
verfi  in  vn"  tratto  ,•  V'vno  e  il  fai  arar  e  il 
mio  padrone, &  compaK'-  L'altro  il  ringràtiarh 
del  fauor e  fattomi  appreffo  la  bontà  del  Duca  in 
vttle  del  raccomandatoui  amico  y  &  l'vltimoil 
perdono  che  vi  debbo  chièdere ,  del  cotanto  indu^ 
^iare  afarui  intendere ^  come Jenz^  che  me  ne 
defie  auuìjo,  ero  io  più  che  cerio  che  per  coltri  che 
vi  porto  la  miayhaueuo  impetrato  clemenza, Im" 
Però  che  non  pur  io  che  da  voi  dependo ,  d^/on* 
voftro  '^ma qualunque  ricorre  a  voi perjujsidio^ 
(e.  ben' noi  cono  [cete  altrimente,  e  della Jperanza, 
che  vi  ponefecuro.Si  che  vi  bafcio  la  mano »D' Ot- 
tobre in  Venetia,  M  D  L  L 


D 


A  CORNELIO  DA   RIVA. 
Ite  al  padre  che  il  contrario ,  che  la  Na- 
tura dtmojlra  in  voi  duc'^tejiimonta  la  dif 
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ter  enfia  che  e  da  me  a  Im  :  mperò  che  il/ùopre- 
fumerfi  troffo^r^iene  da  lo  ijJcYe  afprcz^Tjato  foco^ 
Ó^  il  mio  non  ifi f  marmi  punto y  najcc  dal 'veder* 
mi  reputato  molto.  Siche  fi  a  te  li  et  Oy&  amatemi 
tm  lofio  per  mìa  virtù  y  che  per  l'o/rra  hontade. 
Di  Ottobre  in  V enetta,    M  D  L  J. 


AL  DVCA  D  VRBINO. 

POI  che  qui  non  fi  ragiona^fi  non  de/la  let- 
tera Jcriita  alla  Signoria  ferenifiima  da 
quelGuidohaldo  illufirtfitmo  che  più  tofiofi  sfor- 
za  ch'altri  fifiupijca  dell* opre  JuCy  che  s'ingegni 
d'hauerfi  a  marauìglia* y  dell'altrui  y  debbo  an- 
corato penetrandomi  cot  al fuono  nel  petto  y farne 
wn*  motto  in  la  penna  y  e  tante  più  y  quanto  fi 
che  le  orecchie  vofire  non  afcoltano  cofi  che  più 
vi  aggradinùydi  quelle  che  fi  fanno  fol amente  v- 
dire  per  la  lingua  del  vero,  il  fiato  del  fapere, 
C^  lofiirto  del  giudicio  con  tutte  le  auertenze 
appartenenti  al>n'  capitano  degno  di  cot  al  tito- 
lo J)  a  notato  lordine  eterne y  di  quefio  graue  Se* 
nato  ne  i  deHiy  &  acuti  di/corfiefi?rtft  nella  car- 
ta y  di  cut  brama  la  copta  ogni  fatato ,  irr^però  che 
in  fi  militante  firitiur a y  il  vofiro  /oprano  intel- 
letto gioua-y  tn/egna,  tmagina,  'opporta.dfione^ 
ejfercita ,  int erti  enfi y  d  fende ,  an^iuede ,  rpara, 
vince  y  ó'  comanda.  Ondi  il  di  voi  auue di  mento 
fiyiuonellapparenz.a  fi  cauto  in  laconfideratiO" 
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ne ,  é* fi  chiaro  in  lejfeitOy  e  Uud.ito  con  la  vo££ 
d'vno  appUufiy  che  vigUrifica  come  mi  nome, 
nel  mer.oJakh'toche  Jempre  ciò  che  f audio  e  ano 
dal pYi  fondo  del  cuore  ^Jenz^a  tor'n/ai  daljom- 
mo  delle  Lhra parola, per adorarui (come  sa  rutto 
il  Mondo  )  me  ne  le  no  in  fuperhta  ó'  ne  giubilo. 
Ida  perch'io  non  poffo  ,  ó  non  jo  ijprtmtre  con 
tloquenz^a fpltndida  le qualiìàv-fire ammiran- 
de,per  non  parere  di  voL  ruiappUudere  ;  dico  fa- 
loyche  quejla  Citta  inclita Jelt  nne,&  magnafor- 
nifce  d'tnnamorarji  della  bellez,z,a  della  'vojlra 
'vertùy  (imprudenti  a ,  conciojìa  che  grande  fi  può 
chiamare  ti  Duce  che  la  (e  ì  fivirtuojo ,  &  pru- 
dente yche  fior  gè  ciò  che  non  fivedey&opra  quel'-» 
che  nonsàfarfida  chi  altro  non  ìchejecuro ,  é* 
intrepido ,  nella  maniera  y  che  fu  Jtmtre  Inanimo 
di  V.  eccell€nz.a&  il  cuore.  Di  Ottobre  in  VenC' 
tia   MDLL 


A  L  C  A  G  G  I  O. 

LA  Reuerendifiima  S.  di  quel*  Vefiouo  di 
Monopolio  Ufìncera  manfi^tudìnedtl  qua- 
le, con  il  candore  della  di  lui  humana  (emhian- 
z.a,tefiimonia  la  bontà ,  che  tiene  la  r elìgi ojafiio. 
vita  nel  cuore, Egli  medefimo  tofio  che  qui  giun- 
fé  M.  Paolo  Caro  y  diemmi  la  carta  mandata  da, 
voipiupre/toyperche  vi  e  parfeyche per  grado  che 
fa  in  mcyche  in  ciajcun'oprdych'io  faccio^telgoper 
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i/corta  la  mia  propria  Naiura^&Konaliro.  Im- 
pero che  ella  fola  mi  guida ,  mi  apcura^&  m'in- 
Jegna  di  migliore  maniera  ;  &pu  v ma, che  non 
detta  ad  altrui  la  varia  qualità  de  libri  ifiudt^i- 
ti,  da  chi  sforz.a  di  farji  conofcere,  &  non  d'ejjc  - 
re.  Hofperchevna  dolce  fòrte  di  grato  p  Lacere, 
ricrea  quel  tale  ych€'vien\laudat&  da  lingua  della 
verità,  &  fion  dalla  bocca  de  II* adulai  ione  ;  to  che 
non  fono  in  tutto  indegno  della  lo  de  datami  dal- 
la faput  a  penna  vofira ,  gran' diletto  ho  fcnttto 
in  legger  ciò  che  mi  fcriueteji  bene  ,  che  pochi 
faprebhono  i/cri uer lo  meglio.Ma perche  la  vertu 
mijla  con  l'amore ,  evna  congiuntane  /aera  di  ' 
matrimonio  fantamente  perpetuo^dallacui  diu: 
nita  di  copula  na/ce  la  cordiale  amicitia  in  lo 
Jpirto  ;  votiamo  dire  che  tra  noijia  hormai  cotr at- 
ta Jtmt  le  effetto  di  co/a^  in  modo  che^a/cerà  U 
prole  dt  quegli  effetti  buoni,  che  da  perdìconclu-^ 
dano  l'vn' per  r altro  gli  amici.  Intanto  confcffi 
cffcr'  sì  potente  la  lettra,  che  ho  riceuuto  in  prò 
'  mio  ',  che  ancora  che  le  eie  atri  ci  del  biafmo,  rejli- 
no  fin' ne  i  nomi  di  coloro  y  che  a  torto  vengano 
trafitti  da  i  morJideWinuidia^Da  me  torràjii  via 
qualunche  macchiarmi  hauepno  lafciata  adoffo,i 
denti  di  coloro ,  che  non  v  or  ri  ano  ch'io  f ufi ,  chi 
fino.  Onde^/è  bene  poco  gioua  ilvtderfi gloriofi 
in  vertù  mentre  la,  calunnia  ci  fa  mendichi  t» 
di  [grati  a-,  a  onta  di  cofi  maligni  veleni  y  reftera 
merci  della  memoria,  che  di  me  fate y  come  huomo 
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inuìolMlcyilleJo.BeHche  d  volere  annu[larmi,ml 
ciò  che  dite  nel  t fitto y  hafin  àiu  che  Siciliano  jete 
nel  vero  ;  Impero  che  eji  futfcerata  ogni  cariti 
d'animojche  inuerfo  quel*  tanto yche pare  ch'io  va^ 
glidy  mofira  Sicilia  yche  all' amore  no  lez^zay  &  no  z 
al  merito ,  attrihuirasji  tal'gratia.  Comejifia^ 
ecco  che  porgo  tutto  me  fòle  y  per  contrac  ambio  del 
vojìro  offerirmi  liberamente  voi  fieffo.  Ma  con^ 
qual'  fomma  di  prez>ZjO ,  potrò  io  mai  ricompen- 
fare  il  magnanimo  donOyChefubito,  che  mi  vid- 
de  mez,zoilJùo  vefcouadoy  mi  fece  Monjrgnore 
veramente  nella  generojita  Ottauiano  y  &  non' 
mento?  Ma  fé  bene  lamodefiia  nonvolfe  y  ch'i  a 
raccettafi  in  mio  vfo;  lo  propongo  a  quanti  mai 
me  ne  fon  fiati  fatti  nel  mondo  :poi  che  pervia 
d* atto  fi  degno  il  folenne  interprete  del  facrofan- 
to  di  Dio  idioma  y  ha  mofirato  d'effer'  non  Pre- 
lato ^ma  Re  Si  che  fiate  fono  y&  viuete.  Dt  Mar^ 
zo  in  Fenetia,     M  D  L  I, 


AL     MOVOGLIERI. 

PE  R  e  h'i  o  s^  Monfignore  mio  y  che  tanta 
vi  tenete  offefi  da  gli  amici  guanto  daque- 
fli  fi  indugia  adimandaruiptacercEccoche  per 
no  far' ingiuria  allabontadevofira  integerrima; 
vego  a  chiederle  in  gratta  il  degnar  ut  operare  si 
che  alla  Reina  chrifiianifimayperucga  il  libret- 
to y  il  qual'equefia  ca-'ta  allega.!  a.  Impero  chevil^, 
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te/^uto  tale  il  ah  ,  che  ci  e  drentofiritta  in  fnn 
laude yche  il  di  lei  jnome  glorio  fo  me  n'h aura  for- 
fè Mtgo  eterno.  Se  non  fuffe  che  non  pu/adeffi 
la  cortefia  di  chefete  fugga  to, mi  e  fiat  a  larga  m 
lo  aitilo  y  mi  sfor  zzarci  di  mouerm  con  le  fupp  li  ca- 
tioni de  ipr leghi ya  effermi  fauorenolcyC-propt- 
ticcon  la  Maifla  di  cotanta  Madama  y  ó' fi  ma- 
gna. Ma  perche  fempre  mi  f ufi  e  benefattore  in 
gli  affetti  :  diro  filarne  nte ,  chL  mi  raccomando  a 
voiycheinlaprudentia  vi  dimoflrate  fi  fatto  che 
la  Fortuna  che  può  torre  ad  altrui  lefaculta  d^ 
i gradi ,  &  anco  a  i  buoni  per  rnez^zo  deltinui- 
dia  la  fama  ,•  non  è  punto  haflante  a  ridurre  vile 
&  rimcffo  voi  huomoydi  mente  retta  c^  magna^ 
nima.Si  ohe  ba/cio  la  mano  cara  alla  Signoria  v(h 
flra  gentile  y  la  generofita  della  quale  prima  ac^ 
ceitommi  per  beniuolo ,  &poi  mi  comprò  per  if 
chiauo  conia  libtralitade.Bi  M  arz^o  in  Veneti  a. 
MD  L  L 


AL  CARNESECCHI. 

INdrizzovi  0  Monfignore  la  copia  de  i  ter- 
nuli  in  laude  della  France/e  Reina:^^  mentre 
che  ciò  ficcioypregoui  nel  modo  che  in  efst  mi  fon' 
ricordato  de  i  voflri  merti ,  vi  mouiate  a  ramen- 
tarui  de  i  miei  bifognt\  per miz>z>o  del  fauoreydi- 
COVO' endo  potete  con  la  M  acfl ade  fua  pur  farmi. 
In  tanto  sh,  che  leggendogli  fi  concluderà  dal 
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*uopo  perfetto  giudmo.ehetl  comporre  de  iver- 
Jiyì  coli  urne  di  molti  ,  &  natura  di  pò.  hi -^Jì  che 
fiia  fan  A  laS.V.&commandtmi.  Di  Marzio  :h 

V enetta.    M  D  L  L 


A    LO     SPINOSA. 

ISessantacinQ^  z  feudi  d'oro  manda* 
timi  dal  cor  ejifimo  Signore  Don  Giouanni, 
ho  io  riceuutt  hter/era  dal  feruitor  juo  in  con- 
tantiy&  tefio  che  mi  vie  n' ben  e  y  ne  faro  lapoliz^Or 
nel  modo,  che  feci  de  i  cento  datimi  in  nome  del 
MendQ-^zaydalla  vejha  mano  propria, pare  a  nie 
diNouemh  €;  &  per  non  a' cadérmi  il  dir  ui  al- 
tro ,  che  fiate  /ano ,  &  a  Dio  ;  cofivi  d'co ,  con  la 
giunta  di  mille  (aiuti,  e  più  anco.  Di  ApnU  in 
Fenetia,     M  D  L  J. 


ALLEGATO  BECCATELLO. 

A  ME  no,  ma  alla  necepta,  che prouoca  il 
compar,  B.a  farmi  parare  di  modcfio,im- 
por t uno ,  dtafila  colpa  del  mio  h umilmente  pre- 
gare Li  bontà  della  V.S.  Reuerendìpma  a  de- 
gnarfi  dirmi,  fé  circa  l'opra /uà  fi  bella  da  Roma 
/e  ne  fi  nuoua  alcuna ,  opuf  altre ,  &  le  haficto 
la  mano  in  talmCAtre ,  Di  ca/a  tifi.  Venetia. 
;     MD  LI. 
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AL  TESTA. 

DElle  cinquanta  corone  la/ciatemi  nella  ta^ 
uola  della  camera  dalferuitore  del  Mar- 
chele^  renderò  wgrattea  ^.Signoria  toftochemì 
occorra  fcriuergli.  In  tanto  ditegli  due  far  ole  in 
cafoydel come  ìmmifuta  cara Ji fatta  cortejìa.a^ 
Jifrefia,  N on  altro  amatemi  al  Jòlito^che  hajìa. 
Di  Aprile  in  Ve  netta.  MULI. 

ALLA  REINA  DI  FRANCIA. 

NE  L  fkper"  tutta  quanta  Italia, che  in  lau- 
de  della  Maejla  V.hofattatlfrejente  Ca- 
pitolo. Stajsi  dalle  nobili  fue  genti  aj^ettanda^ 
qtiatfia  maggior*  in  la  liberalità  ,  o  il  dono,  che 
fa  la  mia  vertù  a  ijuomertiy  òvero  il  premio, 
che  la  di  lei  grandez^z^  porge  a  Ha  mia  penuria. 
In  tanto  le  hafcio  la  mano  facra  humilifsima» 
niente  con  Inanimo.  Di  Nouemhre  in  Venetia, 
M  DL. 


ALCHRISTIANISSIMO  SIRE. 

DFE  corone  ornano  la  Serenità  deEafingU' 
lare  aterina;  {per  diuina  prouidentia  a- 
nimaé*  corpo ,  del  corpo,  &de  l'anima  del  mar 
gnanimo  Re  Henrico) due  corone  dico-,  quella  del 
Regno,  cr  quella  del  nome :a  l'vna  per  ri(^lender^ 
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di  qUAlunche  gemma,  ci  na/ca»  non  conuengani 
pu gioie  ali* altra  sì  :  impero  che  non  dalle  mine^ 

re, che  producano  le  natur ali  ^ma  dalle  vene,  che 
fartonfcano  le  diuine ,  hijégna  r itr arie  y per  U 

qu.il forte  di  co/a  ,•  cjueUe  tali  che  in  ver  tu  della 
j>ropria  natura,ho  faputo  con  l'ingegno  raccorrei 
fer  parermi  conuenientt  al  Diadema  ideila  fama> 

di Jt  fé  lice  Reina;  allaMaefiade  vofira  ^/enza 
parlar  del prez>z>o  le  mando  yConcioJia  che  nel^iu- 

ditiode  laprofufa  liberalità  Jua^  lafiima  di  cofi 
fatte  pietre  rimetto.  In  tanto  il  ginocchio  facro 

fon  la  bocca  le  bafcio  dell'animo.  Di  Ve  netta. 

Inutile  feruo 

Pietro  Aretino. 


TERNALI    IN     GLORIA 

DE  LA  REINA  DI  FRANCIA. 


E  N  T  R  E  r^»  humilta guardone  con- 


tempio 


3  ^ 

9  Le  gratie  in fuje  in  l'alma  Caterina 
D^h umanità  miracolo/o  effèmplo. 
La  veggio  in  ogni  parte  fdAuin^ , 

eh  'io  dico  :  dimmi ,  o  protuda  Natura , 

B  opra  tuaVdtifima  Regina  f 
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^ando  che  lei  di  te  non  Jta  fattura  '; 
chi  ha  compoflo  éjitel'tran^téillQjroHti 
V'  fpatia  cafia  l'honefiade  furai 

chi  lotto  foi  conjottigitez,ze  conte 
Vha  inarcate  k  fere  ne  ciglia , 
che  far^  corona  alle  fue  luci  front  eì 

chi  formo  gli  occhi  ;  da  i  quali  ti  Sol  figlia. 
Norma,  e  veder*-,  ferche  no  n  miran'  co/a, 
che  in /e  grado  nonttnga^omarautglia? 

chi  qHefiay&quella  guancia  fretto  fa  5 
Stampo  con  arte, &  non  imprejfe  a  e  a  fa; 
ChClmento,  ch'hora  ì  vn'pomo,hoYvna  Rofaì 

chi  releuo  sì  delicato  nafo, 

che  i  Sacri  incenji gli  fon  0  alimento  ;  || 

ìslì  mai  lafctuo  odor  entra  in  tal  va foì 

chi  le  intaglio, é*  con  quale  inflrumento  ; 
La  bocca  fobria,dri  bei  denti  le  diede '^ 
Ei  labri  [celti  in  foggia  d' ornamento  ì 

chi  la  lingua  fcolfi  ,•  la  qual procede 
Co  l  tacer'  faggio,  ne  i  modefli  affari. 
Et  fa  vdir  quel^  che  ti  douer*  richic  dei 

chi  efplicò  gli  orecchi  femfre  a  uà  ri -^ 
In  afcoltaf  ciò ,  ch'i  biafmo  derifo. 
Tutta  via  larghi  a  i  candidi  far  lari? 

chi  nel  dolce  aere  del  ridente  vifò; 
Havna  dt  quelle  Idole  conuerfa, 
eh' han"  nel  volto  i  beati  in  Paradifoì 

chi  la  foaue  ifuelta  gola{dfp€rfa 
Di  lattee  ferie)  a  tante  gioie  b^lle 
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Porge  incolonna  immacuUtd ,  e  ter  fa? 

chi  conw  le  facre  fne  wame/ie, 

che  fembran  fijfe  ncltcburneo patos 
Del  Ciclo  human\  due  Hutritiue  SteJUì 

chi  €  lire  (fé  in  unaceofdm'  f  effetto  y 
Ltntuee  braccia  -^d^,  &  nette  aperte^ 
Dal  proprio  [ho  mf tricorde  affetto? 

Elle  che  fon'  dt  tal*  cUmenT^  irferte, 
A  i  peruerfiti  da  i  caft 'villani^ 
Vengano  tncontra^^ han'  fé  ffejfe  oferte, 

chi  delle  dita  arricchì  quelle  ninni ^ 
che  in  U  beliez^za^  ó"  ne  IL-  còrtefa 
Fanno  ftupire  tpropmi.t  i  hntaniì 

Con  effe  premia  donttnque  fi  fa 
V auree  virfù.pcr  ejfer'  l'aititrice-^ 
Non  punto  men\  che  f or tttnàta  e  pia» 

chi  ojferfe  in  la  feriif  genitrice^ 
Furo  olocaufo  di  fa  erario^  attiuo^ 
Et  Minerà  alma  di  prole  felice. 

Lo  /patio  intattOiin  l^aluo  jenftiu,o: 
CheiRe  predefiinati^e  i  Duci  eletti 
Serba  innocente  f  no  aldi  nattuoì 

chi  la  capacita ,  (^  i  ricetti 

Dentro  et  confertno  -^perch' ini  poi 
Giffer'  crcjcendoy  i  principi  concetti^ 
chi  difefe  le  gambe-i  &  fculfe  tn  dot 
Le  fommtfe ginocchiati  a  tempo faft^ 
Chrtflo  adorandole  i  njerif^ntijttoì) 
chi  a  i  pie  dt  fece  i  fondamenti  baft  \ 


chi  fi  parer  ch'ogm  Giglio^  ogni  Fiere 

Ger mogli ^ù  muoue  igrattoji pafi> 
chi  fu  l'efperto  mafiroy  chi  l  fattore^ 

ch'informa  de  Piramide  riduffe 

llfiéo /incero^  e  man fueto  corei 
chi  t egregie eccellenT^in  lui  frodujfe? 

chi  a  non  capir'  doue  capetlconfirinfeì 

Chivolfe  che  vifihtt  ognihor'  fujfel 
chi  le  vi/cere  intorno  gli  defltnfe. 

Et  con  stfuifcerata  ajfetttone; 

t>i  tener 0  feruiof  calde  l'auinfeì 
chi  nei  bet  corpo  con  falda  ragione^ 

E  in  ciajcun* membro  e  andato  ojferuando 

La  venufà  della  proportioneì 
chi  efuto  C Architetto  venerando , 

Della  machina  in  Mufcoliviuentiì 

Chivn' picciol* Mondo  in  leivafgurandoi 
chi  tutte  le  prefajte  opre  epfienti 

In  materia  s)  vaga,&  mifurata 

Tic  i  defiri  vffitìj  lor  fé  dijferemiì 
chi  vm  con  la  ragion  l* anima  innata-^ 

chi  l'anima  inlojpirto  ejfentiale\ 

Tiene  effentialmente  confertataì 
Chidielojpirtoal'ejfer'  corporale  y 

che  ne  icapiyneimez>z.i,é'  neUe prode 
Sofiiene  il  moto  delpefo  carnaleì 
Chil  genio  falutifero  in  cuftodr-x 

Ci  configno  accio  che  gli  fucceda^ 

ciajiuna  eccajionc  in  grado  tic  in  lòde  •; 
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lemhealla  fua  fradentiaauien  cheredÀ 
Angelo  tale, e  tn  tutte  le  maniere y 
Le  poten^^e  di  Ui  danjele  m  preda. 
i  le  richiefte  delle  mie  preghiere; 
Par  che  infmn'  diptouenti  acque  ridonda, 
il  mot  or  dei  Pi  aneti  y&  delle Jph  ere. 
^tr^rdtn  mio  la  Natura  feconda-, 
E  gita  difiingt$endo  opre  cotante ^ 
In  Caterina  a  nuW altra  feconda, 
zUa  con  i^cienz^e  Sacro /ante] 
Oltra  quel\  ch'ode, "vede  yguf-ayodora^ 
E  toci  a  ,e  parla  con  gratta  predante, 
oltra  al  line  amento  entro  ^  di  fuor  a 
Per  compiacermi  d'ogni  circo nflanza; 
V organizso  mguifa  d'Aurora. 
"Itpero  i  cofiumi.d^  la  creanza 
Splendono  in  lei  con  fi fupreyni  geflì^ 
Ch'hoggi  leBee^nonpufle  Donne  atunz^. 
Ma  quafi  nulla  fon*  tutti  i  celefli 
Strumenti  fuot-.paf  che f aggiunga  iddio; 
Ancor'  chef an'  del  mio^JoUr*  contefli, 
Son'  nulla;  in  quanto  a  quella  mente  ckiOy 
L'ho  in  don'  conceffa:  onde  continuo penfi 
Co'lthefor  del  ben' far'  pagarmi  tifo, 
Ella  i  penfierifuhlimi  diffpenfa 
In  preclari  negotij y&  gli  conjegna, 
Doue  il  fine  d'honor  la  rincompenfa. 
Largito  ha  tn  lei  tre  voUc  inclita ,  e  degna 
So^ra  ogni  dote;  lamia  frouidcnza. 
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P'fi^  animo  che  paté  i  e  mnfidegnà. 

Fede  puodt  ah  far^  la  patienz^a, 

che  fé  vtclde^&  conobbe  '^aU'hor'cheparfe 
Che/fertl'fuJJe^ala  Beai'  fcmenza. 

Talché  ti  Uuvr  al  cieC  volle  elcuarfe^ 
CMacadde  poiychei  friutlegi  miei 
La  ferno  in  plenitudine  mutar jè. 

In  jomm'a  vrà  tabernacolo  è  co/leiy 
Et  le  reliquie^  che  dentro  ciferbo 
Son*  le  vertu^  &  la  bontà  dt  lei. 

Cofi  del  grande  iddio  mi  pare  il  verbo 
Injuo  idtoma ,  che  in  letitia  mena, 
guanto  fi  pojfa  maifintir'  d*  acerbe* 

Certo  che  lei  difantimonia  piena-^ 
E^  fi)pr  humana^  &  fopr anaturale i 
Et  erra  chi  la  tien  coja  terrena. 

Valtezz^a  (uà  ìe  prefcritta  immortale^ 
T^sn  perche fìa  di  qualità  de  eterna^ 
Maptnh'cUa  ì  compofition*  fatale. 

Per  la  qua  /*  jortt  ogni  luce  fuperna^ 
Di  sìjplendente  carità  Vinfoca, 
eh* a  G alita  e  lampada  Italia  lucerna. 

Si  che  chi  tama ,  l'adora,  &  iinuoca 

Forge  tiglio  dritto,  a  thumtleojferuanza^ 
che  ad  inchinarla  ogni  nationprouoca* 

Mora  chi  voi* fu(citar*  lajperanz^a^ 
Defunta  in  affettar'  quel'  tardo  punto y 
che  dt  mai  non  venire  ha  per  vjanza, 

pi  collocarla  in  lei  prenda  hjfunto, 

ti  vedrà 
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]Et  vedrà  che  in  aianipin  il /ho  voto, 
\A  onta,  dell'indugio  e  ti  termin" giunto, 
'ditti  brama  far  Je  celebre,  &  noto, 
E  alla  reputation  rejlar' amico  ; 
Se  le  offerì fca  in  [eruo,  érperdiuoto. 
Ha  ;  che  vn* tempio  del  petto  pudico 
Ha  fatto,  &  confacr  ataci  la  wiago 
Del  MagnOjfommo,  &  glorio/o  Henrico  ; 

ierta,chetlJecol'delfùo  ben*  f  re/ago, 
Conuerta  ti  giorno  che  nacque  infefliuo, 
Etjiafolenne  a  l'Arno,  al  Reno,  alTago. 

"itian*  perpetuo,  &  Mtchelagnol'Bim, 
In  cotal'mez.z.Q  con  pennello  arguto, 
Raffemplinla  in  color'  e' h abbia  del  vino. 

l  Buonaruoti,  e  tlSanfouin/aputo, 
Tolghinla  tn  marmi  da  la  propria  idea  : 
In  metalli  Lione,  (dr  Benutnuto, 

'ftampinla  Gianiacopo,dr  Enea 
Con  la  medejma  acutez>za  di  [creta, 
Ch'v fan*  d'imprimer  Pallade^&Jfirea. 

)  Vafaro,  ))  Saluiati,  0  Sermone ta; 
Propitia  la  farete  a  chi  la  vede, 
Bigi'ngendola  in  grembo  al  fuo pianeta. 

liufeppe.e  ti  Moro  ritrarran'lafede, 
llTintorey&  Andrea  lacontinenza^ 
Leiretrahendo  a  federe, &  in  piede, 

Valerio,  e  tu  Francefco  ;  l'innocenz>a. 
A  procrear  in  Mu/kico  venite, 

i    Nel  torta  copia  della/uaprefenza. 

D 
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Invm  le  tregratte  injkmevnite 
Improìitarà  il  famojo  Anichino, 
Recandola  in  corgnuole^e  in  Margarite. 

Principia  i  fuot  /imtdachn  Bacano, 
Fanne  Da  ne /e  ejfemplari  virili , 
TU'  Meo  ;  tu  Rajaello ,  e  tu  Bronzino. 

Minia  Don  Julto  in  rotondi  profili , 
luez^zi  che  da  lei  la  gratta  impara; 
Perche  Angelicamente  fon* gentili. 

Sola,  tra  ogni  Imperatrice  rara; 
Bernieri  è  tale;  però  miniando 
Le  fue  fiorenti  leggiadrie  dichiara. 

Nel  Genga,  e  in  fin  Michel y  vafi  ajpettando 
NelSerltOy  nel  Rnjcone  ;  in  quefii ,  e  in  quelli 
Ciò  eh' in  fio  honorvadintra  lof  penfando. 

Bfi  Vìtruu^y  in  gli  edifici]  belli; 
Perche  a  i  di  lei  The  acri Ji  dia  opra. 
Cominciano  le  Bozz^Cy  &  i  modelli. 

clemente  in  taV  mejlier  fa  che  ti/copra. 
Et  hahhiin  ciò  le  tue  vigilie  Jpefei 
Poi  cheieji  bel  don  dato  di/opra. 

La  ca  ter  uà  di  tanti  y  in  tale  imprefe; 
Nelfuperar  'Ivn  l'altro,  mofiri  come 
La  inni  di  a  ì  gloria  in  le  degne  conte/è. 

Fila  d'oro  non  ha  tante  in  le  chiome y 
Quante  rime contejle  in  verji heroi : 
C(  lebreranno  a  Caterina  ti  nome. 

O'  Peroy  0  Carnefecchi yO  Speron*voiy 

FoiDolceyVoiVenier*, voiMmo  horméti 
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Cantate  a  gara  i  fanti  effetti  fuoi. 

Del  faper'v o/Ir 0  0  mio  Franchino  i  rai 

L  ejìa  n  'gemme  al  Diadema  ,pofiia  ch'ella    ~ 
Rende  il  niente  de  i  dotti ^  in  affai. 

Mirabile  aro, Caterina  è  quella^ 

Chejempre  mai,  eh' di  Sire  /uo  fi  mofì-ra^ 
In  prò  de  i  buoni  intelletti  fa  uè  Ila . 

Tajfoy  ò-  Capello  fian*  materiavojfra, 

^ual'  de  i  Candclfi-^  le  grandezze  h  umane 
Chumìli  ejjaltan  lAuocata  nofira. 

Si  che  vnico  li  uj ce  Ili ,  amabil'Zane, 
Craue  UQlino^illuJire  Bentiuogli, 
Coccio  erudito,  culto  Frangipane: 

Accio  la  fama  deltu.to  s^inuogli 

De  le  fu  e  marauiglte-,  itene  empiendo 
L'ampie  facciate,  de  i  perpetui  fogli: 

Ecco  il  Cefano  giudicio Jluper^o 3 

Et  ilBruccioli,eilDom^e  il  V  archile  ilN  ardi, 
che  la  vanno  altamente  defcriuendo. 

Ma  quel' che  tanto  importa,  e  che  non  tardi 
A  dir  di  lei  quelle  ammirande  co  fé, 
che  intende  ,&  fa  VOratorLionardi. 

Parlo  dell'huomo  ,al  qual  non  fono  afe 0 fé 
De  i  Cieli  levertìi,  nonché  il  decoro  ^ 
Del  qua l' idi 0  tal  Madama  compofe. 

Di  leifcriui  Efculapio  Fracaf-cro-, 
Cafa  d' Apollo, amphiteatro,(^  mole-. 
Sia  ne  i  voflri  regtfri,  in  note  d'oro. 

Ionio  dapoi  che  le  pente f co  le ^ 
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Ne  thijlorìevi  cedano  \  ejplìcate 

In  chiaro  annal\  lefue  venture  Jole, 
rìcolomini  il  calamo  pigliate y 

Col  Platon' Silfio ':,  &per  le /olite  orme. 

In  commendarla  apten  l'ej/ir citate, 
llTolomei  a  H omero  conforme^ 

(Anzi  e  maggior'; perche  ti  Poeta  inuitto 

^jtalche  volta  dormì,  ei  mai  non  dorme.) 
Intitoli^  é' indrizzi  ogni  (ìiofcritto. 

Cefi  lo  Spino y  il  Brembato,  e'I  Contile  ; 

Al  re f ligio  dclmerto  derelitto. 
Volga  ti  ManutiOy  &  VAmaltheo  lojlile, 

E  il  Verità  ;  alt  ìdolo  ch^e/olo. 

Perche  nejjuno  ejjer" gli  può  Jtmile. 
Bella  Roure  Girolamo  co'l volo 

Ne  ifuoi pregi fiudiando  -,  pajjarejle. 

V Artico  P er no,  &  l'Antartico  Polo. 
Benché  ciò  fate  voi  Signor',  chauefte, 

^^ante  i  libri  han'  dottrine  in  afiendentei 

Et  perche  più  vi  uefer  y  ci  na^ccfie. 
Cornar'  Benetto ,  Anton" Corfo  eccellente, 

lulio  Bidel'  P  arabo fco,  Pompeo; 

Datela  in  Copre  aWvmuer fa  gente. 
Ilpojfente  tuo  plettro,  Aurialo  Orfeo, 

Dedica  all'alta  Donna  ;  poi  ch'aggiungi 

Conejfo  a  i  merti  d'ogni  Semi deo. 
Cerruio,  Oratio  a  te  rtman'di  lungi. 

Se  in  ciafcun'  oda  fin  grandez^ze  canti; 

Et  co' If ne  del  Mondo  ti  congiungi. 
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Ttefoloy  Magi,  Mezz^aharha,  i  vanti  y 

che  poetando  p&JJon  dar' U  carte; 

Nel  dir  di  Ut,  vi  appariran'  d'auanti. 
Fot  ch'ogni  Muftyin  la  natura,  e  ini' arte y 

CoHJìatovofiro  B.eccatel  re/pira; 

Le  di  voi  penne  hahhm'ftie  lodejparte. 
Barbaro  Bantely  Fortuniojpira; 

Fer  decantarne  in  voi  temperando  gite , 

L'eccelfa  Cetra^e  la  fuprema Lira. 
Del  cÌ0  che  fi  te  il  bel'  volume  aprite , 

Brittonioy  Vendcrmin\Natal\Bettup  ; 

E  in  lei  le  vofire  lettre  conferite. 
Callo  Frbinate,  s'io  Pietro  non  f ufi. 

Te  Antonio  ejfer' vorrei  ;  sì  mi  compiaccio , 

Nel  legger'  ^uel\ch'a  te  dettangli  influii, 
Bt  pero  fon'  da  canto  ogni  altro  impaccio, 

£  il  tuo  furor"  poetico  dtfferra. 

Infigge!  to  sì  alter  ^^  come  anch'io  faccio. 
CorneliOyOttauian,Sifio,  Volterra  ; 

Sufo  i  pulpiti  aper4i  predicate 

La  fina  re  ligi  on'  di  terra, in  terra. 
Fadri  che  in  hermi  folitarij  orate 

Vergini  ancille  del  rito  chrifiiano, 

che  fcmpre  viua  ,*  //  Redentor  pregate^ 
In  tan:o  in  Mufical  choro  Adriano y 

Et  voifiaue  H Ippolito  ejponete 

Armoniz>z.ando  ilfuo  valor /oprano* 
Benché  o  voi  che  nominanze  hauete 

Ne  gh  euenti,  e  ne  i  garbi  de  i  dijfigm, 
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bai  Ciò  che  piti  vi  par,  non  vi  togliete. 
Dite  Academie  a  i  laureati  ingegni. 

Di  cjuei  s'intende;  tnvertuptu /ecuri, 

che  non  fono  i  thefor\  gli  Imperi  »  e  i  Regnh 
che  attendino  a  gliftudij lof  maturi  ; 

£  anchor  eh' in  vote  d'tnchiojho gli  chiamo ^ 

Del  mio  persuader'  mjjunji  curi. 
Ma  tacdn' di  coJlei,ch'io  adoro ^& amo-, 

Có'l  bramar  l'ombra  di  quella  boni  ade 

Nella  cjual  par  che  non  pe  e  caffè  Adamo, 
Tero  ch'effendo  lafua  Maefiade, 

H oggidì  Jqmlla  della  propria  gloria  ; 

Negli  anni  anchor  d'ogni  Pofleritadc} 
"Di  fé  fleffa  farà  trombaio* memoria. 

IL    FINE. 


ALLO   &c, 

IL  più  crude  l' tormento  che  in  gaftigo  di  qual' 
fi  voglia  errore  mai  facejfe prouare  Signore 
aferuO)  e  il  non  far  voi  pure  vn  motto ,  circa  il 
fallo  del preuaricarui  centra  di  chi  /ape: e ,  & 
s'intende.  Onde  fé  la  nobili  a  delvc/lro  animo 
re  ale  y  come  grande  \  non  ci  prouede  con  la  punì- 
tionCyC  non  ci  ripara  co' l  perdono:  Solo  co'l  dijpc^ 
rarfjfcrara  di  ridurre  tn  bonaccia  la  tempesLty 
che  nel  mare  deliamente  gli  fcoquaffa  tutta  via 
la  nane  carica  di  CjUei  pehfteruihe  di  e  notte  rtn  - 
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facciano  allajì-oldtia  della  [ha  ignorantia-^  quei 
cotanto  amore  y  quella^ fi  fatta  con  efia  y  &  quella, 
tale  dtmefiichez^za  con  ch^  fempretn  ca/a,dt  fuo- 
ra  y  &  per  tutto  ;  lo  ricoglicfie ,  lofouuentfie ,  ér 
lo  abbracci  afe  da  Nipote,  Sono  incorr^par abili  i 
/oJpiri,ch'ei  getta  y  mentre  fi  ricorda  delaS.V, 
affabile 'y  onde  laviUa  della  ifiejfa  complcfionCj 
e  caufa  che  non  s'vcctda  nel  ramentar/i  il  con- 
quanta carila  di  bontade  foleuate  dire\che Umi- 
fero ì  h  uomo  finita  frau  de  fi  nz.a  mahtiay&fen* 
za/degno.  Veramente  ch'egli  confejfa  d'hauer 
prouato  in  rigore  de  la  con  fetenzia  ;  qualunque 
croce  può  conquidere  vn'con  mille,  volte  pentite^ 
&pÌH  certo, Onde  ardi  [ce  qua  fi  giurare  che  meri- 
tacche  lo  riceuiate nella  [olita  gratta  perdtita\(^ 
quando  pure  la  'villania  del  delitto  noi  vogUa% 
diceui  che  ben*poffete  la  venia  del  peccato  negar- 
gli yW  a  che  da  lui  ciò  mfidefideri  m  tutto ^  no/i^ 
refie  bafiate  già  mai:che  ne  anco  iddio  vuole po--^ 
ter'  contraporfia  l'arbitrio  libero  dell* altrui  vo- 
lunt a  di  integerrime  \  anz^i  giu/lifica  le  catti  uè ^ 
&  le  buone  aiuta  nel  m'odo,  che  r ottima  di  voi  ec-- 
cellez>a  aiuterà  lafinctrita  dt  luiy  caduta m  la  col- 
J^a  per  difitto  y  de  i  befitali  fernet ichi  y  che  por g€ 
ogni  hara  in  bocca  a  i  poueri-y,  la  cotinua  febre del- 
la fame  rabbiofiy  che  quale  ho  già  detto  infirittH 
ra  io-perle  penurie  di  lei:  ilCane  abbai  ayil  Lupo 
vrUy  &  il  Leone  rugge  yTal  che  non  è  maraui^ 
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gli  a, s'egli  patendo  ha  vaneggiato  nel  conto  del- 
le qualttavoflretUuJlrifpme  ylactd  magni ficen- 
tia  in  le  pompe  y  vi  ac^uijla  tanto  nome  m  la  fa- 
ma ;  che  nulla ptiofcemartii  la  inuidia^  ni  punta 
accre/cer  la  lode, Si  che  idolo  nofirotejitmomate 
con  l'atto  della  natiua  clemenz^a ,  che  niente  di 
wanJuetudine,Alla  di  voi  di  Re  natura  non  man- 
ca. In  tanto  lapretiofa  benignità  di  coji fatta  o- 
pera  infegnerà  l'arte  della  magnammttade  a 
tutti  coloro  ckafcendano  al  dono  della  grandez,- 
z.a  più  tojloper  ventura  ^  &  mercede ,  che  vertu^ 
&per  linea.  Ma  fé  ben'  Chrijloper  raffrenare 
gli  errorinonft  ratto ejaudtfce  gU  erranti ^non  e 
che  mutando  e fivita^non  debbanofperare  che  fi 
gli  moHrt  con  la  pace ,  che  al  fin"  darete  a  chi  vi 
ddorafubtto  che  la  di  lui  penitenz^A  fico  verrà  a 
hafciarui  in  ginocchioni  la  mano ,  il  ginocchio^ 
&  il  piede.  Dì  Nouembre  in  Ve  ne  tia  M  D  L. 

ALDVCA  COSIMO. 

PE  R  e  h'i  o  y2  quinto  vi  compiacete  nettar 
nimovdendo  laudare  la  Santità  di  N .  S. 
mando  alla  Veccellenz^ai  terna  lische  in  la  di  lui 
gloria  ha  componi  ilmioflileyCafo  mo  che  nel  leg- 
gergli quella  giudichi,  che  non  in  tutto  fieno  in 
damo  le  mercedi ,  di  cui  mi  fi  monflrano  cortefi 
igran'maeflri  la  fupplico  a  farmene  fede  con  v 
na  miferia  di  qualche  prefiofoccorfoy  che  cto  fa 
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cendo,  l'vltima ,  in  la  qual'ditemi.che  non  mai 
patirete,  che  nella  neccptade  iopatifca  ;  me  lo 
confermerà  con  gli  Cjfetti  adejjò.che  eia/cuna  co* 
fa  fi  fieni  a  nella  carefiia ,  che  le  vende  afuo  mo- 
do, in  tanto  Umano  ba/cioui;  lafi^eranzA  che 
me  ne  accerta  afiettandolo.  Di  Novembre  in 
renetta,     HDL, 


kl.  SIGNORE  BALDOVINO 

D  E      M  O  N  T  E. 

Sy^i-xo  che  dalla  S.  Beatitudine ,  &  da  V. 
eccetlenz,a  mividdi  conofiere  yfer  quanto  a 
Iddio  &  alla  Natura  e  piaciuto  che  in  vertude 
io  mi  fia, a  lui  Pontefice  Santo  y&  avoi  Signore 
ottimo ydedtc ai  lo  intelletto y  chHo  tengo ,&  la  vi- 
ta. Ma  non  efiendo  hafiante  a  ferutrui  quefiay 
come  che  attaalaudarui  quello  infino.che  haura 
fentimento  tn  lojpirto  i  folo  in  gloria  di  tutti  due 
l andrò  efier citando  continuo:  del  che  incomincia 
a  far' fé  d^  il  Capitolo  che  pur'  hieri  ho  al  gran* 
Giulio  mandato ,  &  il  libro  che  al  bttono  Baldo* 
nino  hoggi  mando.  Ma  perche  in  l'vna  co/k,dt 
nell'altra  e  più  tcfio  deuotione  y  chefapere-y  de- 
gnar annofii  meriti  juoiy&  i  vofiri  di  accettar* 
il  cuor'  mio  più  ch'altroydr perche  sbyche  nel  modo 
che  lo fi>eroil farete yVihafcio  ipiediy&  lemani^ 
Cr  mt  acqueto, Di  Nouembrein  Vcnetia.  M  D  L, 
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AL  CHRISTIANISSIMO. 

PErfaperJi  dal  mondo ,  che  la  più  villana  in- 
giuria che  Jì pojfa  fare  allaJfH^ranza.e  il  non 
la  porre  nella  Mae  Bade  'vojha  del  tutto.  Gran"" 
tempo fì,  che  po^in  lei  il  miojperarciper  Jempre. 
Ma  perche  lajorte  pe^ima  s* interpone  tra  la  di 
voi  genero/ita  magnanima ,  &  la  dime  vertude 
mijerrima  \per  anco  non  ho  ritratto  tanto  di  mer- 
cede ^  eh' io  vi  cono/caper  Re  ;  &  pur'  vincete  dt 
cortejìa  liberale  &  la  corona  dtFrancia,&  a' ogni 
altra.  Benché  per  ejjef  più pojfente  ti  vofiro  ani- 
mo che  mille  fortune ,  non  ch'vna  -,  predicarlo  me 
lo  farete  al  pre/ente  ,  co' l premiar*  éjue/fa  carta 
d'argento  y  per  il  che  bajcioui  ilfacro  ginocchioy 
€gran*Jire,  Di  Ncuembre  in  Vemtia. 
M.D.L, 


AL    CAMAIANI. 

DA  che  nel  farmi  piacere  cotanto  vi  com- 
piacete, 0  figliuolo-.^  eccoche  due  fatiche  Vi 
impongo ,-  l'vna  con  il  vofiro  Signore  ,  &  t altra 
conti  fratello  Baldomno  ;  Ala  Santità  fua  offeri- 
rete l'opra  y  che  le  ho  fatto  in  laude,  &  le  intitulo , 
Onde l}ero, che  (tea -ne  tjuefla rimarra fodis fa- ta 
dele  lettere  ,cofi cfuelU  potria  fodisfiìrjì  de  i  ver- 
finche  fenz^a  forfè  conuer  tir  anno  talmente  in  re- 
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h^ute  i  meriti  di  Papa  Ciulio  terzo  ';  che  gli 
anni  infieme  col  tempo  (  nel  njederle  per  mano 
dellaPropria  gloria ,  ripd/le  ne  i  tabernacoli  della 
immortalttade)  le  inchinaranno  con  dinoti 0 ne, 
ér  efetto.Di  Nouembre,  M,  D,L^ 


AL  SIGNORE  BALDOVINO 

D  I     M  O  N  T  E. 

DQpo  il  degnarjidi  accettare  il  quinto  volu- 
me,eh  e  delle  mie  lettere  le  dedtcoy  piaccia 
a  la  V.  ili  usi  rif ima  eccellenza  anchora  dt  por- 
ger gli  occhi  al  ritratto  ,  che  delle  qualità  ce- 
celfe  di  S.  Beatitudine  hora  vi  mando  la  natu- 
rale^ O"  viua  forma ,  de  i  quali  fi  e  compiaciu- 
ta in  vederfi  (colpire  ,  dallo  fide  dello  ingegno 
conccffomi  dalla  natura  ,  &  di  T>t6  ,  per  cele^ 
hrar  il  nome  del  Sani if  imo  Giulio  in  eterno. 
Et  che  fi  a  il  vero  che  per  tal  caufa  ,  ella^  & 
egli  dato  me  t h abbino  y  al  certo  lo  teHimonia  il 
miomoslrar'piu  diuinità  in  laudar' lui,  che  non 
fu  mostrato  baffe  zza  in  ciò ,  che  mai  feci  in  lau- 
de d'altri  (criuendo.  Si  che  vi  bafcio  la  mano, 
&  rallegromene.  Di  Noucmbre,       M.  DL . 

AL    MIGNANELLI.     ~ 

MOnftgnore  Fabio  ;  A  ciò  vediate  fé  in 
tutto ,  0  parte  Dante  fonoydoue  dice  bene; 
fi  che  V.  S,  Reuerendifima  già  con  ciuf  e  ^uico'l 
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Cefanojftu  tofio  per  bocca  dell* amore  che  mi  por- 
tate  ,  che  in  lingua  del giudttio  ch'hauete  ;  // 
Capitolo  ch'io  *vi  mando  v e" l  mofiri^ifuoi  terna- 
liynelle  rime  dei  verftfònoin  laude  di  quel* Giù* 
Ito  terz.0  F ontef  ce. Ji  realmente  magnanimo ^che 
tra  l altre  fue  infnite  vertuta  liberalità  confejfa 
d'ejjèr'  di/cepola  delle  magnifcentie  di  S,  Beati- 
tudine Santi^ima  veramente  laJJ?lendida  natu- 
ra della  quale ,  dando  a  tutti ,  par'  che  impari  di 
dar* a  ogniuno,Hor*  io  bafcio  a  voi  la  mano,&  al 
huon*M.  Gabriello  la  fronte»  Di  Nouembre  in 
Venctia.  M  D  L. 


AL  D  V  C  A. 

LJ  mia  cattiua  fortuna  jben* può  corrompere 
lavofira  buona  volontà  (circa  la  merce  de  y 
ch'io douerei  ritr arney  non  che Jper aria.)  Ma  ni 
la  iniquità  de  ifati^ne  la  inuidia  de  gli  hnomi- 
ni  farà  mai  baftante  a  far*  sicché  quale  io  vi  ten- 
go diuotianc,  non  vi  adori  f,  che  bajcio  la  mano 
alla  di  voi  eccellenz^a  con  giuramento  nel  voto 
diyfn'chHo  viuo  ^  non  più  per  cafo  che  mi  occorra 
fcriuerle,  Duolmi  bene  chef  "vegga  nelle  manda- 
temi  lettre  da  quella  ^  il  dirmefy  che  non  e  per 
verun*  tempo  mancarmi ,  che  non  e  ferpatire, 
cW  IO  pati fcay&  che  certo  dì  buon  animo  fiia.  Di 
2'Iouembre  in  Ve  netta,  MD  L. 
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A    UH  ORO  LOCI. 

LA  carta  M.  Gtufeppe  tnto^  che  dalla  corte  di 
Francia  la  di  voi  arr,oreuole  gentile?^  ham^ 
nnjcnttai  mie  jutacartprrta^fper  intender^  che 
bene  fiate, fi  fer  (afere  la  buona  fama^  ch'io  ci  tengo 
nel  vero ,  del  che  fi  rallegra  quella  ver  tu  cagione^ 
che  l  mio  nome  habbtavoce  ,  che  fi  oìtra  f^fit  nel 
mondo.Onde  non  dubito  punto ,  che  quando  la  forte 
mi  deftinaffe:,  a  trans  ferirmi  in  cotefla felice  regio- 
ne  non  mifìfacejfc  [honoreche  mi  dite-^&cifi  mi  cer^ 
ùfcano  leda  me compcfie  opre ,  in  la  Gallica  lingus 
fi  bene  imprejfe^  che  le  fi  male  in  quefta  nofira  date 
in  luce  ne  fanno  inuidia^é*  vergognanfene ,  Figli» 
mi  caro,&  corte  fé  muouafiU  bontà  del  fruente  anù 
mOyche  tenete  inuerfo  P amore ^che  vi  porto  dapadre\ 
a  farmi  grati  A  ch'io  habbi  i  cinque  volumi  del  Fra» 
cefi  carattere  in  carte, ciò  e  ilgenefi^i  Salmiyl'huma* 
nita  di  chrifiojia  vita  de  la  vergine^  &l'hfioria  di 
Caterina  beata.  Io  gli  affetto  con  tanta  volontà^che 
non  pojfoquafi  che  affettar  l'hora  d'hauerglt ,  ^er 
mandargli  al  noftro  Signore  Papa  Giulio  \  lafanta 
prouidentia  del  quale  hammi  in  vna  opinione  fi fat^ 
tacche  il  grido  publico  m' a  ferma  per  io  no* Ivo  dire 
per  modefiia.  Di  Nouembre  in  V inetta.  (J\U 
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A    MONSIGNORE   BONI^ 

V    E    T   T   O, 

Non  e  dubbio  Duce  iì/uftre  che  la  corte  fé  man- 
fttetudìnc  della  candida  bontade  voftra  \fi 
potria  più  tofto  pentire  d'rjftrfi  degnata  nel  modo^ 
che  mi  vifìto  vtfitarmi-^che  compiàcerfi per  via  dico- 
jì  caritè uole  vffìctod^hauermtcondfciHto^  quale  mi 
conobbe  in  prefenz,a  io  ciò  dico  cajo  ch'io  aji  fatta 
cortefea  debitore  y  mancafi  ne  l'occal/one  douuta  di 
falutaruicen  lettre ,  &bafctarmla  mano  con  t ani- 
mo ychefempr  e  terrò  circa  il  far' co  fa  che  fodis faccia, 
in  parte  aliagentilez,z.a^che  in  caja  vi  conduce  a  ve* 
der'  mecche  con  quel'  cuor  viddi  voi ,  qual'  merita 
chef  vegga  vn'  personàggio  di  valore  reale  ^  dt  com^ 
plefione  magnanima ,  c^  diprefenz^a  talmente  he- 
roicai^che  mt  farebbe paruto  di  commetter  duo  errori 
in  vn'ten2po\Se  voi  a  far  ut  ritrarre  ^&  Tttiano  a  ri- 
trarui  non  haucffe  defiinato.&fromefo.  Impero  che 
non  meno  refta  glorio fo  ti  penne  l'fùo  nel  fogge  tto 
della  voftra  faceta ,  cheft  rimanga  ammiranda  la 
faceta  voftra  neleffemplo  del  fuo  pennello^  &  quel- 
che  m^  in  dolci  fce  levt(cere  con  il  con  temo  dei  tutto ^e 
che  di  quante  te  (le  tolje  mai  lo  fide  del  celefte  pittore 
dalviuo  j  in  la  di  voi  effigie  in  figura  ha  moftrato 
miracoli  grandi  che  maggior*  non  fi  può  veder  in 
natura, Ma  ^perche  in  ciajcuna  col  a  fi  adopra  Pinui- 
dia  in  mentre  il  diuino  maeflro  vi  adornaua  il  bufo 
divn' armattira^  ch'Abba^lieràchtlaguardern  ne  i 


StSTO,  51 

tttmide  ì  colorirò' de  l'ombra -^  ecco  U  Mae/fa  di  Car^ 
hche  li  tir  A  in  Augufta  volando^  talché  bifigna  in 
tt (petto  del  ciò  che  virifùlta  in  rtputatìone^  ^  tn 
Ixìude  sUndngi  fino  d  fine  di  natale ,  che  cjin  ritorna 
l'amico.  In  tanto  la gratioja  vojìra pìaceuolez.z>a^(^ 
modeftia  imponga  ai  Capitano  Franciotto ,  che  de- 
ponga i\ìUeratione  pve^a  contrafifamojo  huomo^  in 
tal'  conto  :  che  in  vtro  non  e  gioia  chejìaper  Aggua- 
gliare fi  natw^al^  pittura  nel  pregio.  Di  TS^ouembre 
in  Vinata,  M,  D,  L. 


AL   CLARISSIMO   AMBASCIA- 
dok'  barbaro. 

Signor  Daniello^ feruido predicatore  delle vo-^ 
fìre  laudi,  in  la  corte fia^  in  la  conuerf^tione ,  é" 
in  la  boni  ad  e  j  del  lo  t  tini  M,  A  pardo  s*  intende-^  egli 
per  ceno  è  caufa^  che  adcjfo  mi  mtiom  4  dar  impac- 
cio alle  cure ,  che  in  gloria  della  Fenetiana  Rep.  & 
in  grado  de  i  voflrifamofifiudij  ^tolgano  da  o^ni  aU 
tro piacere  il  vofiro  animo  ^  egli  dicohammi  tempe^ 
fiato  di  maniera ^che  la  riprenjione^ch'io  merito  (nel 
fijpetto  che  mi  fa  negligente  y&  non  per  la  dimenti- 
canza  dtlcjuanto  debbo  in  vi/itami  con  lettre^  ejjer* 
pronto)  che  qucfla  vi  ferino^  &con  efia  vi  bafcio  U 
mano,&  fallito^  rallegr  adorni  cheperfeueriatefi  he^ 
ne  nelivffiùo  degnifiimo ,  in  cui  rapprefentate  &  co 
iIfapere,é'Conlagratia,  &  con  lamagnifcentia, 
la  propria  grande 2^z.a  di  queflo  fublime  Senato  in 
fgtira^  che  Ufama  ne  fauelU  nel  vero  per  tutto. 
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Onde  anco  d  meeparfo godere  deìcomttiyértJfuL 
tar  delle  pompe  yche  nella  joUnmtk  di  fan*  CMaYCù 
dimojìrafie  m  voflra  corte  a  più  dt  tncento  persone 
in  vn'  tratto ,  benché  voi  (che  concorrete  fncon  U 
Serenità  d'Inghilterra  m  liheralitade  magnanima^ 
tefiimonto  iUauallo  dtji  gran' prez^zo  alla  di  lui  co^ 
rona  donato) non  potrefte  Altrtmente  in  le  cofe  hono- 
YdtepYQcedercBt  Nouembre  in  Finetia.cJli.D.L. 

A    M.    T  ITI  ANO. 

Compare  honorando  la  lei  tra  de  i  quattro  del 
prefente^daM»  Enea  recataimifucara  yper- 
che  ridujje  in  certez^z^a  il  dubbio ,  che  mi  tene  a  con- 
fufo.circa  il  vojlro  ejfei giunto  fano  &faluo  in  Ah* 
giifla^f altra  poi  da  me  riceuuta  degli  vndeci,mi  ha 
consolato  in  grar/  fefia,  ma  chi  nonji  conjolartbbe 
nel  moresvdendo  ti  con  quanta  amoreuole  benigni^ 
ti  di gratia^neljubito  veder ui\  vi  addtmando  la 
C^laeflafua^come  tofiauo^  (^fegliportauate  carte 
dt  miOyCon  d  diruipot  (  che  pian  $^& forte ,  Itjfe  ciò 
chele  fnueuo  h  umilmente)  che  non  pur*  farta  per 
me  ogni  buon  officio  coU  Papa-^  ma  che  njponderebbe 
beri prefto allamia^ciù parlando  inprefentia  difua 
altezz,a,  del  Duca  d*Aluay&delDaudaJi  honora- 
t amente  in  piacere^  del  che  a  Dio  rendo  gratie  tn  la 
intrinfèco.  Imperoche  da  lui  cotal*  mercede  deriua^ 
&  non  da  veriù  che  in  mcfia^ojivegga,  A  vot  huo  • 
modiuino  non  diro  altro  ^  che  per  e]jer*not  due  v  no 
foìo^ilringrattarui  ìjuperfluo*  Di  Nou.  tn  Vtnetia, 
M.D.L,  AL  CAR- 
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AL  CARDINALE  RAMIGNACH. 

So  che  la  prudente  eccellenza  della  V.  S,  Reue- 
rendipma  nel  degnarficon  la /olita  benigni^ 
ùfua  di  riceuer  que/l4',agguagliarà  me  a  vno  di 
quei  tran/cifrati  huomini,  che  non /ricordano  di 
Dio  y  fé  non  quando  la  paura  della  auuer/ta  o-U 
Ipauenta.Soanco  che  quella  non  altriwenteam- 
metter àmrni  ogni  errore ,  che /e  mai  non  haue/n 
commejji  ti  fallo ,  in  cui  mi  ha  precipitato  non  la 
dimenticanza  dello  e/ftrmi^qual/empre  mi  lare- 
tcpad/oneima  {oltrailntrouarmi  cotanto  h'nta- 
no)  il  certo  ri/petto  che  debhe  ahofirogradofiipre- 
me  Ja  mia  profonda  hajfez.za.  Onde p o/fono  tefii- 
tnonidr'cio  alcune  lettre  in/ampa-Je  quali  houin 
fenz>a  mandar ueky/critt e.  Hor\perche  Uralia- 
ne Ja  quale  continuo  fu  di f e/a  dalla giu/itia ,  che 
ne  tenete  non  fi  o/fenda-y  ardi/co  raccomandare  a 
la  di  V ci pr e/tante  hontade  M.Giu/eppe  H orologi, 
che  co/lì  alla  Corte  negotia.  Egli  in  Ferrara  cmq\ 
annipajfanoypreffo  ad  Antonio  Caidrach  da  Ro^ 
deSyn>affallo  vofirOy/cudife/anta^iqualiilda  ben" 
genti  l'huomo  (che  non  ha  più  che  tanto)  non  e  per 
mai  rihauercy/er  l'amoreuolezza,che  vi  ammini- 
/tra  tutta  via  t animo  ynon  gliene  fa  ri/lituire  se- 
z)a  indugio.  Mon/gnore  Eften/e,apunio per/mi- 
lefomma  di  denari, che  vno  de  i/uoivinje  in  su  U 
fedealMaeftrodiCa/adiCialony  qui  gli  mando 
'vnacarta,faccndogliinfianz,a  co'ipneghij  che/i 

E 


L  I  15  K.  U 

fiàisfacelje  td*  debito  per  U  qual*  co/aparmi  che 
Ji  debba  tante  fin  preHo  ottenenti  credito  y  ch'io 
"VI  chieggw  per  gratta  quanto  e  maggior  e  la  im- 
portane ade  gltsh  or  ja.  ty  in  c'otdnti.chegli  acctui* 
Jlati  peri  incita*  Più  eh  e  figliuolo  emmi  tlgtoua- 
ne^rnhencficio  del  quale  contutto  il  cuore  vijup' 
plico, eh  e  a  r/u' proprio  farà  di/ufiidio,crò  che  Jè  gli 
conuienepcr  douere;anzi  m'voi  medijìmo r/jjul' 
tarànne  ti  contento*  Impero  che  vjarete  in 'i e? fa 
di  colui,  (ebe  ha  tolto  afe  per  rijcatiar*  dalla  necef- 
Jìtade  ramico^vna  merce  de ,  vna  caritk^vnacor- 
tejiaj&  '^na  lemojìna  delle  maggiori, delle  più  ho  • 
nijley& grate y&  laudabili  che  mai  vjafley/€nz.a 
cojl ariti  nel  Mondo,  Si  che  vi  hafeio  Umano  nel 
modo  che  meritate  chevn*  di  vijihafciilpiede. 
Di  Nouemhre  in  Vinetia.  M.  D,  2>. 

AL   SIGNORE  HIPPOLITO 

D  e'    P  VT  ti. 

A  Punto  hàmmi  tanto  confolato  il  riceuef 
dellavoflra  lei  tra, quanto  ne  più  ne  meno 
tfconfolommi  la  fu  a  partita  in  vn'fubito:  Imperi 
che  lo  ifiejjo  affi  ito, ci)  che  i  oi  dejiderauate  veder' 
me  jpromoueua  l'animo  mio  in  abbracciar  voi', 
prima  che  laiiafle per  Ferrara  Fé  ne  ti  a,  benché 
tncitate  cia/cuno  nella  volontà  no  pur  di  goderui 
.1  lìigOytna  di  couerfarui  in  perpetuo  Jt  fi  te per/onx 
riguardata, &  dalla  ^rr/À,o  dalla fir te, O'  dalla 
gratia,dcl  che  mi  rallegro  come  dt  cofa  propria; 
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laudando  UhontadiqueilA  BucheJJk  regìa ^  che 
ter  ejjir' tutta  miferkor dia y  tutta  carità,  e  tutta 
manjuettidine  amayraccoglie,&  amplifica  di  con- 
tinuo l'affabile  lealtà  del  mio  HtpfoÌno,veramt' 
te  Jpiritogratiojìfìmo,  &  grato.  0nd4^  da  qui  in^ 
nanzi  piaccia  a  Dioiche  tra  noi  duejìa  ben  cuoi  e- 
z^apiu  che  filiale  y&  paterna,  I?i  tanto  vi  bafcio 
la  faccia  con  la  bocca  del  cuore  inp  aro  le, de  In:  odo 
che  quìvelahafciaicon  la  naturale  in  lo  effetto. 
DiDecembre,  M.  D.  L, 

A  M.  GKEGORIO.^ 

G  Rat ioff fimo  H orario;  llprefentedeipre. 
[ci  ut  ti  ,  fono  fiati  cari  al  mio  gtfio ,  come 
iqueC  della  lettra  al  mio  nome^buom  quegli,  é* 
bella  quefia  mi  paiano  di  forte, che  vt  prego  qual- 
che volt  a  farmi  degno  dell'vna  cofa,&  dell'altra. 
In  tanto  degna  te  ut  bafciar'  la  mano  alla  bontà 
fenz^ajimtle  delRangone  conteLudouico  illuflrif- 
fimo^  é^di  fa  lutar' tutta  la  /uà  corte, in  vece  di 
tne,che  nel  modo  che  gli  defidero  grande  z>z^a,V of 
f€ruo,I>iVinetia.I>i  Decemhre.  M.  D.  L, 

COmpar  M.  Bajiiano,  Rebbi  quella,é*  que- 
fia feri  tt  ami  da  voi  Leone, ne  vi  rifiofia 
•  l'vna,  come  vt  rifilo ndo  all'altra  j perche  ho  attefi 
A  ridermi  del  vojtro  creder  ch'io  hauep  prèfi^tn 
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z^ecchiezzaja  moglie  yche  non  ho  voluto  pigliare 
ingiouentH,Jolo, perche  ti  dì  che  nacqui  ^mi  diede 
il  cielo  la  vertude  tn  conforte ^  del  cui  congiugi- 
mento  ho  ritratto  la  prole  che  sa  tutto  il  M  ondose 
ben  vero  che  due  tengo  figliuole  in  la  carne  Adria, 
&  4uftria\Li prima  è  ?naritata  inVrhino  con  do- 
te in  tal' pac (e grande ^&  in  qu-ito  alla  condition* 
mia  grandifimaXa  feconda  che  mopafja  di  poco 
tre  anni'^trafiulla  leta^che  mi  preme  più  tn  l'amo- 
re ,che  nel  tempO',&  noni  quafi  majffar  a  y  che  non 
ve  lo  pojfa  giurar  per  il  verOyPenJìer'  d'altro  non 
mi  da  noia^omifiimula  y  fono  tlmedefimo  ch'io 
erd.getto  alJolitOy&  non  ifpendo\hcnche  Dio  gra- 
tta ho  i  l  modo  &  di  fendere  y&  di  gettare,}  mol- 
to a  cuore  la  di  me  jeruitu  a  Papa  Giulio  mio  com^ 
patriota  y&  benefattore  y  &  forfè  mi  vedrete  in 
gradoychevi  rallegrerà  y  qual'  mi  rallegro  io  de  i 
vofhi  accrefcimenti  in  l'honore.  Saluta  Monfi^ 
gnor  e  di  Montrottieri  il  nno  cuore,  pregando  voi 
che  vogliate  mandarmi  le  tre  opre  da  lui  tradotte 
di  mioy  con  la  vita  di  Maria  Vergine  &  di  Cate* 
rina  Santaypuf  tradotte  in  JFrancefe.Titiano  e  in 
Jugtìjìa  appreffo  della  Maejla  Cefarea ,  llfanfo- 
uino  tutto  voflrofla  bene,  il  Fortunio  huomo  de- 
gno il  medtfimo'y  circa  il  far  io  qualche  memoria 
della  di  Nauarra  Reina  non  par lofimper  oche ychi 
ideile  fu  e  carità  gode  ciò  dee^^  n  'ha  ebÌtgOy&  non 
quegli  che  non  ne  ritraffer'  mai  nulla-ynef^erano.. 
JH:  Vinetia.DiDecembre,  M.  D.  L. 
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AL  CONTE  DE  LA  CERVARA. 

SIGNORE  Monaldo  y  Duenjpjlre  ho  riceuute 
di  cofit  di  Fadoua  in  Venetia  j  ma  per  non 
'volere  y  che  ilnonhauerui  r/Jpoflo  alla  carta  pri- 
ma{per  caufa  del  non  fapere  il  luogo ,  do  uè  h  abi- 
tate ijludtando  )  fi  con  facci  a  al  e  a [o  della  lettra 
feconda  \  rendendomi  cerio  ^  chequafia  tutti  fa 
noto  lafanzayin  cui  f  riduce  vna  per/on  a  di  fi- 
rn a, Con  quefa  o  mio  come  figliuolo ,  ^padrone, 
ringratio  la  memori  a  che  tenete  dtmeneirvna, 
&houui  oh  Ugo  della  lode  che  mi  date  nell'altra. 
Benché  i  meriti  di  Papa  Giulio  mi  fanno  dire 
quel*  tanto  y  che  ne  fauella  ilCapitoloy  tal'  che  i 
gentili  J^iriti, che  lo  guferanno  leggendolo  yalU 
Santità  S»&non  alla  vertu  mia  debbono  attri- 
buire ogni  gloria.  Si  che  io  mi  raccomando  alU 
nobile  cortefa  yofra  di  cuore,  DiDecebrein  Ve- 
netia,  CM.D,  L. 

AL  CONTE  LODOVICO 

R  A  N  G  O  N  E. 

IO  per  me  credo,  che  di  quante  y  O"  quanti  ar- 
menti, greggi,  d^ pecore ,  guardo  mai  Apollo-, 
pon  vfciffe  della  poppe  tanto  di  latte  in  lor'vitUy 
che  pofio  infeme  face  fé  vn'  formaggio  ifmifu- 
rato  y  come  quello ,  di  che  il  mio ,  &  'vofiro  Gian' 
Thoma^  è  Bruno ^in  nome  di  voi  mi  ha  fatto  dono, 
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Onde  rammìratione  da  me  f  re  fine  yjìcmfì  con, 
l- appetito  in  cui  mi  ha,  mejjo  la  hontk  della  bel- 
lezza eh' e  in  hi.  Si  che  n'andrò  (non  fenza  con- 
tinuo fiupore)  fin  che  dura, godendo  tn  h onore 
della  cortejla  di  V.S,  amoreuole.  Dt  Decembre 
MB  L. 

AL  DVCA  D'VRBINO. 

ICARPióNi,d"/  Cedri  per  ordine  di  V. 
eccellenza  da  Tefchiera  mandatimi  ;  ho  io 
compartiti  con  per/one^&per  nobiltàyC  pcr^ver- 
tu  degne  di  sì  rare  co  fé, &  sì  grate.  Veramente 
che  mai  riceuei  prefente  che  mi  confolajfe  cjual 
m'ha  conjolato  vn'  tal' dono, impero  che  il  dubbio 
che  teneuami  opprcffo  l'animo ,  circa  lofdegnoy 
che  mi  penfiuo  che  hauefie  meco  { a  ragione  io  il 
cenfcjjò)  e  alienato  dame  in  tutto,  ó' per  certe. 
Si  che  non  altrimente  ve  ne  ringratio^che  fé  d'v- 
nare  ale  mercede  mi  fujle  fiato  larghifiimo,  Dt 
D  ccemhre  in  Veneti  a .   M.D,L. 


AL  SIGNORE  DON    LVIGI 

CARAVAGIA. 

EG  R.  A  N  D  "tpur  troppo,  la  contumatìa  >  in 
cui  mi  tiene  apprcjjo  di  jeficfifli  la  fama-, 
Ò'  la  caufrdi  ciò  derma  non  meno  da  l'hauermi 
ella  fatto  fede  continuo, del  come  la  di  voi  cor  te  fi  a 
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trùua  fochi  fari  nel  Mondo  ;  che  dal  mio  non  tf- 
fermi  anco  foto  'vna  volta  mojjo  a  off'er  ir  megli 
diUi?  0  fer  debito,  il  cui  officio  adeffo  humilmen  - 
te  afar'veng»;  honta  della  tefiimonianz^a ,  che 
(oltra  la  vece  pub  He  a  d'ognuno)  me  ne  rende  l'ot- 
timo commandatore  Palo  mi  no  Alonfo  ;,  gi ertane 
di  retta  volontadein  lavita,&di  religtofi  co- 
Jlumi  in  Natura  lld.i  ben'  CaualierOy  &  gentil 
le  dopo  il prediì  amento^  che  gli  pone  il fcp  olerò 
di  Chrifio  in  la  lingua  ;  d'altro  mai  non  ragiona 
che  delle generoji  a  regie yCon  le  quali  andate  ejpru^ 
me  do  le  magnijicetiejpl'édide  delvojìro  bello  ani- 
mo itlufire ,  benché,  fenz,a  che  ne  parlajje  ,*  ciò  che 
ne  parta  il  mento ,  '&  anchorche  non  ne  contajfe^ 
quel  che  ne  conta  la  laude  ,•  feto  vi  bajia ,  Itjferc 
del  fatai' Filippo  in  la  grafia.  Impero  che  l'ai- 
tez^z^a  di  Ji felice  Principe  e  ta le y&tan tacche  noìz 
inchina  lajfettione  del  cuore  fuo  magno, (e  non  in 
ferfonaggi  conjìmilì  alle  qualità  di  V.eccellenz,^ 
magnanima.  Onde  vi  giuro  per  tutt4  quelle  cojè, 
che  pojfono  acquifiare  indubitata  credez^a  nel  ve- 
ro; che  tra  i  beati  poffete  connumeraruì.dachevi 
ejì  domefiica  la  canuerfatione  del fgliitol  diuo 
di  quello  Imperadore.tnm,ortale, che  maino  pre- 
ga con  anJiA ,  ni  mai  chiede  patti  per  tema ,  egli 
the  non  diuenta  fuperbo  per  gloria ,  ne  humiìe 
Ji  dimoflra  per  cafò ,  e  fempre  non  pur  di  men- 
te Jincer  a  ,  &  d'ognihora  di  ciafcnn  vitia  inimi- 
co ;  ma  in  (ape re,  in  di/corjo  j  &  in  memoria  tut- 
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tauia  appare  /e  Jìcffo,&  non  ali  ri,  Cotal'  Ce/are 
dico,perilmez.z.o  delie  fupfliche  njoflre  feruide^ 
Ji muoua  ad  haiier* qualche  poco  più  di  caritè- 
uol' pleiade yinuer/o  de  i  miei  bifogni  mendichi, 
lo  che  per  trijlitin  della  diabolica  forte  y fin'  qua  fi 
fuor  del  ricordo  d'Alua  ,  d'Ar.rf/e ,  del  D amia  a 
me  rifugio  ne'  guatyfpero  di  ottenere  dal  v  ine  ito  f 
Carlo  qualche  mimmo  aiuto  di  cofla  ,♦  merci  del 
miferi  cor  de  Luigi  in  gli  effetti^  O"  cofi  li  fame 
delii  care  fila  hodierna  non  fornirà  diconfumar- 
rni  in  gli  fltnti.  Di  Nouembre  tn  Venetia. 
UBI, 

POsTSCRiTTA//  cuor'  mio  prega  lagen- 
tilezjz^a  voJlra{óifplendor  raro dt Ila  libera- 
lità y  ^  effimpio)  a  degnarfì  di  raccemmodare la 
di  me  fenntti  in  uio  labile ,  al  Sire  fuo  di  Spagna 
diuino.  La  eccelfa  nominanz^a  del  quale  e  fmile 
alla  luce  y  anzi  efà  prepria  ;  &  fi  cerne  quefla  chi 
la  gode  rallegra  yCofi  quella  ciaf  un'  che  la/enie^ 
confola, 

t, -■  ■  "~ ■ —____———«, 

AL  SIGNORE  BALDOVINO 

DI       MONTE. 

IO  de  t  cento  feudi  in  mercedeyne  rendo  grata 
avoi  y  che  fempre  giouate  a  tutu  coloro  y  che 
njienui  occafione di giouargii, drper  effer  di  lo- 
ft r  a  natura  il  dilettarfidi  gtouara  ciafcuno;non. 
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fftAÌpite  fdYoUihmef  giouato  a  per  fona,  cofk 
degna  dell' animo, &  della  konta,con  che  date  ma- 
teria agli huomtni  dt fregar  che vt  conjerui  id- 
dio .  Mora  perch'i  non  pur'  verta  di  Liudahih 
officio y  ti  mojlra/  ohltgo  inuerfo  il  ben  che  s'ot- 
tiene ,  ma  de  uè  fi  ciò  far' m  quello  che  fi  rimane 
nellahuona  volontà  del  benefattore  anchorajico 
che  non  altrimente  tengo  per  riceuuto  il  pane, che, 
fi  promette  alle  compofi>toni  [che  per  eh' io  ve  le 
ojfierui ,  ilbuon'  Duca  dTrbtno  mi  dona  Ufieja 
in  lafiampa)che  come  godo  de  i  danari  già  di f- 
pendati  non  meno  in  la  pouerta  del  prof  imo ,  che 
ne  i  bi fogni  della  mia  cafa  propria ,  ni  ciò  faueBo 
per  vanto y  ma  per  rammentare  ameficffo  il  de- 
bito,eh' io  finto  con  Chrifio.che  mi  produjfe  limo^ 
finiere  in  natura.  In  conclufione  chi  vuole  rifio- 
rare  la  j}eranz>a ,  de  glifienti  patiti  in  tenerla 
depofitata  ne  gli  altri  gran'maeflri  la  riuolga  in 
la  Santità  S.&  nella  eccellenza  V. Onde  per  filmi- 
le cortefia  di  carità  benigna,  lo  applaufio  dtUafa* 
ma  vHnnalz^a  tutti  due  al  cielo  di  forte ,  che  pare 
che  non  cifia  altro  fioggctto  di  merito  in  terra. 
Per  ilche  bafiioui  h umilmente  la  manOyfiéutan  - 
do  tamoretiol  di  Siena  Ardue fiouo,  la  dolcez.z.a 
del  quale  ,  fi  degna  (  oltra  ti  tener' memona  di^ 
me  che  gli  futfempre  diuoto)  di  raccordarfi  ne 
più  ni  manco  di  quella  mia  già  famigliala  pic- 
cola ,  éhora  brigata  fi  grand)e  ,  che  a  ciafiunu 
pare  certo  miracolo,  che  gli  ^ojfa  coH  fofientark 
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Ye filiere, henche  del  tutto  mi  ajjicura  in  lapenu-' 
ria  laprofufa  liberali: à  di  Baldouino,  &  di  Giu- 
lio fratello  ffìo,&  Signor  noftro.  Di  Gennaio  i/r 
renetta,  MB  LI, 

^'^  ALLO  ^r. 

SIGNORE  P'Jlantifimo ,  &  h onorando  ;  to 
vi  refi' tilt /co  le  chiaui  dt  quella  cafa  da  me 
XXII  anni  h abitata y  con  lo  tfiejfo  riguardo ,  che 
haureiv/ato  Je  fufie  futa  la  mia;  ne  mi  s'alleghi 
ninna  ragione ,  contra  al  piouerci periutto ,  & 
teffer'da  ci  afe  una  parte  tn  romna,  pero  che  mal* 
poffo  riparare  all'  aniichtia  dt  leiy  non  potendo 
alla  di  me  vecchie  i  x>a  /occorrere,  tajcio  da  pa  rte 
il  niente  di  rtjpetto  hauuto  a  me ,  che  dalla  pro- 
pria bocca  dello  Imperatore, per  il  mezzo  di  quat- 
tro Veneti  Amhajciatorifi  e  chiefio  ingratia  alla 
Signoria,  che  tenendomi  yCome  co  fa  di  jua  Maefia 
cariftma  ne  ricono (cerebbe  con  quella  tobligo 
fempre  :  da  parte  lo  lafcio  nel  tutto ,  con  dire  che 
Jt  guardi  la  camera,  dvue  mi  penfauo  dt  tutta- 
uia  godermeUy&vedràfi  nelle  figure  del  Joffit- 
t ato, nella  politezz^a  del  terraz^z^o ,  &  nelle  altre 
€ofe  delfopra  letto, ^  del  camino-,  che  anco  delle 
dijcortefie,  con  la  cortefia  mi  vendica.  Le  figlt- 
Udlech*io  hoy  ilthefèro  che  fi  sa  y&  l'opre  che  fi 
reggano, ho  corneo fì'a,ho  hauuto, &  ho  acquiflnto 
luiyfoHo  le  poti  firn  e  cau/è  ,  che  non  pure  a  tal' 
iiiQgo,maalle  clarijtime  di  voimagnifi:entie por-  . 
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terb  amore ,  &  riuerentia  tn  perpetue.  In  tato  me 
nevaio  {conbuona  ventura  giaccia  a  Dio)  con 
doppia  fomma  di  fitto;  alle  fianz^e  Jignorilmente 
comode ,  all'  hahitatione  che  ho  tolta  tn  su  la  riua 
del  Carbone  domani  ;  con  animo  d'efferui  quel* 
Jeruitore,&amico,chevifuiJempre.  Impero  che 
muna  peruerfita  d'ingiuria  è  hafiante  a  farmi 
cambiar  di  natura.  Di  Gennaio  in  Venetia, 
M.  D.LL 

AL  CAVALIERE  RVCCOLINO. 

C  I G  N  o  ^  Lattantio,  Ancorché  per  naturale 
*^  Jnuidia-, gli  orecchi  de  gli  h uomini  ajcoltino 
pio  volentieri  l'altrui  di/gratie ,  che  le  venture 
d'altrui  ;  Io  per  me  toftoche  il  Bruno  M,  Gian- 
thomafiy  tromba  della  prefiantiavojlra ,  &  del 
merito,  mi  diede  nuoua  del  come viuete  lieto  in 
buon' grado yfenti  la  propria allegrezz.a  ne l cuo- 
re,che  Jè  mejlejfofujie,  &  non  voi.  Uà  perche 
la  ver  tu  rara  priua  de  IT  amico,  ì  Jimile  a  vn* 
matrimonio /e  nz,a  c$pula,raddoppiamiJi  la  leti^ 
tia  nellU7%imo,  nello  intendere ,  in  quanto  conto 
difiima  (per  ejfer*  reale  h^omo  &faptao)  la  di 
Cefar€  Maefia  vi  tiene,  ti  che  ejfegno  in  vero 
che  la  mala  forte  pentita  con  fua  vergogna, 
della  ingiuria  fatta ,  come  fa  il  monda  Mia  inno = 
centiavefìranelpublico,va  cercando  modi, per 
vta  de  quali prfa  riflorarui  coM.^raria  della fa^ 
^a  tn  ognuno,  Bench^  a  teflimoniarui  in  bontà 
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hafla  dìrCy  che  lo  Imperadore  Re  della  valenùgU 
Cr  delfenno  degna Jeruir/i  deirmuiolahile  fedel- 
ta^che  vi  detta  le  far  ole  in  gli  effetti.  H  ora  fé  he- 
ne  ilfajfidio,  che  danno  le  mojche  alvife  y  forni- 
gitano  i  freghi  per  i  vertmfi  a  gran*  Princifiy 
jfolìo  da  far  te  il  rifpetto ,  vifufflico  a  vfare  tan- 
io  di  caritemV  vfficio  affreffò  la  eccellenz^a  del 
Reuerendiftmo  Araffty  chejimuoua  a  perdonar- 
mi lapYofontioney  che  mifpinfe  a  chiederle  due 
Jhe  parole  in  fauore ,  &  cafo  che  il  sì  gentil  Si- 
gnore y  &  benigno  fleffe  in  forfè  a  far*  ciò ,  diane 
la  penitenza  y  eh* io  merito  alla  fede ,  d*  allaf^e- 
ranza ,  che  nella  di  lui  natura  magnanima  e  per 
fernpre  tenere  la  di  me  necefitade  importuna.  Ti- 
tiano  pittore  piti  che  viuace  -.per  vn  a  prima ,  & 
V altra  poi  mifcriue  che  ilDiuo  Carlo^into,gli 
ha  detto  eh  e  mi  dica  ,  che  rifpondera  alle  fcritte^ 
gli  y  dalla  diuotione  ,  con  cui  lo  adoro  continuo; 
Onde  vi  fcongiuro  per  quella  deslerita  d* inge- 
gno y  &  h umanità  di  amore ,  che  vi  amminiflray 
Ó*  h  mente ,  &  lojpirito  ,•  a  g  io  té  armi  conia  vo- 
mirà opera  y  indo  che  vi  pare  y  &  Jìa  meglio  re- 
ftandouene  fin'  che  viuo  obligato ,  ilchefperoyche 
farà  lungo  tempo  ne  gli  anni  :  che  fé  bene  tutte  le 
con dit ioni  de  i  mali  yfon  f acuità  delia  vecchiez.- 
za  y  ringratio  la  dio  mercede ,  che  mi  ha  conceffo 
il  non  patirne  veruno  in  lavila.    Di  Aprile  in 
renetta.  U,  D.  L. 


A  MADONNA  HONORATA 

TANCREDI. 

ESSENDO  proprio  fi  lèdi  0  della  natura  di  voi 
Dona  dcgniftma  ,*  ti  far  femfre  fiima  delle 
perjone  degne -y/ipendo  ,  che,  chi  procede  altri- 
mente, ignora  del  tutto  ti  cono/cimento ,  &  della 
lode,  de  Ihonore ,  &  del  merito  -,  Non  e  ma  ra  ut- 
glia  fé  la  preflantia  dell' honoranda  H onorata 
^per  crtderji ,  ch'iodi  q^tdche conto ptir'fia ,  fi  e 
mojfa per  hiéz^sio  della  leitra fritta  a  qutC  Gin- 
Mo ,  che  tiene  lafua  immortalità  nella  penna  -,  a 
darmi  con  le  di  leiviae parole  honoranz^a ,  del 
yfhe  vi  rendo  vn  a  forte  dt  /quelle  grafie  ,  che  fé 
iffene  il  cuore  non  lafcia  proferirle  a  la  lingua  ; 
.  Fqì  che  inanz^i  che  cominciaf  e  a  impararlo  ;  fa- 
.p^fie  dtuentar'  faggia ,  &  dtuina  ,fenz.a  eh* io  lo 
.ejprima  intendetelo.  Entrarei  in  qualche  partii 
folare,circa  il  commendar  ni  in  la  eccellenz^a  del- 
le vertuofe  ottoni,  ma  lo  taccio , perche  haflafo* 
lamente dire,  che  hauete  la  cura dellamagnani- 
ma  Hippolita  Colonna  Gonzaga ,  la  qualcelefle 
Signora,  che  ha  fatto  tromba  del  fuo  nome, ti  Bi- 
dello,e  v  no  de  i  più  illuftri  Jpirtti  che  mai  fi  ve  ^ 
deffe  in  la  genti  le  z^z  a,  in  la  cor  te f a, &  in  la  gra- 
tta di  qualunque  Reina  fi  vegga  :  ella  che  ci  nae» 
:  que  di  padre  inuitto  nel  valore ,  drneljènno,  & 
di  madre  incomparabile  in  Ihcnefià ,  &  in  la 
hontade  yper  effef  certa  che  la  buona  Jperanza ,  e 
vita  di  chi  beneficerà,  e  per  adempiere  di  c'otinuo 


$gnì  lecita  jud  volontade  nel  mondo  ,  amegnA 
che  altro  non  hrama.che  le  coJedoufite,é*leJan' 
telante fonendojìmiligtoieyall a grandez.z.a  dello 
Jldto&  del  fanone.  Si  che  terrò  per  vn'  dono  di 
nuouay&  r ice uut A  mercede  yfe per  fegno  di  cari' 
tade  amoreuole  operar  et  e  sicché  la  man/uetudine 
fuafenz^a  macula  Ji  degni  accettarmi  per  mini^ 
mojeruo  ,  &  denoto.  Di  Maggio  in  Finetia, 
M,  D.  L  I. 

AL  PERANDA. 

A  Neh  or  a  che  lafama,fia  come  la  bellezza 
caduca;perciochea  quejia  foprafta  il  tem- 
po y&  a  quella  la  fortuna -^non  e, che  le  lodi  date  a 
medallapenna  v o/Ira  non  h abbino  fuor^  di  modo 
compiaciuto  almio  animo,  benché  il  piacer*,  che 
innefabile  io  prouo,e  il  fentirmi  laudare  più  in 
bontdjche  in  ver  tu,  imperoche  l'vna  gratia ,  che 
viene  da  Dio,^debbe  anteporre  all' altra  yche  naf 
ce  dalla  natura,  ma  perche  il  lume  e  più  di  quelli 
che/on'viJli,che  di  coloro ^ch e  veggonoijìpuo  cre- 
dere ,  ch'in  mejia  qualche  parte  del  ciò  che  m'at^ 
■  trìbuite  in  bel'  dire.  Onde  parlandone  nella  ma- 
niera cheneparlate,so  certo  che  la  lingua  dell' in~ 
uiàia  {che può  tanto  nel  hia/mo)  refierà  di  far*  il 
di  leivffìciOy  mentre  voi  letterato  gite  afferman- 
do me  per  faputo. In  coiai'  mezz>o  da  chel'amijlà 
:  vince  ognidelettatione  di  contento,  ti  mio  cuore 
sccetta  fidi  voi  merita  per  amico  ;  (jr  la  età  in 
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(Ut  fino  per  gli  anni ,  vi  rìcetu fìncerdmtnte  in 
fgl:Ui)io,y  cUl  che  giuhili  U  fomtglÌ4nz.A  della. 
^roftj^Ì8i:>edt  ^oi),  érta  concordia  e h^  farà  ne gU 
ajfcntno/lrf  mi  tutto  ^le  quali  due  co/c  già  cicoa^ 
g3UBga,ìo  mfkme  m  vna  (ola ,  ér  vnica  tjftìzz^ 
di  afìitiY%.  Si  che  me  ne  rallegro  al  pof^ihile,  che  m 
"vtrq  lamtcoe ptu  neccjfdriOAll'huomOyche  tac- 
quay&  il  fuoco  a  i  v  •ut!  ntì-.é' perche  mi  defi ma- 
te lafjrte  'vn'  hcnuogliente  ad  al.  mi ,  lo  a  feri  uè 
$mi  fisci  nel  mondo:  mi  repu:o  agranveìit^ra 
loACifuiflo  di  quel  M.  Giou.,Fr ance/co  amatìjU- 
rn<y>che  è  certo  dihauer'  a  viuere^dopolamarte 
in  la  gli  ria.  Di  MaggiùinVi/ietia,  M,  D,LI, 

X  ^  v^-^  —  ^^  e' A  S  T  I  G  L  I  A.         ^^^^^-^-v-    ■ 

AQv  E  L*  proprio  modo  fi  rajjerenoy  il  mìa 
animo ,  toflo  che  il  hmn*  Milanejè venne 
alle  mtejlanze  a /aiutarmi  in  nome  della  vofira 
ecce  Ile  nz>a  magnanima,  che  Ji  ri/chiara  il  buio 
d'vn'TugurtOyjubito  che  il  raggio  del  Sole  lo  rat- 
tumina.certo  e  ch'io  da  co  tal  vifìtafenti  con  (alar* 
mi  tutt^  nel  cuore.  Impero  che  l amore  del  Signo- 
re inuerfo  ti  feruo  ;  e  l anima  della  fita  detio- 
tiotó,  ma  perche  filo  colui  e  inuero  da  qualche 
co/a ,  da  che  ne  fa  con*o  vn'fer/on aggio  dime- 
rito  ,  a  me  pare  efjer*  da  molto  ,  honorandomi 
voi,  che  fate  la  gran' fama  de  i  cortefi  Principi 
piccola  y  ó*  annullate  la  poca  y  (^  dovi  auttienc 
per  ben*  falere  ancora  ,  che  lauaritia  paia  piti 
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bella  in  le  e  offe, che  la  liberalità  in  lajpeja,che  tal* 
con(ema pregtudtca pero  alla generojitàyche  deu- 
riano  hauere  ìDuct  illufirifervmuy&peffan^ 
gue,Pero  che  gli  e  ^regiukitto  lo  accumulare y  al 
paro  delldp<ìz>z>ìay  &  della  viltà,  auuegna  che  la 
ingordigia  della pecuma  e  temeraria  come  in/ò- 
lete, come  per uerja, Non  e  dubbio  che  aL  un' gran* 
maefiroji  troua  che  dona  a  cht  gli  chiede  no» 
per  ejjer  liberale yma  per  parer  di  non  potere  ne- 
gare l'altrui  dimande,  il  eh  e  non  Jì  ve  de  già  in 
lajplendidesiza  de  laS.  V.  magnanima  ^la  quale 
per  ejjere  dijpenfatore  d'ogni  mercede,  & gratia^ 
accrefie  levertune  i pellrgrini  Jpirti -,  nel  modo 
'che  lefiagioni  temperate, &  gioconde  fanno  ab- 
bondanti delle  biade, &  de  i frutti  le  nature  de  i 
campi^&degli  alberi.OndeJi può  ben' dire yhuo' 
fer  ivertuoji,  quando  non  gli  fono  tenaci  i  re- 
gnanti le  ricchezz.e,della  cui  auiditk  fimigliano 
le  corna  di  vn*  ceruo  auudito  dall'ombra  della 
lof  propria  grandez.z.a,     Comefifia ,  ilfudetto 
mercante,  creato  ne  i  voJ-riferuiiy,&  predica* 
tore  della  nobiltà  delle  di  voi  getiUz.z.e  non  finte-, 
vi  dirà  qualmente  io  viadoro,&vi  celebro, per- 
che nejete  degno ,  O"  lo  debbo.     Di  Maggio  m 
Veneti  A  MB  LI, 

A    L^ÀR- 
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A    U ARCIVESCOVO 

DI       PALERMO. 

SE  ò  MonfignoretlluflreUsj\  ReuerendìjTh 
mafujfed'alìra  n attorie  che  Sialufia  ;  ter- 
rei per  ferraio  che  nel  degnar/i  quella  y  aprendo 
quefia-,  di  leggere  nelfottojcrittodi  mecche  U 
fcnuo,ilnome,marauigltdrehheji  y  che  vn'  hrwmo 
di  ver  un  grado, Jirnoueffe  cojt  pro/untuo/^ìmente^ 
(^  a  mandar  le  carte,  &  a  chiederle  gratie  anco- 
ra. Ma  ejjendo  voi  de  la  prouincia  che  in  comune 
molto  più  amami, che  la  cit  tardone  nacquifimpe. 
roche  la  tnuidia  nella  ijlejfa  patria  for/è  ini  ejjk-* 
lacontra  ifuoi  to/chi)s^o  certo  che  il  mio  nome  e 
piutofloper  riceuer  dolcez,z.a  di  vifia  he  ni  ho  la  ^ 
che  ghigno  di  r i/o /degno/o  j'egi/lrando  ne  più  ne 
meno  nello  animo ,  che  lo  regtjlrano  le  perfons 
del  proprio paefe  nelcuore.  Ondevengop^imaa 
riuerirui  con  lo  ajf etto  delia  mente  in  le  vi /cere y 
dr  poi  con  ogni  termine  d'bonefiade  a  predar ui 
{cafo  pero  che  fi  poj/a)  di  concederla  predica, 
della  divoichie fa  maggiore  ^  al  padre  fra  Gian^ 
batti/la  Diedo,  'Deldotto,&  chrlfiiano  faperedel 
quale  Salerno,  in  cui  ej}o/e  l'anno  pajjlitolo  ena- 
gelo  nel  pulpito-,  ne  può  far  la  fede  che  ne  fan- 
noie  concliifioni  in  ifiampa  y  le  quali  perche  y  chi 
egli  ì',mi jicreda,vi mando.  Non  ì  dubbio  chei 
cofiumi  puriy&  i  progrep  candidi  di  talefiveg^ 
gane  andaf  innanzi  a  la  età  matura y  della  gìo  • 
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uentu  di  cofiut  ;  ch'io  amo  pr meritarlo  in  vertìù 
dtftudio,  tr  in  honu  di.  natura.  Siche piacciaui 
s'è  PopbUcycbe  la  t'ichiefid  io  adempia  ^che  qua- 
do  altra  risompenja  non  vi/irenda,€Cco  che  bora 
-per  contrncimhio  'vi  porgo  in  dono  mez,z,o  me 
(liffi),  C;  in  parte  ;  concio/ia  che  del  rcjìo  qui  feci 
vn  preferite  ala  rnanjuetudincde  lo  integerrimo 
di  Monopoli  prejlante  Vefcouo  &  degno  ,Ji  che 
la  mano  ftia,  &  li  njoflra  ha/eia  con  lo  flirto  Pie- 
tro Aretino.  Di  Maggio  in  Veneti  a.  M.D.LI, 


A     FERRANTE 

CAaA'fFA. 

SE  pur'  troppo  era  mi  d' oh  Ugo ,  che  voi  Signore 
vi  fujle  degnato  far  mcntione  di  me,  nelle 
ferii  te  al  gran  Ru  (celli  y  &  al  Dolce  {queflo  illù- 
JìrcfpiritOy&  quello  miracolofo  intelletto)  di  che 
Jòmma  fi  crede  yche  bora  fi  a  il  debito  aggiuntoci 
dalla  le  tira  mandatami  per  grado  della  cortefia, 
che  trahete  dellavoflra  re  al  natura  &per  lineai 
e  certo  che  nel  cuor  mio  .moltiplica  talmete  il  ere- 
dito  che  tenete  mecOyChefòlo  tn  confef/arlo pagar- 
ne lo  può  la  mia  lingua.  Onde  vi  dico  giurado  che 
la  ohliuione,non  ch^ altro  non  ì  per  effe  f  mai  ha- 
Jlante  a  cancellarmi  della  memoria  la  gratia^che 
il  mio  nome  proprio  ha  ottenuta  dalla  voflr a  pen- 
na in  le  carte. Benché  da  voi  che  locate  ogni  affa- 
re in  la  lode^nellhonore,  cr  ^ella  glori a^  no^ puh 
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j^ettarefe  non  attiont  glorio/e ,  honoraie  y'&laà- 
dahilt.  Ma  per  eh  e  folo  tjueii' animo,  cìnjicongiun  • 
^e  ron  la  vcrtu,fihatiez.z.anmicttia%IocheJ<>che 
ilvofiroì  Jcmpre adherente alla  beneùolenz.a  de 
i  ver  tuo/i, mi  rendo /e  curo, che  amate  me,  che  noh 
nutrono  del  tutto  ignorante.  In  fòmma,perche 
doiieìiaffettioneyjlkpl  amore  de  r  affimi  ade  tn 
la  carne  ;  fate  conto  ih\o  mi  fenta  tj/ua^  che  vn' 
altro  voi  nèìt ami/la,  d^  in  la  dolcezz>a.  in  ìàntù 
ringratio  la  forte  amica  circa  ilgiuditio ,  che  del 
mio  fare  face/le  infi.  me  con  l' egregio  yd^  fino^olar" 
Don  Luigi  DaHÌla,é^  altri  gran'  per  fon  aggi  del- 
Li  corte  di  quel  Carlo  Ce/are, che  in  verìuàefuoi 
meriti  accrejce fiato  a  gli  ingegni,  accih  diuenti- 
no  tuttauiapiu  vehementi  in  decantar  il  come  la 
MaeftaS.fafsiogmdìptu  di  m^ortale  immortale. 
Di  Luglio  in  Vtnetià,  M,D,LI. 

AL   SIGNORE  BALDOVINO^ 

DI     MONTE. 

DA  che  Ujperanza  (la  quale  e  vita  di  chi 
bene /pera)  tanto  s'adempie, quanto  alloca 
i  defide  rtffuoi  in  V.  eccellenza  per  non  far  ingiu- 
ria alla  mia,  che  foloviue Iterando  in  kit,  U  ri- 
uolgoa  quella  con  rendermi  certa  y  che  a  fidanza 
&  non  a  profuntione  terràfiiy  vnfiauoreche  adi- 
mandóper gratia  avoi  y  che  mai  non  facefle  co/i 
ingiufta  ,  &indehita-y  ne  che  nulla  in  fé  tenefife 
d'inganno  ^&  benefit  falche  tutti  i  vity  \  che  in  fé 
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tiene  l^ambitiùn€y&  U  fuferbia fon* nemici  della 
natura ,  &  del  coftume ,  che  vi  ador na^c^ predo- 
mind.  Onde  fi  fuò  render  fictira  d'cjfcr'cffaudi^ 
ta  la  richiefta  ,  che  vi  fu f plica  a  concedermi  che 
lo  AttAuanti  Landolfo  magnifico  ottenga  dal 
Racanati  di  camera  chierico :,Ìnjltm  a  fententia 
in  fuo  cafi0i&  ottenendola  j  che  fi  cjfiguifea  in  ef- 
fetto. Io  non  entro  adire  come  in  quel'  di  Stahia 
terra  deivirile  Flaminio  yfufiero  tolti  i  denari 
del  sudetto  mercante  alcorriero,  perche  ne  fé  te 
infirmato  ó^fiape/elo^nefaueSo  altro  circa  l'effe- 
re  di  rigore  di  legge  Apofiolica  ilvoler\  che  i  fur» 
ti  degli  affifiin  amenti  fi  ano  fo  disfai  ti  dalle  co-- 
munita  de  ipaefi  nel  tutto  ;  impero  che  non  vi 
è  niiouo  vn  tal'  ordine.  Ma  non  tacerò  già  gli 
eblìghi.che  le  necefiiia  mie  cottidiane  hanno  alU 
Jìgnorir  cortefia  del gentilhuemo ,  tre  volte  piti 
che J}lcndido,ó' altretanto prodigo  inuerfo  ibi- 
fogni  de  i  vcrtuofimiferrimi.  Egli  ì  per  fon  a  sì 
degna  che  i  dotti  ingegni ,  &  preclari  gli  dedi- 
cano lepre  loroinifiampa.  Siche  rifugio,  ér ap- 
poggio di  me  y  che  vi  adoro  ;  conf datemi  per  via 
del  laudabile  piacer  che  vi  chieggid,&  ceda  l'ho- 
nefiadelrijpetto  al  dritto  della  ragione  horamai. 
In  tanto  mantengami  iddio  nel  numero  di  chi 
vi  e  grato  in  amor  e ,  che  invero  poco  mi  gioua- 
rebbe  l'hauer  qualche  nome  in  la  fama, fi  la  for- 
tuna mifacejfe dell'ombra  vofira  mendico.  Di 
Luglio tn  Vinetia.  3/,  D.LI. 


SESTO.  43 

Po  s T s  e R I  T.T  A  /4  imfrefa  fur'  fnijolne 
in  fitmo  fecondo  che, vi  ho  finito  nell'altra, 
mia.  Veramente  la  Santità  deljratcl  voftro  ir 
auella,che  tnnanz,i  che  comincia/fé  a  imparar loy 
hi  faputo  procedere  in  tutte  le  Jue  attioni  con 
tanto  Cenno  yà"  modeftiA^che  non  è  per  mai  recarjì 
contra  la  inuidtdy  ne  Todio:  anz^tpcrfeuererà 
fempre  in  la  lode ,  &  in  la  gloria,  Injomma  non 
Jì  comenda  chi  paga  l'opra  bella  fatta  a/m  cofloy 
mailmaejlroyche  la  fa  diuinaft  ejfalta.  Ferii 
che  è  ammirato  nofiro  Signore  che  ha  eletti  Duci 
con  il  fuo  ftipendio  in  la  guerra,  atti  a  dar  pri- 
gione ti  mondo  alla  chic  fa.  Si  che  hafiioalla  di 
njoilUuJlrtfima  eccellenz,a  la  manoy  &  rallegro^ 
miche  la  Beatitudine  S.abondi  d'vn' grido  cele- 
hre,  &  degno  in  le  lingue. 

^  AL  SIGNORE  ANTONIO. 

ANCORA  che  lajperanz.a  faccia  le  coje 
piccole, grandi-,  &grandiffAe minime, in 
quanto  a  quella  ch'io  mofirai  di  porre  in  la  prò- 
mejfa  di  chi  fapete,  non  mi  trouo  ingannato  di 
frulla .  Impero  che  tri  amhra,&  non  in  fatto  lepre  - 
fiaifede,&  credetti.  Ma  quando  pur  s' affermi y 
checiofiaoccorfo  da  fienno\diroihauermi  laf 
ciato  metter  in  chimera  da  lei ,  per  vendicarmi 
ter  mez.z.0  di  si  vanacredcnza,de  i  tradimenti, 
con  cui  hannomi  tr  affitto  le  fue  lufiinghc  più  vol^ 
tCy benché  e inditfinaivn'aftutiafiaUntainen- 
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tefiputdy  l'arte  di  colui  che  nel  conofcere  di  non 
tenere  in  fé  merito  alcuno  ^  adatta  in  sì  bel'  modo 
lo  ingegno, eh  e  sforza  ali  rui  a  connumerarlo  tra  i 
buoni  in  leggenda,  loparlu  in  propofto  delfo.  ra- 
dettO)  ti  ^u  ale  con  'voi  pr.  ce  de  di  [or  te:,  chi'  gU 
date  in  vanto dt per/òna, nelle  maliiie  innocen- 
te. Onde  la  V.  S,  pr  omo/fa  di  cotale  opinione  de- 
gnofi  dif  r*  l'officio ,  che  fece feco  per  me  ,*  che 
per  f per  che  il  confeffaf  la  pouerta  non  e  ver- 
gogna ,  ma  ben'  vituperio  il  non  affaticarfi  in 
maniera  che  non  fi  vitta  pouero;  per  non  puti- 
re ^J^endo  nelle  vigilie  della  veri u  tutta  Li  jorn- 
ma  deliempo.Comefl  fia  il  gioitane  che  vi  t  pa^ 
rente  tesHmonia{con  ti  mancar  in  lo  effetto ,  di 
quel  che  vi  fu  largo  in  parole)  che  la  di  voi  hon-* 
tk  }  certa, &  verace-,  é  la  di  lui  creanz^a  firnu^ 
la^a  j  &  bugiarda.  Bene  fati  or'  mio  per  due  coji 
ijlupifco,  &'  rina/cofvna  in  caua  del  come  voi, 
che  tuttauia  germogliate  dal  petto  valorofo ,  ó* 
Santo  giuditij  fluridi,&  conf^liJruttuofyVifa  - 
te  dato  ad  intendere ,  che  fujfro  liberal  la  mije- 
ria,l'altra  del  non  ìsfcrz.ar  l'amico  la  di  lui  jcar- 
fa  natura , per  compiacere  con  qualche  honorata^ 
mercede  alla  voflra  richiefa  in  miopro^ma pon- 
ga fi  ogni  alirorfpetto  da  parte,  I He ,  gli  Impe- 
ra dori  ,  &  i  Pontcfci  con  ogni  gran'  Principe, 
hauria  im.ita  olui  ,fi  ame  fnjfeflato  cortejc per 
fodìsfar'  a  voi  ,  che  gli  fé  te  di  uè  nulo  rifugio  in 
r  occorre  nze,  (jr  non  per  fouuenir  me,  che  potrei 
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ejprgli'vn*  dì  caro  in  la  fama  ^  mafima-rnente,  a- 
dejjò  che  i  venti  della  fortuna  trjlu,  'vanno  ijpe- 
gnendo  le  fiamme  della  fua  forte  buona,  il  che 
ferme  tt  e  iddio  ,  perche  tutti  i  difetti ,  che  in  (e 
tiene launrittaylamhitione^  &  la  fuperhiajono 
ne  i  fuoi  co  fiumi  efferati  y  talché  ti  juo  animo ,  e 
degno  che  tldefhno ,  &  tifato  ti  profondi  ,  pero 
che  i  pianeti  che  finza  ti  concert  io  del  vitioy 
non  pojfòno fif  infelice  neffuno^nelvederlo  nell' 
animo  maculato ,  nel  cuore ,  gli  faranno  vitupe- 
rofa  mor;e  alla  fine.  In  tanto  concludo  che  in  dif 
fregio  di  quaìunche  influjfo  l'hahhta  fauonto 
ne  icafi]  non  fi  faranno  mai  baflanti  aconuer- 
tire  il  mro  /degno  in  amore  ^perche  la  lealtà  vec- 
chia non  ha  hi  fogno  di  giuramento  nuouofo  che 
me  lo  credete  fenzJ  altro.  Dt  Agofìro  in  Ventila. 
M.D.Ll. 

AL  DVCA   D'VRBINO. 

NON  a  me  Signor' mio  ,•  non  a  meialla  Na-- 
tura  più  diaft  la  colpa  della  importunità^ 
con  ch'io  tuttauia  tempefio  la  voflra  fomma  ec- 
cellenza a  petitione  delle  occorrenza  alirui^la  na* 
tura  dicoj&nonio  mtrita  gafligOjnoncherihuf- 
foincal'conto,  Imperò  che  ne  le  richiefie  fattemi 
da  quefio  amico ,  &  da  quello  imita  la  beata  Na- 
fijfa.che  al  c^nno  di  qualunque  la  ticercaua  in 
là c&p !^U  a l^auafu  i  panni  alla  buona.  Ciò  chiQ 

F  ti^ 
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mo  veglio  dÌYui  e  che  la  gratidyche  voi gratiofifi- 
mo  giàfacefiimt  ad  tnftanza  di  Nicolo  Giouan- 
ni  y  dello  Inuado  Santo  Angelo  \fif^tto  huomo  è 
Agente  di  M  Carlo  da  la  foreflay  mercante  in  la 
cortefia  fenz>a  fari ,  dal  qual*  ne  gotto  lo  leua  lo 
ejjer  eletto  ahbondantiarto  in  la  terra.  Onde  non 
esercitando  il  negotto,  mette  in  routna  ti  gioita- 
ne y  che  gli  ha  pojlo  ogni /uà  co  fa  m  le  mani.  Ma, 
perche  non  mancano  perfine  [ufficienti  avoifa- 
drcn'miopiu  d'ogni  altro  y  vi  fuf plico  non  pn/ 
a  contentami  che  ilfudetto  vojiro  Vi/fillo^perfe' 
neri  inrifiotere  i  danari  che  debbono  molti, a  co- 
lui y  del  quale  e  fattore ,  ma  a  comandare  al  Po- 
de/là  del  luogo,  ch'egli  h  ah  ita ,  a  non  mancargli 
d  ragione  circa  i  debiti  de  l'affti  quantità,  che  a 
la  fine  eforz,a  che  ^li  paghino  coloro ,  che  gran* 
tempo  han'  goduto  del  commodo  da  lui  fattogli, 
della  rohba  di  quel'  Fiorentin  nobile  ,  che  mal* 
per  me  fé  mi  veniffe  meno  a  i  hi  fogni.  Deh  rifu- 
gio della  mia  JpCYariz.a  nel  tutto  ,  concedeiemt 
CIO  che  VI  eh  leggio  e  ón  l'anima  ;  pero  che  più  ben 
mi  fate  attenendolo, che  fé  mi  donafle  vn'gran^ 
premio.  Et  vi  bajcio  la  mano  humilmente.  Di 
Agoflo  in  Vene  ti  a.  M.D.LL 

AL    PREDETTO. 

Io  vi  fcriuo  quefla  Signore  illufinfimo  ,  per 
hauermelo  impoflo  l'eccellenza  del  Gigante  M. 
Girolamo, per  bocca  d'vna  f uà  polizia  infretiayil 
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feruido  cuore  del  quale ,  e  tabernacolo  de  i  voftrl 
meriti,  &  ricetto  della  diuot ione , che  il  di  ìm  ef- 
fetto vi  porta  y  anz  i  ve  la  indrìz.z.o  con  reuer en- 
fia yfm  tofiofer  honore  dtU.i  l'o/lra  benignità, 
che  in  falute,&  giou.imento  d'altri.  Egli  e  certo 
che  app^effola  man/hetudine  di  Guidob aldo  fac- 
cio di  continuo  diuerjì,&  infiniti  vffitìjinpro  di 
qtéefio  amico,  &  di  quello.  Ma  io  alprefente  ven- 
go a  farne  vno  in  (eruigio  della  bontà,diche  fite 
organizsato  nell'animo  ,  auuenga  che  lo  adem- 
pere  del  mio  votOyVi  ridonda,  come  in  laude,  in 
gloria,Lacaufamodi  quel' eh' io  voglio  inferire, 
e  ilcafo  dello  sfortunato  garz^ene  nel  fondo  della 
torre  in  ofcuro  i  il  delitto  che  thafromojfo  a  far 
l'ignoranza,  la  cui  injania  fer  non  hauerfen- 
fo,erra -per femf  licita ,  &  non  pecca  per  afìutia. 
Onde  fino  a  gli  ojjefì  che  moHrano  qualche  Jpir^ 
te  di  ragione  injèjlep  ,  intermettonfì  tra  U 
giuHitia,  &  il  delinquente,aciòji  muti  la /en- 
te nza  del  punirlo  da  reo,  in  perdonargli  il  fallo 
da  putto ,  &pero  il  molto  magnifico  prouido  So- 
nami, imita  Chrijio  in  fupplicare  che  fiate  mi- 
fericorde  allo  errante ,  la^erfiiafa  ifcempiez^za 
del  quale,  dà  maligno  operando, nonfipe uà  quel' 
ehejfltrau  agli  afe  di  male, tal  eh  e  per  il  me  fichi- 
no  in  sì  tenera  et  ade  dolente ',s' intercede  con  tan^ 
ta  di  carità  de  venia ,  che  fi  depofti  in  luogo  che 
della  infermità  firifani ,  impero  che  s'egli  Jì  mo- 
re nel  carcere, ihnonre  non  gli  e  fi  può  dir  pena:, 
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mavncauarlodi  tormento  U  morte ymi/Ie  volte 
*và  nelUfoJpiy  chifik  duo  mefi  in  galea  s   hor' 
fenfi  dt  che  numero  faran'  quelle ,  che  /epe  l ir  an- 
no ti  miJerrhnodeJUnatoct  fcr  tre  anni  di  lun- 
go. Adunque  lavofirarcligio/a  natura  ^riduca  U 
feuerita  della  legge  tn  alquanto  di  compafìone- 
mlecojlume.  Onde  ne  rejtdtt  aio't  gran  /ommO' 
di  commenddttone,  &  al  nonviuo  ni  morto  re- 
jiauro  ho/ la  concludo  y  con  dire  che  ben' fo,  ch'io 
fino  importuno ,  temerario,&  tn/opportabtle;  Cf 
ferfaperto  il  confejfo  ;  ma  nel  conto  dillo  ejfer' 
tn  benejìcio  del projsiwo  tale ,  la  gratta  pietoja 
di  Dio permetta^ch'io  ci perfeueri  fempre,  ér  le 
hafcio Umano,  DtAgofiotn  Venetia  M  D  L  I. 

AL  SIGNORE    GASPARO 

PETRAROLO. 

IL  Magnifico  Finattzo Moriale  (degno in ca- 
tefie parti  della  Veneta  natione  con jo lo) pri- 
ma hammi  dato  la  lettra,  che  la  nobile  bontadq 
njofira  mi  manda,&poi  mi  ha  fatto  dare  ifiuttiy 
che  la  reale  cortejta  Jua  mi  dona,  ma  perche  in 
Ivna  co/a  vederi  il  quaKUpJete  di  cuore  amore ^ 
uole^^neU*  altra  conofc^fi  il  come  nell'animo  di 
genti  le  z,za  abbondate,  con  l'affetto  fono  obltga- 
to  a  ringraziar  HI  della  beniuolenz>a  che  mi  mo^ 
firate  in  la  carta ,  &  con  l'appetito  vi  tengo  deli» 
tQ  del  piacer  che  hauete  dato  al  mio  gufoJmpc- 
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roch'e  non  fur  ghiotto  di  cotal' fòrte  di  formaggi^ 
ma  ingordo.  Si  che  per  caufà  di  quefio  bel' prejen^ 
te&di  quello  mi  Ojfero  difempre  efjerui  in  l'a- 
mcitia  ne  più  ne  meno  con^'unto,  che  fi  gran 
\  Jomma  di  tempo  ne  gli  anni ,  ftip  conuerfato  con 
la  S. V.  in  la  pr attica,  neTapri  in  altro  tefiimo- 
niarecio  ch'io  dico,  che perviadt pregarm  con 
tutto  Ijjpirto  in  le  vtfeere.che  quando  fiacche  l'oc^ 
cafione  il  permetta  midi/domate  in  ciafcuno  In- 
ter ejfi  nel  modo yche  djporrefie  voi  flcjjo,  cafo  che 
'ui  accadejfe  in  ogni  opera. Dt  Agojìj  m  Venetia. 
M.D.LI. 


AL    MANVTIO. 

ME s  s E  a'  Antonio  amanùpmo.  ^^ella 
fé  de,  eh' IO  tengo  nel  defiderio  che  di  far- 
mi  piacere,  monfira  lo  amor  che  mi  portate  sì 
grande  ifitppUca  il  bel'  animo  voflro  a  dar*  h or- 
mai opra ,  al  ciò  che  duo  mefi,  &  più  fino  vi  or- 
dino la  cor  te  (e  bontà  del  Magnifico  Signor  eTho- 
mafòdi  Giunta  ;  ò"  quando  pure  la  imfortanz^a 
di  co  fa  maggiore  non  vi  la  [ci  ;  vna  fola  parola 
mibafia.Dicafain  Venetia. 

AL    SARACINO. 

PV  R'  troppa  gran\ prez,z,o  mi  cofta  quello  in- 
china/di  tefta ,  con  che  voi  S,  Gafiarogra" 
tiafìfima  dcgnjfteia'tfhieri  honorarmi^cheper 
fift^'.lUtiQ  di  kumrnita  dr^enm^  vofiro  talmente 


LIBRO 

che  cjuaji  in  nulla,  comprendo  effer*  ftu  mìo,  affermò 
tisi  caro  cóflarmi  lagennlezza  del /aluto.  Peroche 
come  intendete  dalBagoz^o  M,  Girolamo  {giouane 
frejiante  é*fferÌ4faa/ealtà  di  buon  credito)  tlj/ni- 
Jf roche  vi  ha  tolto  lo  bere  de  {ilcjualvi  fiartfiiiuito 
da  Chyifio)  miconuerfenel  angojciachefhper  veci- 
dermi^quando  mirai  più  che  morta  Aufiria  anime t-- 
ta  del  cuore yin  cui  me  lafento  continuo.  Onde  non 
foto  efclamai^mt dibatteiy& pianji'^ma poco  manco ^ 
che  non  mi  tr  affé  fuor'  del  balcone  ti  cordoglto^il  che 
vt'interuemua  alla  fine  ^fe  i  vicini  che  mifftnje  in 
cafa  il  romorcynon  me  lo  vietauano  &con  la  forza 
&coi  prieghi.  Verità  &  non  adulatione  ì  ciò  cUio 
viparloinpropofito  dello  fp  a  fimo  che  mi  trafiffe  nel 
darmifi  nuoua  che  il  figli uol'  voftro  era  morto.  Im^ 
peroche  i  veti  amici, fon  noiproprij  in  la  carne,  fon 
noijleffi  in  la  volontà,  &fon'  noi  medefmi  in  l'ef- 
fetto ^e  tanto  più  per  loro  Ji  pati  fce^  quanto  altri  ti 
male  cheproua  ilcompagnOyhaprouato.7<(on  e  dub- 
bio che  nonfipuote  imaginare,  non  che  ej^rimere  k 
sfinimento^  che  accioche  non  viuiatevìuendo  i  vi 
crucia  con  vn  morir*  che  non  more,  talché  in  vano  il 
confiderà ^chi  non  vifomigliain  la  tenerez.za^& 
in  Pamore^auuegna  che  anco  de  i  padri  fi  veggano^ 
che  nella  perdita  de  i  figli  godano,  &  del  conuito  & 
dclfonno ,  benché  qualunque  fi  mofirafeuero  in  tal 
cafo,fi  (lima  fuo  genitore, &  non  f ,  conctofia  che  U 
natura  prò  inda,  non  comporta  che  gli  h  uomini  fia- 
no  cgudt  d:coi/ìpkfiiQne  alle  fiere,  Oime  che  U  ve- 
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dtr  trans  ferire  il  fanciullo  dJle  paterne  hraccia  al 
f€putcro'^marmi7^^dnlo  cno/on  vnàj}ttiedicru^ 
ddàfi  tremendA.che  parrebbe  /piiuentofo  tormenta 
a  lo  Abijfo,  e'  chidYO che  la  naturati' mccfità  ci  com^ 
mone  ài  lortegUj}iriti,menm et  lacerano  i  coivi  del 
duolo ,  chejijcuoie  tutto  il  corpo  in  le  membra.  On- 
de Chiimore  ver  fa  dalle  luci  l'acque  delCamaritudu 
ne  fé  henci  dijpiacetlverfarle.Ma  lajomma  de  l'm^ 
iegra  prudenT^  ,  conffle  nel  rimediare  al  dolerfì, 
maf^tmamente  ^doue  punto  non  gioita  U  doglia  ^chc 
in  vero  il  troppo  con  fonder  fi  nei  ternùm  delle  fuen^ 
ture  commi  pepili  degno  di  rtprenfione^he  di  confor^ 
to^fumo,&  ombra  delie  auerfità,Jon  le  lagrime y& 
temperanz^a  ,  e  grauita  de  gli  affanni  il  ritenerle. 
Impero  che  lo  affenerfì  dal  pianto^  e  vertu  de  lapa^ 
cientia  &  lo  abbondare  del  languire  y  ì  vitto  della 
dt/j>eratione^oltradi  ciò  le  creature  piccole  come  il 
voftrofolazzo  defunto^  fono  di/peranT^  incerta,  fc 
bene  ne  i  co  fumi  ^  ^  nella  indole  promettono  di  ri* 
fpUnder  in  la  lode,  &  nel  grado  ^  talWe  meglio,  che 
il  breue  tempo  che  viuono ,  ci  la/ci  nella  opinione  la 
creduta  lor'fama,C'grandez,z.a,che  fé  ne  mancaffe- 
ro  effenàogli più  lunga  difffatìoia  vita,  Comeft  fia^ 
il  di  voi  animo  regio  non  dee  languendo  accorarfi, 
nel  venirgli  meno  quella  co  falche  niente  gli  e  tlpof 
Jederlagiouato,  veramente  fé  inuerfo  di  chi  fé  le  da 
in  preda ylapaf ione  nonfujfe  ingrata^in  cambio  di 
perfuaderle  a  darfe  pacedeldanno ,  ejfortarei  Bian* 
ca  matrona  veneranda ^&  Lucietta  Madonna  cele- 
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berrimd  -^adiromper/ìnel  tranfìtorìp  del  lutto  ^  lù- 
ciftrando  in  alto\  cjiialt  Ubra  bu^ciaranno  le  ìjo- 
sire  bocche  ,  /?<?/;  b^fci^mao  figli uot  joaue  le  iueì 
in  quali  occhi  fi  (fecchuranKo  le  nosh  e  facete,  non  fi 

fifccchiando  figlimi^ vez,z.o Jone  i  tuoi  ?  &  chtfede^ 
rànel  no firo grembo  j  noyi  ci  fedendo  figliuolo  dol- 
àfiimotu  ?  Certo ,  che  /e  la  ingratitudine  non  fujji 
alimento  del  patire  ,  /aria  ufficio  di  fregio ,  di  ho- 
nore ,  &  di  gloria  [e  la  di  Un  njaare  affala ,  ^  la- 
uola  infume  j  con  il  dolente  padre  fuo  iniegemmoifi 
conuertiffero  in  le  (lille ^  che  giù  dirottamente  piouo* 
no  dal  vifo ,  ma  da  che  per  diflruggerfìjìì'à  '  nelle  vi- 

fiere  ^  dramma  non  fi  rttrnhe  dimercede  \  dicaftin 
njocefommejfa  travoiconfoluimoci .  come  pò  fi  amo 
inripofo '^poiché  la  nostra  dolce  colo t^r^b a  ,  tfien*'ri* 
tornata  incielo  ,  con  il  candore  che  fé  ne  venne  in 
terra ,  &  ciò  dicendo  attribuifagli  ti  titolo  il  feli- 
ce,&  beato  per  effercompurfo  ,  &  partito  dal  mon- 
do ^prìma  che  Ihahbin-o  cono  fàtuo  le  mifrie ,  e  tpec* 
tati  ^  fi  eh  e  co  nuert  afila  di  voi  me  Hit  la  attorni  a ,  iti 
la  copia  ài  quella  vitaC dolcez,za  ,con  che  rif  orerà 
la  vostra  mente ,  il  vostro  petto  ^  &  la  voHf  anima, 
la  pura  ,  lafemplicc  ,  &  la  gioconda  ìnfantia  del 

fuccefifor' placido, deltin atout  dalla  honù  [uperna^m 
ricompenfa  dello  Jpir ite  Ilo ,  hor' trastullato  da  i  Che- 
rubini ,  da  i  Sarafini ,  dr  da  gli  f^ngeli,  iJMa  fé 
ilramaricofitralafciadacoloro^  che  perdono  coti  sì 

Jlrana  fortuna  ifuot ,  che  non  pofon  o  per  via  a  leu  - 
na  inuestigare  in  qnal'  vtlla ,  in  qual' castello ,  &  in 
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fiul"  ctttaie  gli  hthbj.i  n dotti  lo  errore ,  che  deueire  - 
fìe  far' VOI  f Adendo  ,  che  ti  Sunto  uofiro  figlio  pul- 
chcrnmorerrria  nel  para difo  ér  vi  gttarda  ì  euttidi 
d.htto  ìnitrcjje  ,  //  riprtnder  ti joperchto  deìLm- 
«  ^rttre  isfr^yiMo^.  io  parole  efidtami  in  Li  gioia-^  che  fi 
]pcr  la  vanagloria  che  ne  piglia  non  cape  tnjcfie/ji 
chi  fcorge  a  canto  a  cf'iiakhe  gran  Principe  ,  vn* 
della  (tia  profipia  infauore-^  in  che fauHo  di  ap- 
planfo  deuete  rajjcrenare  il  fronte  voi ,  che  CvmcA 
fattura  y  cr  legitttm  ?  tenete  famigìtar e  dt  Dio  tra 
gli  eletti  j    Di  Settembre  tn  Vinetia,     CM.  D. 

L  I. 

Ili  ,  I         ,  I  ■        - 

AL   CAM  MANI. 

S'Iofttfi  comepouero^  auaro  ]piu  mi  confoUreh^ 
he  la  mercede  promejfa  dal  Papa  alla  letttra\fhe 
non  mi  reco  a  honore  \  lo  ejferfì  S,  Santità  compia-^ 
ctuta  di  CIÒ  che  in  cjuelU  ho  parlato ,  ma  per  veder- 
mi nel  modo  che  (on  mendico  ^prodigo ,  tre  volte 
pth  della  lode ,  che  del  premio  ho  piacere ,  benché  U 
jodisfattionè  dt  N.  Signore  taP pratica  dal  di  Itii 
proprio  in  meno  dcrtua.  Imperoche  nel  faue Ilare 
dei  terz4)  Giulio  di  nino  \ptr  in  fino  che  fia  vntnge- 
gnOjinvertìi  di  si  gran  fog^etto  (e  innalza,  Hora 
IO  entro  in  altra  materia  con  dire ,  che  duo  romori 
erano  nelle  lingue  communi  \  cjuejlo  nel  cafo  di  far'' 
nuoui  Cardinali ,  &  quefio  nel  conto  dclP accordo 
con  Fr ancia y  ma  per  hmer'ìl  Totale  pofto  filentio 
ài  grido  del  pruno  ^Jì  [ente  dalla  voce  del  fecondo 
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giuYdrfi,  nonché  affermar/i  tal' co/à  per  vera,  il 
che  mi  rifulta  in  riputatione  &  in  amorcy  Impe* 
roche  fapendofi  il  quanto  della S,  Beatitudine  e 
diuota  la/eruitìi  mia ,  &  la  fede  ;  tutta  la  fetta, 
della  parte  Trance/e  wiprefenta  &  intertiene. 
Si  che  fiate  fano&  amatemi.  Di  Decemhre  in 
Venetia,  M,  D.  L I. 


AL    CARDINAU    DI 

V  R  B  1  N  O. 

DA  che  Iddio  ci  mani  fella  la  mifèricordia 
fua  per  mez^zo  de  le  grafie  conceffe  a  chi 
glie  le  addimanda  per  bocca  de  'voti ,  &  con  i 
prieghi  ;  fon*  certo  che  pervia  d'vna  che  ne  ven- 
go a  chiedere  all'eccellenzadella  Reuerendiftma 
S,V,con  il  cuore y&  con  Inanimo  mi  renderò  chia- 
ro de  la  liberalità  di  e  he  fé  te  fogge  tto  >  &  effm- 
pio. il  cafone  che  neUo  appreffarfi  il  natale,  vorrei 
che  a  punto  in  tale  folennita  Santa,  &  Magnifi- 
ca mi  donafle  vna  gratia  per  mancia, che  no  pur' 
il  Duca ,  che  vi  ì  fratello ,  &  che  adoro  ,*  ma  colei 
che  fu  madre  &padrea  voi  é'gloria,efplendore 
al  mondo  ;fempre  di  me  ricordaronfi  con  larga 
mercede  in  tal'  tempo.  Onde  non  dubito  che  in  fi 
celebre  occafìone  non  teflimoniate  con  la  cortejia 
d'vna  porta,largita  a  Nicolo  permeili ,  del  come 
euui  la  miaferuttu  cara  &  accetta, ne  vi  paia  va^ 
nitalarkhieflach'io  faccio  infauore  ,  &inbe'' 
neftiodel  huomonato  nella  città  patria  a  me,c0' 
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tneArez,zo,  Siche  Monjignore  divirtù  ornato^ 
^  dicoHume  \  ademfifi  la  fufflicAtione  ,  che  vi 
porgo  in  l'effetto  ,pero  che  circa,  ladiuotioneyCJrU 
fede ,  io  più  ne  tengo  alla  e  a  fa  Te  Uria,  (^  U  Roue- 
ra  ;  che  a  qualunque  profapia  d' Imperatore ,  ^  di 
RCyina  quando  pure  la  Iperanz^a  che  mi  certifica, 
che  non/ara  quefta  mia  lettra  in  damo  ,JiaproJiém 
ntuoja ,  &  indegna ,  ve  ne  chieggio  perdono  ^  é* 
riprendo  mefijfo  inconfiderato ,  e  troppo  auido 
ne  gli  intereju  de  gli  amici  fi  cari.  Onde  le  hafci9 
la  mano ,  dando  la  colpa  dt  cto  alla  natura,  che  me 
ha  fatto  più  d'altri ,  che  mio,  D  ^Ottobre  in  Ve- 
netia,    M,  D,LI. 

A    LO   SPADARL 

Molto  Magnifico Gaf^arihonorando, Avo- 
lerfaruivna  comparatione ,  conforme  al 
finifiro  accidente  delle  pafiioni  che  mt  cruciaua-* 
noywentre  mi  fi  diede  U  vofira, hi  fógna  eh* io  di- 
cacche  apunto  all' hora  di  quello  tfiante,fimiglia- 
uo  colui  ,  che  mi  cominciarfi  a  fpegnere  ti  fuoco 
d'vnafua  cafia  qufi  arfa^fcorge  le  fiamme  dell* al- 
tra chefinz^a  rimedio gU  abbrufcta,dtco  che  il  do* 
lorefentitoper  la  morte  del  padre  mio^mis^anda^ 
uà  acquetando  nell* animo ^auuegna  chegliottan' 
ta  anni  &  cinque  che  ci  e  vifio  non  ha  voluto  mo- 
firarfi ingrato  a  la  natura  {la  quale  comporta  che 
pochi  cofH,&  altroueciviuano)  etuando  ecco  che 
mi  fi  da  nuoMa  il  morirfi  dtquet  Franccjco  colle- 
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ga^omecpuelcore  conia  dolcezjZ>a  di  catena /i te- 
nera ,  che  auanz^aua  la  canape ^  con  che  ci  allaccia" 
Ano  gli  tnefirigahtli  nodi  o.e  la  carne  ^o  dilfan* 
gue ,  benché Jt non  miftattrihuifce  a  vanagloria^ 
n/i  darei  face  dell'una  fuentura ,  é^  dell' aliru ,  ri/- 
Jolutdomi ,  ehc  quello  ejjène  andato  (otterrà  quie» 
tolujctado  tn  vita  me  figlia,  l'tuo  ò'  q-ujlo  paiic^ 
te  in  la  fojfay  f apendo  che  refi  a  al  mondo  io  che  gli 
ero  fratello,  Impe  o  cheji  ajfierp'ia  che  la  pietà  di 
Dio  ,mi  conctjje  vertìi  ch'io  eJfercitOy  accio  che i 
magnificati  ne  Ila  prò  [api  a ,  &  in  leju/lantie  yCon 
lo  ejfempio del  mendico  vecchio ,  (^  ignoh^ le  s^in- 
gegnajjero  procrear  heredi ,  che  più  tojlofojfefden 
gni  dì  grado ,  (^  di f acuita ,  che  ciò  non  meritado 
hauerne  tlpojfejjo  &  goderne  Inquanto  mo  ali' a* 
mico  i  per  mi  fé  chrtfio  la  fraterna  beneuoletia  tra 
noi  a  caufa  che  altri  imparaffl  a  trans  formar^ con 
gli  affetti  cordiali  di  tutti  i  se  fi  in  le  vi  fiere  negli 
efficacijpirti  della  più  che  humana  y  [anta  amici" 
tiayé'  intrinfica^  ma  fé  nulla  manca ffe  al  rifiige- 
rio  del  conforto  che  do  a  me  proprio  parlando  hàu- 
uè  lo  aggiunto  il  faputo  dire  della  carta  che  mi/cri* 
uè  te  fi  bene ,  che  meglio  fon' pochi  atti  a  fcriuerla. 
Onde  mi  e  parfo  leggendola  vdire  faueUarui  in 
f uà  voce  il  mio  Sacci,  che  lui  voglio  che  mi  fiate, 
(^ioefkrui  tal'  che  diuenimmovno  ilicffomnoi 
due,  da  e  he  ci  najcemmo  dtràfii.  Si  cheflaiefano 
cheìil  tutto.Di  Nouembrem  T  enetta.  M.D.L1. 
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A  LO   ALBERGOTTI. 

LA  dolccz,z,a  del  gtnerofo  animo  njosiro  M- 
Camillo  fi^iiHolojì  nutrimento  del  mìo.Im- 
pero  che  lovado pafcendo  dtH'ajfettuo^a  '-colon- a, 
.  iTo  cui  de/ìderaie  tuttdtàafdrmi  beneficio  yC;Jerui' 
gio  :  njertìtr  inaerò  proprio  conucniente  alla  nohìl- 
tade  Albcrgotta,&  a  voi.  Ma  perche  fon*  cerio 
che  del  buon  volere  dime  fete  eh  laro  y  do p pò  Udi- 
re chi  ?ni  dijj^vntate  tn  tutte  le  maniere, che  vita- 
te ch'io  fia  atto  a  compi  acerut-^entro  non  in  la  mor- 
te del  mio  padre  (impereche  la  finaptu  che  parte  ci 
ì  vijjojma  m  quella,  del  fratello  Cecco  Bacci^che  i 
ftioi  giorni  non  ha  fornito  di  viuerci,  al  core  mi 
ha  trapalato  il fuofne,conciofia  che  l'hnomopic- 
np  di  trafuraggtne  in  ogni  affare  appartenente 
allafantta  non  effegm  mai  dimofiratione  ni  e  f et- 
to e  he  nonfufe  di  mente  giufla ,  trfincera ,  non 
tra  inganno  nel  di  ImpenfamentOyt  odio  non  gli 
conuerso  pure  vn'  attimi  d'hora  nel  petto,  digio- 
c'odila  nobile y&  di  gemilez.z.apiactuole  era  com- 
pojlo  nella  carne  &  nell'offa  yVambit ione  non  te- 
ne uà  [eco  pratica  alcuna,^  curadofi poco  di  fuperio- 
tifo  di  gare. hauea  per  magifiratigliamiciyé'pcrvf 
fttj  i  c'opagni  a  i  cafidi  liberta  fo  di  fato  mai  non  p'é^ 
sOyne  cr edette  folo  attendendo  ad  ohe  dire  il  Due  a  no- 
firo  adorandolo.  Onde  pofiiamo  renderci  fecuri  che 
(anima  fuafconumeri  tra  gli  finti  beau  nel  cielo  ^ 
ctmciofache  doue  è  bont4\  non  ìpci;mo  \  &  abondr 
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U  perfina  di  qualunque  vitiojì  'voglia  ypocà  te^ 
mef  può  l  inferno,  chi  ottimo  fi  conofce  in  l'in- 
trinjeco ideila  Natura,  non  del  co/lume  più  toflo 
fono  i  difetti  di  noi  altri  viuentiyil  che  vna  lagri- 
771  a  di  pentimento  nel  cuor  e  gli  cancella  :  ilfonnOy 
la  o^oUjla  luffuriayion  il  refto  de  i  mortali  errori, 
fon  depenna  ti  da  ^un'Mifcrere  mei  Signore  invn 
tratto,auuegnachela  hontade,morho,e  tofco  de  i 
tradimenti^  &  degli  homi  cidi  ygli  annulla  Jo  lo 
conl'oìhhra  dell'innocente fua purità  fenz^a  ma- 
culasi che  mi  confo  lo  nella  perdita  disi  grati  ofo 
aentilhuemoyper  la  certez>za  che  tengo y  che  lui  in 
aratia  della  mi/ericordia  di  chrijlo  permane  y  co- 
me (feriamo  di  permanere  ancora  noi  al  pnfente, 
iCrnelfìne.BiNouemhreinVinetia,  M,  D,LI. 


AL   SIGNORE  PIETRO 

CAM  A  I  AN  I. 

MEntre  laperuerfk  nequitiade  i  maligni 
iiffermaua ,  che  il  commune  Padre  de  i 
giufli\procrearehhe  gran' caterua  di  Cardinali  a 
chi  più  ne  daua  in  contanti ,  ecco  lo  auifo  dell'afa 
funi  ione  al  cappello  y  d'vn*  he  P  numero  di  perfè- 
naggipiu  che  degni  yd'hauer lo  ottenuto  per  grd* 
tìa-^onde  nclfubito manifeflarfi  di cto  linutdia per» 
deite  la  lingua ^lé'  glt  inmdiofi gli  orecchi/.  P croche 
hifgna  che  ficonfeft  da  t  migltori^che  anco  Ce  fare 
Aug.  non  fu  nelmodo  ch'i  Giulio  Papa  magnanimo, 
Perochenontltrouareil  potifcato  ejfaujlo  da  fenno. 
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nella  carefiidjiejlrema^non  le  paghe  della  guer- 
ra, firamfim  a  (per  il  e  he  fino  a  t  pieni  erari  de 
^li  antichi  the  [òri  farebbero  rimaji  voti)  hanno 
pojjuto  ridurre  la  Santità  S.  a  far  cofa  alla  diluì 
più  che  regia  natura  contraria.  Onde  ogni  diuì- 
mcalamo,ne  iviui  cataloghi  della  eternita^def 
criuerallo  fenfo  della  heneuolentiafato  della  gra- 
titudine y  &Jpirito  del  benemerite.  In  fomma  il 
Beati  fimo  Signore  N,  evn  tempio  facrofantOy  in 
cui  ha  Chrifio  confi ituito  fcfiejfo  in  Vicario,  non 
perche  fi  guardi  lo  eecelfo  imperio  delgradoyWa 
Accioche  (oltra  la  religione  y&  la  f  de  opere  delle 
marauiglie  di  Dio)  fi  contempli  come  la  generofi- 
tk  de  la  fita  p.i fiorai'  prouidentia  e  di  ciafcuna 
inmortale  attione  inuentrice,per  iléjuale  /aiuti- 
fero  dono  in  vece  della  fama  {triu^.aV  tromba  di 
quello  che  occorre  per  forte  nella  natura  de  i  gra- 
di) tutte  le  veri  u  de  i  eie  li  vanno  d'hora.inhora 
notando  nella  fonte  del  Sole  .perche  notifichi  al 
mondo  quanto  di  laude  ,  d^  gloria  con  ui  enfi  a 
Pontefice  stottimoyé"  mafimo.  Incotal'mezzio 
io,  che  fono  ilrouerfo  di  coloro, che  ^er  ifiinto  di 
natio  co  [lume ,  afcoltano  piuvolontieri  ifinifiri 
d* altri -che  le  fé  li  cit adi  altrui,  mi  rallegro ,  che 
fra  i  Xìii.de  la  eh  te  fa  nuoui  foftegni,  tre  ce  ne 
fi  ano  che  già  mi  fumo  in  la  conuer fattone  fa- 
felli  i  dr  adeffo  mi  fono ,  nella  fublitnitade  Si- 
gnori, DelMignanello  Fabio, del  Montepulciano 
Giouanni,  &delModdneJe  Pietro  faucllo  yche 
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beri  p  fd  che  il  Cornavo  fempre  feràmmì ,  qude 
hnmijuto  padrone.  Ma,  s'è  dt  piti  pregio  il  me-, 
ritar  le  grandez^z^Cy  &nonl'hauere ,  che  fé nz. a 
Leffcrne  degno  ottenerle.,  che  vanto ponop  dare  i 
Meuerendf/imi  che  per  conuenir/egli  tengono  di 
sì  alle pnminenz^e  ti pojjejjo  ?  Mora  io  conclu- 
dendo rijoluo  ,  che  tanto  meno  fi  ptio  dar  legge 
alla Ipcranz^a  {la  qual anco  douenonfi  deuejpe- 
rare  Jp era  )  quanto  più  ella  sì  riuolic  fpcran  :$ 
alle  prò  fu  fé  liberalità  di  S.  Beat  ir  u  .ine  veramen- 
te amica  divertnofér  de  buoni, Di  Nouernhre  in, 
Vinetia.M.D.LI, 

A  M.  GREGORO  RICOVERI. 

No  N  epoca  emenda  circa  la  ingratitudi- 
ne ,  che  l amore  eh  'io  a  voi  porto ,  vfa  in  - . 
u  rfo  Pajfcttioneche  a  me  portate ,  il  con f e/far  lo 
ogmhora  ;  ma  perche  il  co  nf e  far"  il  pecca  o  per 
via  di  pentimento  fttrahe  falate  da  BiOyfo  cer* 
to  che  nel  cajo  del  mio  non  negami  l'errore  ot- 
terrà l  piacere  ^che  per  cffer  honefo  vengo  a  chie- 
dere a  la  nobile  corte/ìadelCamaianofdel  Paga-^ 
nello y&  del  Ricouero.  Efi  miei.o^  fratelli y  O'  a- 
nnciy& padroni  f  degnar  anno  pregar'  M.  F  r  an- 
ce (co, &  M.Gregoro  Magnifici  gentilhuomini,d^ 
cari  che  gli  piaccia  in  bontà  propria  nobilitar*. 
i  l  Bonci  d'vn'  grado  fu;  nelle  borfè  delU  rifor- 
ma, doue  e  fato  x  x  x.  anni,  qnaVf  fa  terz^o.  In- 
tiero tengo  M.  Nicola  in  modo  nel  cuore,  che  per 
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\   mefiejjo /applico yfupplic4ndo per lu'i.Onde l*oblU 
}  go  che  h  aurei  al  Duca  nofiro  (e  tnttrcedcjsi  ai 
\  piedi  di S.eccellenz^a perirmi' co/a  y  voglio  ha- 
uerui  nel  tutto.  Fero  che  nel  concedermi  sì  fatto 
dono  .potrò  dire ,  &  diradi  ^he  imitiate  i  Tonte- 
fciy  i  Re, &  gli  Imperatori  con  il  rcfio  di  ciajcun 
Principe  y  da  le  cui  Ma  e/là ,  Beatitudini,  alte 2iz.e 
non  lolo  faucri ,  é^pyeminenz,e,ma  he  ne/ci/ & 
mercedi  ne  riporto, &  con fegHo,  lofcriuenw  a  la. 
integritade  vo/lra.  non  pure  a  le /udette  egregie 
jer/one  ferino,  ma  a  gli  altri  cinque  circon/petti 
de  i  re  format  ori  ancora.  Si  che  adempi{ca/ì  per 
cari  ade  la  v  o/Ir  a  opera,il  defiderio  mio:  Impero 
chenonalmeritd  che  in  me  ì  /ì  minimo, mi  alla, 
magnificenza  che  in  voi  tuttiì sì  grande, attri- 
buir a/?i  lagratia.  Onde  parrà  pure  che  ancor  io 
Jia  d'Arezzo ,  &vo/lro  conojcente  in  lo  e  fette, 
per  il  che  vi /aluto  &  ringratio.  Di  Nouembrein 
renetta.    M.D,LI, 

A  M.   ALESSANDRO       ' 

SCVLTORE. 

BE  L  L  E  ,  & /aporitefono  le  pere  mandate  • 
mi  co/lì  da  Vicenza  da  voiychenon/eteme^ 
no  corte  (e  ne  i  doni,  che  valente  ne  i  marmi  :  ne 
'vi  crediate  che  il  gran  Titiano^no  h  abbia  magia" 
te  taio  delle  mie, quanto  delle  fuer,  impero  che  ben* 
Jì/a  che  qua/i  continuo  ceniamo  in/ieme  di  cttore; 
&  laudandole  il  Sanlouino  (che  ancora  lui  fa  vi- 
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fa  con  noi  due,  quale  hauetevìfio  ftù  'volte)gl't 
dift  come  tali  frutti  gentili ,  erano  dtlLi  vojìra 
geniilez^za  pre/ente,  ti  che  certo  hchhe  caro,  Md 
Jidol/e  meco  di  non  jo  che  lettrafcrtttagli  (fe- 
condo che  dice)moltoliccntiofàmente  da  'voifog- 
gtungcndc  >  ioj  Aretino fiatello,  ve  U  mofrero 
lenzja  dubbio.  Inucro  che  non  t ho  vedutaper  an- 
co; onde  non  fo  che  dirmi  Jè  non  chemirtncref 
cecche  fa  (fipoteua  dire, padre, &  figliuolo)  ci  fa 
controuerfa*&  difurbo, offerendoui  quantunque 
s)  oltra  e  lofdegno  ;  di  vfare  vno  di  quegli  af- 
fiti/,  che  fempre  la  mia  natura  vsoperglt  amici. 
Incotal'mtntrc  'vi  ringratio  dell'  amoreuolez.z,a 
tnoflrata  in  sì  grate  coje ,  al  mio  gufo  ;  pregan- 
dom  che  fc  *vi  può  giouare  la  mia  opra  ,  che  mi 
dij^oniate alla  Ubera.  Di  Decembre  inVenetia. 
MDLI. 


AL    CARDINALI  DI 

V  K  B  I  N  O. 

LEgratie  gratamente  conce  fi,  da  vn  perfo- 
naggio  come  voi  Cardinale  d'Vrbtno  ,  & 
Duca  di  Sor  a  gratio  [o  fono  Reine  de  gli  animi  di 
coloro,  che  le  riceuanoy  onde  tanto  più  gli  fgne- 
reggiano  y  quanto  meno  [copre  inje  dtgnoran* 
tia,  &vtlik  colui  che  ottiene  ,  /;;  la  maniera  che 
ho  ottenuto  io^quella,  di  cui  [per  oferuare  ti  de- 
coro della  generofta  propria)  cmmi fiata  larga 
la  magnifica  della  Reuerendifima  V, Eccellenza 
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naturaytalchecia/cun  mimmo  cenno  di  tei,ìper 
fempre  d^J^orre  cjue/la'vita ^  in  tutte  le  co/è  che 
gU  parrà  dtvalerjene,& perche  le  parole  mi  es- 
cono dal  profondo  del  cuore  d'ogni  hora  ,  &dal 
fommo  de  la  bocca  nonmaiyfo  che  la  magnani- 
ma  de  la  vofira  ejfenz^a  grandez^za  ;  ciò  che  dico, 
fé  ien  non  lo  giuro  mi  crede    Ma  in  che  debbo 
/penderla  io  f  non  la  /pendendo  in  /eruigio  di 
njoi  degno y&/dcro  ne  i  grado,  ben  cono/cono  hor-» 
mai  le  genti  y  che  ftte  vn'  ejjemplare  illuftre  di 
quei  co/lumi  egregsf^che  accompagnati  da  lapru- 
dentta  jomma'vt  fanno  ri/onar  nella  fama.  Im- 
pero che  davoi/i  tiene  tuttanjtaaccelo  nel  petto 
'vn* perpetuo  defìdeno  di  glori a^per  il  che  /oh  in 
la  religione  di/pen/ate  ipen/leriy&la  mente, ciò 
fate  per  e/fer' certo  y  che  la /or te  deW operar  co/i 
fatto  y  e /àura  del  godimento  d'vna  letitia  di 
felicita  e^ernay  ma  perche  voi  giouane  di  canu- 
te virtù  adornato  y  n^idimon/lrate  in  qualunque 
occafione  vi  richiede  qua/i  che  autore  d*ogni  lau- 
de Mfciando  il  carico  del  commendami,  al  meri- 
to dt  voi  mede/imo.  Mi  reco  a  fau/lo  difolenne 
rtputaptone,l'hauermi /entito  nella  lettra,che  U 
gentilezza  delv  o/Ir 0  amoieuole  intento  mi /cri* 
ucy  nominar* per  mode/lo,  conciofia  chela  mode* 
/iia  è  di  [creta  mini/Ira  della  bontade  notabile. 
Onde  procede  humanamente  ne  i  fuoi  andari 
come  ho  ne/li;  douuti.Hora  per  non  fi  trouare  da 
vendae^nì  da  impegnare  la  buona  vcluntàche 
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valetdntOy  noni marautglia fi  io  che fer  ejjer* 
corrjpoflo  disvoler  buono, mi  dono,& prtflo  conti  - 
nuO)  non  l' babbi  injpegnatafino  ad(jjo  y  c>  ^uen- 
dutay  che  Je  ciò  fu/fi,  quel' molto ,  che  par'  ch'io 
jfo/Ja  in  vtile ,  ofiiuor  d'altri,  caujartbbe  fi  non 
^vedermi  tutto  di  tempefiare  da  le  occorrenza 
d altrui y  come  cheil  atjporre  i granmatfiri  nel 
tutto y  a  meflefje  in  arbitrio.  Ma  pere  he  ti  triplo 
perfuaderfi  y  ì  fegno  del  poco  cjjef  appre:Lz,at0, 
mi  taccio,  aceto  non  paia ,  il  ricorrere  a  me  dei 
proj^imo per  aiuto,  ambittone  in  vant^irmcne  io 
che  per  hauere  in  a/ccndente  la  fcrena  profapia 
de  la  Feltri  a  Rouere,poJfo  affermare  di  tenere  in 
pugno  il  tan:o  ,  che  lavoflra  L  ber  alita  mi  pro- 
mette',bafcio  la  man'  de/Ira  a  quel' Giulio  ,  che 
in  la  fua giouentu  ammiranda,  e  Jplendtdo  efi 
fempio  di  grauitade y  alia  vecchiezz^ade  i  Pre- 
latiinla  Corte.DiDecebrein  Venetia,M,D.LL 


A    SAN   GEORGI  O. 

SE  iddio  frequenta  il  compiacer/i ,  nel  conti- 
nuo conceder* gratie  a  chi  con  la  intrinfecd 
diuotione  del  cu  ore, no  refia  di  tutta  ma  chieder^ 
ne  alla  fua  mi  feri  cor  di  a  con  certa  fede  di  ottener- 
le,  per  che  debbo  io  temere  di  fempre  riccorrere  a 
loi  cardine  facro  della  fra  chte/afanta  con  ri- 
folutafidanz^adi  ognihorada  la  Rette dif  ima  V. 
Eccelle nz.a  ottenerli  ?  con  niun  dubbio  miftUr^ 
gira  da  quella,  cotanto  fauor e  di  parole ,  feconda 
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ÌA  Caa  natura  fermde,&  non  come  e  il  cofiumede 
i  grandi  fittine  ;  cheaN.  Signore  raccomandino 
il  non  rkenohudMe,  che  dotto  Don  Ambrogio 
MiUnefe  de  l'ordine  di  san- Benedetto^circojpet- 
to  facerdote&huon-  Monaco.Eglt  ha  dedicate* 
hfux  Beatitudine  fatiche  fi  rehgioje,  éfide^ne 
che  merita  non  vare  accoglile,  ma  premio  Onde 
ned'  vno  effetto  &nell' altro ,  ì  fer  attrihimfi* 
trcfi.to,&agloriafe  ilCafodi  ferromagnant- 
mo  m  ciò,  fi  gli  mofira  qtial'  brama  benigno, 
mapmc  intercedendo  fer  fi  honorato  padre,  fri- 
ma  la  vertìi  di  ^1,6- poi  t animo  di  me,chejeper 
altro  non  debbo  ritra»'  due  ver  fai  Papa  in  prò  dt 
tale;  e  illecito  il  negarmegli ,  effendomi  juta  la 
bontà  voflra  efemplare  corte/e  della  fuagentilez.- 
z.a  ùiuvolte ,  fi  che  a  efermi  larga  di  ciò ,  che  le 
chieg^io  al  prelente;  lafcongiuro  per  la  fuor' di 
modo  letttia  fintila  da  tutti  ifenfi,  nette  mie 
rvtfcercnellapromot  ione  fame  fa  di  tjuel'  cognato 
fuo  integerrimo, che  nella  maniera  ch'io  lo  ammi- 
ro,mi  ama.  onde  la  manQvi  hafciohumilmente 
congaudio.  Di  Decembre in  Vinetia.  M.D.LI. 


A  MADAMA  DI  POLONIA.^ 
I  Ei-VQ^^*^  Santa,  non  pur  gioia  cara  ,e 
^  S^perfempre  efermi  la  lettra  fritta  a  me  che 
U  reuerifco  ,  da  la  V.  Uaeflapiu  che  humana., 
nel  darmtfi  quella  la  mia  deflralafglà,ilmio 
'emrebafc!o!la,&tl  mio  spirto  l'apri  ;  leggendola 
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foìcon  Li  diuotioncy  che  fi  leggono  gli  ferini  re^ 
itgiofi&facriy  da  chi  e  legittimo  ChnfiianOjdr 
fdele;  inueroiononcihocomprefiparoUy  che 
non /ia  degna  della  generofa  natura,&del  re  al* 
coflume  diro  fola  di  Bona/ensja  altro  epiteto'yitn- 
fero  che  cotal  nomein  hatteJmo,auanz>a  il  titolo 
d'inelita^di /èrenif  ima  ,&  dt  magnanima  dato 
a  qualunque  Imperatrice  in  cer  emonia  fi ftaycer- 
to  euui/olenne  augurio  di  falute  all'anima  ,  // 
cofi  efier'  voi  chiamata  dal  monde  \  e  tanto  più 
quanto  lo  glorificate  con  l'opre  pte^  comegiufie; 
per  renderui  rijoluta,  che  le  perfine  buone  han- 
no legame  di  parentado  con  Chrfio.  Onde  chi 
e  tale  può  ben*  credere  di  efifei  fatto  allafimilt- 
tudinedi  BÌ0y&  allaimagine.  Circa  alla  grati- 
tudine ch'io  debbo  tnuerfo  il  fauore  concefiimi 
dalla  vofira  corona  in  la  cartario  notifico  con  af- 
fermare^ che  sì  benigna  grafia  &  magnifica  e  di 
mia  riputatione  in  perpetuo,  ella  mi  est  di  h  ono- 
re, d^  di  pregio , che , chi  non  me  n'ha  inuidia,e 
fiolio,&  chi  non  ve  n'efi^alta  iniquo.  Impero  che 
nefiuno  afare  e  di  più  laude  a  i  Regnanti ,  che  ti 
raccogliere  fitto  la  lor'  ombra  gli  h umili  ripa- 
rando alla  necefiità  che  gli  afflige,con  le  mercedi 
che  ^li  confila  mi  modoy  che  mi  ha  confilato  eie 
che'l  circonjpetto  Signore  Thomafo  Giunti  hono- 
rato, da  parte  vofira  mi  dona;l'huomo  honcfioy& 
egregio  hamm  e  lo  pre fintato  in  per  fona,  auegna 
che  i  dt  VOI  cenni  vbidifiey&  a  t  vofln  interefii 
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non  manca, Onde  mentre  vi  ringratio  &  inchino 
priego  U  corte  (e  f or t  un  a, che  Jp  in  U  mifericorde 
clemenz a  delia  perfetta  (^  eccelfà  mia  aiutrice 
a  ejjermi  larga  dtfodra  ,  che  a  gli  hahiti  fora- 
fiieri,  &non  allevefii  terraz.z.ane  conuenga.Bi 
De  cernire  in  Ve  netta.  M,D.  LL 

A    MONSIGNOR^E 

D*A  R  A  X  E. 

AL  A  {peranz.a.che  inmelanguiuayha  da- 
to njn  poco  di  rifioro  la  carta  ,  la  quale  fi 
come  pitivolte  fi  e  degnata  V.  Ecce  Ile  n7:,a  man- 
dar mi,  hammi  ladivoi  Re uer e ndtfiima  S igne- 
ria  pur  mandata  certo  che  mi  credeuo  ejjèrmivfi 
cito  di  mente, per  non  più  ritrarre  rìjpofia  delle 
cotante  fcritt e  da  me  a  voi ,  che  di  continuo  nel 
cuor  e, Ci^me  faceto  lojpirito  vi  tengo.  H  or  venen- 
do al  cafo  y  dico  che  mi  difie  nelfito  ritorno  Ti- 
tianOjche  nelvenirui  a  far'  riuerenza  ,gU  dice^ 
fii  S,  Maefìà  mi  ha  dato  vna  del  Are  t  ino  y  accio  in 
nome  di  quella  gli  rt/pondayla  qual'gratia  non 
effendomi  per  miafuentura  ofieruata  miprouoco 
intiero  a  dolermene:  pi)^o  che  beatitudine  mt  re- 
putauo  nelle  infelicita  che  mi  finto  ,  cot al'  forte 
difauore  ottenendoyma  il  tutto  mi  canee  Ha  dall' 
animo  ti  non  mel'hauere  fcritta  ;  parédoui  hur- 
/<!,  che  io  mai  confintift  di  voler'  (f/er prete  am- 
mutato  di  porf  ora, che  fi  tal*  pratica  mifujfean* 
data  in  penfiero  ,e  affai  tempo  ch'io  farei  fiat» 


LIBRO 

qualche  cofli  nelmerito.É  ben  chiaro  chevn' cen- 
no che  ne  mone  A  lolmperadoremt  haucriafojlo 
in  vip  ut  attorie  altdmcnte.oltra  di  ciò  s'accre/ceua 
il  credito  a  la  fi  ma ,  la  quale  mi  giura  uà  con  il 
tejlimonìo  dì  tutta  Italia  il graao  y  che Jempre 
hehhi  in  odio  ,  &  non  'voglio ,  conciojia  che  dalla 
'venuyche  iddio  mi  diede  dipendono  per  lei  fona 
da  tanto  nel  mondo  ,  chectafcunomi  cono/ce  per 
tale  a  onta  dico  dt  quella  fortuna  perfida,che  non 
comporta, che  apprejjo  la  innata  pietade  Cejarea, 
fitroui  per  fona  ,  che  Jpenda  due  parole  in  mio 
pioytlched*ognihora  mi  ftrimprouera  fino  da  la, 
pur  troppo  fafcerata  diuotione^che  porto  al  gran' 
Carlo, con  tutto  lo  affetto  dell'anima.  Stupì/cono 
le  turbe  adherenti  con  la  volita  buona  alla  Fran  • 
ciaydelcome  Jìa  pcpbile  yche  il  più  che  fortuna- 
to d'AuJlria  Augusto  nelle  fomme  delle  fue 'vit- 
torie ^  e  trionfi y  non  h abbia  divn'/olo  Maraue- 
glisyfouuenuto  la  pouertà  che  ridurr ammi  in  mi^ 
Jeriayfe  la  voflracompafionecon  ti prejlodelfuo 
fauore  nonfrouedeci  i  come  per  f  uà  benignità 
debbe  ,&inla  mamerachefpero.  Di  Cenato  in 
renetta,  M.D  XII, 


A  DON  LVIGI  D'AVILA. 

IL  Mendoz,z>a  qui  Cefareo  imb  afciator e  pre- 
fi  antifirnoh  ammi  letto  il  Capitolo  che  in  la 
carta  a  lui  fritta  di  me  parla  in  più  righe  :del  che 
ringratio  quel*  Comandatof  d^ilcantara^chepcr 
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tjjcr'in  lavertudevno  Dio  ;  de  Ut  fu  a,  gratta  a 
gli  huomim  virtuofinon  manca,  benché  ni  ilfa^ 
uore  delia  di  "voi  grandezz^a  nella  Con  e,  ne  il 
poter  di  qualunque  fili  la  dijpo  ne  in  gli  effetti^ 
ì  puf  anco  fiato  ha/ÌAnte  a  far  sìxhe  lolmùera- 
tore  r/ii  faccia  porgere  in  a:uto  di  cofia  duo  pani, 
All'atto  della  qual'pietade  dmrehhe  moucrfiCe- 
fare  (enz^a  inte-fefsione  vofir a, ne  d'altri,  impero 
chcyjenon  in  tw.tù^almeno  m parte, ho faputoco* 
nojctre  il  mertodefuoi  miracoli ,  &  ferine  n^li. 
Ma  in  di/pregio  della  mia  mala  fortuna  vuole 
Ch.iftjych  e  fi  confefi  dal  M'ondo  che  la  crudel  a- 
de, che  a  me  s'vfa  a  torto  in  tal'co/a,e  della  inna- 
ta bontà  del  gran*  Carlo  indegnifima.   Per  Dio 
che  poco  mi  curarci  de  la  mi  feria  che  mi  lacera^ 
per  caufa  de  lo  adorare  S.Maefia ,  come  adoro,  fi 
potefi  con  quefia  ardita  p^nna  dolermene  ,  ma 
piace  al  mio  injluffo  inimico, che  la  Ìiberta,con  che 
CI  nacqui  in  la  lingua, le  fa  nel  modo, chef  fa  pi  té' 
•  chefchiaua.  Onde  bi fogna  e  Ih  ciò  ch'iojaprei  dire,, 
mi  t  accia, perfeuer andò  in  celebrarla  per  ri  trarne 
la  di  Iterai  ione  che  mi  s'indugia,  merce  della  fpe- 
ranz.a  che  fempre  hebbi,  (^  hauro  nella  benigni" 
ta,chefauui  ognihora  più  che  mi/er: corde, dir  illu- 
ftre.Di  Cenato  in  Venetia,  M,DXIL 

A    I    SIGNORI    ARETINI. 

Io  che  abborrifcol'ambitione  nel  modo, che  dì- 
.J}regio  l'auaritta  ;  (  onde  per  cau/a  dell'vna 
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<ofa,&  dell'altra,  mi  ritrouo  con  'verun^graio,  é* 
mendico  )  comincio  a  lamentarmi  della  mode^^ 
rata  compleftone  della  mia  natura  con  ira  y  fot 
ch'ella  almeno  non  mt  hkrcffufo  nello  intelletto, 
ti  cojlume  di  perjona^come  a  Itera  Juferha.che  fé 
ciofujjiy  nello  autfo  del  come  la  magnanima  Po- 
defia  del  voftro  general'  configlio  motu  proprio 
ioncedemi  il  luogo  di  con  fa  Ioni  e  ri  (preminenza 
a  tutte  le  altre  fu^eriore  in  la  patria  )  mi  trans- 
formauo  nello  eftafi  de  l' allegri  z>z>a ,  che  folleua 
al  cielo  colui  y  che  per  mezzo  della  non  penjata 
degnitadiuien' degno  ;  ma  [e  bene poftiuamente 
con  libera  fmcerit ade  ci  viuo  ;  cede  ala  confola* 
tione  da  me fentita  in  tal  pr  atte  a  ^  il  gaudio  che 
mifijparfein  le  vifere^quado  la  Matjlà  di  Car- 
lo Ce/are  inuitto  \  mi  honoro  come  fa  il  mondo  in 
Pefchiera.  Conciofia  che  l'atto  di  fuor  e  sì  gran- 
de fu  cerimonia  d'human  Ita  tranftiua,  &  lido- 
no  di  magifirato  sìgraue  e  folennita  di  reputa- 
tione  perpetua.  Se  le  lagrime  njf  itemi  dj  gli  oc- 
chi in  teftimonianza  del  quanto  mi  fia  penetra- 
tola dolcezza  di  cot  al  beneficio  nel  cuore  yhauep- 
fero  lingua  ,*  efemedefimefin'cofii  vi  referireh-^ 
hero  in  qual maniera  d'effetto  ve  nerefta  tenuto 
il  mio  nome ,  &  il  mio  animo ,  benché  la  di  Dio 
bontà  più  cheinmenja  renderàuuene  la  gratitu- 
dine ^ch'io  bramo  &  non  poffo,  Imperoche  la  di 
voi preftaza  magnifica  ha  dato  lanobtltade  alla 
vertUyche  mi  diede  la  di  lui  infinitamifericordia, 

najcen* 


SESTO.  jy 

f9afcendoci.  Intanto  l* attiene  di  sìcommemorahiU 
effempio ,  inetta  lagto$4^ntu  de  la  pUb^K^rama  a 
qH(lla  perfeueran2La  dtfiudìo^he  tiinflra  It  vili  con- 
dtttontyé*  l'Jfdta,  Injommatl  circon/}ctto  di  voi 
giudicio  intigerrimo^  viene  a  far*  fede  tn  mia  glo^ 
fiacche  U  cittadinanz^a  dt  Anz^z^o}  wadre^ó'  non 
matrigna  de  gli  ingegni  de  t  fuoi  ^  (jr  vuole  ej/ere. 
Onde  a  onta  della  fortuna^  &de  i  tempi  fé  gli  vede 
pullulare  di  continuo  tn  la  mente ,  ó'  nel  petto  l'ec^ 
celiente  di  quegli  preclari  intentile*  progreft  ^  che 
amminiftrarono  a  i  noHri  antichi  i  ma^rà  animi. 
Siche  gratiofifimi^  &  ottimi  miei  benefattori ,  é* 
Padroni ,  io  con  ogni  humilUma  fumifione  di  mo^ 
dcHia ,  mi  ofero  in  ohedienza  alpublico ,  &  alpri* 
nato  ordine  noflro ,  &falutolo  conferma  certezz^a^ 
dr  propo/ìto  d'ijferui  diuoto  talmente ,  che  mai  non 
haura  a  rìncrefctrui  l'honoranz^a ,  con  chea  i  voflri 
menti  ìparutOyChe  la  mia  bajfez.z.a gli  agguagli y 
per  il  che  r iman/i fenza  alcun priuHegiolinuidia-^ 
(^  con  tutta  la  fua  giuriditione  la  verik ,  i  cui  eftti 
hano  ajfunto  in  Pontefice  Ginlio  compatriota  noflro ^ 
&  Signore.  Di  Gennaio  in  Venetia,  M.DXII. 

AL   PIGNA.  ' 

DOlcì(?imo ,  amati f,  é'  gratioJi/Timo  M.  ^- 
colo.  Per  parere  a  Titiano  vita  de  i  colori^ 
C^  al  Sanfouino  fiato  de  i  marmi ^cjuafi  che  ingrati^ 
tudineil  ringraiiarui  lofolo^circa  il  dono  de  ifnoc- 
chi^im aceto ^& dei  mojlacciati  in Jpezzierie flutti 
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duo  con  ntecù  trireme  y  cor^  ?l  u/fimòìiio  del  loro  a  fi 
fmto^ghiouodi  il  ùditttuot'  ctho ,  c^  ingordo  con» 
fijfariO  di  hauefi^eneohUgo  piti  te/lo  molto  ^ch  e  foco. 
Onde  fare  che  lepropic  coje  m  U  NuoU  dcfimatCi 
fiadiriììc  contYa  la  natura ^che  non  gli  ha  dato  tan^ 
to  dt  gratta  ,  che  fofino  ejfrimcre  ti  piacere  che 
frouano  weìitre  il  gufi»  de  i  celeberrimi  hucmini 
s  intentine  godendone.  Si  che  fratello  nofiro  hcno- 
rato^altro  non  so  che  dirmi ui/jalno  che  alteralo ,  é* 
con fujo  fi  rimane  'Canmo  ài  noi  tre  fere  au fa  dtU 
tindugo  con  che  i  negotif  cffortuni  comportano y 
che  l'anfiA  dei  riuederin^  contamini  coldcfiderto  gli 
amici,  T  ai  che  freghiamo  iddio  che  nafca  occafio^ 
ne  in  beneficio  di  voi  cofifa  ita, che  qui  vi  trasferif^ 
ca  volendo.  In  tanti  ij aiuti  che  ti  cuor  no/Ir  o  vi  in* 
diri'^.  fono  fin  delle  cime  (^eif nocchi  nel  nume-' 
ro^  UiGenaw  tn  Venata,  M,D,LI  /. 


A  LA  SIGNORA  HONORATA. 

Gioia  fj;  le  n  didadi  quanta  gratiof a  honcjlade^ 
fa  procurare  in  ver  iu fu  a  la  n  attira^ fi fuo  di» 
re  ti  ritraVo  mandatomi  della  foprana  Hipf  olita 
Conz^agajn  medaglia.  Creda  fa  me  incognito  alU 
menz,ogna,che  nella  (emb:anza  della  giouane  elei* 
ta  (la  quale  r( /pira  con  il  fiato  della  vita  nel  conto ^ 
nti  ree  dello fpiri.o  datole  dal  mirabile  file  delcaua* 
lier*L  eone  )fi  di(ierne  f  indole  che  tefuige  nel  vifo 
delle  beate  nei  cielo ^c erto  nell'aria  della  nobilvedouay 
e  ritornato  infuo  effere^  lo  effemfio  della  Verginità 
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ch'i  propintjtiA  a  Dio^p^arentea  gli  Aìigeli  é"  in^ 

nata  a  gli  huomini ,  tal' che  nel  n.irailajihono- 
ra  come  co  fa  'w:mortale^&  inchinafi .St  U  conscie- 
tia  non  mi  annod.i/Jeco  la  mano  dtljilétio,  la  Itn- 
gua^non  tacer  et  ^come  non  ì  quafin  li  qui  a, eh  e  iw- 
da  tn  proafione  ccn  il  con  orjo  ,  che  frequenta 
continnamente  il  ^vederla  :fe?,z,a  dulbiojì com- 
prende in  creatura  sì  fatta  la  de  le  cinzia  della  uifta^ 
la  virilità  dell' animo  ^  &  hccellenza  delle  manie* 
r:  y  cifidifcerne  non  pare  Li  predenti  a  ^  il  valo- 
re, ò  Iti  gra  tadi  chi patorilla^  d^  gemrJIa,  Ma 
la  Mae  sia  de  la  quaV  rijiede  tra  le  ci  gli. t ,  ó-nel 
Jronte  dello  inuirto  ,  &  dtU' inclita  madre  &  pa- 
dre fuo,  &dilit,  Hofpcr  non  haucr  io  contra- 
tarnhio  ,  che  agguagli  (t  bel  dono  &fi  degno  ;  le 
laude jche  da  t  juoi  meriti  y  quel* poco  the  ne  com- 
prendo, ch'i  nulla, ft ano  la  ricompenfa  dt  cotal* 
voflra  cortefid  infame ,  con  loflupore  ,  con  cui 
egni  per  fona  dt  giudicio  la  t^Alta.  Infra  tanto 
riducetetti  a  viuer    lieta  con  feco  ,  che  altra- 
mente facendo  ,  ingiuriarefle  la  certe^Lz^a  di 
quella  liberale  fpcranz.a ,  che  non  mai  in  bontà 
voflra ,  &  fua  vedrà  perire  cÌo  ,  che  def  derate 
inben  fare.Di  Gennaio  m  VinetiaM.D.LIL 

A  LA  DVCHESSA  DI  VRBINO 

• 

PEr  conofcere  ciaf  una  flanz^a  della  cafa ,  ch'io 
h abito ,  indegna  del  grande  &  mtrahii'  cju  a» 
drOy  doue  dt  bajfo  rilieuo ,  U  mano  del  Sanfouino  [fi 
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quale  per  ejfere  di  Buonaruoti  fecondo ,  viene  tenuto 
fragltfcultori  ti  primo)  fi  bene  ha  ritratto  con  U 
tmAginaùom  deldngegno  alla  Vergine  in  braccio 
ilfigliUoloychepar'viuo.Loconfacro  a  quella  reaVca- 
mera ,  che  all'eccellerìza  della  Signora  Vittoria  iU 
illuftrifsirnapìu  piacerà  di  si  [anta ,  é*  diuota  opra 
adornarla.  Onde  a  kii&  al  Duca  b  afe  io  con  religiofi 
affetto  di  ^perito  le  mani.  Di  Cenato  in  Venetia. 
M  D.  L  I  I. 

"^DONNA   HIPPOLITA 

GONZAGA, 

NON  fi  creda  la  prejfantis  voflra  Signora  il- 
lujlrifimd^che  il  tardi  fcriuere  di  quefla pen- 
na j  alla  di  voi  innata  eccelUnz^a  nafca  dal  fapere, 
che  meglio  fi  a  il  far/i  defiderare  a  lungo ,  che  il  ve* 
n ire  a  noia  in  vn'  tratto. Inuerovna  tale  auuerten- 
za  non  e  cagione  dello  indugiar'  che  dico^  ma  ilri^ 
/petto  che  fdtbbe  inuerfo  il  cordoglio  promoffo  ne 
gii  IP  triti  della  voflra  vita.dal  cafo  occorfiui  a  torto 
per  cauja  della  forte  mala^mi  ìparfo  bene  il  dare  al" 
quanto  diluogo  alla  doglia, pero  ehe  effendo  voi pa* 
(la  di  carne  terrena^  O*  non  n^ affa  di  marmo  duro, 
non  e  ver  tu  che  poffa  torre  lefuegiuridittioni  al  do- 
lore ^il  quale  nell'anfia  de  i  propri  guai ^  vi  hafat^ 
ta  rifentire  in  modo.che  poco  più  può  là  inerte, Non 
€  dubbio  y  che ,  chi  moflra  fèrenita  nelle  ciglia^ 
Quando  le  tempefle  delle  auuerfità  r affali/cono, 
afefleffoaduUy&fe  medefimo  con  la  nnjeria  dell4 
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i  fortuna  trifia  diJpregU.  Feria  qud' cofd  il  cuòre 
mentre  altri:  finge  dt  non  curar  fi  dcl?nalc,Jl 
"Vergogna  dt  coi  ale  firn  ulat ione  talmente'  che  viq 
ardi/cedi  apparirgli  per  fio  honore  in  U  fronte. 
Onie  efèndo  co  fiume  della  natura  ti  cof  proce- 
di re  ne  tftniflri  altrui  ;  e  da  filmare  fé  ben'fete 
prudente, che  non  hahbiate  tolto  nefuno  de  i  Ja- 
itti  friwlegt  a  la  perdita,  fi  può  dire  di  voifla. 
Ter  il  che  non  è  fut^  meno  di  mio  vfficio  il  laf 
ciarui  fcorrere  qualhe  giorno  in  lo  affanno  ,  che 
fefuffedime  debito  il  tentare  di  mitigar  ui  lan- 
gufila ,  con  ciò  che  vi  flriffe  della  mia  diuotione 
lo  affetto.  Benché  in  dijpregiode  i  termini  vfapi 
da  la  fortuna  pef ima  contra  le  gran*  ver  tu  del 
'vofiro  animo-)  ha  voluto  iddio  ^  che  in  tre  ma- 
niere  fi  ejperimenti  la  integrità  chetnvoiinfu- 
fe  nafcendoci.  aBa  di  lui prouidentia  ì  piaciuto , 
che  mila  verginità, nel  matrimonio ,&  nella  ve- 
douanz>a  fiate  effemplo  di  fantimonia  alle  don- 
z.elle,alleJpofe,&  alle  vedoue, nel  primo  grado  fi 
ìcomprejo  ciocche fia  il f empii  ce  de  la  natiuain- 
nocentia ,  nel  fecondo ,  che  ordine  tiene  tnfe  il 
Sacramento  &  la  fede-,  nel  terzo  il  come  la  copu- 
la nuttiale  in  [aera  cafiitaft  conuerta.  Onde  co- 
lui che  in  nono  marito  ìutii  da  Giefu  ordinato ^nel 
congiugerfi per  diurna  gratta  con  voi  in  confor- 
te ,po  t  rà  felice  nominarf,  &  bea  to  felice  per  ot- 
tenere vna  sì  magnanima  fanciulla  in  moglie y 
&beat03per  conofcerla  tre  volte  di  pura/netta^ 

Hifj 
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é'imwaculafa  honeft^de  cotnpcfi.uin  tanfo  Lu- 
do Chrijìo  &  nngratiolo .  fot  che  non  fur*  conce- 
demi  ,  ihc  vi  vegga  nata  al  mio  tempo  ,  ma  che 
ancor*  Vi  degnate ,  eh'  io  con  dome [ì  ic  a  famigli  a- 
ritade  vi  Jerua .  De  Cenato  in  V enetta, 
M.  D,  LIL 

A  L    PRINCIPE     DI 

2>  A  L  E  R  N  O. 

ICenfo  feudi  dai  imi  in  prefenz^a  del  mirabile 
Sperone y  dalv ano StgnoreT ajjo in  ino  nome; 
Yen  ono  te  si  montani  a  dtl  come  pin  vaglia  mi 
reale  animo  vofi  o/viua  dt ile  cotante  verta  che  U 
adoman'ì^che  tutti  i  vit,yidcllxinuidia  d\dtriin 
ijchiera.  Certo  che  Je  ben  (ono  della  cor  te  fi  a  v fa- 
tami indegno.dcurìano  i  maligni  riuolgerji.piu 
toffo  con  la  rìprenfione  inuerfo  l'amoreuole^  z.a  di 
voigr.in  maefirojche  contra  la  mi  feria  di  me  mi- 
nimo vr.uo  0 :  .onaofia  che iljrutto di cofincbiV 
mercede  ,  ni  [ce  dal  arbo>'e  delLi  vcfira  benignità 
Jpont.mea,&  non  da  gli  fpini  de  la  mia  richicfia 
importuna  benché  t  ni  huomini  pregiudicarcb- 
heroin  fare ftmtl^ vffìcio  al coflume  fi prano  di  la 
•propria  fua  natura  magn.in!maytmpero  che  nello 
(J/trmi  largo,  mrftrdte direcirui  a  honorey(juellQ 
che  anco  i  Pontefici ,  gli  Impi  radori,(^i  Re/ire- 
cano/Ionadomt,n  laude. E  inuerojlrano  h umore 
di  trifìitta^ianfìa  di  coloro  che  p  cfumcno  impor- 
te  legj^e  a  voi ,  che  fete  per uer fato  nel  mondo ^ér 
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fer  non  hauer*  in  Ugenerojìtl  nefjun'pari  ,•  é* 
perche  la  prejlantia  innata  de  la  vofira  anim-ejì- 
t ade  inuittdy [caccia  c.ajc  ogni  i il  a  (^d'fiurbo, 
in  tanto  per  fapere  che  iL  deji devio  dU  volere,  è 
cojli  bella  y  &  magnifica ,  operate  sì  con  l'effetto 
de  la  buona  volontà  de  (la  quale  ?  vna  grati  a  che 
/upera  le  forz^e  di  ogni  finiftr a  fortuna)  che  vo- 
lete che  in  voi  ciò  che  non  fi puote  Jì pojpi ,  ch'io 
non  mento  do  protrano  i  djpedide  pompe  ylejplen- 
didez.z,eje  carità yd^ le  corti  che  ancorandone  non 
fite  fi  (tanno.  Onde fno  alla  fòrte  ne  mica  ^  con- 
fejfia  chele manfue:udine  de  i  voHri penfieri fio--. 
m  de  liti  e  di  tutte  k  eccellenti  e  ,  di  che  deureb-^ 
bono  rifulgere  le  altrui  corone  hoggìdì.    Si  che 
pigli  effempio  da  voi  il  procedere  dilla  (peran* 
z,a  che  trauaglia  di  continuo  la  mente  di  chi 
lafcia  di  pen/kre  al  godimento,  delle  cofe  pre/en- 
tiy  con  la  prefiuntionedi  poffedcrele  f^itiircnon 
/apendo  che  (olo  quello  e  bene  durabile ^  che  la- 
nimo  sa  trouarjì da  fi  fiifio  in  li  vita.     Mora, 
io  concludo  a  voi  che  fiete  in  odio  a  i  regnanti , 
honta  de  l'amore  che  vi  porta  in  le  vifiere  il  re- 
gnoyche  lofi^lnoconcffomi  dalla  gratia  diDio, 
d^non  da  le  fatiche  de  lo  fi  udì  o  ,farà  tuttauia 
fede  per  bocca  della  penna  in  le  carte  ^  del  dono 
largitoì^i  dal  fiaputo  valore  ,  de  i  meriti  de  U 
imitabile  eccelle nz>a  V  .illusirfiima:  alla  cmot^ 
tima  intentione  innocen'e  ,  tutte k ingiurie  ri- 
torneranno in  gloria  difomma  pregio  alla  jine,^ 

H  11^ 
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Di  Gertaio  in  Venetia.     M.D,LI  I, 

'al   PADOVANa 

Cf  A  R  T  A  R  o  mll'  arie,  &  Re  nelC animo  ;  il 
^jr afelio  "vosiro  amore u ole  ;  mi  prefento  le 
falficcie  di  fegato ,  che  coflì  da  Fiorenz>a  manda- 
Jlemiyil dcno  dtUa  qual'  co/a  doppiamente  mi  a- 
guz^zjo  l appetito  vedendole  ,*  l'vnafu  perche  le 
Jònodil  mio  appetito  noz,z.e  ,  l'alra  poi  in  cauja 
dell'esercì  in  trarne  fuor  a  della  terra,  pena  non 
poca.  Onde  à  penfare  il  come  non  ne  difpera  vna 
donna  gramda  quejlo  frutto ,  ^  quell'  altro,  fc  U 
forte  buona ,  &  da  bene  non  vijpiraua  a  compia- 
cermene, ero  sforz^ato  dal  peccai  iglio  de  la  gola 
a  richiedere  il  fauore  di  F.alla  libera,  accio  l'aut" 
torita  jua  più  che  mai  grande,  tmpetraffe  per  me 
gratta  ahauerne.  Si  che  "vene  ringratiocon  il 
far^  voto  ài  comporui  millanta  opre  in  honore; 
cafo che vn' pane  impcpato i.enga  a  dirmi,che vi 
Jardnnocare,in perfona.  Di  Gennaio tn  Venetia^ 
MOLI  L 


A  L    CARDINALI   DI 

FANO. 

DÀ  L  di  voi  battere  per  mez^z^ode  loBuan* 
gclio,  in  fallite  dell'anima  negot^^to  ap» 
frijf)  a  chnJlo,&  daivofìro  effe  f  poi  agente  del 
Jtio  l^ icario  inprà  a  ella  chie/a ,  a  canto  a  Cefare 
jpiglino  effìmpto  quelli  che  bramano  di  afcendere 
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algrddo ,  che  per  gratta  di  Dio,  cf  bontà  del  ter* 
z^  Giulio  Jete  a/cefo  voìMonJignore  in  ogni  ef- 
fetto degno  di  reueren  ia  Reuerendipma  :  della 
iui  aJfuntionCytrailnumero  delle  genti  infinite^ 
che  infinitamente  fé  ne  rallegrano  jo  fono  vn*  di 
coloro ,  che  invertii  della  diuotione ,  che  mofi-rai 
fempre  a  i  meritiyche  rihanno  fatto  t  a  le, ne  [e  n- 
to  cotanta  dolcezz>ay&  leiitiayche più  non  fi  ne 
proua  nel  petto  di  qualunque  nutrifia  di  huma- 
na  tenerez*za  ti fuo  cuore.  Onde  ì  quafi  debito 
della  grandez>z,a ,  che  vi  glorifica  lo  accettare  U 
perfetta  volontà  del  mio  animo  ;  il  quale  di  con^ 
tinuo  augura  vita ,  &felicitade  alle  attieni,  & 
maneggt  di  quella  y  per  il  che  bafiio  all' e  cecile  n- 
ZjedtUefu: degnitadihumilmcnte  Umano, 

LA  par  ole  fudettein  si  poche  righe  con  z^elo 
fumo  da  mecche  ve  l*ho  mandate  fcritte  fu^ 
hito ,  che  la  verace  fama  diuulgo  lapromotione 
vofir a  filenneyimt croche  non  che  amico, fera  fa- 
reiyd^  non  huomo  non  ne  ej/ultando.  Vdendo  sì 
grata  nuoua in  Pinirinfico  jilCamaianipuo di- 
rui  il  piacere  yche  gufi))  il  Papa  ynel  leggergli  la 
lei  tra  da  mefcrittagli  circa  l'hauere  S.  Santità 
creato  in  Reuerendifiimo  grado  voi  y  che  fi  te  tra. 
gli  altri  illufiri perfonnargi,nella  modefitayneUe 
maniere  y  nelle  dottrine y  nella  religione  y&  nel 
fenno  ammirando  :fe  ne  compiacque  di  forte  il 
lontifice  j  che  hàmmt promefifo  la  mercede  che  a- 
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Jpctto.  lohoìntrodutto  tefitmonto  sì  fatto  \  aceto 
la  bontà  voflra  vc^ga  che  ;wn  ho  pect  ato  in  vilia^ 
niad' ignoranza  ,  in  qujimoatcìo  che  debbo  tn- 
uerfo  gii  ho?toriy  di  che  Jan f  ;  e  fofie^  6"  fa  rete  glo  - 
rifìcato  con  Linde  ^invero  moio  mie  futo  di  gra* 
tiu  il  dire  al  Conte  di  Monte  Ubate  \jpìrito  d*o^ 
gni  fetenza  &  dijcorfojche  il  Cardinalato  non  'ui 
farebbe  sì  ca  ro ,  cafo  che  la  jua  premi  ne  nz,a  diut-  \ 
na  a  mejpiacejjl^nella  manierale  he  mi  aggra  da^      | 


AL    CARDINALE    DI 

TRENTO. 

IO  che  mi  reputo  di  più  honore  l'ejfer'  tenuto 
h uomo pYc flint uofo ,  che  non  mi  attribuirei  a 

vergogna,  fé fup perdona fenz^a  carità-, poco  mi 
curo  che  mi  fi  dica  infolentefcriuendo  a  V.E'cel- 
Icn  zaypu/che  gioui  all'  amico.  Benché  il  faperji 
di  quanta  fiimi  vi/ia  nell'animo  il  merito  di 


^  ne  giubilo.  Impero  che  la  filma  che  fa  di  me 
Giulio  terzo,  ha  talmente  riconciliato  con  tlcle^  * 
Y&  il  rrno  animo ,  che  non  pur*  quanto  la  vita  il  }. 
dejìdero ,  ma  ne  fuH*  diuoto  (^ lo  adoro.  Si  che  \ 
MonfignorCy  oltre  la  integerrima  antica  nofira 
amiflade  mi  trouo  obigato  a  inchinarui  •  perche 
vi  ama  lo  Imperat&re,  perche  vi  apprez^za  N.Si- 
gnore,& perche  ben  vt vuole  il Du:a  d'Vrbino, 
La  Beatitudine  la  Maejià  ,  &  le  Eccellenza  de" 
quali,  Lt  ver  tu  che  Dio  mi  diede  alimentano.  Di 
Cenalo  in  Venetia,  M.  D,LI  I. 
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fjuefld  fnclt:t  nobiltà  Vtnetiam  ;  ajjecuraji  U 
aiuoi  'one ,  cod  cui  la  ri  uè  ri/ce  il  mio  cuore  ;  che  il 
racco  mr.yi  dare  v?ìo  lettiti  marne  e  nalo  del  Ma- 
gnifì  0  cTprefiame  M.  Marco  Moli  no,  far  a  a  voi 
Monfi^n^re  Reuerendìfimo  ofa  come  cara, ddet- 
tJ.  Domenico  è  U  figliuolo  amati  fimo  ^ilqude^Je 
bene  U  !ua  Republua  potentati  ,  ^  Reami  pre- 
donnina,  e  n  humile  forymfione  ricerca  dallx 
magnan'ma  del  gran*  Chriflo faro  bcntade ,  che 
0  correndogli  alcuna JiniJ}ro  im..  orlano, pcffa  ri- 
(ouerarji lot'o  ilpin  minimo  lembo  della  faU-ì- 
fera  ombra  Madmccia  ,  che  fé  auuìene ,  che  sì 
honefla  grati  a  egli  ottenga  ,  preporr  alla  a  qual* 
jfinjoglta  grado  in  le  corti.  Ma  [e  ogni  vile  crea- 
tura che  rifugge  in  facrato ,  e  dalla  Chieja  che 
non  fé  gli  n'ega  dife  oì  e  "on'  peccare  injpirito 
il  dubi'^arfl  (  cafo  che  la.  for:e  mala  il  permetta, 
che  al  giouene  nel Jangue  gentile,  ilvcflrofin* 
cero  appog'^io  hora  manchi.  Onde  fenz.' altro  U 
mano  illuflre  bafciandole  a  quella, cfual  iodebho^ 
me  inchino.  Di  Genaio  in  VenetiaM-D,  LI  L 

AL     MOLINO. 

MA  G  N I  F  r  e  o  signore  Girolamo ,  eccoui 
il fonette{meritamete in  h onore  di  Mon* 
fignore  da  la  Cafa)vn'poco  meglio  riuifto,& rac- 
concio. Si  che  non  per  amor  di  chi  l'ha  compoflo, 
ma  per  rijpetto  dell' hucmo^pcr  cui  e  fiato  fatto  in 
laude, caro  vi fia.  Vi  Vemtia,  IL  D,  L  IL 
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Casa  S agràrio  deU'hcroichc  fioU  ; 

Vlnuidia  v'anta,  e  ammira  la  Fortuna^ 
^uafi  huom  che  in /e  pi/4  merauiglie  aduna, 
che  rai  nonjparge  a  mezz^o  Aprile  il  Sole. 

^j4eHa  età  eh* a  i  miracoli  non  fole 

il  ciglio aUa/yfàvdir'Jopra  la  Luna^ 
Come  ve  infufeBio  fin' nella  cuna 
VeJJèf  d'altrui  nel  fmn"  delle  parole. 

Onde  chi  dal  difvoftro  e  tn  carte  imprejfo 
Bai  helTofco  A^no,al gran' Nilo  d'Egitto 
Vola  con  tali  del /ho  nome  ifiejfo, 

Tal'ch*ieconvtle  horror' del  tempo  inuitto; 
De  la  immortalità  prendo  HpoJJèJJoy 
Se  in  duo  note  di  voi  mi  trouo  ajcritto. 


ALMIGNANELLO. 

DA  marauigliarfl  era  )n  vero ,  [e  in  fuhito^ 
che  fi  diuulgo  la  nuoua  de  la  vofira  douu- 
tapromotione^fofii  corfo  a  mofirar* gaudio  in  let- 
tre MI  meritato  grado  sì  degno, &  non  daftupir- 
fi  del  come  fia  pofiihile  y  che  cotanto  habhiapofto 
d^ indugio  a  far*  vn' cefi  dolce  officio  il  mio  debito  y 
auuenga  che  nella  prefiez^za  del  farlo  appariua 
la  prejuntione  dime  infimo,nel  modo  che  nel  tar- 
do hauer lo  fitto  appare  la  modefiiayconciofia  ci]  e 
hmefia  di/cretione  di  e  a  fi  (circa  il  rallegrar  fi  del- 
le premine  nz>e  concejfe  ad  altri  in  virtù)  il  dar 
Ucgo  a  chi  e  d' autor itày&  di  filma)  ejfendo  di  no 
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poca  felicità  difauorcyfe  il  congrAtularfì  alld  fi- 
ne col  Signore  fyo,e  da  luiriceuuto  con  U  gratta^ 
che  mi  rendo  certo  che  al frefente  firà  accette  U 
da  me  fintitaletitiain/ua  gloria,  alla  di  voi  S. 
FKeuerendìjùmamente  llluUriJsima.ma  le  parole 
ch'io  dico  fono  vanita  mendicate  da  U/cufa ,  che 
ter  non  f.xreretrafcurato  villano^  mi  font  in  U 
penna  l'ohltgo  ;  imperi?  che  lofio  che  svdì  Mon- 
Jignore  Fabio  e  CardinaleJ'a?norecheper  il  mez- 
zo della  giouemle  heneuoLntia  ci  ti  asformò  gli 
éinimi  di  maniera.che  ilvoflro  diuento  mio, ó" il 
mio  vojlro  ;  mi  conuer\e  in  vna  di  quelle  con/ola^ 
tioniyche  prona  dentro  al  petto  colui  yche(hont ade 
di  Dio)  ottiene  ilpojfejfo  de  la  meritata  grandez.  • 
z,aJperandola,  Onde  parendomi  che  il  capello  Sa- 
cro,di  che  vi  orna  la  religione  in  la  Chie/a  ,fuj]e 
anco  di  me  proprio  ornamento  ;  ne  fono  andato 
Jin'hora  mecoftejfo  effultando  ;  che  facendo  aU 
trimente,ingiuriauo  l'amiciti a, copula  de  la  ver-- 
tu  diuina  tra  gli  h uomini, Benché  s'attribuireb- 
be a  fuperbia  il  vantarmi  defferui  amico  qual'^ 
eromperò  che  gran' tempo  falche  alle  Jolenni  qua- 
Utàvoflre  honorande ,  diuenni  ftruo,  &  gli  fono 
con  effetto s)  tenero,  che  di doLezsja ne LgrimOy 
C^  lagrimandone  filo  vi  eh  leggio  in  merce  de, che 
mi  aizziate  in  riputatione,con  il  tenermi  per  ta- 
le, D  e  l  che  fa  ra  tefiimonianza  a  ciafcuno  il  de-^ 
gnarfi  di  comandarmi  continuo.  In  tanto  viua 
il  Beato  Giulio  felice, pà  che  sa  il  Mondo,  ch'i  di 
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jkd  natura,  la  face, come  di  c.ulla  delmarela  cal- 
mai; n  e  piti  né  manco  è  qutfio  promojjo  dalla  tetn' 
pcfla  de  t  ven^  i ,  che  la  San  ita  jua  prcuocata  da. 
la  guerra  y&  da  i  cafi prohocaia.  Di  Feiraiom 
Venetia,  M.V>.LII. 


AL  MONTE  PVLCIANO. 

EC  E  R  T  o  chejipoteua  far'  giù  die  io ,  eh" té 
juft  di  cornai  jùcneaujhr  a  y  tutto  d'inuidia, 
€ompoJlo,&  nemico  de  i  menti  vojlriy  indi/crcio^ 
ca'o  che  nel  grado, al  quale  cajcefa  laS^V.R.ue- 
rendtf ima, &  permane  y  quel*  tanto  d' allegre  z.za 
non  hauefigujlato,  che  fi  appartiene  all' amijla- 
deche.  X  X  V. anni  fa,  ctfeu  della  conurfationey 
fratellanza,  circa  U  heneuolentia  die  o,  che  ne  gli 
intendimenti  (^ nelle  aJionivi  tenni  per  mag^ 
gì  ore  fcmpnmai.  So  chemiji  crede,  che  loauui* 
Jo  che  mi  no  tifici  cU  che  jet  e  ;  me  ne  f^ccjfe  mo- 
flr.ir fegno  ,come  nel  cuore /nel  voi  o,  m.i  la  caufit 
del  perche  non^e  n  ho  fatto  moto  ptu  jrtfio,  e 
nata  dal  piacere  da  me  prejonelrapprelenU\rmiJi 
inanzif ubilo  inteja  la  nuoua.quniunquejorti: de 
njirlujie  operaia  in  pone/ ni  in  tcjla  ìlca',pello,la, 
patienza ,  &  la  toleranza  ne  gli  inforiunijé^  ne 
i  trauagli-,  la  m-jdejlia ,  &la  dolcezza  nel  con- 
uer/are  ,&  in  le  pratiche  ,1  a  di /erettone,  &ilgiu' 
die  IO  ne  i  maneggiò'  ^ei  aijlurhi, la  lealtà,  d^ 
il Jenno,ne  i  Jegreti,  &  ne  i  cafi ,  la  cortejia, 
(^  la  h  umanità  nel  do  uè  importa ,  ò'Ji  deb  he,  U 
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fiUcìtudiney  é^lauuertìmento^  in  quel  che  l'v- 
na^ò  l'^dno  ricerca  nella  Jomma  non  puf  di  tut- 
ti i predilli  andari y  ma  tn  ciajcun'  altro  accorto^ 
(^  Taiorojomcdojche  Ji  richiede  a  chi  apprcj/'o  i 
^e,&gli  Impera  dori  ,  &i  Ponti  fici^  come 'tot 
hauete  negoti/to.  Mi  fono  i-o  compiacendo  taU 
niente ,  che  qmfi più  non  mi  ricordano  dell'  ofjì- 
tioyche qu(/la  fenna  horafa^  condire  che  ognu- 
no che Jp era  ]eggio  di  prelatura  fuprema  in  la 
corte  y  deue  :orre  la  norma  del  proceder  vcfiro^ 
cerne  Jincero  ,  predante ,  come  grati o  "ò  ,  hono- 
Yandoy  é-c.me  laudato y notabile yma  oltra  t  co- 
tanti ,  e^  SI  accetti  progredì  alla  Chie/a  ;  Giu- 
lio ierz.0  (che  hen* prcfio  'vedràfi  che  vede y  d^ 
camma  con  gli  occhi, (j^  con  i  piedi  del  fecondo) 
ha  riguardato  non  nemo  la  famigliare y  (^  do- 
mcjlica  feruitìivo/lra  con  fé  co,  &  con  i  fuoi.che 
fofio  mente  a  [udori  ajpri ,  &  continui  Jparfi  in 
prode  i  Farne/iy  &  di  Paolo,  pcrvia^.de  i  quali y 
Apparite  degno,  é' /oprano ,  //  che  con/ola  con  il 
confen^o  de  i  prprtj JpirtiyilmJo  animo, il  quale 
€on  riuerente  ajjeito  vi  hafcia  la /aera  mano  y& 
inchtna.Di  Feiraio  m  Venetia,  M.D  ,LIL 
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AL     CARDINALE 

e  O  K  N  A  R  O. 

ALvederJi  ne  i  dì  feHiuiri  m  anere  fuor  a 
del j empio  di  quefo,&  di  quel' fan to  le  vili 
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hrìgatej&ahiettey  &J0I0  <idagiarfirte  i  luoghi 
dhohorCy&  ne  i/eggi-  It  perjone  qualificatt  & 
pompo/e, ho  prejo  cjjlwpio  tOyCirca  il  UjciareneU* 
affuntion  l'cfira  al  Cardinalato  ;  che  /cerni  al* 
éfuanto  il-  umulìo  dclconp'atularfene  con  tccceU 
ìen^  a  fua  Rctieredìpma  ogni  amico,  &  grande 
hiiomo  Ma^  perche  le  chiefe  dopo  ti  puh  lieo  con* 
corfo  de  le  altere  turbe  patritie  ,Jlanno  aperte  4 
ciafitmo  vile  ,  e  plebeo ,  non  dubito  hora  che  in 
parte  acquetafi ,  Li  commune  cerimonia  douutA 
alle  cdterue  dtfiimay  che  la  di  voi  dolce  manfue* 
tudine  non  prefli  vn'  poco  l'orecchio  alcotento  da 
mefentitoin  tal  pratica,  T  otr  e  i  giurare  che  nel 
cafo  della  lctitia,che  di  ciò  hoprouato  in  Vtntrin» 
feco^non  mi  e  paj/ato  innanz^t  veruno  ;  &  non  lo 
faccio, per  oche  fino  da  ^ueritia  vi  rendtjle  chiaro 
del  l affetto, con  che  vt  offeruo.offeruaj&cfftruerà 
Jempre  C animo,  che  mi  Jignercggiate  con  la  bon^ 
t ade,  &  con  i  meriti,  benché  Jono  della  progente 
Cornelia  { oltra  le  corone  )  sì  proprij  ornamenti  i 
capelli, che  più  tofiofi  debbe  laudare  la  prouiden* 
tia  di  Giulio  TonttJìce,come  beato  magnammo  {il 
quale  nell' ifieffo  decoro  la  conferma)  che  maraui^ 
gliarfi  del  juccedere  voi  a  ce  loro ,  che  nel /angue 
vojlro  furo n' tali.  La  fomma  che  mo  cerco  di  con- 
cludere in  queJla,conJifie  nella  volontà ,  che  quafi 
ad  altro  non  miriuolge  la  mente  >  che  a  penjare 
in  qualmodo ,  &  con  che  forte  di  co/apq/fa  mai 
fafsìy  che  nella  maniera  che  vi  reuerijco;  mt  te- 
ntate 


ni  aie  nel  numero  di  quegli, eh  e  più  vi  fino  tenuti 
nelobligo.Ma  efuperflua  la  gratta, che  vi  addi- 
mando  conprieght,  imperoche  le  fernitu  vecchie  y 
non  hanno  hifigno,cheJì  rapprefentino  con  mio- 
ueohhedtenz.eai  Padroni,  Di  FebraioìnVine- 
tia.  M.D,LI  I. 


AL    CARDINALE    DI 

TRENTO. 

E  Gli  e  noto  a  ciafcuno  qualmente  in  duo  me- 
divi compiacete  d' arricchir  e, chi  vijerue.ll 
frimo  e  in  non  metter  mai  in  rtpcfò  il  penjìeroy 
fin' che  a  quefio  nonprocacciate  vfficio))  matrimon 
nio,chegli  rifultifaculta  bene  inftantei&  il  fe- 
condo fohil  riferbarui  tnprouedere  a  quello  ren- 
dite de'  heneficij  deuuti  alle  magnijicentie  de  II' e  c- 
cellenz^adiV  ,S,tllufiriJìima,  Onde  parendo  alla 
diuotion'  mia  di  tanti  anni, di  più  honefia  rìue- 
rirui ,  gIjc  fafiidirui  y  ricorjì  a  lei  con  ifieranz>a 
d'ejferanccfiovn'di  coloro ,  che fouuenuto  dal 
vojlro  cariteuolefauore,efce  dipouerta^o  la  [cerna. 
Veramente  che  io  per  honore  della  veriìi ,  é"  per 
riparo  della  necefità,  vi  dimandai  ccn  i prieghi 
in  mijericordia, qualche  parola  atta  a  far' sicché 
il  Sire  di  Boemia  imitajp  la  maefta  del  padre  y  la 
celjitudine  dell'  Imperatrice  ,&  dell'  Imperatore , 
Valtez.z,a  del  Principe  di  Spagna, é"  Lifua,che  ciò 
facendo, oltra  ch'era  opera  non  menofalutifera  aL 
l'animayche  glorio  fa  al  nome-,  in  l'anteceffor'vo- 
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fho,  adi  voi  cuore  trans faìruif,  la  recolenda,  ó' 
Jacro/anta  memoria  del  quale  haurà  fèmpre per 
idolo  del  (no  affetto  il  mio  animo.  Impero  che  non 
pure  mi  fu  Lir^o  della  carità  della  bor/a  propria; 
rnapromeffe  co  la  mede/Ima  Uberai'  cortejiay  il  Re 
de  Romani  a  donarmi,  chcpiuulDiuo  Carlo 
^^into  impofe  con  la  ijlcffd  bocca  a  quattro  Im- 
bajciatoria  rejchiera,che  chiedeffero  dafuapar* 
te  alla  Signoria  in  grati  a,  di  hauer  me  in  Ino  co 
d'vnode  i  fuoi  piti  cari  amici ,  eh* egli  h abbia  in 
Italia, /aggiungendo y  che  di  ciò  le  terrebbe  obligo 
ogni  bora.  La  rifolulicne  del  lutto  è  mh,  che  le  cop  - 
pe,  che  ionfijhani^atti  vi  par  fé  largirmi  egik 
tanto/ifiuiofenzafd(gno,ionjccuriàperod*e//er' 
ut  continuo  nella  riuerenza  humilcy  nella  laude 
feruido,&  ncllanjbidienz,a prontifimo.  Iole  ri- 
nuntìo  concio/la  che  nel  comportare,  cheji medio- 
cre pr  e  ènte  mi  tenejfe  muta  la  lingua,  ingiuria- 
rci quella  diuina  gratia,che  njolje  che  ci  nafcefi 
huomo  libero.  Stupifce  ognuno ,  che  vede  i  libri 
delle  mie  lettre  in  Jlampa  del  come  almeno  con 
quattro  righe  di  verfi,no  mi  rijpondejle  mai  maiy 
natura  contraria  a  qualunque  gran  maefiro  ci  vi- 
ne.  Fero  che  diparole  fono  prodighi,  non  che  al- 
tro a  gli  fchìauii  Signori,  Loreno  regio,  magna- 
nimo &Jplendido,  lofio  che  vfcì  delconclaui,  in 
leti  ere  me  ne  diede  notitia ,  d^in  contanti,  Au* 
giifta,  come faf eie, cofi feceiancor  egli hicri ,  ille- 
gato  di  tre  Cardinali  carte  amejcritte  indriz,» 
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%offimi.  Papa  GìuUq  volfi  che  la  penna  del  dì  lui  ^^^ 

drc  Santo  fratello  m  àtceJfequaCmìdaHa  tlcanaì^^ 
tato  in  ricompensa  del  Sonetto  in.Jua  lode.  Si  che 
quando  piaccia  a  Dìo:,  che  il  rijanarfidel  Podtjla  di 
Rina  ritaydiy per  altra  i^ta  refìitmrannotiiji  iz;aji  ^i 
non  troìpo  argento ^cr poco  oro.  In  tamo^vt  hafcjo  /^ 
mano  fedelmente  Dt  Marzo  in  V  inetta. M,D, Li  j 

AL     CASTALD^O        ^ 

GHi  non  sa  che  Carlo ,  &  Ferdinando  (autori 
della  bontà  de  i  Regnanti  )  non  potè  nano  im^ 
porrelaimprefàdavot  esercitata  con  i' animo  ^  col 
fenno,&con  l'armi  afoldato^a  Caua Itero,  O'  a  Capi, 
tano  che  nello  antiuedere,  nella  ijferiez^a,  (^  nel  pro- 
cedere^ agguagliajfe  Unjoftra  veterana  mi  liti  a ,  (^ 
intatta.  Veramente  che  fitto  i' ali  di  miglior*  duce  ^ 
tra  imponibile  cmetterla.concio/ia  che  fino  agli  atti 
Jlupendi  de  i  miracoli  cedono  a  i  vofirigejlt  ne  i  capi, 
ira  gli  efferati y&  ch'io  non  menta,  ecco  ù' Arcangelo 
Michele  cacci))  Lucifero  del  Cielo  ^é*  USignoreCian^ 
hattifla  t'ha  cacciato  del  mondo  t^peroche  tale  era  fra 
Ceorgio^dr/icome  quello  violo  la  deità  diuina  con  la 
fuptrhia,cofì queflo  tradina  la  Chriflinna  Religione 
Con  l'a/futia,Onde  la  Chiefafideue  rallegrare  del 
c^fligo  dellvnOy  come/i  rallegro  il  Paradijo  della  più 
nitìone  dell' altro,  in  tanto  voi  Con  gloria  del  hattefi, 
rno  vi fite  preclaro ,  &tlluffre,  che  altro  e  ilpor-^ 
gere  il  ferro  contragli  mjìdeli^é' altro  il  riuolger^ 
lo  verfo  i  credenti  in  Gif  su.  Onde  prouidentiA 
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predefiìnata  da  lordine  della  volontà  di  Dioy}  U 
Uaumettanciy&  Luther  a  legale'  congiuranti  cui 
empiojé'  nef indo  furore  yjpunterà  C ira  delle  infi- 
mi e  Jp  ade  ih  Ilo  feudo,  con  il  quale  difende  i  petti 
de  i  chrijliam  chrijlo.auuenga  che  nonfure  cort 
CefareyO  con  Pietro ,  ma  con  le  legioni  della  mi- 
liti a  fuvern  a  han'  da  far  e,  Hutmo  celejìe  >  &  nu- 
me terreno  'e  il  Tontefccyó'  imagine  di  deiià  vi^ 
uà  &  vera  lo  Imperatore  yper  il  che  l'animcfità 
figgi  a  delle  genti  lorOyfjMuenteràraudaciaJlolta 
degli  auuerfarij  alla  fine.  Si  chefeguitate  con  il 
/olito  ardire  il  combattere.  Impero  che  Italia  Ji 
reca  di  forte  per  ornamento  i  di  voi  celeberrimi 
cindariyche ammutifcecon  il  merito voftr ola  in- 
uidia  y  della  qual'  grati  a  giubilo  io^quafi  che  in 
me  proprio  rifultajfe  l'h  onore,  ne  dubito  yC he  mi  fi 
creda  tal'  coja.pero  che  e  più  che  noto  a  ciafcuno  il 
quanto  vi  re  ut  ri  [co,  &  vi  amo.oUra  .di  ciò  non  fi 
truou.i  lingua  i amici  the  agguagli  la  mia  in  lo-* 
darui, sì  perche  ne  fete  degno  per  l'opere, sì  per  che 
io  ne  fon  conflretto  dall' obligo.  Onde  in  caufa  di 
tutte  due  le  cagioni, fempr e  ojferuarouui  inchina- 
do?niui.Di  Uarz^oinVinetia,  M,D,LII. 
«  —    ■  «        ■    '  ■  '  ■— » 

AL  MAGNANIMO  SIGNORE 

BALDOVINO. 

MEntre  che  andauo  pen/andoal  vofiro  e  fi- 
fermi, boni  a  delgra doydel  merito  &  della 
patria  Jofcgnoy  riputatione  & JJ^eranz^a -,  ecco  U 
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'Voce  del  fuhlìco  grido  mi  fa  fintìre  fino  neìl'a- 
ntma,tl  come  l'ordine  grane ydt  qncjld  celefie  Re^ 
fuhlica  ha  regi/Irato  nel  cat.ilogo  de  la  nobiley& 
aurea  catemajuay  non  pur' di  voi  la  fortunata 
Eccellenz,a ,  &  quella  delReuerendtpmo  InnO" 
centio  di  Monte  ancora  ;  ma  qualunque  è  d/Jce- 
Jò  ,  &  dijcendera  dtlla  linea  del  voflro  lUnJìre 
ceppo  in  perpetuo.  Certo  ch'io  ciò  vdendo  mi  con- 
uerji  nell'altere 2iz.a,  in  cui  transferiuanjigli  an^ 
tichinoflriy  quando  ti  fé  nno  ,  &  ti  valore  per 
ammirandi,  &tnuitti  gli  dimojlro  in  più  (eco- 
li,  benché  fatale  eum/enz^a  dubbio  cotal  dtgni- 
tade  nel  fangue*  Impero  che  Adria  che  affamo*, 
fo  mare  diede  il  nome  ^edificarono  con  immortale 
augurio  i  Tofcani  ,  onde  per  non  ci  ejfere  mag- 
giore potenzia  che  gli  Aretini  a  quel  tempo ,  da 
loro  hebbe  cotanta  notabile  terra  l'origine.  Si 
che  gratitudine  prcmojfa  da  le  felle /de  gli  egre^ 
gi  petti  Veneti ,  ì  la  cerimonia  con  che  hàuui 
raccolto  nel  grembo  de  le  fue  fiblimitadi  Vene- 
ti a.  La  incomparabile  di  ut  ni  tà  de  la  quale  e  in- 
tutti  gli  affari  in  modo  magna,  &  eccelfa  che  o- 
pera  de  la  dolcezz,a ,  de  la  belle -^za^  (^  dell' alle- 
grez.z,a  della  Natura  bi fogna  confeffare  che  hcg^ 
gi  f(t,  nel fuo  libero yfecuro,&  amoreuole  ricetto 
d' ognuno  y fi  ì  compiaciuto  iddio  y  per  far  il  cielo 
chela  ricopre,  l'aria  che  la  tempralo*  il  Sole  che 
larifc.tldxydipiu  miracolofavtrtuder.el  mondo. 
In  tanto  ella  (veramente  fplendtdo  Diadema 
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tf  I  tali  a) Jì gloria,  che  tlfrefiante,  &  ottimo  fiéU 
fello  del  Pontefice  ma  fimo ,  &  Santo  Ji  connume* 
ri  nelle preminenz>eynelle  autorità ,  d^  nelle  pre- 
rogatine ^che  Jifinpendo  Imperio  drjpenfa.  Onde 
He  puh  dir jì  colui  (  non  che  ogni  altro  titolo  di 
Principato  dar  fi)  che  fuo  gentilhuomo  viene  af 
eritto  Ma  che  co  fa  e  in  me  di  riguardo,  o  di  gra  - 
ti  a  che  permetta  dopo  lej/crmi  voi  he  ne  fari  ore, 
compatriota y  d^  Padrone  ,  che  ci Ji aggiunga  il 
vedermi  con  nuoue  accrefcimeto  di  fortuna ,  dop- 
piarne ntc  voflro  feruo  paefano  yO'c.iuoto  ?  certo 
che  t  venti/ et  anni,  che  qui  fon'  vijjo  in  h  onore, 
mi priuilegiano  in  Cittadino  de  la  terra  ,  di  che 
hoj^noui  fatto  caro  personaggio,  ó"  diletto  non 
meno  U  integrila ,  &  le  candtdez^z  e  de  la  mente 
voHra,  é*  de  l'animo,  che  le  qualitadtfi  catoli- 
che  delnofiro  commune  Padre  &  Signore.  J^efli 
incliti  Senatori  integerrimi ,  le  cui  dar if  ime  fé- 
renitk,in  vigore  de  la  natiua  prouulenz  a  pojfeg- 
gonofè  medefmi  nella  maniera  ,  che  impongono 
legge  ad  altrui  ,fene  fono  congratulati  mjìcme 
con  ajfettuofo  applaufo ,  &  amico ,  auuegna  che 
pur  fanno  che  delctho  de  la  pace,  nutri.ce  Giulio 
Terzo  il /uo  cuore  ,  òf e  ben  pare  che  le prefenti 
armi  faccino  de  l'oppcfìio  fede  ,  non  e  però  altri^ 
mente  :  conciofia  che  anco  la  mi  feri  cor  ai  a  del  Sai- 
uatorcprouocata  dal  falli  f de  gli  erranti.ficon- 
uerte  in  giuflitia  alla  fine.  Hora  pexhe  la  lode 
nella  bocca  dclvero,epiu  chiara  che  la  L  un  a  ji  e  Ile 
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cime  de  i  monti ,  hattez^zate felicità  ciò  che  par- 
lano dt  voi  (fdluttfcrorefugio  de  i  miferi)  le  lin- 
gue de  i  preclari, cr  circonjpeti  Rettori  delia  m4^ 
trice  dell'  altre  gran'  ville  nel  tutto.  Ma  perche 
il  voler  cencludere  la  fomma  de  le  commendatio- 
ni,  che  per  ejfer' buono y  vi  conuengono ,  non  e  di 
giudicto  humanoy  la  determino  con  dire  che  Jl 
/corda  di  Chrijlo,  chi  fé  dimentica  del  fuo  V ica- 
rio.Onde  per  non  precipitar  m  errore  tale^bafcio, 
a  voi  le  mani  ,  &  a  lui  i  piedi  con  riuerentia 
Chrijtiana  humilmente.Di  Febraio  in  Veneti  a. 
M,D.  LII. 

AITdVCA  DI  FIORENZA 

Po  I  che  ognt^n'sà  in  che  modo  la  chrijliana 
V.  Eccellenza  gajliga  con  feueragiuflitid 
gli  heretici.mi  rendo  certo  che  Li  innata  bontà  di 
quella  medejimamentc  vuole  ,  che  per  tuttofi 
/appi a ,  con  che  forte  di  caritade  ricompenfa  con 
liberal  premio  i  catolici.  Onde  per  farla  capace 
che  vno  io  puf  fono  di  tal),  le  prefenti  opre  San- 
tijìime  intitolate  al  Padre  Santo  le  mando ,  ma 
quando /ia  che  G  te  su  Chriflo  la  fpiri  ad  hauer* 
della  miapouerta  copafioncycome  limcfina  l'afpeU 
tOy&non  qual mercede  la  bramo.  Hoffuffpure 
che  da  voi  che  fi  fortunato  Principe  Jet  e  y  mi  fi 
forgejfe  tanto  in  gratia  della  vertude  l'annO:, 
quanto  ch'io,  chefìmefchina  perfona  mi  trotto,  do 
4Lpotieri  in  honefdi  Dio  infei  mefi ,  benché  il 
volume  che  inbretic  farà  fornito  ,  &vi  dedic:^, 

i  tfij 
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teHhnomerà  a  i  Re,  a  gli  Imperadori,&  a  t  Pa^ 
fiy  che  ffiftantìd  de  la  mi  ferie  or  di  a  e  ciò  che  a  me 
che  vi  adoro,  fi  porge  continuo, Di  Marzio  in  Ve- 
netia,  M.DXII. 

AL     LOTTINO. 

TO  S  T  O  ch'io  hehhi  duijo  del  come  il  Duca 
Cofimo  h^uea  rejììtuita  alla  lealtà  di  voi 
Signor^  Gio  Francefco,  la /uà  grafia ,  la  mia  di- 
JJ?eratione  diuentojperanza.  benché  snella  fttffe 
fiata  prudente ,  non  fi  farelhe  difieratagiamai: 
imperoche  fempre  ajfermommt  con  giuramento 
il  mio  animo  y  che  quello  ch'erauate  con  la  di  lui 
€ccellenz>a,/arefie,é"  che  fi  a  il  vero  che  Profeta, 
^non  Poeta  puf  fono,  Eccoui  la  copia  dtUa  let- 
tera fiampata  ncl^^arto  Libro  delle  mie  Epifio^ 
le, eh  e  cto  tefiimonia  in  fatto.  Nora  io  miralk'- 
gro  della  reintegratione  de  lavofira  jeruitìc  ap- 
frejfoslalto  Principe  ,  nel  modo  che  mi  dolfi  del 
vederla  dìffeperùta  da  lui, eh  e  buon'  per  me, fé  la 
forte  mala  non  viprocedcua  contra  a  gran' torto, 
Marifoluafipurela  conlcientta  del  Padron'  no- 
firo  in  eterno  ,  a  credere  che  nulla  acqutfia  di 
Laude  ,  circa  il  non  v far  mi  punto  di  cani  ade  tn 
meycede,^jiando  il  Papa  mi  dono  ilcaualieratOy 
degnofi  dirmi  in  fua  carta,ancora  noi  vogliamo 
fare  la  nofir  a  parte, cerne  l'occ  afone  il  permette  y 
TéC  pa,tiremo,chetu  paiifca.  Siche  f  odi  buon'  a - 
nimo ,  fé  bene  la  carefiia  deU' anno  paffatc ,  per 
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mezzo  de  i  miei  prieghi  dolenti  hehhe  forza  di 
^n'/olo pane  ritrarne  tnlimojìna,  Ondemivien 
"voglia  di  n.' e  ci  dermi  penfando,  ^  a  ciò  che  fui  al 
Padre,  &  alla  memoria ,  che  la  feto  di  lui  in  ogni 
opera  Joenche  ciafcun'  sa  che  fon' tale  ^ch  e  non  mi 
morrò  in  lo  (pedale.  Fero  che  Dio  che  la  vertu  mi 
ha  dato  ;  ì  il  Re  che  non  comporta^che  la  pouertà 
la  vituperi,  &fe  la  guerra  non  era  ;  qualche  cofi 
farei,&  qualche  cofa  h  aurei, ne  pur'  ella  può  fare 
che  qualche  cofa  non  hahhi,  &che  qualche cofk 
non  fa,  anzi  tien'  per  fermo  ,  che  qualche  cofk 
hauro,&  qualche  cofa  debbo  effere.  Si  che  vi  baf^ 
ciò  &  abbraccio  con  la  voluntà,  che  di  abbraccia- 
rui,&  bafciarui  hebbi  fempre.  Di  Marzo  in  Ve- 
netia,  M.B.LII. 

A  LO  SCALA.      ~ 

LA  modeHaconuerfationedivoiMXorenzo 
Magnifico, mi  ha  lafciato  talmente  ritratta 
la  dolcezza  de  la  fisa  beneuolenza  nell'animo, 
chefuhito  che  mi  fé  diedero  le  voHre  lettre, par  uè 
che  mi  comparifle  innanzi  in  perfona,  entrando 
poi  a  legger' quel*  tanto, che  sì  amoreuolmentevi 
degnate  fcriuermi  ,prouai  del  piacere  di  che  go- 
deua  il  mio  cuore,  mentre  Jpendeuamo  infìeme  le 
bore,  intertenendo  Vvn' l'altro ,  con  li  piaceuoV 
gratia  de  i  gratifimi  ragionamenti  la  fera. ben* 
che  il  farmi  intendere  come  lo  integerrimo  la- 
tino e  più.  che  mai  fujfe  nelfamre  del  Duca  in 
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Tiorenz^a^  mi  toljè  di  forte  dal pen fare  allo  in  che 
modo  dotiejsi  r ingrati  aria  del  dono  y  che  non  mi  è 
fiito  ancora portato^che parràyche no miJiaqueV 
carOy  farammi ,  per  certo  niuna  nuouanonfark 
bafiantf  a  recarmi  (m  parte  dicOy&  non  in  tutto) 
la  letitia  che  mi  ha  transfer  ito  fin'  nelle  vi/cere , 
ilgrade  refii'uito  dal  gran*  Cojimo  al  buon  Gio- 
Jrancejco  Volterra ,  /'/  che  fa  fede  non  meno  de  U 
clemenz^a  di  quello ,  che  de  la  preflantia  dt  que* 
fio.  Uà  perche  ti  da  ben*  huomo  effercita  tuttauia 
il  poter*  fuoin  gìouxmentodi  ogntunojche  ha  in 
(è virtù,  emerito  -,  eia/cuna per/òna  qualificata 
ci;- d'ingegno  de  uè  r allegrar fene  con  lo  affetto, che 
ne  ^tubilo  io  ,  che  gli  fono  obligatoin  maniera, 
che  il  fodlsfarloe  impofihile.  Non  diro  alerò  per 
hora,conciofia  che  la  nobile  cortefia  vofira  e  co  tan- 
ta,che  tofio  eh.'  vi  abboccate  fecoyfarete  in  mio  prò 
l'officio  ch'io  bramo  con  ejfo.  Di  Marzio  in  Vene- 
tia,   M.D.  LII. 

"      aTione  scvltor 

CESAREO. 

CAVALIERE  mio  più  che  figliuolo,  non 
he  parente,  Hebbi  infieme  con  la  vostra 
lettera  la  carta  di  Monfignore  di  Arajfe  anco- 
ra >  &  perche  d^U'  vltimx  che  mi  fcriuete  ,  mi 
fi  replica  y  che  nel  modo ,  che  vi  piacerebbe  ,  e  afa 
che  ci  f aj fé  co  fa  di  mio  benefiào ,  vi  firia  di  dj- 
lore  lo  intender'  uiuero  il  contrario,  vi  dico  che 
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^Jtro  non  fa  che  Jcufarjì  del  non  hauer  riJ}oftQ 
alia  ferina  da  me  a  lo  Impera  dorè  (in  nome  di  S. 
Idaefia fecondo  che  gli  f ti  commandato  da  lei) 
ter  parergli  che  la  fama  andajfe  diuulgando  per 
burla,  chepermez^zo  di  qualunque  dignità  fi  vo- 
glia ,  io  mi  degnafi  d'ejfer'  Prete.  Del  che  l'ha 
ringratio  di  cuore  ;  imperoche  ilgiuditio  di  fua. 
Eccellenza  Reuerendif ima  mi  ha  penetrato  nel 
animo  talmente  yC  he  il  di  lui  fé  ere  to  comprende. 
Circa  mo  allefìatue  di  Bronzo  dedicate  al  Z)/- 
//^  C  A  R  L  o  Auguflo  y  raUegrateuene  con  il 
*voslro  ingegno  proprio  y&  con  l'arte.  Imperoche 
ognuno  ,  che  dellajcultura  fi  intende ,  le  lauda 
fecondo  Umetto  y  &  l ammira  con  fomma  con^ 
tentez^za  di  me  che  vi  amo  in  grati  a  della  ver ^ 
tu  &  del  (angue  ,  &  ciò  fenza  giurare  mi  fi 
crede  ,  (jfcndomi  ciò  che  mi  fete  in  parentela  ^ 
é*  in  heneuolentia.  Di  Marzio  m  Venetia. 
M.D.LII, 

A  M.  LORENZO  SCALA. 

Se  A  L  A  gentile .  Ho  riceuuto  infume  con  i 
bericuocolidavero,  ti  pane  impepato  da fen-^ 
noycertamente^fe  in  cambio  de  i  je  echi  fichi  y  Pla^ 
tone  hauef/e  tolto  di  mano  a  Diogene  di  sì  delica  - 
fa  mijlura  vn'  boccone  ,  conuertiua  il  Cinico  la 
Filo  lofi  a  in  militia.  Onde  venuta  dalle  par o^ 
le  al  duello  yfaceuano  fede  a  i  chietini  di  qu^in^ 
fa  impGrtàn7^fia  sì  fatto  cibo  alla  gola.  Si  chp 
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JIaìc  altegrOydr  amatemi.  Di  Marzo  in  Veneti 4. 

AL  PADOVANO 

BE  L  H  &  buoni  fono  fa'ti  i  duo  pani  impe- 
pati  Carfaro  mio  amati  fimo ,  &  togliendo- 
ne io  alcuni  bocconi  y  mi  venne  vno  ijmajcelia- 
mento  di  rifa  fi  grande ,  che  fummi  forz,a  per 
non  parere  fuor  a  del  fènno,  a  dire  il  perche  cau- 
fa  mi  ero  mojfo  a  tal  termine.  Vn' contadino  in 
Arez^z^o  y pofìofi a^ pie  della  menfa  di  colui  y  al 
qual  era  Uuoratore ,  eccoti  prima  d'ogni  altra 
viuandavna  di  co^ appetitoje composte ,&  tolto- 
ne e  iafcuno  in  mo  defila,  comparfe  dinanti  al  fa- 
ceto Villano  il  pane  vnto,  onde  fino  allatauola 
ifganafciaua  de  lofiuporcymofirato  dalTangaro 
ne  gli  attiy  sì  gli  piace  a  la  mifiuraMa  venendo 
delle  altre  nel  pafioy  lo  Zappaterra  non  gofi^Oy 
nel  voler  figli  dare  h  fiapio  di/fe  tutto  fomméffoy 
lafciatemi  quefio  nero  dt  gratia ,  pero  che  il  bian- 
co non  ft  mangia  alla  vi  Ha. Si  che  in  quanto  alla 
goUy  il  Filofofo  rufiico  hehhe  afiutia  da  imitarla 
degnifiima.Come  fi fia^ring  ratioui  al  [olito  della 
cortefiadi  cui  fete  efiecutore realmente. Di  Mar- 
zio inVenetia,  M.DXII, 

ALLA   SIGNORA    LVCRETIA 

S  Q^   ARGIA. 

BEN' fivcde  jorella,  é"  figliuola  cara,  che 
gli  anni  vi  r  ìngìoue  nifi  ano  y  ^  la  H'^rali- 
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tafauui  abbondante  y  onde  più  donate  yfm  da  do- 
nare ui  refi  a.  In  quanto  a  me, credo  che  i  duo  rea^ 
li,&fuperbipr e/enti  che  mifucefie  alfine  delCar- 
neuale.é'  al  principio  di  ^^.irefima,  uibafiajfe- 
ro  in  la  cortejìuperfempre ,  ma  lafoaue  Maluagia 
mo'xatelUy  tnfieme con i Pifiacchi, &  Zebibi  mi 
fanno  giudicare  il  contrario.  Benché  cotal'm'ta  difi- 
auertita  cred.nz^a  ypregiudicaua  alla  di  noi  gè - 
nercfiiàfinz.apari.  Impero  che  le /uè  degne  ma- 
gnificentieiconcorrono  con  le  di  lei  helle:LZ,e  diui- 
ne^ma  la  beltà ^  &  la  largita ^éjuefia grande z.z,a  de 
l'antmajé'  quella  ecce  Ile  nz,a  della  natura'.ammi' 
rano  tra  loro  delle  maniere  de  i  coftumi ,  &  delle 
condii  ioni  che  "vi  fanno  tale,  che  non  che  Trinci , 
peJfeyReine,d^  Imperalrici,  ma  Imperatori  Regi, 
€  Princifiglortficarebbero  al  mondo,  certamente 
ifiupifce  quel* poco  di  auedimento  ch'io  tengo  y 
mentre  mfento  ragionare yé'  ui  guardo:  conci  ofia 
che  in  la  uoflra prefenz^a yìmaefia,& nelvofiro 
parlare  eloquentiaportata  dal  uè  nt  re  nafcendocì, 
&  non  imparata  da  i  libri  fi udiandogli  :& pur 
hierferaTitiano  ^&  io  ccnTido  altro  cibo  che  il  ra- 
gionar* di  V.S.no  hauemo  di  buonOy&  ci  piacque  y 
fiche  mi  rallegro  circa  lo  amarmi  qual'  mi  amate 
da  fratello  &  da  padre.  Di  Marzo  in  Venetia. 
MD.LIL 
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AL  SIGNORE  CONSTAN- 
TE   D'ADDE. 

NE L  riceuere  vHa  di  voi  fcritta  cofli  ih 
Mtlano ài  XI li  del f.ijjatoy a  ì  ix,  del 
preferite;  mifentì  tutto  rinienerirmiin  me  ftejjo^ 
Impero  che  mi  par  uè  leggendoti  fòttofcnttOiihc 
la  Urterà  venijf/eda  quella  J}lendidayhonoratay 
^gratto  fa  memoria  del  Doìajùmo  Jgojro,  in- 
uero  che  non  mi  parrà  d'hauer  mai  perduto  vn  Ji 
reale j&  fecuro  appoggio  ^  quando Jia  che  qualche 
njolta  nji  raccordate  di  me ,  che  vi  ho  eletto pet 
mìo  padrone  in  fuo /cambio,  &  di  cw  vi  feci  fede 
io  alhora,che  degnafie  di  accettare  il  quadro, cht 
vi  mandai  di  buon''  cuore  :  circa  i  frutti  mo  che 
vi  piace  ,  che  di  cotefia  città  famoja  pur^  go- 
da  \  goder  orni  tojlo  che  da  chi  gli  ha  ^mi  fi  dia* 
no,  intanto  ve  ne  ringrationon  altramente  che 
fapefi  la  loro  qualità,  ^  ch'io  gli  h abbia  ;fuppli» 
tando  la  bontàvoflra  magnifica  y  a  tenermi  nel 
numero  de  i  fuoi  ftu  ftruidi  amici,  e  beniuoli* 
Di  Marzo  in  Venetia,  M.  D,  LI  I, 

A   M.    G  I  A  N  1  A  COPO 

DA     ROMA. 

DE  Lfi  bello  a  vedere,&fi  buono  a  mangi  a^. 
re  gallo  d'India  che  l'humana  genti Uz^za 
della  di  Voi  real'cortefia  cofli  da  Padoua  mima- 
da,  vi  rin^ratio  tante  volte  quante  penne  egli 
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h^uea  nella  coda  ^  &  nell'ale,  &  fiu  anco  ver a^ 
mente^cheiodifi  honorata  viuanda,  ne  ho  fatto 
fafio  alla  ptu  bella,  alla  ptu  dolce  ,0^  a  U  fi  ti  ccftu- 
mata  M  ade /ma ,  che  hahbia  Cupido  in  (uà  corte. 
De  la/padara  Angela ,  e  fiato  conni to  Ivccellc, 
che  Je  non  precede  al pauone  gli  refia  indietro  Ji 
poco,',  he  par  che  vada /eco  del  pari. Lo  Imbafcia- 
tore  dt  Man  tua,  Uonfignof  Torquato  Bembo , il 
Sanjouino,  e  Titiano  imr  ai  tenendo  la  diurna 
giouaneatauola  ;  fino  andati  godendo  del  ani^ 
male  che  ha  tre  forti  di  polpe  nel  petto,  Ondeqs^i^^ 
^eglino  a  o^ni  boccone  hanno  dato  benedtttioni 
al  donatore  di  fi  sfoggiata  carne ,  in  bianchezza^ 
&  nelgufio.fi  che  ogni  pernice, &  fagiano,ogni 
tortora  &  quagliale- ogni  ortolano,Je  hauefiero 
tanto  di /enno,quato  hanno  difapore;  s'inghiot- 
tirebbero l*vn' l'altro  d'inuidia:  benché  fie  voiyche^. 
nobile  efiempiode  i  perjon  aggi  galanti  pur* fit e j. 
fofie  nel  numero  della  gratioja  compagnia,  come, 
ognuno  che  ci  era  vi  defiderauafiatoJipiu  bello 
ornamento  nonpoteua  efie/la  tauola,  ma  perche 
nonmancarkfii  d'muitarm  a  tal'fefia  vn'  altra 
i'olta,mi  viraccomando&  fallito.  Di  Marzo  in^ 
Fenetia,   M.  D,  LI I, 


AL     SANSOVINO. 

IL  gran"  quadro  di  baffo  rilieuo  &  di  mamorea 
durezza  compofto  yper  volerlo  folle uare fino 
^l  Cielo  con  U  lode  ;  bafia  a  dire  che  dalla  mano 
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di  M  Jacopo  ci  venga, impero  che  il  nome  che  ha* 
ucte  neUjcultura,  e  fi  degno,  che  fino  al  Suonar- 
uoti  ne  ammira, Pochi  h  uomini  ne  li'  intellettOyé" 
nel  grado  (uh limi  fino  refiati  di  non  venirlo  a, 
vedere  in  mia  cafia.I l Reucrendtfiimo  Uonfiignor 
Beccatello  legai Oy  che  auanz^afiefitfio  d'ingtgno, 
fiupido  rimafi /ubilo  che  Ihehhe  confideratOyó* 
veduto,  llmioSignorDuca  d'Frbinotofioche  lo 
rimiro  dific,  e  vna  mirahiVcofia  tal'opra^chepiuì 
la  Ecce  Ile  nz,a  della  lllufirifitma  Vittoria  Farne^ 
fi,  alla  cui  bontà  fomma  ne  ho  fatto  vn' prefinte; 
mi  fcriue  che  ni  in  Roma,  ni  alt  roue  m  ai  non  fé 
n'e  vifio  vnft  hello  -,  il  che  de  uè  fi  credere  a  Ma- 
dama  fi  mirabile yé^  magna,  ?  croche  efife  ndo  lei 
fi^ta  nipote  di  quel'  PapaPauolo,che  tato  feppe,é* 
valfe,  fi  può  filmare ,  che  ninno  magifiero,  d* im- 
port anz^a  refiafife  dietro  a  i  fuot  occhi.  Ma  che p^^ 
role,  quali  effettivfiro  io  in  ricompen/a  di  fino- 
tabu  dono  &fi  caro  che  anco  a  ogni  gran'  Prin- 
cipe metterebbe  penfiero  a  remunerarlo  ho  non  fi 
mofirarne  altra  gratitudine  che  il  tacer  e.  auuen- 
ga  che  ne  anco  me  proprio  pojfio  offerirmi ,  però 
che  mi  vi  diedi  tutto ,  e  gran  tem^o,  Je  vi  piace 
bora  che  niente  di  mefiefifo  vi  dia,  e  di  necefità 
che  ne  lo  prefiate  ad  vfura,  la  qual  fomma  pa- 
gar auui  poi  la  buona  volontà  del  mio  animo.  Di 
Marzo  in  renetta.      M. D.LII. 

AL 
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AL  DVCA  DI  SOMMA. 

ME  s  s E r'  Colletta  di  VetSegretario  , ck 
giouanedi  nohìrcreanz.a^é'  'ver tu  mi  ha 
date  le  x  x  x.  Corone  d'oro  dr  il  hìchiere  d'oro  é* 
d argento^  quello  ho  (pefe,  &  dijp.  nfate  ne  i  pro^ 
prif  hi/ogni,  &d'altrut;  &  éjuejlo donato  al ec^ 
cellenz,a  del  Duca  d'Vrhino  mio  Signore,  Impe- 
roche  la  Jua  hellez>z,a  ne  U' artificio  ^  ér  nel  garbo Jl 
auanza  [opra  quante  mai  coppe  fi  fono  vifle  da 
herey  a  i  miei  giorni,  egli  'e  tale  in  la  fotti gliez,^ 
z>a,neldiff€gnOy&  nella  diligentia,cheil  Campi, 
Bartolomeo  in  finiti  far  e  mirabile  ,*  e  rimafo  fu- 
ptdo  tn  tal  fattura  da  fé  n  no.  Onde  per  effer*  sì 
fatto, mi  e  par/o  degno  de  la  bocca  di  Guidobaldo 
come  di  goderlo  era  indegna  la  mia ,  del  qua  l' 
dono  ha  mofìrato  vn  piacer' sì  grande ^che più  no 
potè  uà  moflrarne  di  qualunque  altra  gioia  fi  vo- 
glia fi  che  rtputatione,  fauore,  &grandez>z.a  me 
/le  rifulta  in  fimil  cofa  da  Re  certo  s'ella  fuffe  o* 
pera  Trance  le  nel  modo  ych'ì  Ita  liana, me  lo  arre- 
carci tn  dtjpetto  d'inutdia.  Ma  con  che  fòrte- di 
gratitudine  potrò  io  pagar'  mai  tobligo  che  al 
magnanimo  Gianbernadino  Sanfeuerino  mi  fa 
debitore  in  ferpetuoìnonfipuo  imagi nare  i  le- 
nefitij  che  goderebbero  in  vtrtuofi, merce  della  cor- 
te/ia  vo/ira-^fe  la  fortuna  vifidisfaceffe  di  ciò  che 
a  i  di  voi  merfi  dcbbe, benché  la  bontà  voflra  e  co- 
tanta ;  che  Iddio  che  da  la  forte  fa  vbidire  ilfuo 
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cenno  *yfupplira  di  dotte  Ji  manca  da  là  congra- 
diy&facultadi  conformi  all' animo, eh  e  tenete  in 
benfare .  In  cotal'mez.z.o  dijponete  della  feruith 
mia  quaVvifan  ;  tmper}>  che  del  mìo  cuore  & 
della  mia  niente  haticte  prefò  di  maniera  ilfop 
fejjh.che  ^Itro  che  di  jcruirta  non  pcnjo.  Di  Marzio 
inVenetia.MJ>.LII. 

'  AL  SAN  MICHELE. 

IL  dono  che  mi  facefie  C  altrhieri  de  le  oli  uè, 
drde  la  maluagia  non  doueua  comfort  are  la 
giunta  de  la  r eh  ola ,  heuanda  non  pure  da  Tedes- 
chi &  Francejiyma  da  Italiani  ancora, imperoche 
bajlauaalui  folo,  l'obligarmidt  gratitudine  alla 
di  Voi  corlefia  liberale.  Veramente  M.  Michele 
honorando,  che  non  meno  mi  fono  futi  cari  ipre* 
(enti, come  cofa,chepoteffe  defìderare  ilmiogujlo, 
il  quale  continuo  fi  conuerte  in  quello  degli  ami- 
cicche  godendone  loro  con  effo  meco  infieme ,  due 
'Volte  me  ne  jento  far* pio  m  l appetito,  il  Sanfo- 
uinOy  ^T iti  ano  fratelli  miei,  come  njojlri  ;  ver. 
ranno  dimandafera  a  affaggiare  il  vino  manda- 
tomi in  gratta  ;  Impero  che  i  cibi  quarefimali 
fon* di  sì  dura  digeflionea  lo  flomaco ,  che  di  tal* 
liquore  han'  ht fogno  fiche  f amo fo  architetto, non 
emarauiglia,fe  da  voi  chejetemirahile  fi  fanno 
co  fé  eccellenti. delle  quali  vi  ringratio  di  cuore, Di 
Marzio  in  Venetia.  M.  D,LI  L 
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AL   DVCA  D'VRBINO. 

LA  Ultra  di  prepria  mano  di  V,  Ecaiknza 
mi  ì  piaciuta,  nel  modo  che  mideurMe  di- 
•  fi  i. nere  ,-  imperoche  reputo  le  Jke  par  ole  pìtt 
tofio dQlcez.z.e ptaceuoli y  che  r'tprenfioni auflerCy 
non  neianiogù  che  meriterei  ^  chequcHa  cac- 
ctAJft  me  fuor  a  della  gratiafua.ò' colui  che  ve  ne 
dacau/à  dell'  officio,  Je  non  chi  il  giouane  e/in- 
z.a  malitta  ;  per  ceri if  farebbe  furz,a  che  di  z,io,gli 
diuè:ajìi  nimico  jComeJiJia  t  fafiidtjco'n  che  h  att- 
ui tempefiato  tutta  njia  là  m^  ijlcnz,a  de  le  mie  rt* 
chic/le  importune, che  temerarie  dcriuorno  fem- 
preda  i  hif ogni  de  gli  amici, ma-Jùlo  quefi^'vld- 
mo  impaccio  audace, dal  mio  proprio  intereffe de- 
rma, fiche  perdonatemelo  ne  la  maniera  che  d'o* 
gnihora  mt  perdonale  gli  altrui.  Nuo  uà  foggia 
idi  ri ngr aliar'  t amico  de  le gratie  ottenute ^mi 
dice  la  di  "voi  carta  :  foggiungendo,'va  poi  tu  C"fì 
jeruitioa  tale, eh  e  fé  non  fi  fer uè ,  grida,  d^  s'egli 
e  firuitoflride.  Io  in  cotalvojlrogiudicio  patro  - 
ne  lafclerei  rifpondere  aliafomma  bontà  di  Guido- 
baldo  Illuflrifimo  quando  puf  fuf^i  com<:  igno- 
rante, ingrato  ',  Impero  ch'ella  mi  fa  tanta  abon- 
d.intia  delle  amorèuoli  di  leiCortcfie ,  che  merito 
làude  affai  non  vjando  (eco  tre  'volte più  libera 
profuntiont,  che  non  vfo.  Non  effendo  iaperoji 
,  Jiolt e yejp acciaio  che  mi  lafci  mettere  in  fa  Ito  da  fi 
I   di^honejìe,  licentie,  &f /concie,  dico  nelcafo  dei 
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nifoteìnej^erto  chtax  x  i  x.  cliGenaù)minoti^ 
fcA  di  fenna  fuA.quixlmcntt  efiatoaPe/kro/èi 
gtorni;  é'  che  il  male  del  Due  a  non  gli  ha  c1)cejpt 
audicnz-a ,  ma  che  bene  ti  Mario  Magnifico  hallo 
accanz,z:^ato&mejjdoin  nota  accio  ne  lacrima, 
"vacante  Fodcfiuna  eijucceda:ondcritornatojiin 
Arezzo  la  inuidia  lo  tajfiauanon  alt  rimente,  che 
to  con  le  dande  lo  haiiejsi  burlato  in  l'honore.  Per 
il  che  vi  fupplìcai  a.  degnarla  d'fcr inermi  duo 
'ver  fi  y  perche  fi  vedefie  in  lapatria^che  veridico 
érnon  bugiardo  par'  fono,  e  eco  mò  quanto  infii' 
perbia^  &  befiialtta  ho  tramato  nel/enno ,  &  nel 
debitovBcnchc tutto  lo  erroreì  nato  dal defidtrì^ 
del  parente  circa  l'ottenere  la  dignità,  dclgrar 
dOi  ch'egli  cfiercit  a  per  parere  d'efier'  da  qualche 
cofii  dottore.  Onde  ti  carta)  della  colpa  dèlpoueri- 
novadaa  conto  dellemieJpaHc  &a  me  Jè  ne  dia 
la.  pena  dvna.rvenia.filita]  aire  ale  coftume  di 
V.oty  che  fife  il  zelo  de  lamanfùetudiney  di  cui 
do  tonano  alimentare  i  lor'  animi  i  gran  maefirii 
dtno'lfanno.Di  Marza  in  Venetia,  M}D.LÌÌi 

Al    PRINCIPE   DI 

PIEMONTE. 

VERAMENTE/'  Voti  fimo  come  necefifia^^ 
rij y importanti;  impero  che  r amentano  s 
chi  gli  fi  ti  douereofiiruare  a  Dio- ciocche  fé  gli 
pYometteyficedoglidoparlogratiofifiiihoSignore 
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in  fYOpoftto  deW  hmere  Jptjfo  in  me  rifolut&di 

ojferirnnui  in  feruo  per  Jempre  &  ciò  non  mai 

ejjirfìtjfeguìto  ccn  ropeni,  Cnùe  ritcrnandomi 

co  tal'  oblilo  in  mente  y  vengo  a  ponerlo  tn  effetto 

nella  maniera, che  fi  moue  a  fouisfar  il  debito  juo 

Vauuotito.fupp  ite  andò  lafpUndida  di  voi  gè  n.  i- 

lez,z,a ,  a  perdonarmi  si  lungo  fjì.:tio  d'indtigio, 

nel  modo  che  la  bontà fomm.i  di  chrifìo  perdona 

d  chi  non  manca  di  porgergli  tjuel'che  debhe  alla 

fne.  Parrà  forfè  alla  inuidtaych'io  hMicondufi 

di  donarryieui  qual mivi  dono, con  ifperanZ'a,che 

in  V farmi  liberalitade  habbiate  a  imitare  non 

puf,  l /acro  fanto  Ferdinando,  &  Coxh-xonVal' 

tez-za  di  Philipp o,&  della  beata  Imperatrice  an* 

Cora-,  ma  n)  più  ne  meno  ogni  altro  gran*  mae* 

firo  del  mondo,  potria  effer'  ch'ella  mi  taffaff e  in 

tal  co  fa  per  non  faper  e, che  infiniti, O'  continuiji 

'ueggmo  i  benefit if  ^  che  dal  degno  Eìnanuello  ho 

ri  e  e  miti  é*  riceuo,  il  che  tesHmonia  Burlalo  ;  con- 

ciofia  che  l'huomo, nella  vita,ne  i  cofiumi,^  nelle 

^oluntadi  honeHipmo  è  me  fieffo  di  forte,  che 

toflouui  appreffo,egliflandoci  &  l'Aretino  cor* 

teggiaui ,  lAfcolano  corteggi andoui  ;  atiuegna. 

che  V amore ,  ti  quale  congiunto  con  la  virtù  ,fa 

di  duo  corpi  vno,&  di  vno  due, vuole  che  la  mia. 

k  Anima  fu  a  fi  a,  &  la  fua  mia.    Per  il  che  in  me 

^mridonia  b  accrefcimento,che  in  lui{voHrdmer- 

^meede)  riffulta.é*  ejjendo  cofi-,  ciò  che  dico  viene  del 

wm^on  effferui  ingrato  ^  é"  ^on  dal  pareriu  dinoto^ 

K  ttf 
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Icnche  quando  fufje  che  per  mera,  vt'tUtk  lo  di-, 
ccjsìyfnentopiu  to fio  premio  che  bia/mo  nel  dirlo; 
Fero  che  atto  pio ^attu  memorabile,  atto  faluttfe- 
ro  iti (ouucntre  con  la preflez^za  della  carità  ti 
virtuofo  che  pa  te;  &  giurerà  per  mcq^efio  il  nu- 
mero ìnuittQ  de  i  caualieri  lllufhi  intervenuti 
da  la  gratta ,  da  la  generofita ,  &  da  la  dvlcez.z>a 
de  la  Naturi ,  che  fàuui  come  benigno  a^ahile.y 
e  me  difcreto  modejlo-,&  come  fincero  magn. mi- 
mo, Majè  ne  ixx  v. anni infe^^nate la  man/tic 
tuiine.Li  creanz.a,òf  la  magni^icntia  a  quaiin  • 
que dijpone y  regna  é^ comanda;  quaV  Uonarca. 
fari  che  ne  II' et  a  de  fj^r fetta, nel  rcflo  de  Ut  vcjlre 
hcroiche  vertudi  vi  agguagli  fneffunOyO pochi  vi 
verranno  a  canto  tn  la  fama;  auuenga  che  voi  fo- 
lo{per  traf  l'origine  dà  più  Re  che  quafi  tutti  h- 
roinfieme  non  ci  nacquero  di  /angue  Regio) pro- 
cederete nelle  attioni  con  la  norma  d'ozni  reale 
Auuer.enza  talmente  ;  che /e  bene  non  vokfle  ef 
fer  chi  fé  te  y& farei  e;  e  forza  che  fiate  da  tan*Oy 
cf  s)  fatto.  Imperi}  eh?  lo  hereditare  il  valore  di 
colli*  ydel  qu  de  hereditate  anco  il  nome,  baflaul 
ter  f  lìcita  d'vna  con?pi:a  fortuna  in gxandez.^ 
z-a;  il  fentirut  nipote  di  quello  ImpedorCychepaffi 
fi  ultra  ófalefi  al  o,  che  ni  più  là,  ni  più  fu/o  è. 
fer  varcare,  ò  a  fendere  Regnante,  fiche  piglia- 
te per  fatale  di preminenz^a  augurio ,  Vhauerui. 
eletto  in  generale  delle  genti  (uè  d'arme  tremen- 
de :  egli  ve  n'ha  confi ituito  Duce, pero  che  U 
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Mae/fa  de  la  militare  dtfiiplina  ;  rcfulge  nelfeg^ 
gi$  dt  p grane  grado.&Jlmagridy  che  inuero  U 
furia  & l' impeto j&  non  lo  antiuedere^&tl giù- 
die  io  prouoca  i  caualli  leggieri,  e  i  pedoni  a  la. 
tu^na,  cipero  voi  in  riputazione  dclvojlroprin^ 
àpio,  dclvofiro  7nez.z.o^  &  delvoHrnfine  tnge- 
gnareteui ,  (  ej/endodico/ante,  &Ji gran  corone 
fattura  )  di  confarui  con  gli  andari  di  Cejare 
d'AuHria  in  gli  ejferciti  5  tenendolo  in  ciaf  cuna 
ceca/ione  ne  i  campi  ,•  per  ijlupendo  ejfempio  d'o- 
gni bora.  Imitate  dico  inciafcun'cafo  apportano 
tizio  Vi,T:ro  immortale,  le  cui  tenerezze  del  Jan- 
g  uè  abbracciano  voi,  degno  che  come  vi  ama ,  vi 
ejfalti.  Di  Marzo  in  Venetia,  M.  D.LII. 
Fofifcritta  vi /applico  a  leggere  il feguctejonetto* 
H  V  o  M  o  celefiialyNume  ternno', 
De  la  religion  zelo  f cruente 
É  Carlo ^into,&  regna  tra  la  gente 
Per  torre  a  igiujli;  &  porre  agli  empi  ilfieno. 
Onde  Giesu:  al'  qual  Calice  è  il  fino 

Del  cor'  d*Augufto,&  Hojlia  lafua  mente; 
Fole  il  di  lui  braccio  armipotente. 
Confonda  ognun\che  alculio  fuo.vien* men&. 
Si  che  Ma umetto,&  L ut h ero  con  Dio 
Prende  lapugna^quello  mjidoyquello 
che  in  voi  /per andò,  pon"  Chrifio  in  oblio  : 
Ma  tojlo  a  tal*  del  titol'  fuo  ribello. 
Farà  pagare  vn'  lachrimabilfio. 
Di  Ccja/lhajla,  e  di  Pietro  il  coltello, 

K  litj 
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AL    MARTINENGO. 

IMPERO  che  fuor  a  modo  fi  compace  Li  na^ 
tura,  mentre  inficme  finunifce  Li  chiara  no- 
bile a  di  quel jangu e  y già  dijjèf  arato  daliaifitjfa 
linea  per  varij  finisiri  de  t  tempi:  {onde  fi  perde 
talmente  la  propria  tenere:Lz.a  in  la  carne y  che 
affinità  non  fi  chiama  )  ì  debita  co  fa  che  fi  ralle- 
grino i  buoni, con  l'illufire  Martinenga  profiipia 
del  contratto  matrimonio  tra  quei  due ,  che  olirà 
ilreintegrarfiin  paretela,  O'  in  amore,  fi nfirin- 
gono  in  vn' me  defimo  legame  per  fempre.  ércfi 
fèndo  ilvero  cto  che  dico ,  ecco  ch'io  mi  congra^ 
tulo  con  il  ceppo  vofiro,&con  voi  nella  maniera ^ 
che  debbo  nell'animo.  Ben  che  in  prò  di  sì  auen- 
turata  Signor  a  fi  dee  riuolgere  il  gaudio  di  qua- 
lunque con  niente  ci  njiue  d'inuidia .  conciofia 
che  le  ha  conceffo  iddio  vn  ferfonagio  in  con- 
forte  yche  anco  fé  vant  ariano  le  regine ,  Ma  egli 
ter  iflima/  più  la  fama,  che  l'oro  -.più  apprez,za 
le  fomme  condii  ioni  ,  di  che  la  gran'  giouane 
JplendcyChe  la  corona  d'ogni  altra. In  tanto  affer^ 
ma  la  integrità  del  cauto  giudicio  commune  (fi 
bene  chi  toglie  ricca  moc  Itera ,  (^Juhlime  bt fo- 
gna,che  imiti  colui  che  tnfegna  a  pie garfi per  co- 
modità del  fuo  cauallieri  al  cauallo.)  per  si  man- 
fueta  lajpofa  vofira  diuina ,  che  i  ricordi  liberi^ 
Crle  riprenfioni  filiere  nulla  da  fare  hanno  con 
lei.Mafil'huomo  congiunto  con  Donna  di  pi- -re- 
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mx  honefia&vertu  y  ancora  che  fujjc  infelice Jì 
pfio  chiamare  heato.che  forte  di  gratta  emoque- 
Jla  che  vi  fa  godere  d'vna,  eh' e  tutta  dolce :iz.a  & 
Untade  ìHora  inuero  fi  accorgono  i  faggi  eh  e  U 
matrimoniai*  copula  fantamente  da  la  fede,  & 
dal fitcramento  inferita,  e  ntmtio.  della  futura 
profferita  di  quel  Signore  Hierolamoy  che  ornar  a 
Italia  di  prole  conforme  a  lui  in  l'opere ,  che  sì 
caro  il  fanno  alla  prouidenz^a  de  la  Veneta  Re^ 
puhlica  eterna-,  che  nella  fuaferenìpma  altez.z.a 
ilregiflra.  &  perche  bene  fpefio  la  voce  del  popo^ 
laf  grido  rifuona  col  fiato  dellavolonta  diurna-^ 
Jipuo  credere, che  i  gradi  che  vi  augura  ciafcuno^ 
vi  filano  pr e fcr  Itti  per  ordire  del  f attor  fommo-y 
dal  Fato.  Di  Marzio  in  Ve  netta,  MB,  LI  I, 


AL    DANESE. 

OScvLTORE,i?  Poeta  in  gloria  di  chi 
merita,che ne  i  marmi  refii  della fiua  e ffi^ 
gì  e  efiemplo,&  ne  i  fogli  delfiuo  nome  memoria. 
Circa  il  dtfamore  che  perefifere  chi  fono  ;  mi  por- 
ta lachietinaignominia,mirido,&  non  mi  dol- 
go. Impero  che  non  e  colpa ,  che  habbiapiu  vici-' 
na  la  pena ,  che  la  inuidia,.  Onde  ella  che  mi  e 
contra,fa  le  mie  vendette  con  feco,  fn  tanto  con^ 
feffio  dhauerfm  caro, che  vn  (er  tale  fi  tormenti 
in  gratta  del  mio  bene, che  fi  compiaccia  incaufit 
del  mio  male,  &  quel'  che  pi u  mi  piace  h  che  gli 
bu omini  inuidiofii fiono  carnefici  di  loro  rnedefi^ 
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niì.  Adunque  fiate  fxno  in  Voi,mentYe  ch'egli  fi 
martoriz.z.a per  altrt.  Di  Aprile  in  V enetta. 
M.D,LII. 

A  M.  ANTONIO. 

AN  s  E  L  M I  come  corte/è  dottifimo,  Perfa- 
per  io  y  che  il  jonetto  vi  fo disfera,  non  me^ 
no  y perche  l'h abbia  compofio  vn*vofiro  come  pa  - 
dre,  cheperejfer  in  laude  dt  quel'  Monftgnor  ot^ 
timo, che  vi  e  compatriota  &  dome/lieo,  velo  ma- 
do  con  certe^a  che  fé  ben  manca  difludio  ,  & 
di  natura ,  vifar^  caro  dajènno.  In  Vcnettd 
M.D.LIL 

P  A  T  R  f  T I  o  d'ogni  età,  non  che  a  fi/lente^ 
Chejia  il  mio  nome,  hora  la  fama  vole, 
Pofcia  che  ilBeccatel  de  i  mer ti  prole  ^ 
ch'io  Uviua  nel  calamo  confente, 
}.{ir abile,  immortale^  omnipotente, 

E'I  di  lutfpirto  illujfre  al  par*  del  Sole  > 
Onde  colmato  delle  fue  parole 
Mejpirero  tra  la  futura  gente* 
Feria  qual' gratta  la  di  me  memoria 
Conuer/erà  con  quelle ,  di  quei  lumi 
che  Achille, &  Eneaformaro  in  gloria, 
Tal'  che  il  tempo,  che  in  ombre  in  nubi  e  in  fumi 
Ne  poema  cangiar',  puote  ne  hifloria. 
Valor* mai  non  haurà,  che  mi  confimi. 
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""      n     NEGRI  SE  LI. 

DA  L  Md^mfico  Mejjcr  Thomafo  Giunti 
gran*  mercante  ^integerrimo  agente  de  la 
Reina  di  Polonia&mio  benefattore yd^  fadrone-y 
mi  /ono  fiate  offerte  le  llluHri  fatiche  ne  gli  e- 
terniinchiojiriydal  finche  dotto  ingegno  drlpa-- 
drevofiro  notate ,  le  quali  mi  Jì mandano  injìe- 
me  con  vna  di  voi  lettra  a  me  fcrittafiamoreuol* 
mente  &  fihene, chef  er  non  mi  bajlaf  l'animo  di 
f  areggi ar ut  nell  eloquenz^adel  dtre  ,  non/o  che 
altre  favole  forre  in  carta,che  quefie,  con  cui  rin- 
gratio  la  cortejia  di  quella  natura  dolce, che  vi  ha 
fromojfo  a  non  fur* farmi  dono  di  oprasi  cara^ 
ma  di  abbracci. irmi  con  lacharita  dell'  am'^  citi  a 
ancora  MI  ehejìe  rallegra  tq  il  mio  cuore  fuor  di 
modo  in  lo  affttOy  &  tanto  fiu  che  alLiMaeJra 
di  Bona  mi  /ento  diuoto  di  fòrte, &  obligato  tal- 
mente,  che  fenetrauoneW abiffo  delt inuidia  Jè 
adaLra  corona  della  fua  era  dedicato  il  libro,  in 
vero  degno  che  la  fere  n  ila  di  lei  Ih  abbi  a  fatto  fer 
mez.z.0  della  fropria  fecunia  imprimere,  Dallo^ 
effempio  de  la  qual' grafia  de  un  a  no  imparare  a 
effer  tali  tutti  coloro  che  fi  veggono  glorificare, 
&  porre  in  cielo  da  le  penne  di  chi  gUcelebray 
&  ferue  de  la  maniera  ch'egli  ferue ,  &  celebra 
colei  che  merita  che  ogniuno  che  ha  in  fé  fini- 
to cr  ragione  la  celebri ,  &  ferua  in  perpetuo  ;  J! 
fheM,  HercoU caro j per  non  Jafere  c-rca  la  ri^ 
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ceuutd  liberalità  ,  dami  ricomperi  fa  maggiore^ 
cheojferirmeu'ty  me  vi  Ojfcrijco  in  tutto  quello  che 
*ui  viene  infropofitoa  dtj} ormi .D* Aprile  in  Ve- 
neti a.  MDLI I. 


AL    COMPARE. 

DI  gr atta  fratello  y  non  vi  contaminate  tut^ 
ta  via  con  fi  gran  d:Jpiacere  nel  animo  cir- 
ca la  mala  vitale  he  menano  infeme  i  fgliuoli 
*vofiriinhonefi'y  impero  che  deuete  vjaf  ogni  o- 
^era ,  accio  Ivno ,  &  l'altro  impari  qualunaue  e 
*vitio  &piu'  empio  in  la  infamia  ;  che  guai  a  co- 
lui eh  V  dotato  di  venu  hoggidi.JDi  Aprile  in  Ve- 
netia.M.D,  LII. 

ALO    ALBERGOTTL 

LE  o  N  E  mio  più  che  figliuolo  y  non  che  pa- 
rente ^  quel'  leone  dico,  che  nelle  medaglie  di 
conio  ^ggt^^glia  gli  antichi ,  &  nelle  fatue  di 
bronzo  a uanTja  i  moderni  (& per  tefimonio  dt 
eio  fa  le  figure  del^into  Carlo  in  Milano)  egli 
ìf  caro  a  Cefircy  che  da  la  di  lui  Mae/là  ha  rice- 
uuto  il  grado  de'caualieri ,  la  nobiltà  di  gentil'- 
huomo ,&  la  facultade  di  bene  ifiante  \ per  confo- 
lattone  de  la  madre  Aretina  fé  ne  viene  adArcz-^ 
z^con  la  fa  migli  a.  alla  qude  coflì  compererà  pò- 
der  conueneuole  al  viuer'  de  i  fùoi,  &  più  forfè  i 
ma  la  fomma  del  ciò, ch'io  voglio  inferire  confifle 
in  pregar  la  dolccz^^a,  dell'humamta  voftra  a  ca- 
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razzarlo  conti  proprio  4more  ,che  me  acCéirezz^re- 
fi^^Cdjà  che  mi  tran  sferici  a/ìa  patria  ,  per  gratta. 
Sécche  inginrio  la  dt  v0i  corte fiagenttiifi'ima  afar^ 
ut  inflantia  in  quello  cojTHrney&  natura  euuifim^ 
pre. fiche  tn  cambio  di  nngratiartn  delle  accogUcn^ 
z£  ,ch'io  /o  che  farete  all'hiéor^o  famojo  ,vi  chieggo 
■perdono  della  rkhnjla  fattauì^come  che  in  voi  fu/fi 
dubbio  nel  farla,  étnzt  fon  cerio  che  ciafcun  nofìro 
tittààinopreftante  lo  abbracciera^^econdo  che  foglio- 
nò  abbracciare  qualunque  e  nelle  vertk  nominato^ 
tome  la  per  fona  del fopY  adetto  ingegno  tragltfpirti 
illuflri,  ó*  perche  nulla  manchi ,  tiene  vn'  figlio  ili 
la  corte  I  mper  tale  ^che  gli  refi  a  indietro  di  poco,  Ho^ 
fa  la  concludo  con  dir  tu  che  nella  maniera^  ch'io  de^ 
fiderò  che  mi  di/^àniate  ntltiitto^miconferuiate  t^eU 
f^nif?h\  tdccomandan^'^vf i  airhonorato  (cultore  & 
prefìànfeiUquale  ritorntra  donde  fi  parte  tra  quin^ 
deci  0  venti  gf or  ni  ai  più  y  godendofi  ilpalaz^zo  do» 
natogli  datgran'  Carlo  tn  fmvitj.Di  -JM aggio  Pt 
^renetta.  tM:  D,  L  ri. 

<''  '•' = ' ■ — ' — ^ 

^      A  DON   FERRANTE... 

LA  mia  lingua  trémha  della  famxdei  voflri 
merti  o fignore  ;  (circa  Veffere ftatafempre  di 
fuocoinvcrfh  la  cabnniadatauiditJajnuidia  a  fi 
gran  torto)  ad  acquei ar fi  corhincta  horamat.  Impe^ 
roche  le  attionicon  che  gite  innanzi  fono  tali  ^  che 
chi  non  le  lodaffe  ammtrandole  t^piu  toflo  fiera ,  che 
huomo  parrebbe /Muto, aflr atto  ^^  confufo  rimane 
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il  numero  di  coloro, che  oltra  ilvofiro  procedere  in  gli 
Acqutfti  con  tarwt ,  pentono  tejltmonmfi  dal  vero^ 
fi  come  de  t  tredici  cantoni  de  gli  Suiz.z.eri^  vndeci 
ne  hauete  congiunti  con  Milano  in  la  fede,  miracoli 
che  /ino  alla  Francia  il  confe/faftupenao.  Benché  di 
aafcuna  menda ,  che  z'i  tocca  il  nome  in  Chonore^  è 
JlatocAufa  il  volubile  delia  fortuna  fantafiica  ,  U 
quale  anche  fcfejfi  per  propria  injìahtlitade  peruer- 
fa,  é-  ch'io  non  menta, ecco  S,  Maefta  {che  altro  non 
e,chefenno,&valore)viene  in  modo  ktafmata  dalU 
pertinacia  é*  dal  vulgo, che  per  vile  &  floltoft  affer^ 
ma.  Intanto  non  Ufuga  di  lui  in  Itìlta^entra  tnU 
UMagna  di  forte,  che  il  reo  &  infame  Maurit io  fé 
medefmo  impiccherà ^come Giuda,  injommaiovo^ 
gito  inferire^che^chi  duhitaffe  che  nonfufle  a  lo  Im^ 
peratore  fccondo^chiarifcafme  in  veder uigli  ne  i  ed- 
fi  importuni  conforme, ma, fi  come  Cefare  refu  fetta 
nelle  jquille  del  grido  puhlico  yCofì  voflra  eccellenT^ 
r  ina jce  nelle  voct  de  gli  frumenti  communi.  Si  che 
rallegra teui  con  le  di  vot  vertudt  lUufri^  nella  rna^ 
niera^chefi  dee  rallegrare  Carlo  con  i  di  luiprogref 
finuittt,ricordandouipero  di  fare  finche  la  e/prejfi 
fommifionede  i  mieiauan/^hahbiafne.DtMag-^ 
gio  in  Finetia.  lM,  D.LII, 

AL  DVCA  DI  NACERA. 

Ho  intefofìgnof  mio  :  la  dolcez^z^a  della  burla 
vfata  dalhuon'  Conte  di  Beneuento  a  V.  Ec- 
cellenza pervia  della  lettra  fcritta  a  quella  in  mio 
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ftOfKe^&hsmedefimamenteJaputo  il  dono  delUpm 
che  helU  gìouane^  che  tn  grado  della  propria  genti- 
Itzz^a  ordtnafìi  mandarmi  in  la  mula,  la  qual  forte 
di^uona  iibcralitk^  ve  ni  uà  a  far  fede  che  la  ifuifee- 
rata  a  feti  ione  ^  ch'io  porto  alla  Spagna, ha  conuerti- 
to  tL  cuor  mio  amorcuole  nella  natura  degli  Spa^ 
gnuoUamorofi\t  quali  per  hauere  in  afcendente  non 
meno  Cupido. che  Marte ^  tanto  regnano ^é*  viuono^ 
quanto  di  qualche  Venereo  abbracciamento  fi  rrodo^ 
no ^(i che  non  altrimente  mt  vi  tengo  obÌigato,chefe 
della  formosa  Madama  mi  fufht  compiaciuto  in  U 
copula.  Onde  per  non  effer  tenuto  huomo  ingrato 
prometto  alia  di  voi  bontade  integerrima  d^intito- 
Lirgii  opra  taL\chefe  ne  confoUra  la  fua  anima.  In 
quejlo  mez,z.o  vi  hafciola  mano  ^fenz.a  adula  tigne 
di  cerimonie  tn  parole.  Di  Maggio  in  Vinetia,  ijp, 

AL  VESCOVO  DI  SEGOVIA. 

MOnfìgnoì'  Don  Gajparo,  [honore  non  furc 
deScinega ^dr^^uellaneda.ma  riputatio- 
ne  del  Conte  de  Mirando  di  cui  fete  figliuolo  ancora) 
là  bella  (^ di nonpocavaluta  catena ^che la fflendi- 
da  liberalità  della  V .  S,  Reuerendipma  ha  manda^ 
te  ad  A  ufi  ri  a  none  (lata  quella  che  mi  ha  legato  in 
laferuitu  che  le  debbo,  imperoche  la  catholtca  fu  A 
bontade  per  via  della  reltgiofa  offiruanz^a  ,  che  U 
tene  uà  in  virtù  del  Concilio  in  Trentc\giJtmi  haue4 
fittto  dinoto  dt  leiy  &  foggetto  la  fama  predicante  i 
voflri  menti  lllujìrifubito^che  vi  conobbi  per  nome 


t  I  B  R  O 

incateno  ài  forte  ilmio  anim^yche  re/leravojtrofrt^ 
gione per  fempre-^onde  mi  rendo  certo^che  non  altri* 
mente  VI  compiacete  del  mio  ejferui  Jeruo  ^che  mt 
compiacerò  losche  mi  fiate  fignore^  Uà  per  che  e  di 
piudouercych'iovengaavi/ìtare  V,  EcceUenz.Aycht 
quella  fi  muoua  pernjìfitar  me,  domattina  verro  in 
cafa  dello  Amhafciator*  Cefareo  a  hafciarui  con  tutta 
il  cuore  Umano.  DiJ^aggioin  Vinetia.  M.  V. 
LI  L 

AL  SIGNORE  BALDOVINO. 

Io  già  difii  alla  V.  reuerita  Eccellenza  :  che  vole-^ 
uo  rifare  il  sì  malfatto  leggendario  de  i  fanti;  , 
cafo che  mi  (i defie  vn'pocoptu  difufidio a  la  vita^ 
in  profitto  della  qual'  co/a  degno  rifondermi  lafom^ 
ma  hontàdefua\che  fé  ctofaceft,n9nmimancareb^ 
bero  a7niciy  circa  lo  afiecurarmi  da  ogni  difagioin 
vccchicz.za .  Onde  a  ciò  mi  fi  creda  in  drizzo-^  i  pre- 
finti  volumi  alla  dì  Voi  come  lHufirifiima ,  catholi- 
cafignoria  laudabile\io  a  quella  gli  mando ,  O*  per- 
che fete  personaggio  r eligio fament e  da  bene, (^ per ^ 
che  fono  alla  B.  de  l  S  antifimo  frate  Ilo  vofiro  intito* 
lati-Jmperocheal  Vicariodt  Chriftopiuchead  altro^ 
P  incipCy  dehhonfi  dedicare  fi  fatte  opre, fi  chepiac- 
ciaui  di  accettare  Inanimo ,  che  vt  porgo ,  come  obli^ 
gato  con  efie-y  la  qual'gratia  nelmodo  che  fpero  otte-» 
nendo^iniuogodi  reai* premio  Jaràmmi^dr  le  mani 
vi  hafiia  ilcuofmio  tn  tal*  mentre.  Vi  Giugno  in 
Venetia.  lM.  V.  L  1 1. 

AL  PO- 


AL   PODESTÀ  DI  FERRARA. 

IN  molti  il  vanto  che  gli  dà  lafama,  e  bugiardo^ 
ma  in  quello  con  che  ella  ejfalta  V.  S.  e  veridica 
talmente, che  non  nefptnde  in  vano  parola,  il  che  ho 
comprefo  to-^ne IP hauer'  prejìato  federai  quanto  di  lei 
ragiona  &  conferma  j  Onde  la  trono ,  é"  corte  fé  & 
gentile  nel  modo  che  per  gentile, &  cor  teje  vi  lauda, 
che  fé  f offe  altrimente ,  nonfarefle  degnato  di  rice^ 
nere  con  sì  amòreuolezz,a  la  lettra^  la  quale ^non  com 
me  fer Ultore  incognito, ma  come  amico  domefiico^  vi 
raccomanda  la  ragione  delCorfìno^huomo  non  me* 
^0  da  bene ,  chepouero.  Si  che  ne  terrò  d'ogni  horx 
ohltgo  alla  dt  voi  Eccellenz^a  humanipma.  La  cui 
froutda  maniera  in  ^'vfftio  accrejceràilfuo  fauore 
tngiouarglt  in  grafia,  ^^i^  della giufiitia^  &  di  Dto. 
Talché  vibafcio  la  mano quaf  debbo,  Vi  Giugno  in 
Venetia.iM.D.LI  I. 

-     AL  MONTE  PVLCIANO. 

Io  so  lllujlri/imo Signor* FincentiOyche  nonim- 
puteràp  prefuntione  lofcriuef  mio  a  voflra  Ec^ 
tellen^a,fe  ben  non  cmofce  la  di  me  feruitu  infat- 
ti, ne  in  detti.  Non /arò  tenuto  temerario  dico  ;  Im^ 
pero  ch'effendo  come  sa  ogn'vno-^  foltto  mandar' car^ 
te  a  qualunque  gran*  Maeflro  (i  voglia:  Indriz^z^an* 
doquefla  a  quella^  vengo  a  tefiimoniare^  che  pur  fè^ 
te  del  terzo  P^tpa  Giulio  nipote.Ondepoi  chenonpcf» 
jo  riuerirui  in perfona, debbo  inchinami  con  Uttere^ 
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Il  che  faccio  dicuor^  in  mentre  fup^lico  la  genti/e^ 
za  delia  cortefe  bontade  vofirayche fi  degni  accettar^ 
mi  fer  fuo  dinoto  ^nelmodo  che  fi  e  degnato  il  Si-^ 
gnor*  mfiro  JHO  Zio,  Ma  perche  non  le  chiedendo 
alcuna  forte  di  gy  mia  ^  offenderei  la  magnanima  di 
voi  natnra,  CT  ti  grado ,  la  prego  con  tutto  lojpirto^ 
é-cen  l'animo  adhauefper  jeruo  il  reuerendo  fra* 
te  Andrea  AratnoM  cui  dottrina  facr a, &  f anta,  in^ 
le  prediche  altro  non  brama ,  che  l'ombra  dcljuofa^ 
uore  amoreuolejl padre  come  religioso ,  modeflo^ér 
come  wodefìo^honeftiftmo^  per  effer"  illttfirenel  pttU 
jntOyfarkuui  carole*  in  pregio. Oitra  dicto  io  repute^ 
fòcotai  cofaypervno  de  ipiu  notabili  doni ,  che  mai 
riceùejìi  da  Re.  Intanto  vi  bafcio  la  mano  httmtL 
mente.  Vi  Giugno  in  Vinetia.  U.  D.  LI  I. 

AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

NEI  riceuer*  della  car  tacche  fi  e  degnata  com* 
mettere  che  mi  fi  mandi  la  di  voi  Signoria 
llltiflrìftma  nelle  attioni^come  nel  titolo-^  Subito  che 
me  la  diede  M  Colle  CMej^cr  Bernardo  veramente 
degnoche  ilferuir'fuo  le  fa  grato -.^a  punto  allhora 
Ufperam^ami  fecevnoàtquei  ribuffi  y  che  merita 
qtieC  tale, che  pofta  che  l*  ha  nel  gran  Cofimo  la  cor- 
rompe con  il  temere  ,  che  ne  i  douuti  bifegni  gli 
manchi.Onde per  fodisf aria; poco  e  refiato ,  che  non 
ntifommeffo  in  camino y  &  venutomene  a  chieder* 
venia  a  i  (mi  piedi,  il  che  cffeguiro  certo ,  cjuand$ 
acquetar afit  ilftérore^che  mette  in  fuga  non  ilchri^ 
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jffianipmo Turco,  Lutht rano-^ ma  il  troj^po  hkon 
Ftrdinando'y  Imperoch^ver/uioli  Maurilio  in  le 
^ani.dcueuaf^rloiquartafviuo.viuo'jcheinue' 
ro  chi  oJferuA  al  traditore  la  fede 3  dmentafimilt 
*Ì:  lui, ne  Ha  infamia.  Come  Jijiayr  ingrati  0  lavo- 
firajopfhumana  Eccelli  nz.  a  della  merce  01  e  sfata- 
mi,non  altri  mente  (he  fu  (/e  .a  molta  Jomma  ih 
conùntijnon  dubitando  tojlo  che  ijinifiri^  ch*ar- 
dono  il  tutto  fìj]}engano\  (oltra  ilfufidioper  adej^ 
frconceffomij  di  ritrarre  da  lei  anco  il  vitto»  in 
elemo/ina  farlo: perochef alno  ladiuo  iom  che  le 
'hù'y  in  me  non  e  cofa  perlaquale  debba  if/er  ri' 
■guardato  evi  premio,  Inqueflo  mez.z.omi  re  e  a.  a 
iaude  lamarauiglia,che  mojlra  ogn'vno, circa  la 
Tiehiefta  che  di  sì  fcarft  cjuantitade  ha  fatto  alla, 
nJofira  grande  z.za  il  mio  animo  ,*  concio  fi  a  che  co  " 
^aI' farfimonia  nati  uà  mi  acqu'fia  d'h  umile,  é* 
dimode/fo  il  cognome.  Ma, perche  i  Re,  non  che 
ì  miei  par  i-yHon  fono  atti  a  vincere  la  celjitudine 
'del  Medico  Principe  in  grati  a  ;  rendomi  chi  aro y 
:&fecuro,cheJia  per  Cdnjolarmi  vn' giorno  con  la 
farM  di  alcuna  pojfefionce Ha  in  Are^^^yiccio  la  di 
mevecchiaiafof-entt  la  decrepita fuaetade  iis  la pa^ 
sìria:del  cheji compiacerà  quella  tremenda,^'  ammi- 
'<riia  memoria  preferita  al  vofiro  immoùaV genitore 
'dACÌa{cun  fmlojntantola  Cefarea  Macfiapiwvi* 
xì^ffidi  non  cono fc tre  altra  lealtà  che  la  voflra  in  Uà* 
H^a-^muenga  che  ben  Japete^che  i fuoi.aHuerfarij fon 
"p^igori ,  ch^kuano  qualche  cima  alle  alJez,z.e ,  &  à 
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faul'  Cark  e  la  machina, mi  centro  mntenfo  dì  cui 
Ji  dilegua,  ogni  factta^ér  di^crde.  In  quanto  mh  aU 
la  pecunia  rijpiirmiata perijpcnderla  inia guerra^ 
conferò  che  eccetto  alle  penne  \  fi  debba  torre  a  qua- 
Imque  professione  fi  voglia  \impiroche  i  the  Jori  di- 
fendono  i  regni'^&gli  inchioflri  i  nomi  de  i  regnan- 
ti ^& ch'io  non  menta ,  Le  fequenti rime,  con  i  lor' 
njerfi  lo prouano,  'DiGiitgno  tn  Vtnena,  OH,  D, 

A  MESSER*  GABRIELLO. 

DFe  reprenfionis  Vvnadofo  i^ altra  ha  fatto  a 
la  di  rne  diffidenz^a  il  mio  animo.  La  prima 
fu  nel  riceuere  la  indriz.z>atami  per  via  delgratio^ 
fo  Duca  di  Somma\  dalla  cui  grata  Eccelknz^a  fiamo 
amati  non  altrimente ,  che  dallo  ifuifcerato  affetto 
dd  cuor*  noflroìriuerita  la  di  lui  hontade  effempla^ 
re.  La  feconda  poi  ho  [entit/>  nel  porgermi  l*vltima 
fua  ti  Benuogltenti'^I  rabuffìche  mi  hanno  fi  può  di- 
re arfocon  il  fuoco  della  vergogna^  fon'  deriuati^dal 
quafì  credermi  che  più  non  mi  tenefle  in  memoria-^ 
'^  cotale  vanità  di  credenz,a  ;  caufaua  il  mai  no» 
haner  ottenuta  rifpofla  di  molte ^  che  ve  ne  ho  ferita 
te&  mandate  \  come  che  hifognafje  che  io  che  fono 
'voi  medefimo^&voichefete  mefleffo^ne  hauefimo 
a  render' tefiimonianza  a  noiproprij\per  mezzodì 
alcune  righe  di  parole yin  vn'poco  d'inchioflro  in  la 
carta,  Bafia  che  il  nome  largitoci  dalia  virtù  tfi 
noto ,  che  la  voce  di  chi  va ,  &  chi  viene ,  ciferuc 
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in  cambio  di  lettere  d'ognibora^imperoche  di  con- 
tinuo e  dataci  nuoua  de  l'ejfer  vcfiro  da  tutti.  Si 
the  attendiamo  a  viuere  con  la /olita  aìnoreuo^ 
lez^zain  gli  amici  Mudando  fempre  iddio  de  la 
grafia ,  cheviuendo  per  diurna  mi/eri cordia  à 
dona;  Onde  Jiamo  cari  &  dejideratt  dacftialtm* 
che  in  fé  tiene  Principato, &gitid'tcio. De  la  quat 
co/a  in  quanto  alCe/anofafede  l'Ecce  Ile  nz^a  del 
Rtuerendi/imo  Hipf  olito  Ejìenfè  ammirando; 
Le  cui  prudenti  &valorofe  attieni  glori/cano  la 
Mae/la  di  Francia  in  ogni  opera. De Icajo  de  l'A- 
retino nonfauello  -,  pero  che  nel  parlarne/ e/fer- 
cita  la  lingua  di  cia/cuno^ch'e  Jenz^a  inHÌdta^& 
veridico.  Ma  quando  tutto  ti  mondo  mi  conuer- 
ti/ein/lentioi  Injdir/m  bocca  dclmagnanimo 
Cianhernardino  il  mio  grado^  d'ejjer"  in  purea/ 
/aiftima  /  vanta .  il  meritamente  generale  della. 
pedeftre  militi  a  di  Henrigo  in  Italia  ,fu  qui  da, 
ine  hi  eri  ,&  oltre  l'egregia  caterua  dei  Signori^ 
che  meno  fico ,  eraci  anco  la  modeftia  Cr  la  doU 
'€ez>za  del  clero  (che  co/ dee  chi  amar/ il  Ve fcouà 
Cariata  più  che  humano,&/ncere)Talcheilrd- 
gionamento  in  comune  fu  in  h  onore  di  voi  /olo, 
dr  in  laude.  Siche  la  fom/co  con  dire^cheba/ 
dola  Signoriavoslracon  lavolontàycheneten* 
gO)&/alutola,  Bt  GiugnoinVenetia.M.VXIlé 
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.       AL  COMMENDATOR. 

D*  A  L  e  A  N  T  A  a  A. 

A  Kon'NTO^  oro  y& gemme  t^ii  fon'flati^ 
0  Signor  don  Luigi, gli  vjicij,&  (aiuti  per 
me  fai  t-  y&  a  me  rua  ndatt  in  Lettere  di  Gianui' 
ioide l  qual'  fete  idoloy  non  cèrne  mie. Impero  ch^. 
a  nijfunocedo  nel  fatto  de  la  diuotione  ^con  che 
Xiuerifco  le gentiltz^zefebonta^U  'vtriujegra- 
tìe,&  le  felicita  de  injoflri  ineriti  laudati  bona- 
rati  jfiimattj  graduati ,  o^  commemor. i ti.  Onde 
da  vn  perjonaggiojch'e  Corne  il  "v ostro  da  tanto ^ 
tqffe  cerio  (perare  di  ottenere  dal  fuo  fuore  il 
commodoy  che  defidero  ^0- ajpetto  in/ofiegno  de 
la  propria  vecchiezza  mi  (era. Tal' che  ne  ringra- 
tio  quella  genero/ita  ,  che  promoue  il  grande  a- 
pimo  della  voflra  egregia  Ecce  Ile  nz^atn  mio  prò - 
fjo&honore.  lon^n  ero  per  darfajlidio  alla 
d.i'^oi Signoria  1  (Usi  ri  firn  a  con  c;uLjèa  carta  per 
bora  ,*  ma  il  venir /ene  cofiì  ti  Signor  Ferrante 
tartina  Napolitano  fdtle  ;  per  effe  f  egli  vn* 
tnepropriOyV.n  me  (J-ffoy^vn  me  medejiwo,  ó' 
ci  tra  ciò  vno  de  i  veri  padri  della  valentigta^ 
'dr  della  pruJ.enz,a  in  la  militta  ;  Lo  raccom- 
m  indo  alla  manfuetudme  de  le  acco:Jfcnz.eyCon 
Cìfi  ingrandite  coloro ,  che  vi  vengono  ina nz^i 
per  /or  e.  Se  non  fapefi  fuanto  amate  la  di  me 
feruitìi  Jinceray&comc  fate  conto  de  gli  hff  omini 
di  filma  ,  vi  (congiurarei  a  fargli  lieto  volle  co' 
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prieghiytna  conofcendo  la  humanitk  de  la  natura 
*i}ofir a  magnanima.  La  concludo  con  il  hajciarle 
Jjumilmeniela  mano.  Di  LugUo  m  Venetia, 
M.D,LII. 


AL    CARDINAL'  CORNERÒ. 

AM  E  y  chejpero  foco ,  perche  non  merito 
molto:  tldt  njofir A  Reuerendtpma Signo- 
ria non  meno  che  parente  diuoto  :  s'è  degnalo 
leggermi  la  lettera,  che  la  corte/e  fua  Eccellenz^a 

gli  ferine,  il  che  mi  fon' recato  per  ifpectal  gratta 
nell'animo.  Impero  che  il  dir  fé  gli  che  l'amor? 
ch'egli  mi  porta ,  e<:au/a  che  mi  pigliate  in  prò  < 
tettione;  hammi  d'vnfodo  pefo  ingranato,  con- 
ciofia  cheti  non  effe  f  per  me  ftcffo  haflante  a  mo^ 

flraf  gratitudine  tnnerfo  sì  vttl'fauore ,  mi  no-^ 
taua  con  U  ignominia  di  ingrato  vilmente.  On- 
de alla  nobile  preflantia  del  gentil  Benetto  ma- 

gnifico  fi  appartiene  il  riconofcere  tal'  co/a;  nel 
modo  che  kfapute  vertìi  ftie  moflraraglt.I^^Ha- 
to  mo  a  queUo  ch'io  vi  debbo  ;  andrò  jcmprè  carico 
dell* obligOy  cheinljfUa  delT hauermi  accettato 

per  caro\  mi  pófè  nelle  ff  alle  de  l' amie  abile  ferui- 
tu y  la  benignii^a  ^.ijjrra  è  gran'  tempo.  Per  opra 

r  della  qual  ventura ,  par  mi  di  mia  honefìade ,  il 
ringratiarui  alprefente  delT  vffcio  che  vi  epia- 

•  ciuto  di  fare  con  il  fé  lice, &  perfetto  y  non  chegra^ 
tiofoy  &  buono  Signor  Baldomno  di  Mente. 

^€he  fé  bene  la  fj?e.ranz,a  e  calamità  dr  mifirÌA 

L  iiy 


LIBRO 

de  U  vecchìezji a  ,•  (^  ancorché  lo  JperaYC  Jla  con- 
tinuo tormento  di  chi  JJ^eray  maftmamente  nella 
maggior  parte  de  i  gran'  maejlri ,  mi  parrebbe 
ingiuriare  l'humanitaja  dolcez^z^ay  &  la  corte  fi  a 
di  tutto  il  mondo y  non  tjperando  nelmanjuetifi- 
mo  fratello  di  quel'  Papayilcui  nome  diurno  e  or^ 
gano  nfonante^nelle  orecchie  della  chrifiiana  re- 
ligione con  gaudio.  Auuenga  che  la  circonJJ^etta 
carità  del  Vece  iddio  y  &  gran'  Padre  y  s'aua^za 
fipra  il  trono  della  fu  a  celefliat  grandezz^a  yC 
terrena  :  mal* grado  de  l'anfe  dtllajorte  pcruer- 
f à. Le fnifir  e  info  lentie  de  la  quale  nonvolcuarw 
chela  regicidi  lui  prudenza  fujfe  folenne  obiet-. 
to  de  la  concordia  in  la  chiefa.T alche  a  onta  de  le 
fatali  perfìdie  j  lo  imitar  l'armi  di  Parma ,  la 
fofpenfione  di  quelle  de  la  Mirandola  y  han'  glo- 
rificato il  Signor'  noftro  in  perpetuo.  Impero  che 
è  quaj7 incredibile,  che  ne  i  cafimilitarty  Pietro 
habbia  infegnato  a  far*  ciò  a  Ce  fare,  &  quando 
pure  la  innidia  voglia  ,  all'  hauerle  prefè  dar 
menda-y  la  menti fce  il  non  faper'  ella,che  il  fallire 
per  bontà  ycvn  non  errare  pervertii.  Vadulatio- 
ne  [libidine  de  la  lingua  de  i  mendaci)  non  in- 
fegna  ciò  che  parlo  ya  U  mia.  Pero  chefolo  nell'au- 
rea fembianza  del  P  a  fior  vero  y  fi  ve  de  quanto 
di  gratili  àydi  riput  attorie  &  di  fede  fi  conutene  a 
chi  regge  in  pace  &  in  guerra  i  moti, (^  gli  euen- 
ade  tchrifiani  nel  tutto.  Onde  in  ogni  altro  il 
regno  Pontificale  faria  più  -tojlo  heT  diadema^ 
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che  ammir4nda  corona,  Hora  io  condii  do,  che  non 
h  attendo  Udunz^z^a  de  l  dar  e  y  &  la  lunghezza 
de  l'ottenere  nulla  ragione, neUaniagnanima  gè- 
nerofiù  Baldomna;  mi  rendo  certo  di  riceuere 
-qualche  ijpedita  mercede,  per  conto  de  i  libri  di 
Chrifio,  che  gli  ho  con  auuertita  moitftia  indi- 
rizzati :  Impyo  che  l'atto  del  tof  prefio ,  &il 
dar' adagio  (arte  dcljignortl'  cofiumey&vfficio) 
ede  la  fualtheralitade  nimico.  Si  che  hafciola 
mano  alla  vofira  degnitafacra,&  le  inchino.  Di 
Luglio m  Venetia,  M.D.LII. 

ALLA    CONTESSA 

R  A  N  G  O  N  A. 

NEllo  intendere  il  matrimonio  conclujo  con 
la  bontà  dt  vojtra  (ignori a ,  &  cfuelLi  del 
conte  L  udouico  per  ordine  de  U  grati  a  di  Dìo,  & 
non  d'altri  -^  fono  fiato  alquanto  fopr  a  di  me,cir' 
ca  il  nonfapere  con  chi  dtvoi  due  deuefi  ralle- 
grarmi pi  ut  ofio.  Mi  parca  che  fujfe  meglio /cri- 
ker' prima  a  lui ,  per  ejjer'  caualiero  di  gran  le^ 
g^^ggio  &valorei&poi  mandar* lettere  a  voi 
che  fé  tè  donna  di  famofitvita,é*  prefiantia.Ma 
Jlando  in  cotaVcafo  dubbio fo  ;  mA  e  par  fa  inviti»* 
mo  doppiamente  honorareildi  vm  iMufireCon- 
forte  j  rruolgendomi  a  i  merti^ofiri  itlufirifwn. 
Impero  che  per  caufa  de  la  qualità  loro,  e£ofie 
mojjo  ad accet tarili  in  moglie  con  gaudio .  Egli 
ì  certo  che  ogni  Imperatrice:,^  Regina  fi  potrta 
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gloriare  in  fuo  grado -^  fi  hauejje  hauuto  da.  la  A?4- 
tura  per  dote^  parte  di  cjuellejomme  di  vertudi 
eccellenz^e.che  ti  cielo  vi  largì  nelle  fafce. Benché 
ci  tra  la  gentilez,z,a  &  la  cortefia\  dopoi  la  modc- 
Jlia,&  la  creanza pojpofta  l'humanita.,&.  la  prt4^ 
dentia-,  incredibile  e  qua/i  l'effer/i  Jempre  com- 
are [e  in  voi  la  pratica ,  &  la  bemuolenz.a,  tra  le 
due  s\  fiere  inimichcy  &si  empie.  Della  bontfia 
(ideila  bellezz,afauello ,  coje  di  sì  nuouo  mira- 
colo al  mondo ,  che  fino  alivna  &  l'altra  ne  am- 
mira. Onde  la  lode  ifiejja  co nf efifa  di  non  hauef 
tanto  di  lingua  in  poter  lodar ui  ,•  quanto  di  cele- 
bre voce  fon  degne  le  vofirx conditioni  .magnifi- 
che \  che  fé  fufie  altrimcnt  e  gl'ottimo  mio  Signore  y 
(^  faputo  ]  non  vi  raccoglicua  nel  cuore  con  Li 
dolcezz^a  deh  affetta  del  fuo  animo  inuttto^Con- 
ciofia  che  al  paro  di  qualmclu  fi  voglia  principe  y 
regio  in  ciafiuna  fua  attiene  fi  dim&fira,  Hor 
vi  uè  te  lieta  con  feco,  ne  Imo  do  che  anch' egli  vi^ 
nera  contento  con  voi  y  raccordandoui  all^  volte, 
che  la  riuerenz^a^con  cm[in  dishonore  de  la  fiAVte, 
che  bramaua  il  contrario)  vi  h onorai  di  conti- 
nuo ,•  e  futa  fatale  augurio  del  vofiro  hauer'a  di- 
ne nt  are  ifpofa d'vno de  tpiu  veri yó*  dei  più  ^- 
moreUiOli  padroniy&benef^ttoriych'iQ  habhiych'io 
fi:imiy&  ch'io  ami  hog^idì ,  fi  che  gli  bafcio  U 
mxnOji&faluto.Bi  Luglio  in  Venetia  ^M.B.LJI  ^ 


"al   M e N  D  O Z z a. 

SA  voHra  fignoria.  Don  Giouanm  ,  perche  U 
:>arttta  dtqiulla  no  mi  forni -ce  di  cofumare  in 
dolermene  ?  perche  la  do  Ice '^^z  a  del  buon'  Vargaa 
/uccej/or'fuoyci  rimedia  tn  modo  con  la  carità  dclÌ4 
heneuolenz^a ,  che  mi  faf.quafi,  che  qui  fiate  in 
ferfona.  lo  non  aitrimen.e/òno  amato  da  si  mO'^ 
'iieflo,&  vintrahile  gentilhmmOi  che  mi  fia  futa 
.accarezzato  da  vai  le  ale  ^0.  e  or  te  fé  Signore.  Certo 
lahenigna  di  lutmanieYa\  tiene  la  propria  cura 
dello  fjfer  mio.che  ne  piglia  la  vofirafincera  hon-, 
tadtcontinuo'ihe  fccio  nonfujfe,  la pouertà.chc 
tni.affligge ,mn Jì "ledrelhe  jouuenire  alprefen- 
te ,  dalla  commijùone  impofta-  a  lo  Imhafciatort 
freftantifimo  circa  il  pc^garmijì  la  mercede  or- 
dinata dalla  magnanimità  Cefarea  a  la  vertu 
che  Dio  mi  diede  .perch'io  là ejfercitaftin gloria 
di  II  i  &  non  d'altri.  I Uh e^  faccio  con  iltefiimonio 
diciafcunOyChehatnfe  rieutr alita ^ér  ragione-,  ni 
faura  ne  premio  jarà  mai  hafiìte  a  fcemar' dra-, 
ma  della  dtuotione, con  cheAd^ra  Cario  fintoti 
mio  ^nimo.  Ma  e  purbefial'cofi,  ò'  ifir*ina  la 
frenefiapartÌAk  ne  i  fuoranfciti^é^  nel  t'ulgo  :  U 
cui  chimere  jxnent^e  cogliono  ohe  la  Mai  fa  4t  ht 
jìa  nulla-,  la  folleiiano  (oprA^  le.fkUe  nekt^tfQ-.  P^ra 
fh  ntlio  affermerei  che  oUrÀUXi^Ychia-y  &  la 
'Ì^rmaM^)llimìt*tÌff:<ii^4o4^IM''^^m^^^^ 
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no/Ir 0^  dr  l'altrui  vengono  le  lor*  ciance  a  far* fe- 
de, che  fer  atterrare  io  Imperatore  ,  come  fatale 
tremendo;  hi  fogna  che  rifu/citi  di  Dario  ^  &  di 
Ser/e  ogni  efferato  5  Talché  mi  a  par/è  per  chin- 
defla  bocca  alla  inuidia.di  comporre  iljottofcfit^ 
tofonetto ,  &  mandarlo  a  bafciarui  la  mano  tn 
nome  dt  me,  ani  do  delle  ver  tu  vojlre  predica  tore . 
E  ben' vero  che  l'ho  prima  recitato  a  voi ,  reci- 
tandolo al  ritratto  ;  al  quale  ognifen/è,  é-ffirto 
dellavitayche  hauete^ha  datelo  Jlile  diurno  del 
folo  Titiano  in  pittura.Dapoi  hallo  vdtto  lojplen- 
dido ,& generofo  DonFrancefco  diToleto,  alle 
cui  magnificentie  ftupenàe  il  regno  pontificale 
/aria  poco.  Siche  leggetelo  (e  vi  parevamo  a  l'ho- 
nore  del  Comendatore  d'Alcantara.  Di  Luglio 
in  renetta,   M,D.  LI /. 


AL  DVCA  D'ALVA. 

E  Oliali  da  credere  ;  che  Ji  come  il  trasferir/i 
di  voftra  Eccelienz^a  da /uà  Maefiade  con 
toro,  con  U  per  fon  a ,  &  con  l'armi  ;  ha  rallegrato, 
ciajcunoche  lei  adora ,&  voi  riuerifce;  Che  an» 
Cora  tojia  vno  di  coloro  :,  che  ne  ho  fentito  alle- 
grez.z,a,d^  ne  finto.  Véramente  la  innata  proui^ 
dentia  di  quella, hàuui  eletto  per  general'  Capi- 
tano in  gli  ejferciti  -^perche  ilvofho  procedere 
inuìtto  e  amminiflrato  sì  bene  dalla  valentigta^ 
X^ddfenno;  che fimpft  date Jecura  certeuLz/cdi 
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"iincrifyó'  tion  mai  dubbi  of a  temenza  dì  perdite. 
I  fMici  y  &  iprtuati  vqfiri  hcnori  (  i  quali  ri-^ 
guardano  m  modo  la  religione  y&la  fé  de, che  tut^ 
tatéia  fnora  dalle  fue  eh  te  [e  lafeiate  il  ferro  ,  & 
fonateci  dentro  l'argento)  dijpongano  la  njolon- 
fa  fUjSldeJiderio  hon€fio,&  tlconfiglio  giufta  di 
Ce/are;  a  confidarla  ijiioi  regni yla  fua gloria, ck^ 
fifi^'Ifi-'^'^^^  I^p<-'^^tor/anto,  che  in  grado  de 
hfue  potenze y&  terribili yó"  moderate  (^intre- 
tide )  confonde ivitìf\r incora  ilhattefmo ,  &  sbl- 
g^ttifce  la  circoncijìone  ;  col  braccio  del  valor  - 
fuOynelvoftro  di/per gerà  la  fuperbia ,  rherefia,é' 
la  ingratitudine  di  maniera ^che  la  maggior  par- 
te delle  genti  ricorreranno  alU  manfuetudine ,  a 
h  mi(èricordia,^  alla  pacc.4(ig»fi^*  Non  è  dub- 
ito che  fé  la  potenza  imperatoriafujfe  minore  ^ 
n^n farla  sì  grande  l'anfia^,  ( h' emp ì a  in/ò lentia' 
eontra  le  prò  acca  f inni  di  a^ .  $ieper  ahr$  hallo 
ferc^jfòcome  hapoffito  la  forte  \  che  per  mofra- 
W  di'  in  fé  tenere  ^.juakhepQCA^da  percoterlo  fot- 
"fc*.  benché  i  petti  de  i  forti  ,  ab  ondano  con- 
^tin'uo  di  generofiade , ó'  Jjeranza , y  feguendo 
ognihoracgn  magnanimo <irdire  ^  ^ prontezza 
le  imprefe  illttfiri  ,&  i  negottj.  Onde  e  notipmo 
al  mondò  che  le- coro  ne, ^Ix-  ternano ,  ttrtgono  la 
fima  nel  nome,  lavirilitade  nelC  anirnp  ^  &la 
immortalità  nelle  attioni.In  fi^^mane£un4 pre- 
mi ncntia  di  lanfde  in  ctnaifi  voglia.  M  mar  e  a  e 
più  veracey&piu  chiara  difoiellaydichejij^len'' 


\  ^  L  i  B  R  Ò 

rZ?  Ve  terna  lampa  dtljojlegno  d'Auftrìa  in  ogni 
opera.  Ma  per  ejjcr* f  efimo  augurio  nelle  cofetr^ 
rijoluie  la  paura ,  e  di  fatale  f e  licitaUe  pronofii' 
coy  tifar/ila  Ce  far  e  a  ce  If il  udì  ne  beffe  di  ìj  uà  lun- 
ch e  con  il  tentare  di  .ibbaffirlo,  lo  m^lz^a  ,Ji  che 
hjiua  c^  regni  ,•  regn  ò  '^^«^^  lajlupenda  imagi- 
ne  di  Deità, ó'  lo  ejjem^  lo  ;  che  talt  e  ilDiuo  Car» 
lo, &  fi  a  /empre.  In  tanio  voi  compofio  d'vna  e- 
gregia  dolcez>z.a&  fnodtfiia  fin  mentre  la  diluì 
incredibile ,& formidabile .onfiantia  va  raffre- 
nandole perfidie  oftinate  de  i  rei  \  vi  ejjer  e  dare- 
te con  sì  de/Ira  nUnertent^a  ne  i  fampiy  che  l'arte 
militare  h od: erna  torra  le  ghirlanderei  le  palme 
di  mano,  &  dt  tejla  ali  ' an:ica .  In  cotal  mez. z.o 
ycr/apefiOyChe  ilraccord^r^  de  triceuutibene- 
ficìf]  ì  cofiurne  conue niente  a  huùmo  come  difcre^ 
to  reale  ;  non  arr efiero  mai  di  regiflrar  gli  obli" 
ghi,  che  vi  tengo  nell'anima  j  Effe  ndo  fu  uro ,  che 
fi  come  in  grafia  ve  (Ir  a ,  mi  premio  di  carità  Jud 
'àlkzitat-ni  pili  nv  meno  mi /occorrerà  di  mercè 
fha  Macftafdi  cui  inverfo  i  maligni, e Jpada  mor- 
'^ale  la  mia  lingua  ^  Talché  vi  ba  ciò  Li  dcflra,  ó" 

inchino.  Di Agofo in  Venetia.  M  D.  LI I, 

<ii-^"\-,'r- . ^-:j-j — , 

;  ^^:S  L   DVCA  DI   SGOMMA, 
'So  M  XIÀ,  ?  titor  conforme  al  Duce  y  il  quale 

Di  bontà  fommàyC^  fomma  grati  ai  imprejfo; 

Et  non  che  vinca  altrui /vince  fé  flffo    .  u  ..• 

Di  generofità fommii ,  e  reale. 
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Valto  cognome  a  lui  fi  dee  \  chetale 
E  ifhciajcun  magnanimo  progrejjo; 
'  ch'vgni  fomma  nAr ih  lungi ^  e  cCapfreJfà 
■  Lo  règi/Ira  tn  catalogo  immortale. 
Ben  f no  dirntlmirarlo)  ilDiuO  Henrico^ 
Ch'^yna  sì/ómmaj  e  trionfd  frejenz^a 
In  molti  H eroi  non  vide  il  ten/pó  antico  : 
Fortuna  m  fomma  fi  a  di  tua  prudi  nz.à 
Se  giuri,  ancor' ch'egli  tifia  nemico  ; 
ch'i  mi  no  f  del  cor  f uè,  Li  tua  potenz^à^ 

ME  s  s  E  R*  Francefio  h onere  de  i  cojìumi^ 
O-  dillegentikzze  3  siche  vi  piacerà  da- 
re il  Sonetto  tre  fato,  al  non  meno  prudente,  che 
valorojo^ padrone  &  henefjttór  nofiro  neltutto^ 
Ft  perkìo  fapere  ve  lo  mando-,  come  deurefi^eiper 
moftraf' gratitudine  alio  amor€  che  vi  porto) far  ^ 
mitalhora particife  di  qualch*vno de  i cdmpofii 
da  voi, che  dotto  come  gratiefijnmojete.  Bel  che 
fon* certo  che  vi  vedrò  corte/e  della  maniera,ch*io 
Jpero,  In  Fenetia,   M.  D,  LIl:  .'. - , ^-  >, 

;     ALLA    SIGNORA 

APOLLQKIA. 

QVa  s  I ,  che  ih  vn  tempo  ho  riceuuto  due 
lettre,  l'vna  viene  da  Bona  Regina  di  P0- 
lonia ,  o  l'altra  nafce  d'Apollonia  Coni^Jfa  Rarì^ 
gona  •  tutte  due  dico  accompagnate  da  iprefintiy 
Ò'da  i  doni,  ma  quale  mi fia fiata pm cara ,  non 
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tarlo  y  Impera  che  il  vero  farebbe  tenuto  bugiar 
B^Jld  che  tra  la  coppia  che  vi /e te  degnata  inui- 
armi ,  e  pofia  la  e  art  a  della  dì  lei  Maejlàper  ho» 
noran:La  della  corona  fua ,  &  per  modeJìiadeW- 
honcflade  vofira  :  cerne  fi  fi  a  per  gioie  di  prez^z^o 
tutte  inficme  le  ferho.  In  tanto  laudo  la  pruden- 
tia  che  vi  amministra  di  continuo  la  mente^nelU 
conginntione  del  matrimonio  contratto: pero  che 
per  bcnfapervoiy  chela  moglie  dee  effèr^ogni- 
hora  amica  di  chiama  il  marito-,  non  mancate 
di  mofharmi,che  beneuola  mijete  in  effetto. Ben- 
ché nonfareftc  di  reaV  ere  anz>a  fattura  -,  fé  fin 
con  la  propria  vita ,  non  vi  sforzale  di  accom- 
modarui  alia  naturadilui^come fate, per  non  tro- 
uarfiin  gentildonna  cofiume ,  che  in  voi  non  fio, 
de'znD  di  commi ndatione,  d^di  honore.  Certo  è 
che.vri  empia  ,&  importuna  f emina  ne  trouarl 
cento  (Imi  li  afe  in  ogni  opera ,  ma  vna  come  voi 
honaÀ gran' pena  ,•  delche  ringratijBiotl  buon 
ConteLQdoi.iicOymca  ilvcderfi  appreffo  conforte 
tale ,  che  non  ha  bi fogno  che  lafopporti^  o  correg- 
gth-Ooncìofta  che  nel  correggere  chiì  peruerfaji 
(erua  de  la  cafi  Vvtìle ,  (^  nel fopportart  fera  sì 
fatta  y  imparafi  la  fitci  e  nza ,  vertu  delle  ver  tu  di 
chi  cija lua  nelmondo .  Ma  nella  maniera  che  lo 
Àekb^j^tngrati arsegli, deuete  ringr aliarlo  ancor* 
jvoii  Impero  che  l'hauete  hauuto  in  ifpofo  da  U 
gratin  di  Chrifio  yper  merito ,  ér  non  da  gli  an-^ 
J^men^Ldel cafipfr forte.;  Qndem  ricompenfa 
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Ji  cotar felicità  ve  gli  mofirate  maire  nelgcuerno, 
Jpofi  neli'ajfeuiQne ,  ér  figliuola  nella  riuerenz.a, 
Benchet  pur*  troppo  in  ver  [odi  lui  malignale' ria 
la  fortuna-^  impero  che  reami,&  non  cajkllaft  deu- 
rehhono  aliegcnerofe  Eccellenz>e  delibammo  ^chcfem  - 
pre  lo  ritrajfero  da  gli  andari  degli  altri  mecanici 
gran  waeflri  &  Signori.  La  maggior'  parte  de  i 
quali ,  da  a  pochi ^  e  toghe  a  molti  3  &  egli  tuttauia 
diede adognihuomo ,  &  mainon  tolje  a  perfona; 
non  gettando  per  cjual* fi  voglia  caufx  in  occhio  a  chi 
pur  dona  il  donare,  auuenga  che  il  rìmprouerarc 
ciò, è  dtmenttcanz,a  di  chili  mercede  rìceues  Ter  che 
ÌLvna  cofa  è  genitrice  della  ingratitudine^^  é"  ialira, 
matrigna delhenefì ciocche  in  vera  quella partorifce 
il  recarfi ingrato  ad  altrui^  &  que/la  fiegne  l'ohligo 
della  Itberalttade  ottenuta.  Hora  io  la  concludo ^con 
dire  che  fiate fana^  fé  ben  -la  firn  ita  e  oh  Unione  della, 
morte  ^àella  quale  fi  rammenta  ciafcuno^che  ha  vita 
(^  anima.  Fero  che  nel  rammentarfene ,  ilviuere 
s'afiiene  dalle  voluttì^&  lo/pirìtofinduceinfàlute^ 
Di  Agdflo  in  V metta.  CM.  D.  L  I.  /. 

AL   D  VCA    D'ATRI. 

LJ  coppa  dorata  &  la  collana  ioro^che perch'io 
ci  bea^  é*  perche  mia  figlia  [e  ne  ornij  mi  ha  U 
lllufiri/imavofira  eccellenza  mandate-^mi fon"  non 
manco  care^che  aldi  voi  padre  fifufie^  &  alla  gene- 
ro fi  tà  vofirafifia^  lafiruitu ,  che  4  tutti  due  il  cuor" 
■mio  hatenutOf&fi  tiene. Ma fconofcente  della  gen- 
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ùlez^a  dei  gran  Stgrtori ,  &-  de  ì  buoni  y  far ehh 
aajcuno ,  non  ch'io;  Je  la  mcmorta  dt  quello  n^n  ri* 
ue>ifi  ,  &  la  wanjuctudiìie  che  adolctfce  vot  non 
amnjfè.  Non  e  dnbbto  che  la  natura  ,ìh  dtshonore 
de  la  morte ,  che  ìnanT^  tempo  friuonne  VltaUa\  ve 
infuie  talmente  qucijuoi  coftumi ,  quelle  (uè  magni- 
Jìcèntie  ,  &  (jueLeJue grafie  nel  vtjg ,  «r  tg<fii  >  & 
nell'animo  •,  che  ^  e  hi  vt  mira ,  lui  vede:  chi  vi  confi- 
derajui  comprende  :  &  chi  vi  con  uà  fa  ,  lui  di/pone* 
Terrei  per  fommofauore^ó'  diuino.je  vi  peti  fi  ri- 
trar  con  la  penna  ^  nel  modo  che  hàuut  ritratta  con  il 
perielio  Tttiano\  Impero  che  la  viuacità ,  co  che  rijpi- 
ratcnelfuo  colore-^  hauria  fcnttmentò  anco  mlmio 
ìnchiofiro^  benché ^e  in  tutto  non  apparirete  nelle  di 
me  carte  con  il  merito\  comprenderà/i  al  menolUn^ 
fia  dell'ardente  defderio ,  che  ne  tengo  in  gran' par- 
te. Intanto  de  i  doni  vi  ringratiOj  come  dt  co  (a  regia  ^ 
ame dt conditione hiimile.  Ne  hauendo altro dari- 
compenfarui ,  che  il  farui  del  ciò  che  pur'  fono  vn' 
prejente  ;  dt  quel' che  paio  ve  lo  faccio ^  ejfendo  certo 
che  per  non  ejfer'  minor'  liberali  fa  lo  accettarle  cofè 
piccole ,  che  donare  le  grandi  :  che  non  vi  faro  difca^ 
ro^ma grato.  Di  Agofloin  Veneiia.    M.D. 

LI  l. 

_  -  .  ■* 

AL    DOTTOR'   GVALDO.  ^ 

ME  s  SE  r'  Giufeppe  magnifico  :  io  chef  no  a 
qui  mi  (on  creduto,^  chela  inuidta  peruerfi 
follmente  gli  hmminisnn  do  ad  intendere  adeffi\ 
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ii^h( non  pur' gli  animali^  ma  i  frutti  ancoYAfìano 
cruciati  da  lei  (tn^aforfè.  Etchefia  il  veroni  ripari 
che  pumjh  nelle  peicht  tndrìT^tcfnt  m  luogo  di 
conftruArU^C hanno  corrette  dt  jortc^che  la  l'aghez^ 
za  del  colore  di  rubini ,  tlcjude  gli  facea  riffUndet 
le  gote '^e  futa  co  ri  mr  fa  m  rmjlura  come  ir  ad  da  i^fchi- 
fa\&  neliepiHgr6jfe^&  fin  jalte  ftggio.chc  brutta 
s'è  rnoftru.  Btmhe  in  diflregto  della  ingiuria  flir^ 
tagli^per parer' d'e/Jer  tjual' cófa-^  ^  ^"^  ((^^^^ita  deU 
la  dolce z,z>a ,  che  cotanto  ci  diletta  nel  guftoy  non  aL 
irìmenteerimjfia  inloro^chejenullA  ha ucjjlro pa- 
tito d'ojfefa.  Onde  la  brigata  Aretina ,  (^  B^igozk 
con  i  padroni  ^(^  padrone  tnfieme  (onjcne  ccrApia- 
tinte  in  maniera  jche  dt  quante/e  gli  portano  innaffi 
z>t  de  li' altre  yne  ajfjggtano  a  pena  vna  fola.  Si  che 
vi  fé  ne  rende  grafie^  con  quella  ingordigia  d'ajf et- 
to,che  fi  fono  mangiate  ^&  go  alile.  Ma  non  fi  creda, 
che  manco  ci  fia  piaciuta  la  carta ,  é*  il  carattere 
della  fua  eloquenza  efirefiore-^che  le  frutta  che  non. 
fi  laudano  fecondo  il  àouere ,  ne  vantano,  E^  certo 
che  poi  che  fumo  gli  agenti  delle  leggi,  &  de  gli 
(ludi,  non  penjo,  che  di  mano  di  qu al*  fi  voglia  Ear^ 
toh ,  0  Baldo  vfciffero  mai  fritti,  che  agguaglia f 
(ero  la  più  minima  le  t  tra  di  tale^ò*fifaue\  che  fino 
nllafiampa  ne  fiupifce ,  &gli  cede,  ^anto  mi?  al 
doler ui  che  le  forze  mn  vi  correfpondono  aitam- 
mo \  d'co  che  ciò  e  di  vojìro  dijjfiacere ,  é*  rnio  dan» 
no  5  che  ben' sa  io  che  fupoltrefie  fefuffe  il  contrario 
t,. quello  che  mancamento  ì  ne  i  Principi  ogni 
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hora,  in  fomniAjloltitui^  dr^rnbitione  della  natura 
e  il  far'  maggiore  il  volere ,  che  il  potere  in  altrui-^ 
Impero  che  monfiri  di.  Ila  pouerta  mi/era  ,fono  que^ 
ghjie  cui  voluntadi  magne ^non  cedono  circa  ildejl" 
derto  magnani fvo  alle  pojfmze  de  gli  Imper adori , 
Ó- del  Re.  Pah  diciamo  beau  coloro  che  menano  del 
pan  la  medi  ocre  fu  a  condii  ione ,  ò"  la  Jone.  Stiamo 
adunque  lieti  in  noflra  qualità, &  fortuna.  Di  Ago^ 
fioinVcnetia,  M.D,  LI I. 

AL    CAVALIERE    LEONE. 

HEhbi  figlio  caro  la  lettra ,  che  diedemi  auuifo 
del vojlt'o  ej/èr'pai'titoper  Milano ^da  Mode* 
na\dopoiho  riceuuto  la  e  art  a  y  con  la  quale  fcriuete 
anco  a  lo  [cultore ^che  il  Sanfouino  non  degna ,  &  il 
Suonar  no  ti  hiafima  ;  Si  che  circa  Cejferfi  rifo  che  h 
ricercate^  non  dirò  altro.  Inquanto  moall'hauermi  ! 
fatto  dtr  le  bugie  in  Arezzo  \Dio  ve  lo  perdoni^im'^ 
pero  che  andandoci,  vtfaceuano  concfcer  con  gli  ho- 
Kori^chein  chiamar  Liu io  sì  antica  cittade^madte 
de  gh  ingegni ^non  dtjfe  menzogna,  coììciofia  che  in 
honorare  H  vo(ho\  haurefle  compre fo  d'efferle  legit^ 
4  imam  ente  figliuolo.  I  primi  nobili  de  la  terra  ,  & 
nel  credito  \  con  gran'  numero  de  caualli  ,y?  erano 
)nefi  in  punto  per  venir ui  incontra  \  ne  anco  vi  fi 
mancaua  di  honorato  alloggiam^ento ,  &  di  vifìte, 
del  che  er aliate  prima  per  rallegrarui  di  cotale  ho^ 
noranza  in  perpetuo  ,  &  poi  fer  dare  ejfempio  di 
do  che  può  U  vertìi  in  eterno.  Benché  eccede  qua* 
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lanche  premintnz.a  fi  fio,  ,  quella  con  che  rac- 
coglie vnfiio  cittadino  la  patria ,-  che  ancora  che 
germogli  fertutu  ipacfi  la  inttidia  ,•  quella  che 
fivedeinuerlo  i  menti  altrui  ^tu  che pcfiiftra  y  e 
doue  Vhuomo  et  najce,  l?npero  che  il  vitto  degli 
ignoranti;  non  può  foffrire  l'eccellenti  a  degli 
intelletti 'j  quali  più  gli  jono  vicini  ^  meno  /egli 
ritiolgano con  r animo,  perla  qual' co/avn  dif- 
corte /è  torto,&vna  mala  /odisfattione  ha  r ice  mi- 
to da  voi  li  vofira  prof  epone  ammiranda  non 
Jenz,a  mio  dij]?iacere,&  JcontentO'ypero  che  ama- 
dotti  nel  modo  che  fi  dee  amare  vn'  celebre  ver- 
tuo/o ,  (Sparente  ,*  parmt  che  mi  (ìa  fiato  rapito 
il  grado  della  fama  nel  nome  ;  in  cafode  la  per- 
dita delfolenne  alla  vofira  per/ona  apparecchio^ 
ne  potendomene  vendicare  altrtmentei  non  vi 
faluto  da  parte  di  Titiano  ;  &  di  Iacopo  5  (e  bene 
ciafcuno  de  i  due  tUuflri  ne  i  colori^  &  ne  i  marmi 
me  lo  commette  pregando.  Di  Settembre  in  Ve- 
netia.  M.D.LII. 

AL  DVCA  D'VRBINO. 

PA  s  s  A  più  giorni ,  che  vn'  me/e  il  termine 
che  mi  ha  collocato  nel  lettOjper  caufa  d'vna 
frigidità  penetratami  nella  vita  dal  fere  no  dell* 
aria  mentre  t fitta  la  fiate  con  le  finefire  aperte 
ho  ignudo  non  altramente  dormito, che  fé  la  gra* 
uè  mia  vecchiez^z^a  fuffe  nella  giottentìi ,.  che  già. 
ero»  Ma  ìfi<i  to  nulla  ti  male  che  ho  ficntitOy  &fen' 
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U,4  paragona  del  tormento  y  chemihndìJlruttOy 
Ó^  confa  'o  per  colpa  de  gli  accidenti, che  vi  han- 
no con  tfirane  d infermità  viclenite ,  tinuto  in 
pericolo  fin'  horajche  la  grafia  di  Christo  riguar- 
datrice  della  bontà  dell'  ottimo  Gtiidohaldo  ,•  njt 
cirende  fecondo  il  merito  [ano.  E  ben' vero  che 
foco  prò  fanno  a  qualunque  et  m  come  ch'io  di- 
noto^ ijjntjlri  che  promouono  a  mtttire  a  rif- 
ch:o  la  filiale  fé  mi  t  a  ,  che  con  qucfia  Kepuhlics 
Eccella  hatiete  lealmente  dijf^cà/ata  tanti  anni. 
Ma  perdonami  ò  Ven.  ta  Signoria  Iniùittil:ima, 
Vhatierto  detto  che  i  ca,lì portano  pencolo  dio  ha- 
uerla  jeruia  sì  gr a*  tipo  da  figliuolo  il  nno  Buca; 
Impero  che  ilcofinme  di  sì  magnanimi  padri,  ri^ 
.c1)pen  a  di  cotinao  altrui  co  le premine^^e  ,dt  co  gli 
njtili,di  che  fi  gradinano, o  (^odeuano  t  loro  ge- 
nitori,&  parenti, mitre  in  beneficio  delBominiOy 
&grandczz,a  ejfercitaua'nlt  nelle lor'  t.  rre,  &  ne 
i  campi  con  con  figlio  u'efio  é"  con  l'armi:  hor  pen  ■ 
fifi mo  fé pojfrn  mancare  di  aiigumenti,cr  digra^ 
ite  a  vn'Gouernatore,é' Principe, che  tiene  ejpvjh 
alle  occafioni  occorrenti  a  i  Padroni  ,*  il  pnpìio 
per  (on  aggio  ó"  lo  fi  a  o.  Di  ciò  che  dico  fa  fede  la 
rijpìfi.i  di Jua  firenità  ;  alla  vofira  sì  cir confici^ 
ta^  eloquente ,  &  in  alcune  parti  lettra  sìfit/a^ 
che{oltra  che  cht  la  legge  ne  ammira, &  chi  la  in- 
tende fiu;  ifcene)  ben*  dinota  qu  al  fila  la  vinh 
d'ina  na  urafimUe  a  quella  del  di  voi  animo  ll^ 
lufirenon  jolo  ti  titola  di  generale  s)  degno  ,  ma 
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CO  [a  molto  maggiore ,  fer  ojJiruarU  vi  promette 
aI  preferite  ilSenatOyche  amore  uole  fìgl  o  vi  chia* 
mi,  Recandoji  in  mente  le  ne  cefi  ta ,  con  le  qiuli 
'vi molcjla  la  liberalità ,  &  lijpcran  :.  a  del  bajh- 
ne  y  che  gli  andari  d'hoggi  imporiuni,  per  non 
poterueL  torre Jo  indugiano.  Ma (piriuipur  id- 
dio per  falute  y  &  quitte  di  voi ,  é"  de  i  vofiri^ 
doppo  il  rimetter  Ili  nella  volontà  di  fari  Marcoia 
tran sferirui  al fuo  confpetto  domani  y  che  trans ^ 
ferendouiciy  reflarehhe  muta  la  inuidia ,  &  otte  • 
rehhefi  la  richiefla  che  fate  fé  non  nelpoffeffo,  in 
honore ,  quel'  che  dura  fempre  ,  &,  non  ciò  che 
mane  a  in  hreuz  dee  ftimar fi  nel  tutto  y  loimmo- 
hil'  heney&  non  ilvoluhile  e  caro.  Si  che  ringra- 
tio  la  benigna  commifione  data  al  voflro  Secre- 
tarlo preflante  y  circa  la  vijìt  a  fattami  mvojlro 
nome  pur  hi  eri.  Onde  vi  b  afe  io  la  ma  no  h  umil- 
mente. Di  Settembre m  Venena.  M  D.  LI I, 


A    MONSIGN  OR 

RAGAZZO  NI. 

DJB  le  più  care  pefche,  ch'io  mai  vedej^ì*^  la 
paniera  delle  quali  mi  hauete  man. tata 
piena  pur*  hieri;  fé  bene  non  ha  intelletto  veruno y 
par* che  me  l'habbia  dnnojlrato  in  fuo  effere  ,•  Ve- 
ramete  che  fono  grandi, come  ilvo/lro  animo  ybuo^ 
ne  come  la  voflranaturay  belle  come  la  voflrapre- 
/ènz>a,Certo  chefefuffcroflate  dal  l>  emonio pofle 
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innanz^i  à  M\  Adamo  con  gratin,  i fichi  Jì  rima- 
nemno  in  ajjo  con  ingiuria.  Subito  che  ihehhi  in 
mano  i  viciniy  ó'  l^  'vicine ,  mangiando?^ e  & go- 
dendone^fe  ne  congraiulornocon  meco  da  (enno, 
che  più  ?  de  i  noccioli  Ji  e  fat:  o  da  non  so  chi  no- 
bile vicino  riferho  i  penjiiji  mo  fé  Ji  approuano  per 
frutte  di  ghiotta  lega,& perfetta, Ma  chi  non  sa 
CIO  cheffia  eccellenz^a  di  co  fé  nel  mondo-,  dia  vn* 
occhiala  al  cajamento  in  ijola^che  Udì  %o:  padre 
magmjico  ha  fatto  nel  no  dt  Janta  Catarina  sì 
aLo  ;  che  ognuno  di  Re  >  d"  non  di  mediocre  per- 
fon  aggio  habitat  ione  loft  ima.  La  (om  ma  del 
tutto  è  che  il  dono  a  me  piaciuto  e  tanto, che  qua- 
lunch  e  fi  voglia  Principe,  circa  ilcompiacerfinel 
mangiarlo ,  me  ne  puote  portar  inuidia.  Si  che 
ùbligateuicon  fi  fatti  prefenti  ciafcuno  che  de  le 
frutte  dilettafiy&de  i  lor  JAporirecreafi.  Di  Set- 
tembre in  Venetia,  M.D.LI L 


AL     DAVILA. 

1"^  G  L  I  ^  pur  vero  Signor  Don  Luigi ,  che 
/doppo  l'efierfi  Ce  far  e  compiaciuto  de  la  vo- 
flra  lealtà  (jr/apere  ;  vuole  anco  compiacer  fi  de  la 
di  voiyó'  valenti  già,  óprudtnz>a.  Onde  haum 
eletto  per  generale  delli  leggieri  Juoi  caualii  il 
gran  Sire  ;  Del  che  fi  dee  rallegrare  il^^'nto 
Carlo  ,  non  altrimente  che  di  ciò  fi  rallegrano 
tutù  coloro  Squali  carne  io^xviconofono  degno  di 
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total'  ^rado  ò  maggiore  ;  Im[.ero  che  non  meno 
lo  fodis farete  con  l'armi  nel  campo,  che  l'hahbia- 
te  fodis fatto  con  la  feruitu  nella  corte.  Si  che  at^ 
tendete  ad  ejf.rcitar  la  IP  ada  de  li  militia  m  le 
guerre-,  nel  modo  chefte  vijlo  ejfer  citar  ni  la  pen^ 
na  della  immortalità  nelle  hijlorie.  Di  Settembre 
in  renetta.  M.DXII. 


AL    VARCHI. 

Mtfdee  credere  ò  M. Benedetto, come  dotto 
magnifico  ,  che  fi  a  voi  fono  flati  i  miei 
faluti  carioche  a  mefiano  futelevofi:e  lettre  ca- 
rifime.  Imperi)  che  furono  vn'  picciolfiato  di  a- 
moreuolez.z.aquelli,&  mojlrano  d'ejfere  vn'gra- 
defpiritedi  honoran-~.a  quejle.  Onde  tanto  piti 
debbo  ringratiaruene  y  quanto  meno  il  ciò  che  e- 
Jprimono  le  lingue  y  fi  confa  con  quello,  che  tejli- 
moniano  le  carte\  che  in  vero  lo  affetto  de  H'v  ne 
paffatofto,&  la  cordialità  de  V altre  dura  molto, 
benché parcyche  nelle  raccufationi  vfcitedi  bocca, 
a  l'amico  in  mio  nome, ci  habbia  h aunto  che  fare 
il  rifpetto  :  da  che  elleno  vi  hanno  promoffo  a, 
fcriuermiycio  che, leggendo  con  voi  Iho  ragiona* 
to.Non  nego  che  circa  ti  debito  del  vifitarui  ne  t 
fogli  con  gli  mchioflri  continui ,  de  urei  e ffer*  co- 
me fono  pigro, foie  cito  :  fé  non  per  altro ,  almeno 
per  la  filma  in  che  ponefleil  non  nuli  a, che  tiene 
Ufo  ''luna  ne  II  anima  che  mi  fento,non  gin  ;  ma 
jj  ne/fino  potere  in  cui  nntrùua  yjìbcne.  Allho- 
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ra  dico  mi  appronafle  per  huomó  atto  a  giouare 
ad  altrui  j  che  fi J}  e  di  a  Ce/are  ilTajJò  ,•  mentre 
l'arroganz^a  ddl'amhìtione ,  più  tjto  l  he  la  info- 
leni  la  del  Fato  \JpinJelo  come  alla  perdita  de  la, 
njita,&  non  alracqujìo  della  liberta.  D  tjje  Li  hon* 
tavofirayA  chi  scappartene  uà  lo  tjjeguirlo  tn  quel^  \ 
■ponto  mandi  fi  a  fua  Mae  fi  a  Crjua  EccellenzA  fo-^ 
lamente  carte  &  lettre  di  Pietro, che  vi  ama;  che 
éjuandopur'nonfaUmpJfe  fllor'votOy  non  /ara 
di  poco  jnomento  .Irimaner  fcritto  ciocche  (apra 
dire  in  prò  di  fi  gran  Cittadino  a  l^^mto  Impe- 
ratore Carla,&  al  fecondo  Cofimo  DUia;  là  di  lui 
penna  come ficur  a, libera ,  Si  che  vn  tal  fi  corte  fé 
giudicioynel farmi  inl^iutoritadeda  tanto  y  ba- 
fia  a  tenermi  fimpre  ohl'gato  al  mio  Varchi, Non 
fenz>a  h  onore  pero  di  voi  mede  fimo  ancora ,-  Con- 
ciofia  chedo^po  il  metter'  me  fu/o  in  Cielo  col  cre- 
dito ;  facefie  fede  m  effetto ,  che  mente  di  giuri- 
ditione  nelle  voftre  egregie  vertudi  ha  la  inui- 
dia.  Per  la  qual'  cauja  glorificarànui  il  nome  con^ 
fiequente ricordanz^a ogni  (ecolo.  Incotal'  me:^- 
Z.0  il  Dolce  de  la  fama  gran'  tromba  ^  vifirac^ 
comanda  con  fraterno  z>elodi  amóre,  &vi  baf 
eia  come,  ch^io  lafionte  Con  l'animo.  Di  Settem^ 
hre  in  Ve  ne  ti  a,  M.D.LJJ, 


I 


AL  SIGNOR'  ASTORRE. 

L  ricordare  a  voi  che  fé  te  Ihumanità^Ó  la  doU 
cez.z,a  de  l'amifià,&  de  la  cortefia  vnagratia, 
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che  già  mi  fece  chiedendola  ;  fh  che  /idanzayO* 
nm  fro  unitone  fiimaYap^&  quando  anco  teme- 
rità Ji  ere  deffe  ;  voglio  più  toflo  mancar  di  mode- 
Jlia  tn  njerfo  il  padrone  ,  che  dt  caritade  al  mio 
f angue.  NonJenz>a  rifletto  invero  Jupplicamoìt 
e  troppo  vofira  Signoria  ad  accettare  ti  mio  nipote 
infoldato {il quale  amo  per  debito  della  carne ,  ó* 
odio  per  colpa  della  malavita  tenuta  da  lui  me- 
co  in  più  modi  )  nel  chiederle  cìo  che  dico  humil- 
mcntey  non  vfcendo  quella  de  i  termini  della  na*> 
turafua  gentilesche  pur  vi  cuJì:odtfce,&  r  die  uà: 
mi  conce] f.  con  la  propria  amore uolez.z.a ,  ciò  che 
defiderauo  inrijpofia  ;  maio  che  non  Jori'  fé  non 
in  le  occajìom  importuno ,  ho  ajpettato  il  tempo 
che  ciò  mi  s\JJirui  ,-  con  meno  iwpacc  o  che  ^l 
J>uo o- dtfturho ,  Peni  che  fupplto.non pur' pre- 
go (oltra  la  domefiica  famigliarità  che  hehhicon 
la  lUuflre  bontà  d  l genito  f  vofiro  in  la  fama 
&  in  la  memoria  llÌuJlrifimo}la  real' gr^i  ia .  he 
vi  agita  ;  a  concedere  vn*  luogo  di  quegli ,  che 
date  ad  altri  a  coffui.    Impero  che  promoffo  da  lo 
cjfempio  de  i  dt  voi  andari  come  v.ilorojì pru- 
denti ,•  Jì potria portar'  di  maniera  ^  che  gli  ri- 
tornar ei  quel' 2^10  3  che  me  gli  dimoerai  in  gli  ef 
fetti.allhura  chemi  penfauo,  che  Ubi  fogno,  che  di 
me  h  atte  uà,  (^  la  pouertà  che  in  lui  era-,  digiuna- 
ne vano, lo  conuertiffe  in  htiomo  attepato  nel  fen- 
no.Non  mijìendopiu  innanz.i,concioiìa  chefir  et 
d/la  moltageaerojìta  v o^r a  ingiuriala  moltipU' 


LIBRO 

care  in  parole-,  circa  ti  buon' volere  che Jewpre  te- 
nete nello  interejfè  dtlfarhenejlcio  non  pure ,  a 
chi  Come  iovt/e^ba  collocato  ne  II' animo ,  ma  a 
qualunche  in  voiJpera,&  confida.  Si  che  'vi  haf. 
eia  la  mano  d  cuor'  mio.  Vi  Settembre  in  Vene- 
ùa.M.D.LII. 


AL  MEDESIMO. 

SIGNORE:  Scrip  parecchi  di  fono  alla  bon- 
tà vofira  vna  lettra^ma  il  non  hauermi  quel- 
la altramente  rifpoflo  ;  mi  rifoluo  a  non  porre 
funto  di  fperanz.a  nella gratia,che  quafi,  anz$ 
più  che  per  riceuuta  teneuo.  Et  perche  potrta 
woltobene  effere che  fuffe  mal  capitata  :  dico  che 
altro  nm  vichiedeuo  in  fua  bocca^  che  vn  luogo 
al  mio  nipote  ;  di  quegli  che  date  a  chi  non  sa 
renderuene  la  gratitudine  y  che  forfè  so  to  ,fl  che 
z'i  bafcio  la  mano  ,& fa  luto.  Di  Settembre  in  Fé- 
netia.  MJ).LII, 


A  GHERARDO  SPINI. 

NON  mi  marauiglioyfe'uoi  che  Perugina 
fete yCon  fi  affettuofo  modo  di  amorcuoL^- 
z,a  parlate  di  me  nella  lettra  dalla  cortefia  vo- 
Jlra  fcrittami  ;  Impero  che  non  farefle  dt  tal* pa- 
tria non  amandovnoyche  di  fi  nobil'  terra  e  Cit- 
tadino y  (più  to/loper  bontà  de  ifuoi  Signori ,  che 
per  fi  fittogli  parue  eleggermi  j  che  per  meritare 
lofi  cara  h  onoranda  digrado.)  Onde  per  gratti' 
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dt  U  gualco/a,  ella  mi  e  fiata  non  altrimente  ac- 
cetta; che  fé  da  cht fi  voglia  Principe  mi  fifieper- 
uenuta  a  gli  orecchi  ;  ma  circa  il  non  f  etere  con 
dira  fine  di  gratitudine  ricompenjarui ,  di  co- 
tanta ajfettione  inim' fithito  ]Con  quefia  carta, 
che  in  prefia  rifiofla  vi  rendo  j  (oltra  il  far  ne  [cu^ 
fa  con  voi;  la  faccio  anco  con  i più  che  miei  pa^ 
droniy  &domefiici  invero)  ^tel Capitano  Bina, 
^  Aniballe  Signorelli  fanello,  la  dolce  natura  dì 
cui  ,  so  che  mi  perdona ,  il  non  hauerglifi  gran 
tempo  fa  ypur'v  ri  J aiuto  indriz^z^atogli.  Ben' che 
dal'animo^dalla  mente.&dal^enfiero  eh' io  te n» 
gonon  fi  partirono,  ne  partono  ^  ne  partiranno 
mai  i  lo  f  nomi ,  le  loro  gtnerofiita ,  &  il  loro  va- 
tore.     Tn  quanto  nw  a  i  fa  luti,  chi  laprefiame 
grattofiti&ìUufire  Fauilinafie  degnata  inaiar* 
mi  5  ne  finto  Li  ifiefia  con  folat  ione  y  che  prouauo 
in  mentre  mi  vedeuó  accarez^snare  dal  cuore  dal 
di  U  i  padre  in  ciafcun a  fua  attiene  magnanimo;. 
Le  cui  fimp liei  tenereT^edt  continuo  mi  accoU 
firo  nelle  braccia,  de  l'h umanità  propria  con  ami^ 
cabli'  ZjcIo  di  e  a  rrtà  nui  nfueta;  On  de  tanto  più  mi 
erano  Salutifere, quato  l'amifià  fra  lui,(^  il  gran' 
Ciouanni  de  Medici  fi  co^io/ceua  nelle  vi  [cere  di 
tutti  due,  {raternamenie  tnrrinfèca.  Si  che  il  mi- 
rabile Duca  Cofimo,tn  amare, come  amaMdf  lui 
he  re  de  h  onorato  imita  quelfuoge  nitore  magno, 
che  vìura  fempre  m  hfama.  Hpra  io  la  concludo, 
che  fi  VI  occorre  in  qualche  occafione  ilpreualerui 
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(dì  me, che  cÌodefidero\  che/enza  cerimònie y  o  ri- 
guardo nndjpomatt  n Ijtcuro,  In  co^al* mtz^z^ 
iton  njìfia  noia  ti  hafitaf  la  mano  tnmta  'vece 
alla  Jensja  menda  delio  egregio  MaLtifta  Ba 
gliontfi^liuJa  ;  Lacjuale f.r  cjftr' ejfen^fiod'o» 
gni  natmahonefia,  e,_  cofiumeja  riuenjiOy  é* 
l'adoro.  Piact  raum  ancora  con  ti  gran  caualieré 
Juo  fratello  Riuùlfo  ó  con  fvnOje  con  l'altro  capir 
taho  fudetto,  fjfcguire,  come  vi  accade  il  me  dejf- 
mo.  Di  Settembre  m  Venet'a.  M.  D.  LI  I. 


A  ROCCO  PONESINI. 

Ho'  rìceuuto  con  iltefiimonio  diM,  Anti- 
mo Andrio  giouane,  dt  cofiumi  &  di  vir- 
iti &  di  jenno  rìcchifrimo  injleme  con  legrajje  & 
fre/che  cjuaglie  :  Le  pefche  hclleò  buone  ancora, 
mai  mancato  pò  o. che  nel pre/entarmijtruelley 
con  qucftc  non  difi,  perdonami  vigilia  ahoggi-, 
C^voi  anco  quattro  tempora  di  domani  perdo- 
natemi circa  ti  romperuiy  &non  guardar  ut  alla 
tnenfa  ^  impero  che  la  golaJìimoUtada  io  appC' 
ttto  heHiale  ,  terra  per  miracolo  cajo  che  mt  a- 
Jlenga  di  non  goder  ui  domani  ^é-  hoggi  i&cer- 
to  non  far  ia  (capucctno  in  digiuno ,  che  non  fuffi 
/cappato  in  cenaculo  ;  vedendo/i  porre  tnnanz,i 
tal'  co  fa.  Onde  ejjendomiten  prato  nella  voltati 
del  buon' cibo  ,•  mento  fin  da  Chieti  ejjirne  lo- 
dato,Confej/i  bene^che  le  filétti  ai  grattoja  vifia^ 
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^fìforey  mi  pojero  in  sì  ingorda  tentttione ,  & 
Si  juìi^  Ayiht  mt  gli  mefi  intorno  di  ferie, che  ne 
deuor.it  Ì.OU  famelico  gujlo  gran  parìe.  Si  che  in 
grauo  Utll'i^na  cortt/ìa,  e  de  l'altra  rendouene 
grane  con  il  medijìmo piacere,  che  mi  jon  com- 
piaciuto  mangiandone .  Ma  perche  non  enmafà 
nclt anime  de  t  di  voi padro/n  ;  la  ricordànz^a^di 
quella  diuotione  che  tenne  al  più  che  magnificù 
q;- clan  fimo  Signor'  nojlro  il  mio  cuore  ?  lerche 
Kon  C hanno  tjA  ri/erhata  in  memoria ,  nel  modo 
che  vi  veggo  moftrarmcla  in  Cjfetti  amore uo!ty 
come  che  in  parole  care  ì  benché  il dtjpiacere  di 
€10  mi  ritorna  m  conforto  ;  da  che  pur  fi  fa  fede:^ 
del  quanto  oj/eruai  la  honù  di  sì  memorabile 
gaailhuomo  \per  bocca  della  JJ^lendida  genttlezj- 
za  che  mi  vfa.  e  per  fimi  le  cagione  dafenno.  Per 
il  che  prego  iddio  ,  che  mi  rechi  occ  afone  in  le 
maniache  Agguagli  l'obligo  ch'io  ve  ne  h'o,&ch^io 
debbo,  1  m  a  >^to  ice  orni  parato  ai  commandivo^ 
fin  y&  de  i  voshi.     Di  Settembre  in  Venetia. 
M,  D.LIL 


ALLA  SIGNORA   HERSILIA 

DI       MONTE. 

IO  non  s)) Signor a{caj'e che ilmio fcriueruipaìa 
profuntione)  a  chi  darmi  di  cotale  difetto  U 
Colpa.  Io  fio  in  dubbio  circa  lo  attribuir  ciò  alZac^ 
ihijchevi  haritratta^oueroalla  effìgie  che  con  il 
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^ato  vi  rapprefenta  in  medaglia.  :  che  fé  hen^  egli 
mandandomi  sì  cara  ejjcw fio  mi  haper/ua/ó  a 
Jcriuerui  5  &  ella  con  lajua  naturai  viuez^za  is^ 
forz^aio  a  indriziLarui  lo  fcritto  ,•  deuret  v/areU 
temperanz^a  di  quclL  mo  defila;  La  quale  levo- 
lonta  raffrena ,  ò  le  ferluaftoniammonifce  ;  m^ 
fer  rendermi  certo ,  che  ilvalore  dt  vo/ìra  Eccel- 
lènza non  e  per  riprendere  la  affettione  y  che  in 
leale  Jcrui tu  le  porto  :  dicoui  Jenz^a  timore  di  ri^ 
Jpetto.che  come  facra  reliquia  de  la  gratta  mulie- 
ire,  corrono  le  perfine  non  indegne  di  guardarla  ^ 
a  vederla.  Conci ofia  che  neljuo  vago  colorite  ri- 
tte uo  ,•  appare  quella  confiantta,  quella  pacienz^a, 
&  quella  genero/ita,  che  dimofirafie  con  l'animo 
fiibito,chcfintifle  peri  orecchie  nel  cuore,  qual- 
mente lo  intrepido  conforte  vofirOyhauea  tenuto 
di  maggior  pregio  il  morire  in  gloria  con  l'armi^ 
che  il  vtuerfelice  ne  i  gradi.   Sentendo  voi  U 
ntiouACome  inafiettata  crudele  ;  per  mez^zio  de  le 
sudette  virtù  l'afiohafie ,  la foffrifie ,  &  lafirez,- 
z^dfie  di  maniera ,  che  la  iniquità  della  Jor te (d'o- 
gnih umano  fi nifiro  cagione) per  ricoprire  r erro- 
re con  la  emenda,  vuole  che  fi  penfi  chefiafua 
ópra-Jiconferuarui  nello  amore  del D iti 0  Giulio, 
Cr  nelfiangue  ;  non  fi  accorgendo, che  il  tutto  de- 
rma ^non  meno  dalle  reali  dot  e, che  il  Cielo  vi  die- 
de n  a  (cencio  Cloche  da  la  manfueta  dolcez  z,a  de  Uà 
fua  Beatitudine  innata.  Si  che  la  pace  che  vi  nu- 
trì] c.€  lo  fi)  ir  Ito  in  quiete  y  fredommara,  iJ  petto 

vofiro 
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'0(^ro  in  perpetuo.  In  tanto  congratuhtem  d  ha- 
rd in  hora  con  la  purità  candida  de/la  vcdouan* 
z,a  ammiranda  y  Ver  eh  e  e  più  Jplendì  da  yéì"  ma- 
gnanima operai  ione  lo  imitare  l'angelica  vita  tn 
la  carne,  che  per  via  di  lei  accrejcere  il  numero  de 
i  mortali  nel  mondo,    Beltade^é^  Linfa  del  fa- 
cramento/}irttualey  lene  indole  di  laude  &  dho^ 
nore:iniera,ó'  incorrotta  imagine  di  Dio  e  la  ve- 
donile  vergini  à  nella  donna,  Infomma  e  di  pili, 
perfetta  fecondità  il  gradire  la  mente ,  che  lo  a^* 
granare  ti  ventre  ;  Im^. ero  che  quefl e  partorì/ce 
i  figliuoli  del  duolo,  &  quella  produce  le  creature 
del  gaudio.  Ma  perche  le  no  ^z,^  riempiono  l'vni- 
ucrjoy  &  la  cafiita  il  Paradifi  j  &  da  che  tanta, 
differenzia  ì  tra  il  con  fumare  del  fecondo  matri^ 
monÌQ ,  al  non  più  fé  co  congiungerfì  ;  quanta  tra 
il  ben'  fare  &  il  peccato  :  neUafo  del  mantener  - 
ui  nelvofirocffere  ;  lafciatcne  la  cura  a  Chriflo, 
che  anch'ioifen' che fia  la  comparatione difigua-  ■ 
le)  nel  reggimento  del  mio  cofi faceto;  Fero  che 
il rttrouarmi  molto  ricco  in  virtù ^effendo più  che 
mendico  in  dtfgratiaivn'non  nulla  paiohozgidì^ 
giuraui  il  mio  ejfere  per  dittino  infujfo  huomo  li- 
bero ^che  lo  intendere  che  i  libri  r e  ligi  o/l,  e  he  in- 
titolai al  Pafti^rfcmmo  h umilmente  y  fono  in  le 
mantvoflrc  ridotti, mi  haconuerfoladtjperatio- 
ne  in  letitia, Et  perche  ne ffun'  premio  mt  poteua 
effir  sì  grato  'i  non  mi  voglio  con  modo  fiero  do- 
lere ^  nel  conto  del  pur  due  parole  non  hauere  in 
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fro  di  sì  chrifiìanenjigUu  ottenute, nm  nego  che 
U  mercede  Urgitiuni  cLilia  dt  lui  jantita,  nel 
frìnc:PtOynonfufje  dono  come  fi  sa,  honorato^  Ma 
parche  non  no ncua  farmi  vn  sì  gran'  Pont tf  ce, 
€10  che  mi  fa  qnalunche  magno  Sire  ci  regna? f  et 
fdmva  y  c^  delnie  delle  'ne  magnfcentte  immi'- 
tabtli,  deuria  mfiro  Signore  tener'  me,  che  oUrA 
lo  cjjèrgli di  molto,  O' molto  tempo diuoto,  'e  U 
condition  mia  nel  nome  ^  fari  a  quanti  mai  in 
Are^z^o  furono  degni  di  memoria  o  far  anno. De 
ijuoi  i  he  mo  fono  non  parlo  ,•  perche  gli  celebro, 
gli  adoro,  &(^hiaH0  de  i  loro  jerui  mi  chiamo. 
Ma  dopio  a  fimile  debito ,  effendo  la  mia  penna 
pefte  dellainuidta,ilmio  inch:oJtro veleno,  d^ la 
miacartajepolcro  ;  e  noto  a  tutti  che  contra  i  me- 
fiti del  Padre  beato  &  fante  ^é*  il  fratello  circon- 
Jpetto&  ottimo.nm  cia^reboccain  difpYcgio.Si 
che  pigliando  "voi  Signora  lUusirfima  in  prò- 
tettione  memi/ero-,  farete  opra  tre  volte  più  che 
curiteuole,  &  pia.     Di  Settembre  in  Venetia, 
M.DXII. 

"       ^"        AL    P  A  G  N  I.  ' 

DElfa  cedala  che  commette  che  mifpaghi^ 
no  dt  me  fé  in  me  fé  i  ffanta  feudi  per  il 
ftro  della  e  a  fa  ch'io  habito;ne  ringraiiola  njoflra 
opera ^  é^  la  cortefa  del  Duca  ,ne  rendo  gra  ùe  alT 
vna  in  conto  del  iuono  vfficio  fatto  in  mtovtile, 
Crmt  chiamo  Mtgaio  a  l  altra  ,  in  caufa  delia 
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ffàuez^z^a^che  sii  delle  Jp  alle  mi /cerna  e  otar  mer- 
cede in  UJpefa.E  ben' vero  cht  l'animo  eh* io  ten- 
go t  sì  grande  ;  che  laj^eranza,  che  bt fogna  ha- 
uere  i'njna  Eccelle nz^a  ha  moftrato  di  fapere  far* 
miracoli ,  circa  lo  sfor zzarlo  ad  accettare  sì  vii"* 
fomma  ,  benché  peccano  in  fiipcrbiaricufandola: 
che  fé  Cbrijìo  Ji  compiace  tn  la  buona  "volontà 
dell' h uomo  miJerrimOy  che  gli  accende  candela  di 
vn^ danaio  alla  imagine  ;  ben* pojjòio  comviacer^ 
mi  della  liberalità ,  che  in  contanti  mi  vfa  s)  fe- 
lice principe  ,&  alto ,  ma  faccia  carne  pfw  l'e/Jer' 
mio  3  conci  ofia  che  tengo  più  caro  la  gratta  di  Dio, 
cheti  fauore  della  fortuna.  Impero  che  da  quelU 
firitrahevitay&  (alute^  Ò-  da  qucjla  ambiti oncy 
^ pompa.  Si  chedoppalo  cjjortarui  a  mantenerui 
fanoyvi  prego  che  togli at e  dire  all' huomoyche per 
ordine  dello  idolo  nofiro,mi  ha  regijlrato  nelnu» 
mero  d'ogni  fu  oferuo ,  che  ci  ^ggi^^g^>  che  io 
d'cfferlif eh  tatto  confermo  ne  ijottojcrttti  di  q  na- 
te lettre  gli  ho  mandate  in  mia  vita.  Vi  Settem  - 
hre  in  Venetia.  M.D.LII. 

A  M.  CHRIS  TI  ANO. 

PA  G  N I  honejlifima.  Da  che  la  troppo  fret- 
ta contrijla  chi  dee  dare,  é' il  lungo  indu- 
gio martorila  chi  ha  dariceuere  ',  mentre fcufo 
il  Duca  circa  latardiùt  della  promeffa  \  piaccia 
anco  afuaEccellenza  hauer  compafione  a  me  che 
ajpettandola  il  btajìmo.  Di  Settembre  in  Vene- 
tia.  M,  D,  LII.  N  y 
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AL    CONTE    DI 

PETIGLIANO, 

Tg  N  o  k'  Gianf ance/co  Upoliza  vofira  mi 
_  ha  tu  tocomojjò  nell'animo 'y  Inizerò  che  vor- 
rei poter  fare  con  gli  Cjfetti,  ciò  che  mi  vergogno 
amoftrare  in  parole  ^^  che  [e  cq/ifuffe,  non  troua- 
refie  amico  ,  che  mi  fuffè  pari  in  foccorrerui  in 
modo, che  la  fortuna, eh  e  la  caufa^'Onuertirehbe  la 
fua  crudeli  a  m  pietade.Come  Ji Jia  .-foli  tre/cudi 
tengo  y&Je  ne  ho  più,  che  mendicar' poj^i  il  pane, 
ch'io  mangio  j  della  qual  mi/tra  fomma ,  due  ve 
ne  mando  ;  con  pregar  Dio  the  non  lo  perdoni  al 
figliuol'vojlroimquifimo:  tojlo  che  me  ne  viene 
alquantijclyi^  ajpetto  in  le  mani  5  farouene parte 
in  la  maniera  ,  che  anco  a  Landolfo  Malatejìa 
d* Arimino  feci  già  non  vna  volt  a, ma  molte.  Di 
cafit»  Venctia.  M.D.LII. 


AL     G  O  R I N  L 

ME  s  s  E  R*  Lattantio  :  Mt  e  fìtta  cara  ne  II* 
amoreuole7^.a^C^  nel  fatto  e  carijùma  la 
vojlra  le  tir  a ,  io  me  ne  fono  compiaciuto  ^fer  ha- 
uermi  acquffiato  m  /uà  cortejìa  per  amico  ^  & 
hommela  recata  m  riputatione  per  conto  dclef- 
ferjiin  cofi  (Ir ani  tempi  ai  me  ricordato  quel'  Du- 
ca,che  le  bene  ijintjlri  andari  il  promcuono^non 
-batifce  che  tjuoi  leali  feruipatijcano.  Onde  co^ 
tale  caritade  chrifiiana  deuria  pigliar*  ciajcuno^ 
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che  ci  regna  inejjempio.  Circa  nw  all'ordine  im- 
fofloui  nel  rime 'termi  ciò  che  mi  Jì  porge  {fiuto- 
Jlo  per  b'on^a  del  padron' nofl  o,che  per  mio  meri- 
to) dico  che  lo  tentate  inmno,))  qui  lod pofitd- 
teinvn'hanco.  Imperò  chela  di  lui  Ecce  Ile  nz.a 
mi  fi  mojlr a  liberale  disi  fatti  denari,  per  ch'io 
ne  paghi  il  fitto  ^  che  debbo  de  ifiefiantajcudi  non 
di  moneta, ma  di  oro  ,*  &  perche  j£Ì  me/i  innanzi 
tratto  mi  fi fii  pagar  la  pigione  ;  a  punto  il  pri- 
mo di  Settembre  pafiato  nhor  [ai  i/uoi  trenta  ',fi 
che  prejjo alfine  di  vn*mez^z  o  anno,  fé  'vi parrà 
mandar  e  temigli.  Intanto  V.S.  mi  commandi. 
Di  Ot.  ohrein  Vene  ti  a,  M,D.  LII. 

AL  QVINTO   CARLO.        " 

NON  fu  mai  grido  partiale  neldefiderare 
le profperitadt  nel  Principe  ,  chefitien* 

per  fuo  ìdolo  che  potejjt  ntllo  efi}tto  agguagliarfi 
al fiilentto, il  quale  {arcale  attieni  de  la  Maefia- 
d€vofira)hafatta  diuentaf  mutala  inuidia,ó* 
a  sì  nuGuo  miracolo ,  ci  fé  ne  aggiunge  vn*  altro 
molto  ?naggiore.  Imperò  che  il  fuo  non  aprirci 

più  bocca  :  Conferma  che  procedete  innanzi  in 
maniera.che  fi.'.ndofi  queta  il  diuulga.Gran'cofa, 
che  voi  fecondo  lei  poco ,  e  in  fuga,  é"  difirutto: 
apparite  più  che  mai  pronto  O^pifiente,  In  tan- 
to la  fatai' voflra  magnitudine , per  hauer e  in  fé 
'vna  certa  diurna  Eccellenza  di  glori  a  i  porge  ù 
alta  aiUoritade  afe  fi  e  fa  ,  &s)  grande  fìupore 

N  iij 
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d  chi  U  confiderà-,  che  a  punto  coloro  che  di  Anzi 
'VI  annichilauanoin  Icjferc  Ji  confondono  in  ve- 
de mi  rijurger  e  in  Li  fama  ammiranda ,  c^jnU 
forz^a  tremendo,  O'  tutto  nafce  dal  gì  udì  e  io  che 
viammini/lraconji  ri/oluti penjìeri  la  mente  ; 
che  neffun'  di  ejst  comporta ,  che  diffcpar/ate  dal 
valor  t  la  prudenti  a  :  conciojìa  che  l'vnavertude 
con  l'altra  Jimigliano  vna  lampa  mantenuta  dal 
nutrimento  che  la  confèrua  nel  lume  continuo; 
come  amo  quejlo  dijfep arato  da  quella  :  ìfiml- 
le  al  fuoco  i  che  non  hauendo  elea  da  mantcner- 
jf ,  in  vn^  tratto  Ji Jpcgne  &  va  in  fumo  .  olirà, 
di  ciò  per  faper^voi  che  Vamhitione  delle  felici- 
ta fa  bene  fpejfo  i  felici  mi/errimi  ,•  tenete  Tem- 
pre in  modo  r animo  alienato  da  lei,  che  gite  in 
vertu  de  i  propri/  meriti  v/urpando  ogni  gran- 
dezz'a ,  che  rijj^lende  immortalmente  in  la  lode: 
onde  noni  lingua  che  J appi  a  ciò  che  fi  dire  d'ogni 
altro  nell'vniuerfo  regnante,  ma  perche  vna  ver^ 
gognofd  letitia/jr  vn.o  e  [Iremo  pentimento  è  l'ac- 
qui fio  di  co  fé  indegne  in  le  imprefe  :  non  vfcite 
punto  de  i  termini  ionuenìenti  all'honore  &  alla, 
religione.  Si  chelevojlre  fopfhumane  venture^ 
r alle grinfi  con  le  chiare  fne  corone  magnanime'. 
Impero  chela  eternità  che  gli  va  innanzi  come. 
fiafielU  a  Isole  :  farà,  fi  de  in  perpetuo  che  ne  /?- 
te  de? no  in  ogni  opera.  In  fòmmavoiCefare(ch& 
ne  con  l'armi, ni  fenza\m^i  non  la  (darete  il  con.* 
Jìglio  delle  qualità^  che  vi  tran  sformano  d'vìC 
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huomo  invn'Dio)  per /apere che  ilMonarca  il 
^udle  s* indina  più  ■o/foal perdonOyche  alUven^ 
detta  y  trionfa  nei  carro  della  clcmenttaydella  bea^ 
tìtudine  del  Paradijo  ,*  i^  cu  fare  te  con  gratta  il 
furore  di  quella  giouentu  generofa  ^  che  più  alla 
forte, che  alla  ragione  ha  creduto.  Ma  perche  gli 
huomini  fono  dtfcep$li  de  gli  anni ,  a  cui  e  pre- 
cettore il  tempo,  Non  fiu  pero  marauiglia  ^fe  il 
T>tuo  Auguflo  {che  nella  età  circonfletta  auan- 
za  fé  medefìmo  in  la  capacita  del  tu  o  fer  mez- 
zo de  la  fu  a  hontade  natiua  ;  oh  Itera  orni  inHu- 
ria  alla  fine.  In  cotal' mer^trt  ò  fpanento  ddla  cir- 
concifione^o  animo/Ita  del  battefmOjO  imagi  ne  di 
deitade  :  guardai  e  ui  dalla  f art  t^n a  d'ogni  hora-y 
Impero  che  quanto  maggiore  e  la  dt  voi  Potenza, 
hoggiin  terra,  tanto  più  è  ingorda  la  voglia  del 
D  omini  0  ych  e f opra  ellapenfa  d'hauercijne  per  aU 
tro  vi  mtioue  contra ,  é* prouoca.  Di  Ottobre  iif 
Venetia.    M.D.LII. 

A   I    RVCELLaT 

MAGNIFICI  gentil' huomini  :  Io  fonò 
non  meno  ohligato  alla  corte  fé  amoreuo- 
1-ez.za  voflra  &  di  voi ,  che  m'tfta  tenuto  d'ohligo 
alla  nobile  benignità  de  lo  Acciauoliy  dr  de  lo  Al' 
herti^  Pero  chef  come  la  bontà  di  Ale [f andrò  & 
Bernardo  furono  pronte  ,  a  difporui  circa  il  ri^ 
mettermi  qua  i  fèttecento  feffanta  quattro  feudi 
d'oro  fnz^  cofloj&difconcto  ,*  co^  voi  legittimi 

N  iiiì 

,4 


LIBRO 

heredi  del  genero/i  M.  Luigi  fete  fiati  prcjìi  n 
far  che  i  Giuriti  da  bene ,  me  gli  paghino  a  mio 
fidcere^&  commando .  Onde  le  medefime  gra  tie^ 
ch'io  di  CIO  rendo  a  i  due  prejlanti  cugini ,  a  voi 
anco  con  tutto  il  cuore  le  purgo  ^offerendo  per  fem. 
pre  la  di  me cenditicne da  menti,  in  qualunche 
modo  ella  venijjemai  inprop^^fito  avoi  che  tan- 
to pojfete  y  &  'Valete.  Di  Ottobre  in  Venetia. 
M.D.LII. 

AL  ZACCHI  SCVLTORE. 

Lo  auui/o  che  mi  date  (nel  conto  del  buono 
vfficio ,  che  la  gratiofa  Herfilia  %)ucl'  fare 
in  prò  mio  appreffo  lajantita  di  Giulio  pontefice 
fommo  y  &  ia  Eccellenz^a  di  Baldouìno  Signore 
Ottimo  in  Roma)  ho  io  propoflo  nonpure  aquello^ 
che  la  Regina  per  me  fa  con  ilReJuo  in  Francia, 
tna  alla  mercede  di  che  poco  Cy^mi  fu  larghifima^ 
la  Macfi^a  di  Bona  m  ToLnia  ,  benché  il  cercare 
sì  degna,  à" gran' Donna  qualche  jufidio  in  ri- 
faro della  necefita  che  mi  crucia  ,•  oltra  il  rifui- 
tare  in  h  onore  di  qucF  l'ito  animo, eh  e  non  cede  dt 
generofitade  a  ImperatricCyChe  mai  fufie,  o/ara; 
redonda  mede/imamente  in  gloria  di  nojìro  St- 
gnorcydr  delfratcllo.Concio/iacheil  non  hauere 
jt  magno  Papa^  O'  sì  gentil  per] onn aggio  ma- 
flrdto  niun'  legno  di  carttade-yimer/e  i  libri  fa- 
cri,  eh  egli  ho  intitolati  di  cuore  -,  Lafcia  dire  eia 
che  gli  pare  a  i  maligni:  i  quali  tuttauia  mi  rim- 
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proueranio  U  diuoùone  con  che  adoro  ambedue. 
Ma  tn  chi  debbmo  sì  gran  maefiri  dijpen^are 
qualche  foco  de  lo  loro  m  ignìfìcentie  nm  le  difi 
tenjando  tn  me  fche  w  &  non  tolgo  nominanz^a 
alùa&fey  u  nafcemmo  dio  gratta  ?  St  che  laude  ne 
ritrarrà  la  ài  voi  honorata  padrona  ;  nello  inter- 
cedere aiuto  ame^  che  folo  in  leiJ}ero  &  confido, 
cai' che  lajciarovna  (ì  fatta  memoria  nel  mon- 
do ^che  impareranno  le  febee  Madame  ^  &  ponèn- 
ti, a  non  patire y  che  laver:ude fienti  in  coloro, 
che  predicano  i  meri.i  d'ali  rui,&  defcrìuano.Di 
Ottobre  in  Venetia,  M.D,  LII, 


AL     PASSERO. 

C  E  fivnijjlro  injìeme  tutti  i  cuori ,  de  la  ifuif- 
^  cerata  affettione  di  mez^ze  le  genti  di  vnjè- 
colo, con  la  giunta  d'altra  tantaheneuolen'ia  a- 
mie  abile-,  non  agguagliarebbe  in  parte  l'amore^ 
uolezz^a,  che  di  parola  in  parola  e  (prime  in  verfi 
dime  il  fraterno  affetto,  della  come  cara  y  v  olir  a 
lettera  Jincera,Onde  bi fogna  che  la  bontà, eh  e  ciò, 
che  mifcriuere  dettouui  :  rimanga  fupertore  di 
quel  merito  ,  di  che  vi  pare  che  io  fia  degno,  & 
non  fono ,  ma  quando  pur' mi  vogliate  celebrare 
con  la  lode  :  chiamatemi  huomo  libero^  (^fenz>a 
inganno-.  Impero  che  a  iddio  che  mi  diede  la  ver^ 
tude  in  natura;  piacque  anco  di  farmi  di  ottima, 
volontà  ó* fé  curo, ben' che  qtiaVio  mi  fento ,  qual* 
miJìimatCyé'  qud'nnvoffa  ejferc{nìpiu  ni  mcm 
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avoi  mi  ojfeYÌfcOy  che  mi  facci  alla  caterua  étti 
cotanti  catialieri^é^fignori.chc  kdmeme  a  gara 
filnt ano  mecche  dico^chc  Napoli  tnuent)  ice  et  ti  a 
generofitaydetia  pompa  y  é"  de  ti  a  cre^nz^afu  cjuajì 
edificata  datia  bettcz,zay  da  Ha  dolcezz>a  ,  e  dalla 
allegrez.:iadelta  natura  ,  come  /enz^aforfe  V  e  ne- 
tta y  ijpcctyiodt  ogni  fi  ta  rjr  corona  ,  tal' che  di 
coninuoiondrit:oùchiola  mira  la  wavniiudih 
ne  di  quel'  Ce  far  e,  che  malz,a  tt^ttauta  fi  nome  de 
la  (uà  Mae/la  al  fommo  di  quanta  (uperna  glo- 
ria p'io  de  fi  derare  vn'  Monarca,  Mora  per  non 
Japer  iocon  che  mi  oo/fi  render' gratie  alla  gen- 
tUezjZja  d:l  grato  Signore  Gianjrancefco  Carajfay 
del  da  bene  Bernardino  Rota,  del  buon' lutro 
Paulo  Teodoro  {Jpmtodel  Iterai'  Marche  fé  Do- 
na idoh  mio)  di  Mónfignor'  Reuerendijìimo  A/** 
canioy  &  del  chiaro  Albertino  Giambattifia  ;  mi 
Yijoluo  a  dire •,che attendano  a  i  vertujfi  negotif; 
atiuegna  chela  più  verabdtadey  che  fi  vegga  m 
le  creature  mtandeela  vertu.  Et  perche  {oltra  al 
defiderio  che  hauiano  della  richez,z,a  detl'honorc^ 
&  della  fama)  e  il  bramar  della  vita;  Viuano 
liete  le  Eccellenz^e  de  i  mìei  Padroni  ftngolari^ 
dello  Epicu  0  patritio  di  Parnajjò  non  parlo  ;  & 
della  ittita  Sanfiuertna  Dianora  foretla  delle 
M  ufi  mi  taccio]  Imperò  chela  mia  lingua  non  e 
ha  fi  ante  a  mmtouare  loro  che  Cono  il  fiat  ode  la 
mcmorm-fchcdoppo  i  fiiJÌ  ginm  la  e  ano  i  betti 
intelletti  in  chi  refia.Sichc  la  determino  con  giù  - 
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rarui^che  il  grido ,  che  mi  fuhllcaper  Cardinale 
a  gran*  voce  jC  bugiardo  ;  che  fi  bene  il  potrei,  fi 
cipenfajfi  otte  nere;  ben  mi  terrebbero  i  fimi  per 
'Vile  :  nel  vederfiche  da  me  priuo  d'ambitione,  ó* 
d'auaritiafi accettafii grado  cotanto  ambitio[òj&_ 
\  auar o.Bt  Ottobre  in  Venetia.   M.D,LIL 

AL   RANGONE. 

Io,  Conte  Ludouico  lllufirifiimo  confifio ,  che  il 
cotanto  tempo  che  ho  mejfio  nel  cajo  del  non 
)  hauer\  mai  ricerco  di  alcuna' piacere  la  Jplendi' 
\  da  S.  V,  Illtisirifiima,  ha  non  poco  ojfefi  il  reale 
I  animo   e  U  gcnerofita,  conja  quale  ai  continuo. 
\  confolate tnU grafie^  qualunqu^evele  domanda. 
afiJans^a,   Ma  perche  Hi  errori ,  fino  cafiigati 
da  la  punitione  de  la  emenda-^  La  pena, che  mifi^ 
debbe  nel  fallo  ,fira  il  non  negarrni ,  //  luogo  di 
Cordi  rn ano  m  vfficioycheje  bene  dottor' non  mi 
nomino  ;  non  ignoro  il  cto  che  appartiene  a  chi 
tien'  grado  di  Podefianel  gouemo.  Onde  per  me 
di  co  tal'  d Igni  t  ade  vi  fuppUco  ;  per  lo  amico  eh  le- 
de ndola,c^  dandola  a  lui,  in  me  fituor'  cofiifattcf 
ri  [ulta.      Impero  che  il  magnifico  B  adottino  M, 
Battifia  {diquefta  apportatore)  e  mefiefio,  me 
me  defimo, d^  me  proprio  dt  fior  te  che  iventidue^ 
&piu  anni,  che  ci  trans finmmo  l'vno  in  l'altro; 
non  fanno  in  et  a,  e  in  natura  punto  di  differen- 
ti a  tra  noi  ;  ^  efiendo  il  vero  qi^el*  che  du.  o  ;  non 
Mu^to  (amandomi  voi  come  arcale  in  lo  afietro, 
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CJrio  tcnendouì^ualtengo  nelcuor€)che  n$nfuf 
otterrò  ,  ma  che  per  ottenuta  ho  la  gratta,  non 
meno  hone/l-Uyche  pia.  Per  il  che  Signore  ha  (ciò- 
ut  Umano  &ringratio.  Di  Ottobre  in  Ve  netta. 
M.D.LII. 


AL  SEGRETARIO  DEL 

L  E  G  A  T  O, 

NE  L  'Vedere  il  mirabilijsimo  ritratto  di 
Monfignore  nofiro  :  non  mi  fono  potuto  a^ 
flenercydi  non  ritrarre  anch' io  ^non  la  faccia  //- 
luìire  difua  Signoria  ,  ma  lajèmhianz.a  del  di 
lui  animo  egregio.  Onde  per  fede  di  ciò ,  ecco  che 
ve  lo  mando  infonetto ,  certo  e  che  Ji  come  duo 
Carlt^^intiyfì  veggono  al  mondo  yV  no  di  mano 
della  natura ,  ó  l'altro  de  lojltle  di  TttianOy  cofi 
medejìmamente per  opra,  di  quella:,  ^diqueflo 
due  Beccatelli  appari  fono.  Si  che  leggete  t  miei 
verfty  (jr  lodaiepiv  toflo  la  diuotione  che  tengo  a 
sì  degno  htiomoy  che  V ingegno ,  da  cui  ef cono  fi 
fa  ite  rime  nel  vero, 

C  H  r  mai  non  vidde,  e  veder  vuol' l'altera 
Indole  d'ogni  re^  ia  maefiade: 
In  le  vi  fere  ilcuor'  delTamifladey 
Ilpenfier' pio  d'vna  mente  fincera: 
chi  non  comprende  la  fembianz^a  vera, 
Della  ver  u,é*  deirhumanttade: 
La  tenere z.-: a  delU  caritade. 
Come  Iddio  s'ama,  &  qml'in  lui ^ /pera. 
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O^iri  ilfolenne^  é*  fiero  Beccatello^ 

Et  vedrà  grafie  tali  in  lor'fgHra; 

Val/olo  cJpreJfeÀt  Titian* fennfllo. 
Se  dipinto  il  contempU  la  natura^ 

'Dira  credendol'  vino;  quejlo  e  quelloy 

che  della  mia  inno  cent  ia  ha  tn  fé  la  cura. 

Flgliuol*  caro  -.non  vi /cordi  il  raccomandarmi 
al  Signor*  Caualiero  con  dirgli ^  che  il  non  ve-^ 
nirmi  a  vedere, deriua  dal  poco  amore ,  che  mi  porta 
il  fuo  coluijcfyegli  ferue  per  fòrte  ,&  non  per  merito^ 
che  in  lui  fi  vegga.  T^n  e  dubbio  che  s'io  fnfì  fa- 
giano ^&  non  huomo'^che  gli  farei  nel  cuore ^non  che 
in  grafia:  Impero  che  i  buoni  cibi ,  é*  non  i  belli  fpi- 
riti  [ònofuot  idoli  in  veto.  Di  Ottobre  in  Ftnetia. 

lM,D.LIL 

■  '   '  ■  .  ■     ... 

AL  VESCOVO    DI   COR- 

TONA. 

IL  Pero difcreto, &  fhputo\é' come  circonJ}etto 
preftante-^queV  da  bene  huomodico^che  per  ejfer* 
di  laudabile  meno  in  la  corte ,  circa  Ihauercijpefa 
intta  la  fua gìonentudine  indarno-^  concorre  meco 
nel  cafo  del  chiamare  cotalferdita  j  humore  della, 
forte  tn  vecchiez>za.  Benché  in  quanto  al  conuenir- 
f  a  me,  le  dignità  che  in  Roma  fi  apparteneuano  a 
lui'^megli  confejfo  inferiore  digran'  lunga^eglichc 
\ionora  con  deftro  accorto ,  &  grato  modo  i  neggtij, 
hammi  letto  m  che  inftigato  dalla  folita  boutade 
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natìua^vi  e  j;aYfoferJodisJarmenefcriuergU'^  onde 
ntene  Jorw  compiaciuto aonta  dì  quella,  ritrojafor^ 
tana ,  che  mi  tenermi  dalle  conejie  del  Duca  lonta- 
no-,  non  vuo  far' fìsche  qualunque  della  Jka  gratta  e 
ìnfauore ,  con  tenero  affitto  non  m'ami  ;  ò'  qucfiù 
giurerà  non  fftre  ti  Torello ,  //  maggiordomo ,  &  ti 
Pagni  ottimi  protettori  de  t  vertuo//yé*  dei  buoni; 
ma  in  compagnia  dtl  Colle  dolcipmo  :  La  frotta  di 
ciafcunojche  tn  la  maniera  ch'io  l'adoro ,  Uferue, 
Talché  ver  vanità  d'opinione  fioltapotria  notarfiil 
cedere ,  che  la  fede  che  fempre  hehbt ,  é'  hattro  in 
perfine  fi  degn  e  i  nonfuffe  abbracciata  da  voi ,  che 
ne  gli  interep  d'ogni  opra  piacete  da  chrifliana  hu- 
manitade  Jpirato^  La  modeflta^é'non  ladiffidenT^ 
fi  dee  imputare  nel  conio  del  cotanto  indugio ,  che  hù 
pofio  neldif^onerui  a gicuarmicon  tanfia  ^che  mi 
giouarono^  infame  con  chi  vi  fu  padre, coloro  ^che  vi 
erano[comed  me  Padrone)  parenti.  Per  il  che  io  de 
t  Kica{oli qnafì alltefio ^cercato  battez^zomi-^pergra^ 
do  della  qual'  co  fa,  la  genero  fi tà  proutda^  che  vi  no- 
bilita  l'animo^  con  reale  magni ficentia  &  f^g^^gì^' 
non  imputerà projuntìone  ilfupplicaruiyche  tncitia^ 
te  al  manco  vna  del  le  molte  grafie  largite  infua 
Eccetlenz^a  dal  cielo  ;  a  muoucrftcon  vn  poco  di  mi- 
fericordia^  in  verfi  la  continua  necefttà  che  affligge 
mecche  per  tromba  delle  di  lei  grandez^ze  ci  nacqui, 
Fatelo  fenza  rifpetto^  &  inpropofito\  che  facendolo^ 
in  gloria  del  Principe  voflr  olifante  j  Impero  che 
fno  éilperuerfo  valore  delU  inutdia  che  l'odia  ^ftu- 
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fìfct  che  gtApaJf^m  quattro  amiche  pur'  njnhcC" 
CQiichónmi  hA  gettato  if%'hùcca  a  Ufume.é'  e  pur' 
njtro.cemeal  de  Gtufii  M.  Bernardo  wiofm/^r.che 
t ut tt  quegli  che  feriurono  lo  immortale  Signor  Gio^ 
uamt,  .&  intatto  3  /a;  remunerati  il grm\jno  figli-^ 
uolo  grandemente ,  &  joio  a  me  che  gli  fui  non  che 
compagno ,  frate  Ito,  appena  dà  vn  pe:L2.o  dtpane  m 
cUmojin^  j  chejimiée  niejchinitade  ftimo  i  cinque 
fcuàtordwattmi  r>^  e/e  per  me  fé  in  refugto.  Olmeti 
Duca  d'frbino  Jjc  dt  cento,  anno  perTnnofoccorre^ 
nii,ntldtqua  Itcentiarfi  hitf'hmt,  han^mene  ag- 
giurai  netta ^  proui/!onc  altrctanti.  Si  che  I4  canti 
tfltjfa  .gtudtchì  ciò  ch'io  hauretje parte  del mtili0^ 
m,che  il  de  Medici  Ccfimopopede ,  //  Feltrio  Gui^ 
dohaldoottenejjc.  Ma  hijognachechi  hacomehow 
biptdale  ferinflujjl:^civtua  di  fuor  a,  &  ci  mora, 
denteo,  Ondeftnngendomidafuenturato  inlejpal- 
le,  Vi  hajctolarruno,  é  mi  taccio.  Di  2{oucmhre 
in  renetta.  CM.  D.X  L  f\ 

AL  PRI^TcTpe  ofFloRENZA. 
T  Ofcongturo  la  felice  grandezza. della  vo/lrafcr^ 
X  runaia  Eccellerr^  0 gran  Duca  .fcongturola  in 
grado  di quede  lagrime  amare,  di  queifcfhiri  ar, 
àeti^- ai  quelle  faf  ioni  atroci, che  la prefente  notte 
di  Saio  Andrea  patine  ilmto  cuorc,&ilmtoflirito 
Ù-  Il  mtoanimoimentrevtdiin  quefle  humiMime 
^'^ccia^rnorirequel^/,cgenitorem.momle,ch 
egn  at9mveriu,&in gloria  dell'armia  refufcitare 
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/  nomidefonti  alla  worte,  Tcy tutte  le fif  radette  co2 
fé  y  con  t  prieghi  del  [uppltcare ,  fcongiuroui  ^adha» 
uere  gualche  poco  più  di  riguardo  a  i  meriti  di  me^ 
che  deurei  cjjerneremunerato  con  gli  effetti  fuhiti^ 
(^non  con  le  promcffc  tarde.  Ma  perche  sacche  voi 
jete  \  UJpera.nz.a  ,  ih'ii)  ci  tengo  conuerte  il  dubbio^ 
voglio  dire  in  certezz>a<^  in  dt^regio  della jorte ,  che 
tntperfegue  in  modo  \  che  in  tanto  che  vi  bafcio  U 
mano ^  fammi penjar e  non  il  contrario ,  ma  drc.  Di 
Nouembre in Venetia.  UH,  D,  LI I. 

\L  DVCA  D'VRBINO 

Non  la  importunità  de  l'audacia-, non  la viL    ' 
Unta  della  ignoranz^a  ,  non  la  fuperhia  de     ' 
Vambtttone.malolìmclo^CanJiayCJr  ildefiderio  di 
quegli  che  fono  tjuifceraì  amente  feruttori,  é*  fami^ 
gliari ,  &  amici  della  magnanima  vojlra  hontade^ 
mijpìngonoa  impetrar' da  lei  con  dijcreta  modejlta 
vna  gratta.  La  quale  (e  amitene  che  fi  reputi  dalla 
prude  nz^a  di  cui  jet  e  oggetto^  dimanda  come  vana, 
illecjta.tn  cambio  di  nprendermene^con  la  polita  doU 
cezz,a  ridete uene.  ^^ello  che  inferire  mò  voglio^ 
ìche  IO  per  bocca  di  chi  vt  adora  pregoui  a  elegger- 
mi  per  cufiode^deldivoi  qui  bel'  palazzo ,  O'  ptr 
guardia  in  cafo  dico ,f  he  non  l bruiate y  in  quello  che 
più  importa^  é"  meglio  fi potrìa  aifpenfart  d'ffgna^ 
to,  afferma  l'ammodi  coloro y  che  hanvviuiu ,  che 
quefia  ,  che  vi  indrtz^zo  vi  /criua,  che  flandoci  io 
qual' fi penja-jche il  puca^  &  lo  Imbafiiatore parrà 

eferci, 


afferei ,  nel  vederci  ogauno  me ,  tuttAHtd  gÌHnràfi 

che  il  Padron  mio  ci  Jiafempre;^  Impero  che  (juando 

ci  venite  di  continuo  cor  teggiout, come  anco  fé  mi  ci 

trans ftrifco  j  non  duhiuràjli  che  il  Conte  di  Monte 

V  Abbate  non  ci  h  db  iti  3  che  in  vero  qttcìfi  la  mag^ 

gior  parte  delle  caterue ,  nella  rtput.it  io  ne ,  c^  nel 

grado  famo fé y  auidedi  vifitarlut  dì^  &  notte ^  non 

Jt /degnano  venire  a  veder  rne  cotaC  fiata  ^fe  ben* 

fannOyChe  in  conto  alcuno  agguagliarmi  all'egregio 

fer/ònaggionon  meno.  In  (omma  voflra  Eccellen- 

za  I llufirifitma  dee  tener  fer  certo ,  che  perfafio  di 

grande  z.z>a  fa  per  mi  feria  di  nece[sita  non  mi  mono 

a  tentare  lo  adempimento  del  votv^che  la  fetta  de  i 

njOjlri  dmotijja per  chiaro  '^  conctofia  che  honoratoe 

l'albergo  otte  fio,  &  ti  fìtto  ti  Pnncipe  di  Fiorenza 

hor  mi  paga.  Si  che  fino  alle  mura ,  che  cìngono  il 

re  al'  casamento  fiupplicano  il  gran  '  Cuidobaldo  idol* 

mioadefimarmife  (i può  in  vn  luogo  dei  minimi^ 

che  imi  cara  habitat  ione  f  ritrovano.  Impero  che 

non  cedendo  a  nefifuno  che  vi  porti  vn'  incompara^ 

bileafiitto  diferuik  beniuolentia  nel  cuor e\  e  rijolu- 

foche  qualunche  huùmoci  alleggi ,  la  cut  a  chellha-» 

uro  ìo^  non  ci  haura,  Bafcioui  ne  Ila  conclafione  corh 

rincrent  e  cerimonia  U  mano^rendendout  tn  honort 

di  voi  proprio  grati  e  infinite  tre  volt  e  ^s'egli  accade 

che  la  volontà ,  che  infteme  con  gli  altri  ne  rriofir^ 

ottenga  l'vjo  commodo,  della  degna fianza già  fila: 

Impero  chi;  dimorandoci  vp/o  che  profetizza  ih  gli 

firuti^fronofiicherkitut  elìache  la  fior  luna  (chejCdi^ 

O 
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fiurbo  ha  ^timeffo)  alfine  dar  vi  fidthha^confejjk. 
Vii uS(ou(mhre  tn  Venetia,  M.D,  LI /. 

A  MADONNA   LVCIETTA 

S  A  R  A  e  I  N  A. 

PEr  non  fapcre  con  qual'  jcrte  di  gratitudine  ri- 
compensare  t^alutt^  che  mi  mandate  per  bocca 
del  dtvot  Signor  Gasparo  fenza  menda ,  é'fenzd 
ihgann  <  conlorte\mi  è  parjo  di  mio  ijfficio,&  di  mio 
debito  ti  commetiert  cgn  t  pneghi  ad  Alejfandro 
Vittoria^  che  {ubilo  cofii giunto  tn  Ficenz^aja  idea, 
del  volto  volìro  rajfemplt.  Di  mio  vffìcio  e  /?ato  ti 
difporre  lo  Eccellcnie  [cultore  a  ritr ami  ;  però  che  i 
meriti  dti  cuflumiy  che  di  laude  llhifire  vi  adorna- 
m^ejfortano  ciascuno,  che  gli  comprende  in  ver  tu ,  a 
honorarui  nell'opere:  Et  e Juto  dimio  debito  ancori 
conaofiache  drìcordarjì  la  gentil' boni  ade  voftra  di 
mecche  vi  ojjeruo^  mi  obliga  a  mofir armeni  in  tutti 
i  cafi  delle  preclare  occafioni  obltgato.  Onde  tnftde 
di  cibyilgtouane  che  a  marmi  comincia  a  dar  lojpi^ 
rito  in  dtjjegno ,  per  compiacerji  nel  farmi  piacere 
tuttauia ,  vuole  con  numerare  la  mode  fi  a ,  (^  nobile 
effigie  voftra  tra  la  copia  di  quelle  cotante  ,  che  dt 
man'  (un  in  vmace  rtlieuo fi  veggono.  Egli  eh' e  già 
la  tficjfa  natura  tn  tale  arte  y  con  la  propria  auidttà^ 
che  ha  fatto  JM  a fimiano^il  Principe  dt  Piemonte^ 
Ó*  dt  Spagnai, non  che  in  Trento  il  padre ,  il  fratello^ 
C^  //  nipote  con  diuerfi  altri  caualiert  &  prelati ^  de- 
hberameuefimawentefar^votjche  ne fete degna  in 
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medaglia.Si  che  lo  (tudto  da  luipo/ìo  in  efprime- 
re  U  manfut^  udtne,  Ligrauftà,  &  la  gratta  della 
Chicrcgata  Caterina  "fuhltme.ne  ptu  ne  menavi 
affama  nella  /cmbtanzain  dolcez^za,  che/iap^ 
f)ari  catn  cj ideile  delie  dtlettefgliuoledelda  1  h ie- 
ne Conte  Marc'antonio  amant/fimo.  In  [onima, 
(Juan  lo  pure Jì  dubiti  yche  lo  ali  tetto  del  F  idi  a  San- 
fonino  in  lofii  le  :non  imititi  Tuo  gran*  Precettore 
nella  fama, con  risoluta  credenza  {olirà,  drladi 
me  te/la  da  lui  in  vn*  tratto  ritratta  jé'  la  di 
Maddalena  Ltomparda  notabile  matrona)  la. 
tnaifià  che  glorifica  l'aria,  é  lajronte  del  Duca 
ottimo  d^Atri.é^  m^-gnanimo.  Hora  io  la  deter- 
mino. La  dejlra  bajciandoui  con  paterna  carità 
d'Amore,  &  con  feruile  riuercnz^a  diajfetto,  Di 
Nouembre  in  Venetia,  M,D,L  1 1. 

AL  ZACCHI  SCVLTORE. 

CAro  M.  Giouannt^&  amabile  -ja confila- 
tione  da  me fìntita  nel  cuore, nel  cafo  delh 

haiietmtìvntca  Signora  HerfiUa  accettato  per 
\feruo  infila  gratta-,  è  in  me  raddoppiata  per  //2- 
1  luti,  de  i  quali  la  manfuet  a  felicità  de  Ih  onorata 
\  del  fatale  Cardinale  di  M  onte foreliaJJ  e  dtgnata 

far'  degna  la  mia  vertu  mediocre.  Ma  fé  iperfo- 
\  ^'^SS^  ?^fi^  ^^ ^'^^^  ^^^^  fortuna  imit afferò  loro, 
■  che  humtliano  la  Juperbia  ne  i gradi  \  diuine,é* 
j  non  humane  creature  fariano.  É  chiaro  ch'io  per 
\  non  parer  temerario  lafciodi  confcjjar*  in  lettre:, 
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il  debito  che  me  le  ohliga  merce  di  cotaP  fauore 
in  eteYno\che  fé  ciò  non  mi  rajfrenajfe  ;  laudarci 
lajud  benigni  la  di  maniera, che  forfè  non  lefaria 
la  di  uot  io  ne, con  ch'io  la  r  inerì fco  noiofa.  Ma  con 
qualfenna ,  con  qu al  lingua ,  &con  qual'  <voce 
tjpnmcro ,  noterò :,  (y  intonerò  ciò  che  debbo  in  ri- 
compenfa  della  cari  a Jcr iti  ami  da  colei,  che  (come 
dift  dijofra)  mi  ha  raccolto  (otto  i ombra  del  fuo 
potere  più  che grandeìfi amoreuole ^fi  cordiale, ò" 
fi  fuif  erata  non  ne  fcriffe già  maijommejfaan- 
cilla  a  Reina\non  che  aferuilejchtauo  Signore-^ò" 
tutto  'viene  dal  dono  largito  da  Dio  allafua  na- 
tura magnanimaialfuocofume  reale  ^^  allafua 
cortefia  gioconda»  Ma  perche  fi  punifce  la  ingra- 
titudine,  quando  fi  rimprouer  a  il  riceuutobene* 
fido  a  lo  ingrato'yquel' pocOyò  affai  che  di  do  fapio 
fauellare  con  l'inchiofirOyfara  si  che  non  mai  get- 
tar àrìimifi  inocchio  tai pecca.  Ben'  fi  sa  rhe pa- 
tendolo (che pure  ho  qualche  ingegno)  continuo 
foglio  dire,  che  quando  laveriu  ftafi  della  forte 
in  difgratiai  ilconuertirfiin  vitiogli  e  glori  a. Io 
che  iho  e  (clamato  più  volte,  d'hauerci  aperto  boc- 
ca mi  pento ,  che  non  mentendomene  ingiuriarci 
la protettion' calda  yche  ha  di  me prefa  Herfilia, 
donna  delle  donne  egregie  nell'opre  pie,  ne  gli  at- 
ti honcfii,&  ne  iprogre(?i  illufori.  Si  che  viua  fita, 
fccellenz,.^  lavila  di  due  vite ,  &  rallegrifi.  Dì 
Nouembre  m  Venctia,  M>  D,  L  1 1, 
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AL  DVCA  D'VRBINO. 

No  lY  e  dubbio  che  ogni  co/a  che  fifa  per^ 
fafbeneyìbenfatta-Jmferò  chela  bontà 
che  inetta  ti  defiderìo  rettamente  ajperarla,  con 
fi  ottima  tntentione  la  determina  ',  che  fé  pur 
fnccedefe  in  male  merla  laude.  Io  dtfiingiio  tal* 
materia,  infropofito  del  ca/o  risoluto  tra  la  fé- 
cura  l'ofra  Eccellenza ,  &  la  ftncera  signoria  a- 
doranda,   Concto/ia  che  hattete  feruato  ti  decoro 
del  di  voi  animo  intiitto  nell'armi;  chiedendo  il 
grado  del  generalato  con  anfia-,  che  invero  e  de- 
gnila pertinente  alla  milttia  ti  ricercare  quel* 
tanto  che  ridonda  in  gloria  del  Duce  chediJ}one 
lafua  vita  ne  t  campi.  Ma  fi  come  cotale  tff etto 
e  del  valore  alimento  ,  coficonueniua  all'honore 
delfennofhumtlra  della  fommef  ione, per  il  cui 
meziz^os'e  ottenuta  la  licenzia  volendola^Et per^ 
che  il  modo  di  stcofiumato  procedere y  ìfitocom^ 
mcndato  da  tutti  ;  ti  dijpiacere  che  della  non  mai 
creduta  certez^za  hanno  fentito  gli  infiniti  fer- 
mi ori  vofln,  elamici  in  con/olattone  ìconuerfoy 
ilvedere  con  quanta  grata  manfuetudme  il  pre- 
claro ordine  di  quefio  Senato  immortale, rende  a 
voi  (lejfo  voi  proprio,  penetra  nel  cuore  di  chi  vi 
efferua  di  forte  ,  che  per  chiaro  confermafi,  che 
farete  qui  con  la  preminenza  deuuta  &  in  hreud 
Cape  nella  mente  di  pochi  che  fi  a  altrimente  ,  ^ 
pojfa  efiere  >  Fero  che  l\ijfettione  rima  fa  neWa- 

0  i'^ 


LIBRO 

ntmo  alld  firenitk  dclBcìninto  e  paterna,  mlld 
maniera,  che  gli  elavoflra  filtal  tenerc-LT.a  ut^ 
nota.  Si  che attcndaft  a  trapajfare  il  i  empojccon- 
do  che  Li  fortuna  ó'  loccajione  permettono  j  che 
alla  fine  bene  Jpejjò  fuccedono  le  gr.indeT^e  in 
parte, che  non  et  andò  mai^ure  in  fogno  il penfie- 
ro^&perl'opp  o/ito  n  a/tono  lertune,  donde  le  f'eli- 
Cttàfirijethano.  Intanto  ringratio  Li  l'uprem^. 
gratta, con  che  rincora  la  ma  vecchiaia  poucra  la 
uofira  caritade  liberale  :  benché  dccadcua,  che  la 
lettra  che  vi  fete  degnato  jcrmermi  ,  mt  diccjjc 
che  maggior  cor  e  fi  a,  che  la  proutfione  dt  prtm^ 
vfa  rett  mt.  Inpero  che  mer^  '■  re  io  ci  vino,  del  ma- 
gnamino  Du  a  Cui  dai  aldo  tnfauore,ai  nulla  ne- 
ce_fii  ade  ho  patera.  Di  Nonembre  tn  /  e  netta. 
M.DLII. 


AL  PQNZIGLIONE. 

SAPPIATE  M.  Gajparo  f  ieno  di  virt\  & 
b  onta  de  j  che  fé  non  fujft  che  ti  lodare  il  So-* 
netto ,  che  in  mia  gloria  ha  compoflo  il  Beccatello 
Legato  venerabile; parrebbe  vn  vanto, eh' io  pre- 
fumeft  dare  a  me  jhjfo;  lo  ce  librarci  conquilU 
degnila  di  parole ,  che  menta  la  E  cecile  nz^a  delle 
jiie  rime  ne  iverfi.  Egli  e  chiaro  /enza  dubbio^ 
certiftmo  ,  che  tal'  co  fa  abonda  della  inuentio- 
ne^  di  che  manca  la  pocfia  y  della  maggior  parte 
di  coloro, che  lo  ingegno  ci  ejfer citano,  corpi  eflm- 
ti  m  lo  fp ir i.Otfi  debbono  chiamare  Ì opre  de'  tali: 
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tjr dolcezze  inJ/pUe,  materie  vane,  é* concetti  . 

aerei  medefirnamente  ,•  //  dijegno  dico  rilieua  le 

fgure ,  &non'  il  colore  ;  &douc  le  fae  forze  non 

fa  tnno  i  il  vmacità  refi  a  morta.    Si  che  tra  gli 

tnfintti^che  altri  hammene  fitti  come  Jì  sain  ho- 

7iore\  folo  i  duo  ritratti  da  lui ,  tiene  per  fuoi 

the/ori  ìlm'O  nome,  H  or  Ltfciando  il  più  parlar^ 

ne  da  parte  iprlegoui  che  operiate  con  lo'Imbaf 

datore  Vargits  talmente ,  che  il  ciò  che  mi  dehbe 

per  ordine  dell'Imperatore  fa  prcjlo.  Io  vi  ado- 

fro  per  mezzo  pero  ch?glifete  caro.in  virtù  delle 

vofre  gratiofe  attionì  di  forte  5  che  peni  mento 

nji  ejfalta,  (^  come  figliuolo  hauut  a  cuore.  Del 

che  ianto  più  mi  rallegro  quanto  al  pan  di  lui  vi 

amo,  e  filmo.  Onde  vii  d'ool'go,&  debito  il  ha f 

dar*  da  parte  mia  al  grati  o/o  Monfgnofvojlro 

la  mano;  &  perche  so  che  il  farete  yCon  augurami 

felicita  la  forni/co.     Di  Nouemhre  in  Venetia. 

M.D.LII,    ' 

'^       '^        AL    SALA. 

DO  L  e  E ,  caro,  &  cor  te  fé  Bartolomeo  figlia 
uol'  mio  5  ioliue  che  mi  manda  il  da  bene 
Achille  honorandofon' baflanti  a  gratificare  non 
che  la  mia ,  ma  la  menfa  di  vn'  Re.  queVmo  che 
mi  sa  male  è ,  che  non  tengo  nejfunade  i  quadri y 
che  il  Volta,  come  huomo,  che  fé  ne  dilettaydefide* 
YA,  Io  ni)  me  ne  ritrouo  in  colore, ni  in  rilieuopur* 
vno, Impero  che  ne  vado  donando, quanti  a  me  fé 

0  itij 
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ne  dona  continuo',  &  non  e  molto  che  ne  compiac- 
qui LtDuche£ad'Vrbtno  di  "v  no  (opra  del  San  fo- 
nino nel  marmo)  di  (e udì  ducente  nel prez,z>&. 
Benché  flia  fecnro  l* amico  y  che  non  attenderò  a 
co/a  conpiuanfia  di  cjuelLiyChe  nonlafciarammi 
ìnripofoyfinochenon  lo  fodkfaccia  tn  tal  prati- 
calo'perche  fempre  ciò  che  pr ome fi, tjjeru  ai  .fac- 
ci conto, che  nel  palazzo  nel  quale  ti  gentil  huo* 
nw  ,  agguaglia  di  splendida  grandezza  ogni 
Frincii^e/ii  la  pitturaych'/o  dico,&ei  brama.Iì^ 
cot al  mezzo  io,  che  amo  lui,  come  voi  ;a  lui,C0' 
me  a  voi  mi  Ojferifco.  Di  Decembre  in  Vcnetia. 
M.D.LII. 

AL  RAGAZZONE. 

GR  A  T I  o  s  o  Uonfignor  amatifimo.  Chi 
lì  diltt-a  come  ch'io  delle  frutta-,  a  voi  ri- 
corra xs  le  chic  gga  ;  Impero  che  in  due  volte, che 
me  ne  hatiete  arrichito  nel  dono  \  fchiauovi  e  di- 
net  alo  ilmiogufo.a  la  fé  di  real'profia  ne  iver^ 
fiiche  [è  fu[Je  il  fin/o  ,  delia  ragione  ne  ipomiy 
che  tulle  jì  mangiarchbiroi'vn  r altro  in  la  in- 
nidi 4;  sì  gli  parrebbe, che  le garzignole pere.gli 
Juperffero  nel  di  mofcado  (apore  attrattiuo.heUe, 
buone y&  m.ignt fiche  fon  tnuero le carouelle,con  le 
helogncf  oline  mandatemi  ;  lamen  dt  lungo  fi 
fé  mono  de  le  predette  da  meno,  garzi gnole  eh? 
garzignole  ah  \  a  me  pxf  goderne  a pen/arci ; 
hot* veggafi (e  ne  trionfo  tnghiot  endok.La  con- 


ì 
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clujìoneì  che  fé  Vicenz^A  della  fama,  eh  e  gli  a^ 
uanz^a  wancajfè  jfòlo  m  vertu  loro  afcenderia  fò- 
fra,  ti  ciclo  iOn  la  gloria,  St  che  fiate  fano,&  Or 
tnatemi.  DtDecemhre  tn  Venetia,  M.D.LIl. 


AL  SIGNOR'  GIROLAMO 

PALLAVICINO. 

IL  mio  gujioj&ilmio  animo, tutti  duo  in  ^ri 
tratto  Ji  fon'  compiaciuti  con  piacere  y  &con 
gratia:  quejlo  in  bontà  de  la  lettra  che  vi  e  par  fi 
difcriuermi ,  &  quello  per  conto  de  i  frutti  che 
vi  fi  te  degnato  man  dar  mi, tal' che  dtWvna  corte- 
Jìa,  &  dell'altra  vi  rimango  ohltgato  in  eterno  & 
in  perpetuo  ve  ne  re  fio  dehitore,&  lo  giuro, Et  di 
ciò  entra  in  fecurtade  quel' tanto, che  mi  auoìi^^a, 
del  V  mere-,  che  fé  bene  vado  innanz^icoltempOy 
fempre  tornerò  indietro  ne  gli  anni.  Ne  fi  tenga 
per  bugia  l'Euangelo  ;  impero  che  tutte  le  cofe  in- 
uecchtano  come  fi  vede  nel  mondo  ,•  ma  la  pouer^ 
ta  r ingioia  nife  y&  torna  dietro  continuo.  Onde 
io  che  fono  leiflejfa  in  figura  ,  per  gratix  della, 
propria  mi  feria ,  garzone  mofrarommi  d^ogni* 
hjra.  Ter  ti  che  il  dtjpormi  in  civ ,  che  vaglio  da, 
fchi  a  uo  '^  furagli  commodita  tuttauia  5  (t  che  po- 
nete da  parte  i  fafiidij,  con  ilp enfiare  a  W infinito 
numero  di  coloro,  chevtfete  acquifiati per  di* 
mtié'amiciy  in  verth  dellai^bcrùlita ,  che  rcgmi 
con  ciaf' una  di  quelle  magnifi.  e ntte  che  deureb- 
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hono  apparire  ne  gli  ammt  de  gli  Imperatori ,  ér 
dei  Re-  Ma  pere  j  e  pm  pojfono  in  voi  le  genero- 
Jltìyche  i  franagli -y  vi  piacerà  conferuarmi  nella 
tnemoria  dell' an  ore  uoley&  degna  vofira  conjorte 
honorata\  la  Jplendida  mano  della  quale  hajcto^ 
come  la  voftra  humilmcnte.  Di  Decembre  in  Ve- 
netia.M.D.LII, 

A  MADAMA  HERSILIA. 

LApre/enz>a  delvojlro  ri  ratio  fòlenne  :  (il 
quale  tiene  inje  vna  certa  doLez  z.ay(^  ve- 
nerationeychefaparer' diurna  la  humanità) s'ella 
che  rapprefinta  la  viua  -•>  fujje  nitnte  mancata 
in  mófirurmi  la  complcpone J}ltndùlaaella  in- 
clita (uà  n^itura  (uh Urne  ;  hau.te  aggiunto  U 
le  t  tra  benigna  ma  datami  dulpietofo  intento  uè  II* 
animo y  che  vi  ha  dato  iddio  ;  a  ciò  queP  tanto  di 
Arbitrio ^che hauete mia  buona  fortuna.fifptnda 
in  prò  di  chi  a  tori  opd  'i/ce  in  glifientiyil  che  vi 
Accrefce  fama  in  rhonorCypcro  che  più  che  glorio^ 
Jìjon^i  beneficij  conceria  p.r/one  delle  loro  mer- 
cedi capaci.  Della  qual'  coja  ejjendovoi  con 'eia 
da  fenno ,  procedete  di  forte  in  profitto  de  i  bifo- 
gnojìy  che  fate  jlupire  chi  lo  confiderà ,  &  ralle- 
grare chi  ne  gode  ;  tal  che  ogni  celebre  lingua 
e  obligata  a  diidulgare,  qua.lment,e  per  gradire  i 
rari  vtrtuojly  &per  riparare  a  i  di  (agi  de  i  biti^ 
n'r;  ci  viue  la  corte fc  di  Monte  Herfdia  lHuJìnf- 
fimaima  che  più  granfe  de  ^  che  maggior' crede  n- 


SESTO.  no 

za,  &  che  pia  bel' pegno  fuo  dare  il  mondo  ^  nel 
cafo  deUfarua  bontadevofira,chc  il  far'  vedere 
alle  genti  l'anjia,  che  vi  ejfercita  la  mente ,  nel 
conto  deltuttauia  pen/are ,  a  lo  in  che  modo  pof- 
JÌAte  apparire  fofiegno  Jalutif ero, tnucrjo  q^ialun- 
que  ricorre  a  voi ,  che  ricca  di  effetti,  & pouera 
di  parole  d'o<^nihor  Jete  ì  Et  cto  fate  perche  chi 
non  ha  la  bugia  per  vergogna  ;  promette  quello 
che  non  penfa  vjjeruare  ;  ma  chi  non  vuole  men- 
tire prometten  .o,tarùi  ci  apre  la  bocca,  &faueL 
la.  In  fomma  ffcndu  tutie  le  canta  vjate  dalla 
Ecce  Ile  nz^a  di  vojìra  (ignori  a  bene  Jpefe-,  e  dajii^ 
mar  e, che  quelle  che  fi  difpenf iranno  in  me ,  non 
fi  gettino,^  an  ora  che  la  fperanz^a  fi  a  calami- 
ta della  vecchie^  z.a,&  mijeria  ;  la  cotantay&  ù- 
uij  cerata  che  ho  pò  fio  in  voi ,  mi  rende  auuentu- 
rato.cr  felice  ajpettandc.  Ma  perche  lofperare,& 
il  Uefider are  jon  gemelli  y  non  sa  a  chi  lo  f  due 
4af  U  colpa ,  dello  efferui  con  il  pronto  delle  mie 
carte  importuno.  Io  certo  fpero  diconfeguire  per 
opra  della  pietà  vofir a,  quel' poco  più  di  fufiidio., 
cheinfiigato  dalla  mendica  neceptà  pur  defide^ 
ro'yonde  la Iptran2.a,&  il  defiderio(farafiti delle 
volontà,  che  ciò  che  fi  brama  confermano)  a  git- 
tarmi  nelle  braccia  della  mifericordc  di  voi  chri- 
fiianaclemenza  mijpingano  :  come  amo  con  lo 
tntrinficodi  tuttala  diuotionc  ch^io  ho  nello  af- 
fetto del  cuore ^a inchinar miui.  Di  lyouerr.'hrc  m 
Venetia.M.D.LII. 


LIBRO 


AL     COLLE. 

IL  cognome  di  Giujìoy  } proprie  titolo  conforme 
a  la/incera  natura  divotyU,  Bernardo  ama- 
tifsimoJo  ciofarlotnpropojito  delprocedere  vo* 
Jlro  agiouamento  di  coloro, che  in  voi  che  le  al' /e  te 
conjidano.  Benché  lo  hauerein  mio  vtile  contter- 
tite  in  oro  la  moneta, non  emarauigliay  imperli 
che  vediamoui  huomo  di  maniera  pre (tante ,  che 
quefia  inclita  Signoria fopf  humana  ;  hauui  ho^ 
norato  con  vn  dono  non  più  largito  a  nejfuno  agi- 
te di  potentato  in  Italia.  Onde  la  cotanto (plendi- 
da  dimoflrationein  lo  effetto:  dopo  il  far  fede  del- 
ta notabile  fiima,in  cui  tiene  la  dileijerenita  il 
mirabile  Ducajoa  tefiimoniato  ancora  laprouida 
modefiia,  &  lagratia  che  vi  efferata  lo  ingegna 
in  lapratica  delle  occorrenti  occaffoni  de  i  negotij. 
Ma  venendo  à  Cordine  de  ifei  meffmanz>i ,  dato 
da  fu  A  Eccellenza  circa  il  ca/ò  de  la  mercede  con- 
ceffamiMco,  chebenf kpete, che  il  difireto  Latta- 
tio  G  orini  mi Jcriffc  che  il  primo  del  p  affato  Set  te- 
tre yCominciaualapaga,  &  effendone  già  preffo 
che  tre  nellaffncyfi  deurebbe  dire,  ecco  che  tiji 
manda  y&  non  ajpetta  che  tifidarà.Comeffftayia 
cinacruiy  ci  v tuo ,  &  ci  morirò  fchiauo  de  iferui 
del  Principe  nofiro  adorando  ;  ni  ft  creda,  ch'io 
non  tene fsipcr  fermo  che  la  di  Ini  bota  de  inuitta, 
non  auanz^affe  le  magnifftntie  di  (guanti  mai  ne 
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fur  larghi  a  t  dimiei  'yinucrofiaYeìdicib Ubera- 
mente Jìcuro,  fé  U forte  initjua  nonji  mterponejjè 
4ra  laregia g€nero/ita/ua^&  la  nnfirrima pouer-' 
tade  mta.  Infomma  chipaj/a  ìfejjant^  anni, deh- 
iej^erarrtjloro  alla  caduca  vecchtcz>za  ne It altro 
mondo ychepenj.indo  ottenerlo  in  quefia  epaz>z,ta. 
Ma  0  Signor  Giouanni^  o  Signor  Giouanni,  ò  Si* 
gnorGiouanni  ,•  tutti  quegli  chevijeruirono  ha. 
remunerati  il  vojlro  gran  figliuolo  grandernente-y 
^foloa  me,  che  vi  fu  &  familiare  ^&compagnoy 
drfratello.percùlpa  dell^  mala  fortuna  a  pena  dà. 
vnpez.zodi  panein  limofina.  Famofo  diuoy  ^ 
immortale  H eroe-,  perche  in  che  non  potè uiflar* 
fènz^a  me  pur  vn  bora,  mi  hai  lafciato  qua  fenz^a 
tefigran* tempo? Si  chelaconclufione  del  tutto  e 
che  il  felice  y&  fatai  Cofimopromoffo  dalla  circo  ^ 
Jcritta  cortefiapropria,  noncom^ortera,che  lama- 
gnitudine  dell'animo  che  per  magnanimo  il  cele- 
bra,fa  vinta  dalla  villania  de  lo  influffoperiter- 
foytiqualefic'ofiaceynelprefumerfìd'ejfer  cagione^ 
chemifiaggitiga  digiuno  alla  fame  ,&  da  chiìda 
vn  Signore  che  non  fa  conto  de  i  the fori],& filme- 
rà di  conuertire  in  dieci,  i  cinque  che  di  mera  vo- 
lont ade  mi  porge.  Di  Venetia.  Di  Nouembre» 
U.D.LII, 

POST  fcritta  (oltra  ilLegato,Spdgna,é"  Vt- 
bino  )  U  caterua  dei  predar i  amici  vofiri 
dmereuoliy  tr^t  quali  e  Tituno  cr  il  Sanfouìnoy 
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rie  i  colorì y  &  ne  imi^rmifamofi  y  vi  ha/eia  là, 
mano,  &  fduta  con  quel  feruon  ,  ch'io  halcie 
quella  del  Signor'  Lelio  y  del  Maggiore  Domo  yC^ 
del  Pagm padroni  mìei  in  eterno.  Direi  anco 
del  circonJfe':to  Monfgnore  di  Cortona  ;  ma  per 
nonejjer'  tenuto  temerario  mi  taccio,  Mijijcor^ 
daua  il  dtruiy  che  il  Pero  caro  y  &da  h  ne  fette 
volte  y  drgratipmo  e  caufa  ch'to  t olerò  la  vojlra 
amejìdnrapartitayé*ajfenz.a. 

*— »— ■  ■  —  »        Il  ■  <  ^»^— »— >i— — — 

A    M.  ANTONIO 

A  N  D  R  I  O. 

IO  non  dico cthauer  riceuuio  ilprefente  de  le 
moke  frutta^  &diuerjè  :  ni  de  gli  sfoggiati 
capponi  y  O'Jì  buoni  con  l alterigia  che  tlpadro^ 
ne  ri  ce  ne  cnfa,  che  ilferuidor  g  li  offertfca .    Ma, 
ben  confej/oyche  l'ho  accettato  con  il  piacere yche 
/ente  il  padre  accettando  ciò  che  talvolta  gli 
forge  cordialmente  il fgliuolo.    É  certo  che  il 
dono  mi  e  futo  caro  non  altrimente  ^  che  fé  da 
vuo  che  haucji!  generato  ven'J]e;& ch'io  nonjìa 
bugiardo y  &  non  menta ,  dimofireràllo  loccajìo- 
ne  da  quale  rifolueràuw  occorrendo  y  che  quella 
propria  volontà  che  vi  moue  ad  amaf  me  fi  confa 
col  defldcriocheha  di giouare  a  voi  il  mio  ani* 
mo.  Si  che  fenz^a  altro  prologo  di  parole  in  lun- 
ghez.z.a  ,•  rende  cui  flcuro, che  molto  ernmi  a  cuo- 
re la  modijliade  i  vofiri.  coflumt^  ò-  la  grafia. 
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^t  e  (fendo  cojì^fifuo  credere  y  che  anco  U  verth 
che  VI  ejfervrta,  ,  come  la  penn.i ,  l'ingegno  fin  lo 
J^rone  ,  che  mi  fpt/ìge  Continuo  apcn/are  a  lo  /"/> 
uté  .1  modo  dtbbo  render  ut  il  cambio  dell' ajit- 
tiene  in  gli  ejf etti.  Incoiai*  mezz^o  non  vi  fior- 
date  de  la  Città  nel  Cafidlo  ;  impero  che  cofiì 
fochi  y  y  qui  h  uomini  I  II  ufi  ri  fon'  molti.  Di  No- 
uerr.bre  m  Ve  net  a.  M.  D.  L  I L 


A  L  DVCA  D'VRBINO. 

PE  R  mano,  &  per  bocca  del  mode  fio  Segre^ 
tario  di  uofìra  Eccelle  nt^a  ho  ri  ce  tatti  ifia^ 
iti-i,0  la  le  t  tra, che  alla  majuetiidine  de  Li  di  voi 
Signoria  llluflrifitma  è  piaciuto  ch'io  goda  (^ 
ric<  uà  in  vn'  tratto.  Onde  alla  [olita ^h a  huma- 
nttade  amoreuole ,  le  grafie  che  so ,  &  poffo  ne 
rendo.  Circa  la  nouella  rrìb  de  lacafia  \  il  patto fh 
che  mi  fi  conce  dtfife  la  fianz,a,cjHando  altro  non 
fidifil-gnafie,  ntl  modo  che  fi  difiegna  di  lei  ;  e  fi- 
fi  ndo  certo  che  alloggi  a  ndùui  la  mia  leal*diuo- 
tione  nel  cuore ,  ben' debbo  credere  di  poter*  h  abi- 
tar in  ci afi un'  luogo  che  voflro  fia  come  quella. 
Si  chea  me  ri/ulta  in  commodo  ognicofa,  che  a 
voi  torna  in  propofito,  ma  tutto  è  quafi nulla  in 
quanto  a  i  partiti  che  le  fini/Ire  occafioni  de  t 
tepiahoggt  oferifccno  a  i  merti  de  l voler  vofiro, 
^delfienno  Poco  inuero parmtintcrue'nedoct  la 
richiefia  che  vi  fa  colui^chefino  alla  Fortuna  pre- 
domina i  dt  Ca  rio  Monarca^  non  i  he  Imperatore 
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fanello,  s'egli  guardato  da  la  ver  tu, c^  daBh  vi 

dimanda  :  af^r iteci,  apriteci,  apriteci  gli  orecchi, 

e  intende  le  lo  ]  Impero  che  vno  de  i  maggiori ,  ó* 

più  degni  tifiimoììtj.che  ^.pparijca  della  potentia 

vojlra  in  Italia,  e  il  dtJlUt  no  che  d'hauerui  mo- 

fira  la  (uà  Uacjla  ne t  fatti.  Si  chefptriui  Chri^ 

fio  a  eìeggcruelo  per  (ojlegno ,  &  per  guida ,  che 

fé  ciò  fa,  neffuno  Italiano  granmaeftro  in  pa 

ce ,  ó'  /^  guerra  nella  riputai  ione ,  &  nel  gradi 

vi  agguaglia.  Ben'  che  o  alla  Trancia,  o  aUa  Spa 

gna  che  vi  habbia  per  ifhiauo  comprato  da  la 

fua  grandez^z^a  me  intitolo.    Vi  facci  o  in  tanto 

riuercntia  con  l'anima.     Di  Decemhre  in  Ve- 

netta.  M.D.LII. 


AL  DVCA  DYRBINO. 

ALLA  bontà  vera  de  la  vofira  Eccellen^ 
z^a  magnanima  io  chieggo  due  grandi  fi- 
rn e  oprati  e  in  vn'  tempo:  impero  che  (jUfJìa,  ^ 
quella  infieme,mi  conferì  [cono  come  henc/icio  fa^ 
uore-yVvna  che  infauormi  r/ffulia^  e  fé  kn'vi 
viene,  che  vi  degnate  preualeì  ut  de  ijéttcccnto 
Jcudi  in  oro,&  d'oro ,  che  qui  tengono  i  Giunti  a, 
mia  iftantia  -,  (^P altra  al  henejìcio  importante', 
farà  quando  vi  accade  in  prepofito  il  comandare 
a  qual'ch'vno  de  i  voflri  ejperti  in  la  copra,che  fi 
fatta  quantità  di  denari  fi  conuerta  in  vna  pof^ 
fefìone  remanente  d'Aufiria  di  me f glia  più  che 
dolcifimtk  in  dota.  Si  che  o  al  Serra  fo  ad  altri ^ 

ùborfa- 
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ishoffàranfi  fecondo  il  voler*  vojtroìn  contanti. 
DtDecembre  inVenetia.  M,D,LII,    > 

AL    COLLE  ^ 

O.GivsTissiMO  M,  Bernardo  de  i  Giù- 
fit  ,•  io  cjual'  fromijìdi  qui  fartendoui;  non 
vji  mando  lettre , pernon  fapere  che  mi  dtre  feri' 
uendo.  Ma  da  che  pur'  vi  piace  che  ciò  che  mi 
vien'hene  vi  dica  ,•  dicoui  che  di  duo  occhia,  che  la 
memori  A  dello  immortai  Signor  Giouanni  de* 
:  Medici  in  tefia  haueua  3  foto  con  vno  è  rima  fi,  il 
quale  e  Lue'  Antonio ,-  dell'altro  che  Pietro  Are  * 
tino  era  inverOyLaJlitica  liberalità  dello  &c,di 
vederla  cieca  comporta, Di Decembre  in  Venetia. 
M.D.LII. 

ALLA  SIGNORA  HERSILIA 

DI      MONTE. 

CR  E  D  A  M I  s  ipure  che  non  pajja  ne  hora^ 
ni  giorno, che  qualche  Caualiere\o  Signore 
non  legga  la  lettra^  di  cui  vi  piacque  f arme  dc" 
gno  Valifhieri^&leggedola  (juefo,ó'  qucl'gen^ 
ti  li)  uomo  ,•  giurano  che  nel  conto  de  l'effa  udire  i 
voti  a  pena  vnafanta  farebbe  apprejfo  di  Giesu, 
ciò  che  promettete  dt  far' voi  con  ilfuo  Agente 
fer  me :&  infieme  tutti  giurandolo ^ad  alta  voce 
concludonoche  mipoffo  auenturato  chiarnare ha* 
uendo  l^ angelica  vojlra  bontade propitta.  Tal' 
eh* IO  non  mangiando,  dr^on  dormendo Jonno^ 
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C^  ciboy  ìmmì fiato  fino  a  qui  Pallegrez>za.  Im" 
pere  che  mai  nonfuìnente^mai  non  fu  cuore  ^m  ai 
non  fa  animo, eh  e  mi  defiderio  di  grò  u  are  ad  al- 
trui pareggi  l  anfìa  yche  dì  con/olar  midimofirA- 
t€  con  ogni  effetto  in  la  carta.  In  ej}a/ì  andai  con 
hjpìnio  :  dicendomi  che  vote  nate  concorrere  col 
F^fiorfommo  tn  amarmi  yé'  che  nelfuhito  ahhoc^ 
carni  con  ejfojahtifera  mi  tornerebbe  la  pratica; 
del  che  darebbetìiifi  auuifo  hen'pre/lo.  Egli  e  ccr^ 
iOyche  fi  come  la  grati  a  di  sì  notahi  le  fauore ,  mi 
riplcitò  l'intelletto  con  il  gaudio ,  cojiilnon  fen^ 
tir* altro  in  due  mejiyhammelo  rejfepclito  co' l duo- 
lo, V indugio  che  in  fumo  i  caldi  voflri  vfficij 
rtffolue  ;  f?n  ha  cauato  vaneggiando  de  i/enji; 
Impero  che  le  co  fé  che  f  tengono  per  Jìcnr e  yCi  af 
fiiggono  /e  poi  ci  ficee  dono  auuerfe,&  ne  quelle  y 
chenonf  pefanoynejperano.  Non  e  dubbio  che  fé 
ben  fetem  ottenere  dal  Papa  ciò,  che  bramate 
mirabile  :  la  fortuna  sfacciata/!  che  pre/ume  di 
potere coniraporfi aDiOy  chela  confonde  col  ceno; 
ììcn patifce  che  lo  mouia:e  a  rammentarji ,ch'io 
fono  colui  yche.doppo  il  pur' troppo  ci)  le  laudi  esal- 
tarmi in  Caftello  ;  ajferm))  che  la  natura ,  &  id- 
dio faceuano  Uvirtuche pojfeggo'y  miracolofa  in 
me  pio.  Io  fono  dico  colui  y  che  in  propofto  par- 
landone-^ diffefequàje  ne  viene  l'Are  tino  ycorre^ 
fanr/o  le  turbe  a  vederlo, come  di  nuouo  il  giubileo 
ARoma  apparifce .Infatti  io  colui  fonOyioJon' queU 
lo  che  lo  predico,  lo  celebrOy&  in  maniera  il  glori- 
fico ;  che  qwjla  lìngua  a  chi  non  ne  ammira  e  pc^ 
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'jlifcTA.  Ben*  che  ciafcuna  mia  difgratÌA  in/òlentc 
ttfriua  da  V odio, che  porta  a  i  miei  eulgc  li  la  Cor- 
te, le  cui  ofiinate  perfidie  hehhi  per  afcendenteitt 
le  fifcc]  tejiimomo  come  Leone, ClcmtnU:  le  diA'^ 
holiche  fantitàde  i  quali yin  cambio  di  a/cingar- 
mi  il  (udore  della  (eruitu  con  le  pronte  mani  del 
prernioy  le  intinjcro  con  prefia  crudeli  a  nel  mio 
(angue  ,  non  per  altro  che  per  ejjtr  io  Jenz^a  in*, 
ganno, perche  ti  vero  e  mio  idolo: perche  l'adula^ 
tiene  non  mi  gufla  ipenhe  la  crapula  fuggo  jper^ 
che  procedo  alla  Lbera  i  perche  cono/coi  ribaldi, 
perche  abhorri/co  gli  ingrati.cr perche  non  lo  vi 
dire  per  modestia ,  &  ptér  i  sa  ;  ne  fi  nega, che 
io  per  sì  more  offefey&  s\  turche  punto  non  man- 
co di  battezzata  credenza  a  la  eh  te  fa.  Del  che 
fanno publica  fede  i  libri,chedt  chriflo  hocom^ 
pcflo  &  de  i  Santi  j  affettandone  il  gui\erdo* 
ne ,  che  mi  fi  de  uri  a  porgere  in  terra, con  doppia 
ricompenfa  nel  Cielo  .Terrei  il  Caualterato  dona 
tre,  &  quattro  volte  reale  ^  fé  non  me  l'ha  uè  fi 
guadagna: 0  con  l'opre  ,  che  per  tutto  m  iflam- 
pa  con  [ùlenne  applauode  t  giuflt, l'ottime  qua- 
lità del  terzo  Giulio  diuulgano.  Ciò  che  mi)  in^ 
ferir'  voglio ,  è  ,  che  la  (ompafìoneuole  lojlra 
Eccelle nz  a  s  acqueti  circa  il  tentare  con  manjue- 
tiprieghi  il  Pontif^^ey  a  ciò  mi  ringiauanijca^ 
un  qualche  altra  carità  la  vecchiezza  -,  concio- 
(ia  cheti  placare  il  Fato  ,  che  mi  defl-na  in  gli 
fijtnti,  e  dubbio/o ,  &  Upronocarlo  a  farmi  peg- 
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gh  chiariamo.  Onde  nen  conferito  che  ti  primi 

difetto  pregiudichi  a 'voi  delle  v cri uo fé  penurie 
àiutrice  j  ne  che  il  fecondo  fafti  dio  danneggi  me  y 
che  CIÒ  che  nonfipuote,  non  cerco.    Per  caufa 
dunque  de  i  dnoffmfri  contrari/  rìnuntio  hu- 
rnslmente  a  (uà  Beatitudine  non  U  diuoticne, 
con  ì /inceri  ajfcttt  della  quale  hollo  adoratolo* 
t adoro  :  ma /aria fato  per  dire  la  Jferanz,a,che 
nelle  ifmi frate  magnificentie  fue  fecemi  porre 
la  di  lei  liberalitade  prof u fa  quando  la  forte  a- 
uara,ijmarrita  nel  comprenderlo  afcefo  fenz^atl 
fuo  braccio  ,•  al  manto  di  Pietro  ,  &  al  Trono: 
non  pone  a  cura  alla  benino  lentia ,  con  che  il  fat- 
erò y&  Santo  Padred^ ognuno;  riguardaua  la  di 
me  conditione filmandola ,  al  quale  amor^  man* 
feto  volto  l'occhio  dipoi  y  l'ha  conuerfo  in  dimcn* 
ticanzaf  fatta,  che  mi  toglie  il  pane  cottidia- 
no^&.forje  anco  qualch'vno  di  quei  gradi ,  che 
più  certa  dignità  e  il  non  gli  hauere  >  c^  meri^ 
fargli  ,•  che  non  gli  meritare ^  &  hauergli.  Ho/ 
ritornando  in  propofto  replico  che  in  refiituir- 
gli  la  fperanz>a  che  ho  detto  y  mi  parrebbe  ripi- 
gliarne doppiamente  il  poffcffo  ;  mentre  per  il 
njofiro  mez.z.0  rfuutfjela,    lo  nelprtuarmi  de  % 
hgni  di  cof frana  chimera  ,*  acquferei  il  ripo* 
JOyO  altenandonù  c.a  l'auiditadel  bene  incerto^ 
ne  arruthn  ci  molti  di  i  oloro, che  diff  eratamente 
fricourano  a  lom^bra  /uà  fallace  inpala^^ojm" 
fero  che  ella  e  cotantayé^f  grande  che  ini  ertene- 
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dojtcon  sìvafjeapfarenz^e  importune ,  gli pjrrà 
di  (Jfer  vhiditi  jeruendo  y  é  fiotto  fora  m  i  ho  i;/- 
tuferio  ò  fortuna-,  cht/e  hent  in  ogni  altro  Bornia 
natoreindmaioa  gradirmi  \  la  hona^olontadt 
interromfi'y  della  gratia  delMafimo  Céirlo  dÀt$^ 
Jlria  tremendo ^nonfariano  atti  a  impouerirmene 
mille  per uerjì influii, non .  he  vno.Sai  tuprofun- 
tuofa  perche?p.:rche  non  mai  Ce  far  e  e  di/un  irò  da 
Cefare.in  Cefare:  V  altera  fua  Maefia  trionfante 
(la  quale  gli  huomini  vince  con  l'armi,  e  te  con  il 
fenno  predomina  )  per  non  ejfefdt  cojlume  %'o  L'i- 
bi le;  incarnato  nel  petto  del  buon  volere  mi  tiene 
in  tal'  modoyche  tra  i  cari  che  hahbia  in  Italia  a- 
mici  mi  nomina .   In  tanto  è  manifeJ?o,ch'io/ono 
noto  al  Sophi^a  gli  Indiani  y  &  il  Mondo  al  paro 
di  qualunche  hoggi  in  bocca  de  la  fama  rifuonr^ 
che  più  ?  i  Fnncipi  da  i  popoli  tributati  di  conti- 
nuo; tuttavia  me  loro  fchiauo-,  &  flagello  tributa-' 
no. Io  non  allego  la  forza  de  lo  incredibile  miracO'^ 
lo  per  fuperbia,  ch'io  nhabbiy  o  per  vanto;  mane 
fa  uè  Ilo  per  confeffare  a  me  Jteffo  l' oh  Ugo  che  ho  con 
Dio ,  che  mi  ha  fatto  tale  y  quale  mi  priuilegio  U 
deflra  datami  da  lo  Imperatore  &  Monarcayall*- 
bora  che  m  pr e  [enti  a  di  gente  infinita  caual.am- 
mo  infame  affai  meglio. Onde  pervia  di  cotale  ef 
fempioydewebhe  il  clero  in  riputatione  del  nome^ 
che  gli  canonizza,  le  mitre,  i  Capelli,  &  i  Regni, il 
calamo,  i  fàgli,  &  lo  fi  ile  con  limofma  larga  in- 
dorarmi:  che  prefto  veclerlfhyfe  io  so  decantare  il 
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come  iddio  Jpiro  il  pacifico  noftro  Signore  aFU 
guerra, per  liberare  dalla  fantafiica  opinione  del 
Concilio ,  la  vera ,  &  vi  uà  della  n  ligione  inno  - 
centia  ;  che  in  guanto  alla  ChrtJUanttade  in  con- 
quajjoyde  i  communi  peccati  e  la  colpa,  Injom-- 
ma  quando  Jìa  che  [a  Jlupenda  magnanimità 
dello  ecce'Jo  Monu beato  ,•  ptr  non  ingiuriare  le 
grandez>z.e  Jplendide  y  delle  fue  genero/ita  di  fu- 
preme '.non  accetti  lajpeme  hugtarda.cheperhen' 
d'altri y  é^m^ a  quiete  non  gli  rendendo  glt  ren- 
do; La  diuina  Hcrfilia  quaft pecunia  dcpufaata 
ml/uo  era  io  U/crhi  :  che  tn  me  tornando-,  la  di^ 
uertirei  in  dijf  erato  humore  alla  fine,  DtDecem- 
breinVenetia.  M.D.LIL 


A  LA  DVCHESSA 
d'atri. 

Io  che  fon' come  libero, huomo  /incero  &  veri- 
dicoy/criuendoalla  divoi Eccellcnz^a, per  non 
parere  di  vantarmi  ,•  non  allego  ti  quanto  fu  gra^ 
ta  al fuocero  fuo  lUuJlrifimola  di  me  dtuotione^ 
Ó'  la  fede  ,*  &  anco  lajcio  da  parte  ti  comettcm^ 
mi  nel  cuore ,  //  di  lei  conjorte  yein  la  gratta  : 
conferò  bene  ,  che  quefia  carta  humilmente  a 
trtandarui,mi  sforna  l  auttoritade  che  ne  i  me- 
riti vojlri  ha  la  fama.  Ella  che  di  continuo  at^ 
tende  a  fuhlicarglt  per  Italia  nel  vero  \  vuole 
eh* io  VI  notifichi ,  che  /e  mai  fu  madama  degna. 
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d^'vrf  marito  dignìjumo/uoi  quella  fete,  &  haue^ 
telo  tale,  &  sì f Atto,  che  lafìiperbU ,  Ucjuale  nell' 
ftàgioHtnile  jglt  ordini  de  la  n a: tira  co  i  (noi  fu- 
rori contw  ha ,  ne  nio  ni  mai  ìp^r  hduergli  nulla 
di  gturiditione  nell'animo  :  Impero  che  j?no  alla 
forte  fejùmaydice,  che  gran  geni  Uh  uomo  ^  grark" 
(AuaUeroi  &  gran'  Dtice  e  Francefco  ,  coejfj  è 
gran*  Duce  U  clementia.la  riputatione,&la  ma- 
gnanimità il  confermai  Ch'effò  e  gran'  Caunl^ero; 
La  ualentigiAyil fenno y& la generojità  iltefli- 
wonia;  &  ch'ef/o  ì  gran' gentithuomo  .ladolcezj* 
z^ijla  manfuetudtne,  &  U  ere anz^a  lo  giura  stf 
che  tofio  che  a  i  maturi  anni  egli  arr: uà  ^non  che 
thonore  j  la  gioita  propria  lo  chiamerà:  aiàstors 
d'ogni  laude yOnde  non  e  maramgha.fe  lddia(m 
ricompenfa  di  si  egregie  virtù)  Jfira  qu.ilunque 
e  più  confumato  in  la  penna;  a pr e  fintar  li  ^o*  a  in» 
tiioUrgli,&a  dedicargli  t opere  loro :,  le  lorhn- 
gucy&le  loro  per  Jone  \  ritrahendone  quelle  merce^ 
di  (plcndide,  che  t  ut  t ani  a  ne  riportano  coiorp-^che 
inpitturey  &.in  medaglie  il  figurano:  talché  il 
commun'  giudtcia  di  chi  più  sa^&piu  intende  per 
incomp  arabile  rifugio  de  i  fnpremi  iute  Ile  iti  il 
hattez,z>a.  Ma  /e  l'alt  e  z>z^  de  i  Principi  ^  in  gio- 
uar' adotti^  & aibmni  imitajfiro lo Jpofo^  vojiro 
magnanima;  (iljuale  ciò  che  ha  copantfcc^alNar- 
di, al  BrutioliyalDoni,  al  Sanfotano ,  &  ali* H or- 
tejio poeti  lUuflri  é"  hijlorici) fé  gU  darebbe  inprCm 

..  r  ii^   ■-..  / 
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da  A  follo  ;  con  qu  dunque  dipinge  &  fcolpifc^^ 
nella  guifa  cheje  gli  e  dato  quelTitiano ,  che  re^ 

fu/cita  i  morti  tn  lo  fide  :  di  me  che  l'adoro  non 

farlo:  Imperò  che  ejprimo  con  il  tacere  la  innoce  n- 
tia,dril  candore  della  hontade  pura,chein  ciaf- 
cunajua  attione  ilpromoue  talmente,  che  non  sk 

fé  non  far  bene  ,  & penjarlo ^che /e  fujje  altri- 
mente  y  la  patientia ,  che  le  rejlrinfe  con  tutti  % 

fenji  inlejpalle\  ne  II' intendere  che  gli  era  man- 
cato il  figliuolo,  che  li  dalia  il  i  ojlro  parto  in  he- 
rede  -yjiconuertiua  in  dìjperatione  jc  nz a  duhbio. 
Benché  Chrijìo  Giesu,che  a  voi  due  congiunti  in 
*vno  dogni  h  or  a  pone  mente  j  vt  ri/erba  nelle 
vifcere  il  Bambino, eh' e£er  dtbbeui/ucccfforey  & 

faràum,  Incoral'mez,zofno  a  l'inuidiafiupijce 
del  come  farà  pof ibi  le  y  the  di  tutte  l'Ecce  Ile  nz^c 
che  appartengono  a  chi  ha  dominio  hoggidtd'Ot* 
timo  Acqua uiua  ne  ahondi^la  granitalo'  la  mae- 

Jla  de  l\iria  j erena,  &  gioconda  gli  ri  (pi e  n  de  net 

fronte  ó"  riluce j  l'humanita  d'Amuabile  creatu» 
ta,&  dome  file  a  gli  nobilita  la  conucrfatione ,  & 
la  pratica,  la  integrità  &  la  carità  de  l'intenta 
cinonlpetto ,  (^  jommiffo  gli  adornano  il  nome 
C^  l^  "^'tta  nel  tutto.  Non  e  Monarca  che  pojfeg- 

ga  con  tanto  rigore  di  potentia  le  genti ,  con 
quanto  f cruore  intrinfeco  et fiifioreggia  la  be'- 
muoleniìa ,  cy  lo  affetto  di  chi  lo  maneggiti ,  & 
richiede. Talché  fatale  anzi  volontà  del  creatore, 
dr  non  d'altri  è  il  matrimonio  che  feco  hàuui  in- 
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corporata  per  fempre ,  auuenga  che  non  maifh 
maglie  ne/pofoyne  farà giamat, che Ji accomodi  con 
la ooncordia.che diJ}one ti confenfo  de  l'vno&de 
r altro  in  quiete, in  t'irti*  del  cui  diuino  fauore; 
la  vanagloria  della  heLade,  ilfajlo  della  dote; 
&  lamhittone  della  ^rofapìa  ,  non  fanno  gon- 
far"  VOI  nella  pomparne  vaneggiar  Ui  per  gran- 
dezz.a.  Intanto  le  fianze /uè  fempre  aperte  fin' 
il  ricetto  de  ifegnalati  nella  dottrina ,  &  neW 
armi  in  taP  numero  ^  che  più  tofio  Re,  che  Duca 
fuò  dir  [egli.  Adito  lomofira  la  turba,  &  corfa, 
qua,  &là  a  vederlo  nella  ^ca  prefentia  fi  {pec- 
chia, ne i fiuoi gefit compia^  fi ,& nelle fie  ma^ 
niere  conrolafi,conciofiia,che  chiì  come  lui  buona 
dr  perfetto  deue  il  fauore  del  Cielo, &  de  la  terra 
di  fimi  li  gratie  arricchire.   In  fomma  con  pia- 
ceuolt  parole  concludo  ,  che  fi  ogni  fietie  d'i  bri^ 
gate  corrono  con  anfia  a  vederlo  ,  che  anco  e  da 
credere  che  V anelile  veneree  non  chiudan^  gli 
occhi p afflando, Benché  egli  che  non  conofce,fe  non 
Sufanna  Duchefi^a,n}  hrama,per  belle  chefiano, 
l'altre  fug^e, confuta  ;  non  perche  in  felice  fe- 
licità fìa  il  conforto  del  duolo, che  in  mirarle  pa- 
ti fce  amando ,  l'amante  5  Ma  perche  fola  l'vnica 
Duchefi'a  Su/anna  ha  in  la  memoria  &nelp-t-' 
ro,  tale  he  di  qui  naficche  i  drappi  Je  corone,  & 
Le  gioie  che  altri  getta  con  prodiga  auaritia  in 
lafciuie  ;  da  lui  fi  d  fpenfano  giorno  >  &  n^ire  in 
iimofincyche  civefioa'  UfigliuoÌtne,che  ci  fiat u- 
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noUfamigltuola,  &che  ci  riparano  daSd  mh^t-' 
ria.Si  che  fé  la  fortuna  comfort  a^che  molti  di  ren* 
dita,&  diftdto  lo  auanz.tno ,  permette  iddio,  cht 
jwchi  in  la  compafione  de  i  pietofi  vfficij  lo  ag- 
guagli no:per  Ùche  njibajciola  manOy.&  inchino. 
DiBecemhre in  Venetia,  M.  D.  Lì I. 

AL   SIGNOR'   B, 

Come  fi  vede  :  qui  idi  collume  che  la  plebe  ^ 
in  lafi'fiiuita  di  natale^prenfenti  la  ncbili- 
tade  di  varie  forti  di  confettioni ,  &  di  jruttii 
Ter  il  che  a  voftra  Pccetlenza  gran^ gentilhuom 
di  V enei iay per  ejferne  ancora  io  Cittadino^man^ 
do  in  donOy  &per  mancia  la  fomma  di  tutta  la 
Jperanz.a,che  in  le  fus magn^ficentie eccepne  fe- 
ce por  mi  la  di  voi  felicità  nel  principio  :fi  che  de- 
gnate ui  di  accettarla  ,come  il  F,  S-  potria  forfè 
degnarfìdi  accettar  cpuelta  che  a  luì  ho  rintmtiata, 
humilmente  yonde  fénz.a  dr"  altro y  la  mano  vi 
hafcioy  con  il  proprio  ifuifcerato  ajfetto  di  cuore 
con  cui/empre,  ho  riuerito,  reuerifcOy&  reuerir» 
la  magnanima  vojfra  bontà famofìpma.  DiBe^ 
cembrein  Ve  netta,  M.  D.  LI  I. 


AL   BOCCAMAZZA. 

Coloro  che  giurandovi  dicono ,  eh* io  hori^ 
nuntiata  lajp^ranz^ayche  le  parole //^lends - 
de  di  tale  j.mi  fecero  porre  in  lui  ti  vero  hanncsù 
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detto,  perche  non  /olo  a  lei, al  frate  Ho  anco, quel/ a 
che  in  lui  tenem,  ho  dato  quefto  natale  fer  man» 
eia.  Onde  mt  fono  letiatovn' gran  tormento  da 
ddJfi'.auMegna  che  doue  nonjijpera  nulla ,  non  fi 
fatijce  niente Jmf  ero  che/olochilapone  inDiO:, 
Ó' non  in  altri, ne  refia  con  JaUtc  dell'animo  in- 
dubitatamente contento.  Ma  s'ella  ch'e  f gita/Ira 
della paura,&  adtdatrice  difemedefima  Jigno- 
reggia  gli  an  mi  de  i  Reiche  miracolo  fé  vn' far 
.mio  [ìlafiia  porre  in  fu  i/alti  da  le  perjuafioni  di 
'  €ofi  importuna  bejlia,  O"  sì  vana?  perdonami  la 
carita,&  la  feUe^de  le  cui  veriu  per  ceno  e  laffe- 
ranza  anciUa^é'  do^po  loro  il^^into  Carlo,  ve- 
nia  me  ne  porga  nel  tutto,  ;  conctofìa  che  da  l om- 
bra della  diluiUaefìà  dtpende  ti  fccuroff  erare 
di  mez,zole  genti  del  mondo  ;  tahhcfferandùci^ 
come  cifpero  continuo ,  per  rifoluta  prudenti afi 
termina  ,  che  in  quanto  al  riuolgerfi  fferando 
in  ciafcun'  altro  dominatore  e  paz.z.i a  ;pero  che 
nel  ridurfidi  veridica  bugiarda  allafine^ ,  imita 
i  Principi;  de  i  quali  la  volontà  dieci  volte  e  più 
vana  che  la  fortuna  inconflante ,  ma  effendo  si 
fatta  nel  numero  de  cotanti  temporali  Signori^ 
che  co  fa  diremo  poi  eh*  ella  fa  nella  mobile  natu- 
ra verbi  grafia  de  le  Uro? Si  che  io  mi  attnluif- 
£0  a  glori  a, non  che  a  laude  ;  Thauer*  refo-,  (^do- 
nato a  Giulio  ,  &  a  Baldouino  sì  nj ode/la  ó" 
gioconda  frenefia  alla  mente  ,.  ma  jt  le  ver/tìne 
^ioftrano  gratitudine  de  i  benefìcif  riceunit ,  nei 


modo  che  ho  moflrato  io  alia  Santità  ò*  al  tcceU 
lenz^a  de  rvnjratello  &  de  l'altro ,  che  de  i^  cri  ano 
far  coloro, che  ottengano  le  prc  mìnenz.e,dr  le  rie* 
chezjze di  Chrifio  in  verfo  de  i  leali  y&dei  giu^ 
Jti }  benché  nel  cafò  de  la  liberal  cortejia  ,•  //  cor* 
mìo  e  da  tanto ,  che  beati  i  vertuofiy  (e  co  fi  regio  t 
gran'  maeflri  ilteneffero  ;  le  mercede  i quali  bra^ 
mo^  &  accetto  per  riparare  ali  a  ne  ce f ita ,  &per 
gra  dire  la  ver  tu  Mora  io  concludo  che  circa  co.'ui 
che  mi  tenta  di  rificcarmifi  in  grattai  fi  flia  da 
f  arte  .ó'  non  parlimi  ;  Impero  che  i  vttijdi  lui 
foto  fon' sì  brutti ,  che  al  paragone  i  peccati  d'o- 
gnuno apparirebbero  formofi.    Di  Becembre  in 
Venetia.M,  D,  LI I. 


I 


AL     G  O  R  I  N  I. 

N  s  I E  M  E  r^»  /4  vofira  lettra  hebbi  anco  M, 
_  _  Lattantio  h  onorando,  il  groppe  tto  de  i  trénta 
feudi  d'oroy  per  mano  d.  l  corriere ,  &  inperiona 
propria^  del  che  inchino  la  bontà  di  fu  a  Signo- 
ria llluflrifima  &  la  di  voi  amoreuole  dilige n- 
tiaringratiodn  tefiimoniomo  dello  efermt, coi- 
rne vi  tengo  vero  amico  dajenno;  vi  prego  che 
fiate  contento  concedermi  in  gratia  orto  giorni 
innanz^i  che  giunga  il  termine  deftinato  allo 
sbordar*  della  paga  :  Imper)>  che  a  i  XX  mi.  di 
Febraroy  debbo  contargli  per  i  futuri  fei  mef  al 
magnifico  ?  ad,  on*  della  cafa,  Chefèpercafo  vn* 
at.imofoloin  tal'  nomila  pafdjfeyJgombra,ó' va 
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vr4  direbbe  AfefleJJo  qui  (fando  4  pigione  il  gemila 
huomo  non  che  a  meche  forefikfjono^  &  honutìa; 
ntdfe  non  fi  fuo  i&  non  dMefiilcommodo  ciò  io  cer- 
co^ dimando^  &  de  fiderò  *,  conpcuienz^a  ajpetterk  U 
mia  dtfgruttatafci^tgurA  iljtio  tempo.  Si  che  fiate 
lieto ,  &  con feruAteiii  nella  memoria  ài  chi  vi  am^ 
per  fempre.  ViDecembrein  Venetia,  M.  D.  L//. 
"       ■         ■  »  ■  ■  "  '  '  tt 

AL    FOLA. 

DVe  piaceri  in  vn*  tempo  hofcntito  nella  vL 
Jla.é'  nell'animo  merci  Signor'  Antonio  caro 
del  dono ,  di  cui  vi  e  parfo  ornare  gli  orecchi  d'Au^ 
Jlria  mia  figlia.  Impero  che  l'vn a  nel  comprenderle 
non  pur*  d*oro^  ma  tem^eflatedi  turchefne ,  &  di 
rubinetti  per  tutto  ^fentifi  rallegrare  gli  occhi  pro- 
pri ^come  di  co  fa  vaga^  (^  nuoua  in  vederne  5  ò*  4C* 
corgendo fi  V altro  della  fejf a  grande  ,  che  intorno  U 
puttinagli  ha  fatto-^  [ha  imitata  circa  il  vaneggiar* 
con  fé  co  indole  ezz^a.  Si  che  per  non  cffere  lei  in  età^ 
chefappia  nel  modo  che  deurta  ringratiaruene;  gra- 
fie io  ve  ne  rendo  in  fuo  cambio.  Ma  effnàoìepa^ 
dre.ella  ifiejja  fa  Vvfficio  eh* io  faccio^  &  non  altri. 
Di  Cafa  in  V  metta,   Cìt,  T>,  LI  I. 

AL   DVCA  D'ATRL 

SE  chi  trono  le  parole humili ^nell'atto  del  rin^ 
grattare  humiltfsimamente  coloro  che  porgono 
ibenefìcij  ad  altrui  \  haueffe  faputo  tmaginarficofa, 
di  più  fi*fiantia,&  più  gratta  :  l'haurebbc  fatto  per 


L.  JL  n  i\  Kj 


certo:  ma  non  ci  e  [[indo  altro  mezzo  che  il  dire  cof^ 

la  fauelLi  Hconcluje^per  ti  che  io  che  poco  in  aprirci 

bocca  anco  v^tglio^vtngo  a  effrimerui  con  la  lingua 

del  cuor  e  y  Cr  deli  animo  la  condolanone^  chejente  in 

tHtti  i  miei  ienji^é'  in  gli  /pi)  ti  delle  éijfettuofe ,  cS* 

non  a  Ut  re  cortefie^  che  horaperhora  dalla  Eccellen^ 

z^a  voflra  naie  io  riceue.  In  zero  deuriano  hajìarc 

(ptr  tjjlr  al  mio  debole  merlo  pur  troppo  )  la  coppa^ 

Ò  la  catena  chepUr'  hieri  rhi  donaflcijènza  aggiun* 

gcrui.é'  le  maniglie  di  mirabile  artificio  in  oro  f  no, 

é*  tlrafo  creme  fi  p(r  la  vefia^  con  lafecurta  datami 

de  gli  anelli  che  mi  fate  venire  fin  di  Francia.Ma^ 

perche  Re  non  ci  najcono^é'  Imper adori  vofirifimi- 

liì  benché  nella  genero fità  Imperatore  ^é*  Re  fé  te  ^  al 

pari  di  qualunque  maifuffe  ò  farà  imperando ,  à* 

regnando, ma  il  tutto  e  nulla ^a  comperatione della 

bontà  che  e  in  voi  tale ,  che  tanta  non  fé  ne  vede  in 

due  fanti. Onde  felice  perche  mi  amate  mi  tengo.  Di 

Deccmbre  in  Venetia,  UH,  Z).  LII, 

AL  DVCA  D'VRBINO. 

QFaJi  fubito  5  &  poco  dipoi  che  a  vojlra  Ec^ 
ce  [lenza  l'vltima  lettrafcrifti^mijentij  alte* 
Yar' C animo  davna  rtprenfone,come deuuta^mole^ 
fia\Cr  cto  mi  auuenne  percaufa  di  dui  errori ,  che  da 
fupetbo^&  Ignorante  mipareua  hauer*  commeft  in 
vn  tratto  :  auampommtfi  ti  volto  di  vergogna  no- 
tabile penfando  ,  {olirà  la  prof  erta  fatta  da  me  vtk 
vermine  a  voi  ìi  degno  Frtnctpe)  alla  richttjla  delU 
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'tòmpra ^Idéjuale  mtpoje  m  bocca,  della Jj^er amianti 
de (i devio  ch'fo  n'ho  :  ma  in  mentre  mtperuerfaua  ti 
fàjhdio\eccochemi  fiporgeia  cariaci  he  vt  piacque 
mandarmi  in  rifpoJta.Onde  leggendola.conohht  che 
mn punto  mancate  alta  bòntadecencejfauifìn  ncL 
U  culla  dÀ  Dio;anz>i  gite  imitandolo^  come  a  igran 
maefiricùnuknji.  Et  che  fu  ti  veto  nel  modo  che  la 
fua  infinita  clemcntta  accetta  lepiccìole  efftnede  i 
mìnimi^  vi  fit e  compiaciuto  con  fomme (fa  humanu 
ti  della  mia  ^  é*  anco  in  la  maniera  che  la  di  Impro^ 
uidentia  rìcompenja  le  honevokntadi  con  le  gra- 
fìe ,  ricornpenjate  la  diuotione  de  i  miei  voti  colpre^ 
mio,  tefltmonio  e  l'ordine  dato  a i minifiri circa  il 
podere ,  che  debbo  alla  di  me  ammetta  per  dota ,  & 
la  commepontde  i  cento  feudi  che  mi  fi  daranno  in 
contanti-eliche  faràprefio.cajo  che  al  Cefareo  Imhaf- 
eiatorefi  conceda  il  palazzo  ^cheje gli  conuiene  ^per- 
che vi  reuerifce ,  per  ejfere  huomo  hone/ìiftmo ,  & 
per  v(flere  con  la  moglie ,  &  con  U figlie  habitarci-^ 
hauendone  U  me  de  firn  a  cura  &  continua^  che  fé  fuo 
fuffe  il  regio  albergo  dr  de  i  fuoi ,  che  fiandofi  voti 
e  ruina ,  &  appettando  che  altri  lo  vegli  dubbio fo^ 
ferche  il  prezzo  delle  jue  agiate  bellezze  e  si  gran- 
de,  che  fa  paura  non  che  alle  borfe  \  a  gli  frigni.  Si 
che  nel  bifciaruila  mano  il  cuore, giura  cheverrou- 
ut  a  vìfitare ,  &  sìjpefifo  che  parrà  ftandoci  il  Var^ 
ga^^che  con  la  corte  qut  fiate.  Di  Decembre  in  Vene- 
zia. C^i.  V.LIL 
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AL   VASALLO. 

Q  Velie  genti  Signor  AhhAte  ,  che  giurando 
concludo }^ 0  y  che  i  Principi  mt  tributano  per 
paura, eh' IO  non  gli  vituperi^  &  non  per  volontà  che 
gli  laudi'jh anno  molto  poco  da  fare  co'lgiudicio^che 
il  bene  dalmalediftingue-^  Impero  che  la  maggior' 
parte  de  i  gran*  maefln  non  temono  Cira  di  Dio ,  e 
temeranno  ti  furore  de  la  mìa  penna  Xa  quale  cele-- 
hr ai  buoni  d'ogni  hora^etuttauia  i  cattiuivitufc 
ra.  Di  Decembrein  Venetìa.  M.D  LII. 

AI.   COLLE. 

IN  Cimbali  bene  fonantibm^hanno  fatto  balla^ 
re  Auftria ,  come  già  cantaua  ti  tefiamentoveC" 
chic  in  t impano,  &  organo^ per  conto  della  quale  al- 
legrez>Z;a^vi  da  tante  benedittioni  ^quantt^hoccon- 
Cini  di  pan'  pepato  vi  fi  mangiando  del  mandato 
da  voi  allo  Abbate  ^&  anco  di  quello  che  il  Signor* 
Pero  fece  per  me  venire  ^&  mi  diede  l'altr'hieri^fi 
chela  Signoria  di  M.  Bernardo  r ingratto  io  per  a- 
mor'  mio ,  &perfuo,  x^dunque fiate  (ano  cojfi  in 
FiorenT^  nella  maniera^che  vi  [eie  mantenuto.  Di 
Vccemhre  in  Venetia.  M,  D.Ll L 

AL    GALLO. 

M'Effer  [Antonio  magnifico  il  non  hauer'io 
adempito  in  lo  effettoj^anfia  che  ho  moflr^to 
circa.  lacowpradeUapoJfeponC',  impujla  con  impor^ 

tuna 
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tu^a  injidntia  a  la  bontÀ  vojlra ,  ér  a  VepYA  \  il  nen 
hduer'  dico  nel  mercato  conclttjo  ,  dato  r et  dine  del 
pagamento ,  ne  altro  dcnua  da  sì  honefia  cagione^ 
che  deporrete, [ca^ocheve  ne  fiate  alterato)  lojde* 
gno  &  la  co! era.  Impero  che  parendomi  che  U 
Eccellenz^adel  commune  nofi-ro  Padrone ^qua  te-- 
nejje  qualch'vno  di  qtiei  debiti  che  acca/ano  a, 
njn  Principe  come  lui  prodigo ,  non  puf  liberale; 
glijcrifii  chiedendoli fauore,  &  henefìioinvn^ 
tempo ,  afauore  gli  notificai,  che  mi  era^ilprcua- 
Icrjìde  t  fette  cento  feudi  in  oroy  c^  d*oro,  che  qui 
tengono  iliuntia  mia  inflantidy&che  ahene^ 
ficio  ^àrebUmi, quando p A gli'venififi  inproùofi- 
tOyil commandare  a  i  mimfiri ,  che  tn  vn'*  Podere 
afi^egnato  alla  miajìgiiuoletta  pe^  dote  yConuer- 
ttfierotal*/omma.  Onde  il  Duca  che  ama  mecche 
l'adoro  ;  fé  bene  non  gli  è  occorfe  di  mettermi  in 
Cielo, per  via  della  prima gratia  (  compiacendifi 
fuof  dimodoynello  ajfetto  della  buorra  volontà  di 
me  feruo  (uo  di  cuore  &  in  perpetuo  )  hapofio  m 
efecutione  la  feconda  -yper  il  che  fi  cercano  i  cam- 
pi y  ch'io  de  fiderò  con  dilige  mia  amore  uole.  Si 
che  nonfi getterà  pure  vn*  (olio  in  lafpefa]  talché 
il  vofiro  animo  [candaliz^ato  il  fallo  giuflo  s'io 
lo  mertoyp  rdonimi.  Di  Decembre  in  Venetia, 
M,  D.  LII. 


^ 
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A  UORADINO   AVDITORE 

DI     ROTA. 

ANcora  c//io  mcrti  di  ejftr  tentiio  vno  di  co- 
loro,  t  quelli  come  ho  detto  altre  volte,  non  fi 
ricordano  di  Dio^  &  de  i  Santi  \  (e  non  quando  U 
forz^a  de  ipauerji  accidenti  gli  confìrìngono  a  rtJ^ 
uolgerfi  al  Cielo,  con  le  man  giunte ,  é'  con  i  voti; 
e  tanta  ladoiceT^Ja  bontà,  or  la  manftictudine 
del  mio  Signor*  &  fratello  M.  Giidio^che  fi  degnerai 
di  pigliar  e^di  aprire^  é*  di  leggere,  quejla  che  adejfo 
per  Roma  gli  ferino  5  quaC  degnofi  di  l-^^gere  ,  di 
aprire,  &  di  pigUcire  quelle  che  già  in  Perugia  gli 
fcrip,  Confeffo  che  il  pur  troppo  indugio, che  ti  de- 
bito che  vt  tengo  ha  fofio  in  vifitarui ,  &  f alutar  ut 
con  lettre  \fi  deiirehhe  con  la  riprenfone  cafigare; 
maconfeffaadolo  ex  corde  ^  fon' certo  che  la  genero- 
favoflra  natura  magnifica  m£  ne  punirà  con  tifa- 
uore,cheilVeronefe  che  si  fatta  carta  vi  porgervi 
dimanda  per  giuftiiia.nella  manicr  anch'io  ve  ne  ri» 
chieggo  per  grafia 'y  &  tanto  più  Jf  eriamo  di  ottene^ 
re  la  rtchtefia  ^quanto  meno  fi  dee  negare  lo  aiuto, 
a  chi  erra  per  amerete*  fa  bene.Ltte  dimatrimontù 
puhlicamenteinuifihilefa  ilfmeroofUnatocon  lui^ 
tal'chùoc'hcbbi  per  influenz^a,  come  Apollo  Cupido, 
Supplico  voflf a  Signoria  henjgnifimaa  e ff  edire  il 
pouero gioitane,  non  altrimenti  che  ve  nefupplica» 
ret  per  Cùfe  pertinenti  a  me  proprio ,  &  non  d'altri. 
Sarei  ùiu lungo  ne iprieghi^  ma  mi  abireuio  inpa- 
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r^le-yperjapere  che/e/jza  cerimonie^ a  chigicua/ 
^oi potete  ^gtouate.  St  doe  U  mano  vi  hnjciay  é* 
il  fronte  ti  mio  animo.  Di  Decembre  in  Vemtta^ 
cJJr.  D.m, 


ALLO    ACCIAIVOLL 

I  Latini  ver/i^davoi  dotto  {Archelao,  in  Utide 
de  l' ìmbafciator  d'Frbmo  compo/li\Ji  con  fanno 
non  meno  allo  Ji ile  vojlro  fublime ,  che  allefue  quA- 
litadt fin  fende,  Di  quegli  m&confacratial  mio  no^ 
me^per  ejferne  indegno  non  parlo  j  Dico  bene  che 
non  altrtmente  me  ne  fono  compiaciuto,  oheji  hab- 
hiA  fatto  il  grande  huemo  ringratiandouì.  Benché 
ifuoimeritideurebbe  celebrare  qualunque  ej/crciu 
lo  intelletto  per  opra  della  penna  in  U  carte,  Vnico, 
non  che  raro  i  il  Conte  di  Monte  CAbbatc;  tn  ttu^. 
te  le  cofe  cheftpojfono  in  gloria  d'ogni  ^viriti  ima-- 
ginare.  Talché  fa  ciò  che  debbe  quejla  cittads  per* 
petua-,  mentre  dttolft  della  partita  del  famofò  huo^ 
mo^Ó'  lo  brama,  del  che  pure  apenfarci  Ungutfco\ 
per  effami  egli  come  Signore  amico, (ir  come  amico 
compagno,  &  come  compagno  fratello,  CMachìpuo 
dar  legge  agli  andari  del  mòndohhi  dee  far^ giudi- 
ciò  de  gli  ef  Iti  che  il  Cielo  ci  dtjlina  ?  ^  chi  sa  riJòL 
tierjiin  quello  che  in  vn  momento  inttruie no.  non  è 
Caualiere,  nìprofejfore  di  magnifìcentie  ne  d'armi':, 
che  fapfia  co  chi, come,  &  douedt  ^per  dt  inter tener- 
fi, da  chefl afidi  qua  l'ottimo gcntilhuomo  lontano  sì 


LIBRO 

Io  per  me  rtmango  vedono  della  più  reale  cònueu 
fattone  ^  che  in  corte  dt  qual' fi  voglia  Principe  fia 
fiata  mai  conofiiiita  in  Italia,  Solo  vna  opinione  i 
caufa ,  che  non  mi  dtfpero  in  tal'cafo\  la  qual* confi -- 
fie  in  tener'  per  fermo  ^  che  ritorni  in  qucfia  terra 
heupre/loy  &  non  forfè  i  Imperò  che  vann9  a  torno 
finijiriy  che  cto  che  vorrei  mi  confermano.  Si  che  U 
conihiudo  figliuole  con  rallegrarmi ^che  in  fanitade 
fiaconuentto  ilmal'  vofiro  in  '^in' tratto.  Di  Cenai» 
in  renetta,  M,  D.  LUI. 

"^  A  L    P  I  G  N  A. 

Oli  mio  gal^nte^amorettole^dolceybuonOygen- 
tile^  (auto  j  liberale,  valorojo ,  &  circonjpetto 
UH.  Nicolo  fiater caro-, Io fenza  cerimonie  corti- 
gianein  comedia-^prima  vi  faiuto  da  fenno ,  &  poi 
vi  rtngratio  da  vero  circa  ti  prefente  fattimi  ti  dì 
del  nttOHO  anno  nel  M.  D.  lui.  onde  ve  ne  rendo 
gratto  con  l'animo ^con  quel' piacere ,  che  fen^'efodis- 
fatto  il  mio  gufio  in  la  bocca.  Fero  che  i  vafi pieni 
di  condimenti  delicati^  (jr  i  finocchi/  metter ibber» 
infttcchio  le  gole  chietine  nel  d'giuno ,  &  doppo  an- 
co, e"  ben  vero  chi.  fé  non  mtfi  manda  vn*  altro 
maggior p  m  ' pepatole' ben  preflo^farammi  ilmal* 
prò  ilpenfarci ,  non  che  ti  dubitare  dt  non  l'hauere  4 
idìvofb't,  T titano  pittore  dittino  ^  come  voi  fpetiale 
ftuptndo  ;  di  mangiarlo  con  efio  meco  fi  cnde ,  & 
non  altrìmente  che  ftiffe  per  vi  aggio  Pafi^etta.Si  che 
lofio  chegtugne^ve  ne  faremo  honore,  con  iaruent 
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tante  dazine  di  laude j  quanti  entraraccene  tra  i 

dentt-pez^z^etti.  Si  che  valete  ,& plaudite.    Di 
Gennaio  in  Fenetia.M.  D,LII, 


AL   sono. 

H'O  intejo  la  triftitiayin  la  qu ale  vergogno- 
Jamente  e  incor/a  la  mogli  e  'tfojìra ,  O"  co* 
mar  €  mia  ;  del  che  in  cahiodel  dolermene  ^me  ne 
ho  dato  paccy  Pero  che  circa  tlcafo  de  la  maggiore 
tarte  delle  donne  ygli  huomini  debbono  Jlupirji 
quando  elleno  dimojlrano  in  co  fa  alcuna  honejtd, 
O-prudemia  ;  (^  acquetar/i  allhora ,  che  in  qual' 
Ji  voglia  attione  ^ fi  fanno  cono/cere  per  vitupero^ 
fey&  infolenti^cociofia  che  lavanità^&la  la  ci  ut  a. 
€  taniQ  di  loro  creanz.a,&  cojlume  ;  quanto  la  fa* 
uiez^zay  d/^  la  contine  nz.a  noni  diloro  fapere,& 
natura.  Si  che  recateui  sì  fata  infamia  per  gioco; 
che  invero  non  fé  te  folotn  tal  pratica,  Ver  Dio 
fratello  caro, che  pur  hieri  nelle  contrade  di  San? 
Luigi  ^cinque  fono  fuggite  dica  fa  de  Ì77ìaritijé* 
de  t  padri  y  tra  le  qudi  ci  e  lafirocchia  di  vna 
mi,afiglioz.z.ay  ch'era  tenuta, per  vn'  effempio  di 
verginità  &bontade.   Forfè  che  nel  vederla  io 
quafi  di  continuo  i/pecchi arfiy  non  la  metteuo  ia 
Cielo  con  le  laudi  ,•  Impero  che  mipenfauoche 
nel  vederfi  bella 'y  lo fpe echio  fttffe  cagione,  che  lei 
fuggiffi  lo  imbrattarfi  de  i  vitif-^  &  che  a  loj^pofì- 
to  conofcendofi  brutta  -yfiudiaffe  di  adornarfe  di 
vertìi  in  ogni  opera,  f emine  eh  ?  f emine  ahi  In 
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fomma  i  danari  fon  ruf fi  a  ni^che  non  folo  corrom 
tono  U  fiidicitia&U  cafti:  a  verginale  ]  mari* 
Holtano  fino  alle  f  et  fine  honorate ,  per  il  valore. 
Ciperi  gradinai  tr adirne  nn,é*  inganni.  Onde 
concludo  che  le  f emine  y  alme  no  deurehhono  ma- 
rirfi  bambine  ;  che  non  e  dubbio  che  lajantita^  dr 
la  innocentia  e  nella  tenera  infanti  a  di  tdi^  là 
Gennaio  in  Venetia,  M,D.LIII, 

AL    REMARO. 

1!^  G  L  I  è  certo  ,  che  con  ilmcz,^  p  di  poche; 
y parole  ;  potrei  copularti  con  Lucici t a  in  tjpo- 

fo,  conciojia ,  che  oltra  che  le  commando  fin  col 
cenno  ;  ella  da  fenno  tt  porta  ejualche poco  di  a- 
more, é^  fi  "Vede.  Ivi  a  io  che  so  come  v  annodi  ma- 
tnrnonij  de  i  poiieretti  hoggidi  ,•  non  mi  rifolua 
a  confolarte  pervia  di  matrimonio  sì  fatto '^  & 
tanto  piu.quanto  defiden  diniantarfì,ò'diha^ 
ner'come  dici  figliuoli ,  fi  procaccia  qntfiioni ,  &, 

penfierifiram,  c^  crudeli  alla  vita^ne p^Jfamo^^ 
mento y  ne  hora ,  che  chi  ha  prole  &  cortjorte  no» 
aggiunga  a  l'errore  il  danno  ;  al  danno  la  fati- 
ca ,&  a  la  fatica  la  vergogna  >  la  qual'  tormenta 
xolut  y  che  bi fogna ,  che  Jì guadagni  con  ti  [udore; 
quel' pez^z^o  di  pane ,  eh' e  i  mangia.    Si  che  pen- 

Jìamci  bene  tu  y&  io  ;  Cafo  mo  che  il  Ver/.onia 
ti  lenti  a  volerla  \  le  darai  la  mano  a  ttiapofta. 
Di  Cafa  in  Venetia.     M .  D.LIII. 
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AL    BOCCAMAZZA. 

SI  G  N  o  k'  Gio.  Agno  lo, P  erejfc  re  z'na  infelice 
allegre z.z,d  y  &  vn'  Itmgbifìmo  pentimento^ 
rottenirecofeyCome  vili  ,  indegne  ;  pi  (^  tofiomi 
dolgo  y  ch'io  mi  r alle  gri  di  ciò  che  hacon/eguito 
loy  &c.  Ma  fé  bene  ti  grado  nel  quale  t gli  fi  è 
tramferito/no  meno  a  e  a  forche  ad  arte  yfrjfe  come 
di  hiafmOydi  h onore  ,•  non  faprei  [e  non  dircy  che 
rhuomo  che Ipera  la  Signoria ,  brama  vna  inni- 
diofàmiferiayVna  ricca  ponerta,  ^vnapaurofi 
fttperbia.  Si  cheviuiamoci  b a (f amente, che  ì  me ^ 
glio,dipiiifec.'irtà  y  &  di  più  laude,  B't  Gennatc^ 
inVenetia,  M,D,LIII. 

AL  ZVCCARARO. 

C  A  p  E  T  E  voiCatialicre  y  &  Conte  perche  ho 
^  renani  tata  la  Jperanza  che  mi  fece  porre  voi 
mi  intendete  :  nelle  felicita  loro  :  perche  i  grarh* 
maeflri  ^er proprio  coflnmiey&mera  natura  non 
amano  fé  non  le  perfòne  ,  che  fi  fanne  ^chiaue 
della  loro  libidine yd.ella  loro  ambitioneyd^uella  lo^ 
ro  auaritta. Onde  per  non  effe  re  di  cotale  coplefio- . 
ne  y  dr  per  fapere  che  i  Principi  hanno/èmpre 
fatira  dell'altrui  ver  tu  ;  non  voglio  che  Pvn^ 
cofa  me  vituperi  ^ne  che  l'altra  minima  ;  imperò 
che  mal- per  chi  non  e  ruffanjy  &  parafilo  ;  & 
guai  per  chi  non  sa  ac  c'orno  darfì  alla  vigliaccaria 
del  tacere,  divedere  Pertiche  Jlandorm  lontano 

9  ii'ì 
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dd  tali  ^attendo  dite  importanze  della  penna  alle 
voi  e;  conciojìd  che  vna  gloriola  fatua,  ed'vn' 
ptgro  rifofo  djfdi  meglio.  Talché  colni^chefiima 
il  contrario,  e  f  tu  pazzo  che  vn"  albore ,  il  quale 
vd  di  fiate  'veftito,&  ignudo  di  verno.  Di  Gen- 
naio in  Venetia.  M.D.LII, 

A     LO    AGENTE    DI 

F  1  O  R.  E  N  Z  A. 

TI  T  r  A  N o ,  cf  ilSAnfouino  non  menojy'a- 
lellt  di  voi. che  miti  -,  pregano  Idjjnh.k  ,  & 
dolce  Signoria  v o/Ira  amanjstma ,  chi  Ji  degni 
venire  doman* da  fera  con  vo;  medejìm é  a  cena.   \ 
Impero  che  ejfendo  voi  noiproprij  con  la  perjona 
del  Pero  cenere  te, con  le  no/Ire  iftejji  cenando.  Ma 
fé  bene  le  fiat  uè  di  marmo,  fon'  da  più  che  le  fi- 
gure di  colore  ;  impero  che  quefie  Jòlamente  fi 
^veggono,  &  quelle  oltra  il  veder  le,  fi  toccano  •  U 
pi:  tur  a  ì  dimoi' a  _ft.mic^  gran  pregio  ^  perche 
imiti  la  natura  di  forte,  che  p.ùano  cùfe  vi  uè  le 
Jinte.  In  quanto  a  -me,  ancora  che  de  le  due  vro- 
fcpìoni  m'intenda  -,  altro  che  de  l'attiom  del 
J^  mio  Carlo  non  pirlo  -,  conciofia,  ch'ejfe  auan- 
zano  la  fede  di  qu.ilunqae  le  crede ,  &  rifiorane 
con  U  con  'oUtione  chi  le  a  folta.  Si  che  venite 
viajr.itelbuoì^O'.dacheJeie  almodonofro  lon- 
tano da  i  co/lumi  del  vulgo  ;  il  quale  odia  le  co  [è 
prefenti,  brama  le  future  ,  &  loda  le  pajfate ,  & 
pu  ancoX>iCaJa,  Gennaio,  U,D.  LUI. 


s  ^  s  T  o.  riy 

PO S  t  firìtta  di  grdta  guard.ìtcuì  di  non 
menar' con  voi  quel  Mejfere  che  ardifce  di 
'Vcnirui  afprcjjo  ;  perche  sacche  non  [ape  te  ch'e- 
gli ha  iempre  piena  la  lingua  d'inganni ,  ^  Ca- 
mmodiJceUratez.ze»Di  Ca/a  in  Venetia. 


AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

NE  lo  andar/e  ne  lo  immortal'  louio /otter- 
rà,hann{>  le  memorie  altrui  chiufi  glioc^ 
chij  impero  che  ladtlui  morte  imp e n fata  rapifcé 
a,  i  refianti  nomila  vita, tal' che  la  fama  e  confu^ 
fa  in  regiflrare  imcri  i  di  qui  fio  Heroe ,  &di 
quel  Duce  a  ciò  vegga/! in  nota  in  gefli  loro  pre^ 
cLiri'.finoAtanto,  che  qualche  intelletto  fuhlimcy 
imitando  il  diurno  Jpirto  in  gli  fcritti  -^faccia 
fede  in  le  carte  di  tutti  quegli  che  fecondano  il 
vofiro  gran*  Fadre,&  la  di  voi  magna  Eccellen- 
za  in  o^rc  degne  di  coment arìj  nel  mondo.  Inco- 
iai mentre  ciafcuno^che  ha  conuerfato  con  rhuo' 
mo  (acro, ognuno, eh  e  ha  Jèntitomentcuare  l' huo- 
mo  celebre ,  qualuncheha  letto  i  v elumi  de  Thuo- 
ino  lUufrefdelfuoJìne  fvjjfira ,  de  la  fna  partita 
fiduoley&  del Juo  accidente  rincrefcegli ,  he  neh  e 
in  Cvniuerjale  cordoglio  sì  empio  ijolo  in  tempo 
(a  onta  de  la  eternità  fua  nemica)  del commune 
languire  fi  rallegra  :  Cr  he  ne  ha  di  farlo  ragione^ 
concio/a  che  la  ìnuitta& perpetua  penna  di  talcy 
mlccijo  di  rifoluerc  in  dimemidinza  i  rkordh 
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gli  hauea  già  v/urpara  tutta  la  giuridittdne.che 
tiene  ne  i  giorni  di  chi  cina/ce;  &  ne  gli  anni, 
nello  ejJkUre  il  fiato  colui ^ch e  Limo  quajìauan- 
zaua  tn  gli  annali  ;  injieme  col  tempo  ,  ejfene: 
compiaciutala  inuidia  non  per  altro  jche  per  non 

poter /offerire  U  gloria  del^^into  Carlo  nell'ar- 
mi,Le  di  lei  anfie  pejlifere  d  Jèjlej/e  confermano, 
c^el'inchiojlro  de  l'vnicoPauolo  a  pena  era  ha- 

Jlantea  dare  i  (enfi  a  i  geflìAugufti  infittirai 

Joggiugnendo  che  filo  egli  poteua  e^rimere  le 

fatali  di  lui  attioniincrediiiii.  Impero  che  il  dì 
d*hoggi(che  per  effir'Jatio  de  i  miracoli  che  d'ho^ 
ra  in  hora  fi  veggono  y  a  fatica  ci  alz^a  le  ciglia) 

fiupefatto  dcltimprefe  che  di  continuo  in  virtì^ 
delmagnanimo  Imperadore  miracolofi  appari/- 
cono;  lo  fanno  v/cire  di  fi  ,  &fi^uentano.  Ma 
qual\/ecolo  e  mai  per  credere  ,  che  quefia  et  ade 
hahhia  uifia  la  Mae/là /uà  come  fugata  in  vn* 
tratto  finza  gente,&pecunia  a  Filacco;e  trans^ 

ferir (i  invn*  baleno  a  Mefiì  con  gran^  the/or o& 
efferato  ?  Et  qual fira  poi  che  nel  vederlo  in  cer- 
tez^'^a-^non  nieghi  a  fi  proprio  l'effer'  verOy&pof- 

fibile,che  per  mez^z^o  del  Cefareo  patirete"  fapere, 
l'ire  de  i  Germani  e  i furori  inv  no  gli fiana  rirnafi, 
Cr  dinoti  y&  vbidietiy&pacifiàhefiimonif  MaU' 
ritioy  &  Alberto-,  i  cui  andari  furibondi,  &  er- 
ranti con  fòmmeffa  hurnilitade^&fincera  a  tutti 
i  pericoli  in  fi^o  firuigio  fi  efjoagxno.  Che  pini 
eccola  Siena  che  mentre  con  drmu/e  terrefin ,  & 
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tnaritìme  vuole  con  leforz^e  delTiirco  iìifìgnorir- 
Jldt  Napoliyda  Napoli  jentejì  con  tal^carì^/po  ajjli- 
lire ,  che  l.t  Mirandola ,  &  Parma  riftrette  tn  le 
jpalle  ne  t  remano  Anjomnìa  atti  degni  di  fiat  uè  ^ 
ai'  i  degni  di  coIoJh,  atti  degni  dt  templi,  atti  ho- 
ne  fi:, atti  ptf\atti  fanti  fono  gli  efiti  di  :ì  uè  l  Mo- 
narca d'Aujlria, che  fuor  deCvJo  di  guerra  e  am^ 
peggi  andò y  con  arte  nuoua  di  militi  a  tremenda^ 
ti  ver  no  in  primauera  tramuta.  Tal'  che  a  II og- 
giamcmi  yVittuaglie jò' ftipendi  letempcfie,  le 
piogge, O'  le  nieui  gli  fono.    Onde  la  ricordanz^a 
che  di  ciò  lafcierafù  ..a  i  pò  fieri  ,  nella  maniera, 
che  a  bocca  fila  fciano  le  ricette  da  rifanarfi  ne 
i  mali,  in '^ormerà  de  i  fit'i  Imperiali  ti  no  ut f 
fimo  die,  fenz^a  che  ne  fauelli  veruna  lingua  in 
l' istorie,  come  fi  fla  è  tre  volte  graue,  &  danno  - 
fo  il  fuccejfo  funebre  del  perfonnaggio  prtfato^ 
che  olirà  r altre  gratie  fuperne,la  dclcez.z.a,l'af 
f abilita,  é"  la  creanz^a  erano  di  fuo  coHiimé-,  é* 
natura  (co fa  firana  ne  i  dotti, pero  che  l'aufieri* 
ta,  il  ripofù  ,  e  ilfantaHico  è  di  loro  prof ef  ione y 
C  indufiria  )  da  la  qual pratica ,  non  meno  che 
da  lo  fide  delle  croniche,  è  deriua'a  labeniuolen- 
tia  dimofir atagli  ne  gli  efietti,da  voi  che  fé  te  ve* 
race  ricetto,&/oflegno  degli  ingegni  a  biifmiliy 
&non  A  me  conformi  :  che  fefu//ealtr/mente,fa^ 
rei  dalla  medica  caritade  abbracciato  con  la  pom^ 
po,0'  con  lajplendidex.z.a,che  vmendóciyé'  more" 
do  ci ,  da  la  di  lei  boì^^ade  incomparabile ,  e  fiate 
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ìnterlenato  y  &  fi  folto  il  buon'  Monjtgn  ore  di 
Nocera  integerrimo ,  de  U  cut  magnìjicentia  dr 
pie tade, come  a  rifugio y  &  benefattore  di  creature 
sì  fatte, vi  renion)  grafie  yCon  laude,  le  vertu  de 
la  terra  &  del  Cielo.  Di  Gennaio  Venetia, 
M.B.LIII. 

A    CASSANDRA. 

TFjèi  veramente  giouane  &f emina  ;  onde 
non  e  co  fa  nuoux  il  ram  arie  arti  da  folta , 
di  ciò  che  deurefli  laudarti  da  fauia  :  circa  il  cafò 
di  Antonie  tto  dico ,  conciojia  che  ne  l'hauerlo  tro- 
ttato con  altra  dona  in  piacere ^in  ctbio  del  dolore, 
Jidee  vfar'Vallegrez.z>a  confiderà  do,  ch'egli  nella 
fita  intemperanr^a,ér  Ufciuia  s'hMia  più  tofto 
voluto  dilettare  nella  dishoneflàdaliri,  che  nella 
tua  pitd  citta, ma  come  può  ejferc,che  sì  fatto  huo^ 
moyil  quale  fin' di  fi  fìeffo  e  gelofo  ;  volga  l'amo- 
re  altroueìioper  me  fi glifufi  (f>ofa,nelveder' 
melo  dietro,  fn  quando  (  fono  fiato  per  dirlo  )  me 
nevendicarei,soben  c&me.  Con  il  tormento  ti  ha 
congiunto  tua  ma  ire ,  congiunge  da"  i  fico  in  tfpo» 
fa,  e  certo  che  la  gè  lofi  a ,  con-ierte  la  dolce  z^z.  a  del 
matrimonio  in  amxrituline,  &  ch'io  non  me  nto^ 
so  che  cto  tu  giuri,  é*  con f fi.  Lo  importuno,  & 
ritrofo  ha  pa'tra,che  non  te  gli  ruhbi  il  lume,  &  il 
ra^riodel  SjIc!'  Onde p areiche  non  ti  habbia  per 
quella  cafia gìouanetra,che  fciyV fando  cotali  ter» 
niniognihora,  che  fé  altrxmentc  fujfe  ^  tutto  il 
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fuo  parentado  tnjìemeìnonfarìa  haJlAnte  aguar^ 
darti, come  anco  ejjendo ,  qual'vede  ognuno  fin» 
za  inganno  pudica  ^  ^n'  Re  non  che  altri  y  non  i 
atto  a  corromperti.  Si  che  per/euera  pure  ne  i  co- 
fiumi  honefii  da  fiiuia^che  tal*  ricordo  medejima- 
mente  ho  dato  a  lui  injuo  affare y  auuertendolo 
che  glijcherz^i ,  (^  i  piaceri  tra  il  marito,  &  U 
moglie  dehheno  tjfifnon  che  fegreti  ..inuifihili^ 
(^le  reprenfioni  yO"  i  rie  or  di ,  come  fiutri^liheri. 
Bora  che  mi  eparfe  di  parlarti  in  quefia  lettra  in 
'voce  di  reprenfione,  &  di  auuertcnz^a ,  priegoti, 
che  non  mi  UJciatefare  il  e  amena  le  folo,  che  fola 
mi  parrà  ch'io  Jia,  fé  alfilitonon  vieni  da  me  con 
il  ionfirte, perche  in  luogo  di  figliuoli  vi  tengo. Di 


caja  m  Venetia,  M.B.LIIL 


A  MASTRO  ANDREA. 

PE  R  V  G I A  cerufico  raro.  Voi  filo  pare  a  me 
che  fiate  differente  dall' arte  ,&  dalla  natura 
della  maggiore parte-y  anzi  da  tutte  le  qualità  de 
i  Medici  y  i  quali  fono  cruciati  da  due pafiioni 
continuo;  l'vna  e  il  prefio guarire  de  i  ricchi ,  & 
l'altra  il  tardi  morir'  de  i  poueri.Mala  bontà  vo- 
firapietofay&  non  rigida ,  cortefiy  &  nonauida, 
vorrebbe  guarir*  quefii,  (^  ^tt  e  gli  fi  ben  vi  co- 
fiaffe  d A  proprio  invn*  fubiio.Onde  neritrahete 
certa  fir  te  di  merce  de, eh  e  nefiun* pregio  non  l'ag- 
guaglia ;  Irnperò  che  il  premio  che  la  grafia  di 
Dio  porgeràuui,  non  fi  confà  con  la  pecunia ,  che 
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gUhuomlm  shorfiino  a  pena»  Sì  che  perfeueril4 
^ertu  vofira  in  tal' pratica  ^  che  fidi. fatto  ui  tro- 
ucrete  alla  fine.     Di  Gennaio  in  Veneti  a, 
M,T>,LIll. 

'        aT  lo  speronIE 

Po  N I A m'  ^4  parte  le  laude  che  da  la  Si- 
gnoria vofira  al  poco  mento  mio  :  dicendo 
che  le  rime  fono  (chiane  de  lofiile^  che  ^i  pare 
ch'io  hahhiy  é"  tiranne  de  lo  ingegno  nei  ucr^ 
d'altri,&  degnateti' domattina  venireadefina^ 
YCy  efuto  per  vjcire  di  bocca  con  Angela  Spadara, 
&  con  chi  vedrete  alla  menfa.  Ondel itiano ^it 
Sanjoutno,  el  Mantoua  (  che  de  uè  uo  dir'  prima) 
con  la  predetta  Madonna  &  io  vi  aj^ettiamo. 
Di  Cafa,  oc, 

AL    PRIORE. 

VO I  il  fratello  j  io  ti  figliuolo ,  &  iforafiieri 
lamico:  nel  mancar'  di  M.Carlo  hahhiam' 
perfo  :  talché  voi  affligge  il/angue ,  me  laffet- 
tione;&eJsi  la  perdita.  Impero  chela  caritè  uole 
perfina  amaua  voi^reueriua  me^d^accommoda- 
ua  lore.per  la  qual fine  di  hcntade  alla  carne, 
allavertUy&a  lamifta  di  tutti  injieme  ,  fidis- 
faceua  ilreaP giouane  &  degno.  Ma  òforefia 
dolce yO  Forcfia  gr allofono  Torefia  gentile  :  qual 
crudelita  di  fortuna  ha  con/en:itOy  che  in  quattro 
giorni  hahhia  la  morte  rapito  te,  chehonoraui  U 
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pìorenfina  natione ,  con  vna  gènerofita  dramma 

sì  eccefìuai&  si  nuoua,che  fiara  qualche  tempo 

a  ejpr  imitata,  in  la  patria,  fé  bene  i  fiioi  calieri* 

toli  lono  dediti  non  meno  allemagmfìcentie^che 

agli  aiianz^i.  ^^jiaV nobile  hnomo ^qual^Caiia- 

liero,quil'  Signor  e,  {^mcora  che  glifujfero  inco^ 

gniti)  mai  di  robbe^o  denari  ricerchilo  y  che  non 

otteneJJe,&in  quelle ,  &  in  quefii  U grafia  ?  é" 

quanti  fé  ne  pojjono  moftrare  a  dito,  circa  aibe- 

^eficif  ingraiifimi;  che  non  pure  con  importuna 

rifhicfia  non  h ebbero  mai  vn*  trijlo  cenno  di 

J degno-,  da  lafua  liberali/ a  quafì prodiga  ,  in 

ciascuna  opralo'  faccenda,  (jr  dogni  intere]]} ^ 

ér  maneggio .  Adunque  a  ejjir'tali,da  taledeu- 

nano  imparare  coloro  che  fi  ejfer citano  ne  II' arte ^ 

mila  induAria^é*  nella  pratica  di  quella  mercan^ 

tiaja  quale  toglk  più  prefio  il  (ùo  ad  altri  co  an- 

fiacche  ad  altrui  dia  con  amore,  ì  sforzinfi  anco  ad 

hauere  alpari  dellapecunia  caro,&  cara  V anima  y 

e  il  corpo,  che  invero  l*vno  in  cotal profefiione 

confumaji,  &  l'altra  in  sì  fatto  cfjercitio  fi  perde. 

Et  è  cert» ,  che  alla  fine  andojjene  Paolo  Tolotx 

fitterra  Lifciando  piene  le  caffè  a  chi  gli  deji.r 

de  r a  uà  il  morire  ,  &  vote  le  lingue  a  quegli, 

che  ilpoteu.ino  refii  fatare  con  la  laude.  Ecco  il 

non  vò  dire  Mercante, ma  Principe,  (conciofia,che 

,  nelcuore,come  in  lo  flato  confi/le  la  premine  z^a  é^ 

la  grandezza  )  per  non  volere  impouerif  altri y 

!&  arricchire  fé  del  fuo  proprio  ^effene  ito  al  Cielo, 


;ì 
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^la  su  pagargli  li) fura  da  Chrìjìdyper  lettre 
d'altro  cambio  yche  non /e  gli  doue  nano  pagare  in 
ttrra  da  gli  huomtni.tal'  che  beati  color  o,  che  fin  i 
ftimano  iddtOjche l'argento.  Imiterò  chela  proul 
dentiadelamijcricordia  diurna,  più  fi  compiace 
in  chi  le  mijcrie  de  lejue  creature  Joumene ,  che 
in  la  maggior'  copia  di  the  foro  qualunque  più 
dell'humana  auaritia  dilettafi.Si  che  ejjendo  per 
fimi l' gratta  in  Paradifo  ti  Forefiai  conuerio  m 
confolatione  le  lagrime ,  //  duolo ,  (^  ti  cordoglio,  , 
€he patifioyche  jento,& ih'ioverfoìn  te/ìin  oniù 
della  beneuelentia  y  della  famigliarità  ,  ó'deU^ 
dimefiichczz,.i ,  che fimpre  fia  tra  la  fu.'i  mcmO" 
Yiay&  il  mio  nome.  Dt  Gennaio  in  Ve  netta. 
M.D.LIII. 

AL    GIVNTA. 

ME  s  s E  r' Thomafo magnifico, Nou  ì dub-> 
bio  che  il  gtouar*  ad  éiliriy  &  il  perdo-" 
nar  l'offele  riceuuie  d'altrui ,  jono  in  me  gratie 
concejjemi  dalla natura^^ daDio.  Inquanto  al 
cajo  dell'njna  l'ertu  ne  fa  fede  nell'altro  mondo 
lo,&c,  &  nel  conto  deli' altra  (oltratl  refio  dtUe 
perjone  da  me  aiutate ,  non  meno  con  le  merce di^ 
che  con  le  parole  )  lo  vie  ne  a  tefitmoniare  Ma- 
donna Dionora  con  l'anfie,  con  gli  ftentt ,  tr  con 
le  faticherai  lei  in  commoditayin  refrigerio  ^&  in 
profitto  di  M.Carlo.  Onde  per  cpra  della  bontà  vo*^. 
Jha  Qhrtftiana,Jperano  che  fé  gli  hahbiapurafi 

fai  di 
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fai  di  nn!erk<^rdia  i  in  do  che  forfè  Jono  per  di* 
mandar  gli  here  di  del  defunto  y  e  he,  chifl(Jfe  ia 
forfè  delitto  mento  apprejfo  di  tale,chiarijcajìnel 
tojhychefigitto  nel  letto  per  morto,  ti  chiamarla 
afe  come  madre,  &  come  co  fa  che  hauea  Lifna 
compie f  ione  in  pratica,  &  lafua  'vita  nel  cuore, 
JPer  faper'  io  che  ti  tutto  la  vofir a  prudenti  a  com- 
frende',non  mi  efendo  in  raccomandarui  la  mi' 
fera,dtco  bene,  che  ho  pianto  il giouane  ajfii^  ne 
mi  hafando  ti  dolore  mie  lagrime-,  ne  ho  fatta 
memoria  in  le  carte, di  forte, che f no  alle  ojfi  ^ch'e- 
gli ha  ripvjlefotterra,  non  puf  Inanima  eh  e  di  lì 
fen'ì  it  a, puonno  giurare,  ch'io  deuendolo  odiare, 
hollo  amato, &  lodato  in  carte  tn  la  morte  Antan» 
to  confjfo  i  danari y&  le  r obbedì  che  mifonofer- 
tato  di  lui,  F tu  toflofer  dimoftrargU,che  lo  tene- 
uo  per  figliuolo  y  che ,  perch'io  lo  deuefi  perfegui- 
taf  da  nimico  :  il  quaV  debito  pagherò  alla  gior^ 
7%ata  da  huomo  in  ogni  conto  leale  :  ringratiando 
Chriflo,  che  per  fi  fatto  mi  cognofce  ognuno  hog- 
gimai.  In  fhmma  chi  è  giuflo,&  innocente  ci  viy 
uè, delle  crudeltà  'vf itegli  con  fai  fa  tmputatione 
d^  a  torto-,  circa  il  far  le  paleji,&  (coprir le, impon- 
gane alla  veritade  la  cura  ;  alia  integrità  delU 
quale ,  e  Padre  il  tempo  d*ogni  altra  co  fa  padri- 
gnoy  auuenga  ch'ella  nel  morire  di  tutte  le  cofiy 
rinafce  chiaramente  continuo.  Di  Cenata  in  Ve- 
netta,  M.  D.  LUI. 

K 
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AL   VENIERO. 

C  Inala  kttra{fcritta  dal  mio  debito, ó'  non 
dallo  ingegno  che  tengasi  foco  yin  la  morte 
delContùr.no  Lorenzo  cl.rijyim^D  )  è  grande  U 
lode  che  la  Magnifiantia  di  M.  Domenico  le  dà, 
ter  la  qiial'  cojaypiu  c^t  ài  gloria  ridonda  nella  S. 
y, che  in  me, per  oche  la  elocjuen-  ae  propria  dote 
di  "VOI.  Ma  peri  he  e  di  tal  materia ,  il  %oler*  ri- 
/oluere,chijUdipiu  bontà  il ludat ore ^o  il  lodato, 
dirò  folamente,  che  mentre  altri  concede  le  laudi 
fue  al  compagno ,  ne  attribui/ce  afejlej[ò  la  mag- 
gior parte.  Di  Cenalo  in  Fenetia.  U.D.LIII. 

AL   BAD  GERO. 


D 


A  che  r  eccellenze,  dell' inclite  qualità  del 
venerabile  Lorenzo  \fono  dinerje  da  quelle 
di  pur'  affli  h  uomini  eletti,  &  nella  conditi  on  e ^ 
^  nel  credito yV orrci prejlante  Signor  Federico 
nonjolo  faperejprimerey  che  in  ciafcun* Jecolo  & 
indgni  parte  faranno  fparfe  della  fama  in  la  me- 
mona  delle  genti  Ji fitte  gratie , ma  trouare  qual- 
che nuoua  maniera  di  parole  ,  adequali  cedefje 
la  "voce  y  dello  immortale y  &  dtuino ,  perche  a  lui 
che  'gradina  ,  ò*  fublimaua  la  noflra  età  con.  le 
leti  r e, &  con  la  magnificenti  a  :  a  lui  dico,  eh' era 
la  pompa,  &  U  riputai  ione  della  nobiltà /plendi^ 
da,&  della  gentilezza  affabile:  equafinnlU  ti 
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commendarlo  con  acanti  /implìci  dì  laude ^é^  di 
fjonore.  Mapmhe  il  dolore  commune  in  tal'  ca* 
Co  e  in  modograuiyche  non  fi  comprende  a  bafian- 
z.a  y  mi  la  feto  vfcir  di  hoccay  che  non  che  piange- 
re y  non  fi  dee  fojpirare  tifine  del  più  che  degna 
Senatore  y&  dar !f imo  conciojìa  che  i  fojpirty  (^ 
i  fiantt/cemano,  &  non  aci  refcano  mertodi  de» 
funttyauuenga  che  pare  che  dolgano  ad  altrui  per 
càufa  del  corpo ,  O'  dell'anima ,  come  quefta  ,  é* 
quello fujfero  adenti  dalla  gratta  del  Cielo  ^é^  del 
mondo  y  del  che  ahonda.no  l'ojjky  &loJpirto  del 
morto  Contar  ino  talmeniCy  che  qua  giù  tra  ifeli* 
ci /ì  nomina  y&  la  su  trai  beati  rijicdcynon  niego 
che  la  carne  commojja  da  le  naturali  tener e.zz,e 
in  sì  feràerfi  accidenti  nonfirifentayò'  dimo^ 
flrilo  y  pure  anche  di  Juo  pregio  Jaretbe  il  vincere 
la  difjjcultà  dello  impojubtle ,  con  la  pertmac'U 
\della  confante  prude ntia.  Onde  Vangufiia  del 
danno  nel  fanguejragile .f  ne  dejfe pace  in  lo  ac- 
quiflOy&  della  ricordanz^a  perpetua  (^  della  bea- 
titudine eterna.  H or  per  ejfr  de  l'vno arnico  il 
cuore  de  l' altro y&  perche  jolo  l amore ,  congiunto 
con  lavertUyamifade  battez^zajiy  none  dubbia, 
che  a  voi  pefa  vna  cotanta  perdita  con  fraterna 
affetto  in  lo  intrinfeco.  Benché  ilvoflro  tokrarla 
comefauioynafe  dalrecarui  dinanzi  alvifo  della, 
mente  il  grado  datogli  dalla  pacifica ,  &  bellicofk 
Venetiana  Republica  con  il  Re  dei  Romani,dr  di 
JFracia'yappreJfo  delle  quali  Maefà  &  corone ^cp  il 
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titolo  di  Antha/cìat ore,  &  Caualtere  yHe^otio  gti 
occorrenti  della  patria  tnierefi  di/erte ,  che  agli 
ejfeittcoKclu/i  dalla  Jua  opra  in  tal' pratica,pon* 
Ko  imparar/ile  cofè  che  Jìcoì^uengano  a  imaneg' 
gì  atii  a  €onferuare,&  amplificare  le  grande z.z  e, 
Cr  le  fé  li  cita  deglijtdti^^  de  i  regnici  cui  auticr- 
titi  anduìmentiyjonoji propri)  del  l'ofiro  fi  lidio, é^ 
Japere,  ch€ p armi  parlar*  divoìy  del  celebre  mio 
padrone y  ìnfirìnV  [oggetto parlando.  Impero  che 
mentre  Jete  occupato  nelle  faccende  y  che  il  gran* 
gioitane  y  fecondo  hccaficne  de  i  fliccefiyOCCllpa' 
uano,i  furorigiouenili  non  hanno  punto  che  fare 
con  gli  immaturi  anni  vofiri preclari.  Si  che  i  i en- 
fi per  chiaro ,  che  le  f or 2. e  delle  'tirili  generofitX 
%'ofìre,  debbano  anco  i  ffiidìj  della  ritrofanjee- 
ehiez^z^a  annullare.  Intanto  non  ì  palagio ,  che 
alloggi  Principe  eccelfi,  che  non  habbia  quafiin^ 
Midi  a  al  Sepolcro  y  in  cui  le  reliquie  del Jenno  y& 
de  l^  dorè  requie  (cono,  che  per  tale  il  'valore  i/le  fi 
fio,  é"  il  /e 'ino  nel  catalogo  de  i  confcrittiantecef- 
Jori..& padri  di  propria  mano  iljudettoper/onag- 
(rio  r e ^t [Ir ano,  DÌ  Cenato  tn  Fenetia,  M,  D^ 
LUI. 

ALO. 

1^  Jilfifoteud  dirCyrncffc/  car0{nel  vedermi 

W' Xpiungere  il  morto  che [apere.  )  Tu  Pietre 

puìitrfciin  te  fUJfo  il  peccato  d'altri,  ccjapietoja- 

niente  crudele,  impero  cheefiìndofi neàa  morte 
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f ti  il, chiarito  ogni  uno  y  eh' egli  conici  noto  fu,  ejje^ 
cutoredel  tradimento  v [atomi  dalla  Imbafciaco- 
re  per  rubarmi  i  danari  ,•  che  in  dono  mandan^ 
domi  il  Re-j  deurei  parlarne  con  vituperro,&non 
Jejp;rarne con  laude,  Concwjìa  chedolcndomencj 
fare  ch'io  hahbia  commcf/o  contra  dt  Im  la  tri^ 
fi  iti  a ,  ch'c/Jovsi  verjo  di  me ,  che  ojjiruo  il  pre- 
cetto dt  chrijfo  yrincrefcendomi  il  morire  di  clA 
fitto  (p-etie  di  figliuolo  y  non  pur  di  amico,  cerco 
di  farmi  perder' la  vita, Onde  ringr  atto  il  dolore  ^ 
ch'io  finto  delfine  di  cotal' giouane.  Pero  che 
faccio  vffìcio  di  buon'  Chrifiiano,  terfuo  mocz^o, 
^i  che  merino  più  toftodi  ejfer'  imitato  ,  che  ri- 
p  rejo  in  tal'  cofa.     Di  Gennaio  in  Venetia. 
M,D.L1II. 


AL    BADOERO. 

OM  I  o  ,  e  non  inenosi.ccme  figliuole  ne  gli 
anni  che  ptu  mio  Signore  nel  merito, fé  in 
Germania  l^oore  njfciteìni- della  penna, fi  tradu  - 
cono  in  l or  lingua  ,  &in  idioma  Latino  me  ne 
rallegro.  Impero  che  in  cotali  (critti,  io  dimofho 
ch'io  fon  V  tetro,  [e  non  in  altro  almeno  ,'in  non 
parermi  d'efir  Giouanni ,  &  qufio  afferma  in 
ciafcun  luogo  che  fi  parla  di  me ,  ruel*  M,  Fcde^ 
ri  co  magnifico  j  il  ^ua  le  conto  njpetto  regià',&  con 
il  ragionare  accorto  rincora  r^Halunchè  fi  diletta 
dt-acquifiar  fama  ,  per  "Via  d-dlo  ingegno  in  k 
carte.  Ma  perì '^e  l'honore  invero  no»  dee  effiìr\ 
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fremi  0  de  gli  If  udì  honorati,  ma  un  fcgnoatto  d 
durar'  tempo  affa  ly  lYffcgn^to  a  iprofiffori  dell'ho- 
noranz^ar,  a  imprendere  l'arte  loro  nel  tutto  ,  acciò 

gli  anni  durino  fatica  a  togli  da  la  memoria  de  i 

f ecoli.  Egli  e  certo  che  lagtoucntuvoshafenile ,  è 
quafifenraparìinfuo  effere.  Perche  ti ftpef  "voi, 
che  ipcnfìen  vantfòno  del  t  amh'ttione  parafiti, vL 
dileguate  tn  modo  da  sì  fatte  chimere  con  l^ini- 
monche  ilpoffedere  quafpojfedete  voi  ficjfo^  ^n  voi. 

proprio fbatte2.z.apergratia  conce] fi  tra  gli  huo* 
mmi  a  pochi.  Et  perche  l'attionifi  tengano  per 
di  [cepole  di  Ha  if])ericn7i>a  procedei  e  ne  i  maneggi^ 

fecondo  che  la  prat<ca  vi  coufigliay  &nDn  cank 
l opinione-  vi dcléera  conofcendépervertUyé' pex 

grati  a  che  meglio  e  vn'nfpro  C'ifiigo  de  l'vnaco/à, 
che  vn' piace uole  inganno  de  l'altra.  Si  e  he  ogni 

Jj?eranz>a  che  nr  i  gradi  vi  Ji  pronoflica  e  certa. 
Di  Gennaio  m  Venctia.  M  .D.LIII. 

AL     P  I  L  V  C  C  A. 

Io  ere  detto  caro  M.  Paolo  y  che  in  quanto  alh 
commodiiay&  al  nome  vi  b^ staffe  la  vertu^che 
VI  fa  rare  nella  ScoUura,ò'tn  la  Poefia  tjualfi 
legg  e ,  &  fi  ve  de  ne  He  carte  yó'nei  marmi  :  ma 
che  paffate  con  lo  ingegno  più  oltre ,  mi  sforza  4 
confeffù  rio  lo  effercitarui  negli  intèrejsi  de  i  z^4- 
^eggi  Ducali  di  tal  forte,  che  pare  che  ci  fate  na^ 
to  adifiantia  di  pratica  cof fatta  da  fin  no.  Del 


S  E  5  T  O.  .         132 

che  miraSegro/i perche  vi  amo  ;// perche  delpa- 
dron' che  vbidite fon' fèrno.  Sì  che  attendete  a  o- 
perarui  in  quello  che  pia  vi  njulta  dt  hcnefìao ,  & 
di  Liude.  Intanto  con/eruateui  fino,  &  del  Si- 
gnor' Pero  me  con  ferii  andò  in  la  gratta. 
Di  Gennaio  in  Venetìa.  M.B.LIIL 

AL    DVCA     D'V  RBINO. 

/"^  V  E  L  L  K  fé  fi  a  che  fcnte  nclWìntmo^qunn» 
V^^^^  vede  rarmt  y  r^aellenza  del  figliuolo 
vofiroilluJhifimOy  mifividde  nella  cera ,  te/lo 
che  doppiamente  ^mfur' portate  te  cùfe,  chepereJZ 
Jer' certo dihauerle:  con  liber/t/ècurfade  vichie* 
Jì.  Subito  che  le  guardai  il  volto  quafl  in  ognuno 
fempre  colorito,  dalle  allegre Z2ie,  e  dalle p-a (sioni  , 
mi  conuerfi  la  faccia  in  vna  di  quelle  arie giocoH* 
de,  chefflendono  tra  ilfronte^^ilciglio  di  colui , 
chejiconofce grafo  a  chi  egli  adora  con  la  vìfìbile. 
diuotione  yCon  che  io  adoro  voi  ,che  fin'  ne  He  ri- 
^chiéjìe  indegne  ci  date  orecchie  y^&  mi  concedete 
egni  gratta,  Kon  ì  dubbio  che  fi  come  la  fortu- 
na nonpuo formare  vnafi-atua ,  ctfi  la/orte  fenz>a 
la  virtù  /  non  e  atta  a  fculpire  vn'  Bue  e  che^vì 
/ornigli'  mn  pure  nella  bontà  ,  neSt  dottrina, 
&  nella  genti  lez.za  ,•  ma  che  apenavi  s' appre fi 
nelconfiglioj  nellav  dentigia,^*  neliamagnani- 
tnita  reale, non  chefignoriU.Se  U  el9éiuenz,4,ch't 
vn'  fauore  della  natura  ,  nella  Imgua  de  hu^ 
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nìyfnjje  qualche  volta  nelle  mie  voci.come  tutt4* 
Uhi  e  nelle  voftre  ;  eJ]>r'imcTei  tn  mode  ciò  che  me- 
ritate di  laude ych  e  fi  farebbe  f(,  de  da  mecche  non 
fono  Ignorante  circa  il  comprendere  le  qualità 
che  VI  adornano  il  nome  ,  il  grado  ^  &  la  vita. 
Benché  il  si  poco  di  cono  [cimento  che  tengo  ne  la 
infinita  di  cibchevifidthbe  in  la  gloria  j  fac- 
cettato da  la  dì  voi  grati ofayfimera ,  d^  affabile 
Tnanfiuetud'mcy  non  tanto  in  premio  de  la  ifutjce'' 
rata  afifctt ione, che  con  rìuereHz.a  viporto-^quan- 
toin  rifi'ctto  del  caino  della  tefia ,  &del  bianco 
de  la  barbay  Ver  eh  e  in  ciafiun'vik  &  minimo fli- 
mate  Ihonof  de  l'vna  ,  &  l'auttorita  dell'altra 
continuo  \fii  che  ben  pojfio  in  grande zz^a  di  tutte 
le  prefate  vofire  condittom  Jomme  operare-,  (maf 
fime'eficndo  voi  ragioneuole  &  giufio  )  che  per 
gtufl^tidy  O'ragioneU  mio  genero  fi  fodàfaccia, 
tn  la  corte.  Onde  le  bafcioy  bench'io  ne  fi  a  inde- 
gno^con  denota  humiltade  U  mano.  Di  Gennaio 
mKemtia.  U^DXlll. 

1S^'h^\\<:  '     — — : r— ^^-TTTòrar 

^.,.         AX     RVOTA.    

B  R  Y^peì^\  voi  al  paio  d'ogni  altrp  ,>  che^  il 
.r  induca  are  de  i  beneftitjy  tiene  in  fi,  più  of 
fefia  che  grilla  ;  non  puf  tra  bete  vn  motto  di 
■  quanti  ne  f.  te  a  gli  amici, ma  le  tacete  in  modo, 
che  chi  gli  ha  x  ice  unti  ti  dimentica .  //  chepojfio 
gmraf  io  iaualief  caro.  Imperò  chodi  .quanta 
fidxeri  haueìe  fatti  a  me  Signor  Conte^M^^  ^on 
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Jen'ì  fènttto  pdr$la ,  t diche  doppio  tengo  Pohligo, 
cÌ3e  vi  debbo, &  con f(jJo.N elea  '0  ino  de  i  vcrfi^che 
- 1)1  dilettate  comporre yfenz^a fa  f  profifiont  in  tal* 
arte-y  viportate  di  forte,  che  pare  che  valente  nelle 
rime  Fafquille  najcefieci.  Oridt  ioche  a  nejfuno  in 
Jimilpratica  cedo, voi  a  me  propongo  nel  dire':,  del 
che  potete,  vantar  ni  da/enno,pero  che  molti  mi  fo- 
no equali  nelnome,&pochi  conformi  in  la  penna. 
Mutando pYopofito dico ,  che  mi dijpijice  infinita- 
mente ,  che  Anidre  a  non  imiti  ne  i  cofi^umi  Gio^ 
uanni,  effe  ndo  pure  il  vero ,  che  bi  fogna/chi  far  e  le 
dishoneflly  fenonper  rifletto,  'de  la  viriti^,  almeno 
perhonor  de  lafama^.Et perche  la  temeritadehu^ 
mana  non  ha  cofapiti  empia  verfo  di  Dio  cheU 
hejiemmia  \  ìvitionefanU  ti  non  i sbandirla  da 
la  lingua ,  &da  l'animo  in  dijp  regio  dell' ir  a; ,  & 
dello /degno ,  che  la  pongono  in  bocca  al  compare. 
■La/cio  andare  la  moderata  vejlrapar/ìm^nia ,  q*' 
fua  e  rapida  ingorda  fera  yC  mattina  nei  libi  \  au- 
iiegna  che  molto  e  peggio  che  fi  ano' in  lui  pti^  in^ 
ganniyche  nellaj}eranz>a  bugie.  Siche  fiate  fino 
Jouomo dabene.Di  GenaloinVenetia,  . 


AL  L'IMBASCIADORE  AGNÈLLO, 

Io  mi  rido'Signer  Benedetto  dello  fi  wp  or  e  ,  nel 
qualvi  recate  quando  vedete  tormentarmi  étt 
\Aufiriaconil continuo  voler' ch'io  le  compri cor- 
'dilltda  capo  d'oro  ,pianelU per ipiedi  dtfit^^  o^ 
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n)efle  di  più  colori  nvl  doffo  ;  Pero  che  la  miglior^^ 
ricettfl,  che  Ji pcffa  imagmare  nelcafo  dtconuer- 
tire  in  fanto  lobheciafiuno  ,  ìil  dejiderargk  in- 
famigli a  la  prole.  Impero  che  fola  t  figliuoli  tnje  • 
gnano  a/ojfrtre  lejlranez.z.€  a  gli  impatienti.  Si 
che  non  e  marautglia^Je  tutta  "ut  a  chele  'vien^vo* . 
glia  che  la  pigli  in  collo,  che  la  bafci,  &  che  le  ac- 
conci la  tejla,che  la  ponga  a  federe ^  che  l'abbrac- 
ci, &  che  in  eia  fcun'  altra  ciancia  contentila -,  i» 
la  contento  l' abbraccio  y  la  pongo  d  federe,  le  ac* 
cencio  la  tefia ,  la  ba/cio ,  6"  la  piglio  tn  colio  d'o- 
gnihora;  parendomi  che  ilfar*cioJia  officio  pi» 
^diuoto ,  &  reale.  Ma  s'egli  e  inuero  altrimentey 
'voflra  Signoria, che,  chiama  infelicità  ilnon  ha- 
uer ne, ì beata.  Injomma  io  fònosihumo  inuerfo 
le  creature  datemi  da  la  natura ,  (^da  Bio^  che 
bramo  di  morir  prima  di  loro,  e  temo  di  rejlar* 
'viuo  dcppo  di  tutte  due.  In  "vltimo  concludo,  chi 
famor  del  padre}  grande ,  &  tjueT  della  madre 
ì grandi j^infoll\mo,&  l'altro  e  cotanto, &^  fat- 
to yche  non  può  efferé  agguagliato  Je  non  da  vna. 
incomperabi le  pietà ,  cheeinuerfo  diefi  in  eia f^ 
cimUafoyChe  li  figliuoli  li  moftri.Bt  Gennaio  in 

Ve  netta.  M.  D.LII  I. 

^  .  ■        .  il      I        '   ■ 

AL   DANESE. 

NON  vi  affaticate  figliuolo  arti  or  e  noie, nìd- 
le  contefecontra  coloro,  a  i  quali  pare  di 
tormi  il  nome, con  affermar  è, eh  e  di  'vile  progenie 
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f  Ut  fono.  Impero  che  mi  reco  honore  l'ejjernato 
4:  hajjò [angue  m  Arez.z,o.  Conciojia  ei)C  nìmo 
deimtetparncipa  della  gloria  mia  inquanto  all'- 
ejfercyma  fecondo  la  parentela  glie  ne  nfuUa  ri- 
^mattone  non  poca.  Ciò  auiene,  perche  io  (che  nel 
tenere  ogni  pae fé ,  per  patria  lono  cittadino  del 
mondo)  poffo UarelanohtUa adaltrije  bene  non 
l'ho  da  ninno  ritrattala  nonìmarauigliafeh 
pedanteria  di  quegli,  che  dotti  fi  reputano ,  non 
toler^ych'io  fia{come  /ono)Jlimato,  impero  che  s'è 
cofainfop^oriahtle  ilvedef'vnoche  gli  ì  pari  nel 
credito,  &  nella  fama ,  di  che  (or  te  e  poi  l'anfia^ 
che  gli  crucia  nel  conofcere ,  chi  ,gli  fupera  nella 
'uirtu,&  in  l  honore  ?  hof  quando  pur'  fu,  che  il 
gran'  conto  cht  di  me  fd  eia  e  un  Principe, venga 
dal  Fato ,  mi  rallegro  più  lofio  di  meritarcelo  per 
l'ingegno ,  che Ihauerloper fiorte.  Di  Gennaio  m 
Venetia,  M.D.LIIL 


AL  CONTE  DI  MONTE 
l'a  b  b  a  t  e. 

S'ON'  sì  di  vofiro  cofiume  ,  i  buoni  efflctj ,  che 
fiate  continuo  m  ci  afe  un  a  occorrenza  per  ti- 
nenie  al  mio  h  onore  ;che  in  cambio  di  ringratiar* 
uene.dico  che  no  mi  maraviglio  che  h amate  con  la 
manodellavirtUy  njccife  le  parole  in  bocca  a  quel' 
tale^chevuolè  ch'io  h  abbi  detto^che  chi  nomina  per 
kuoni)  vn'Signore^dice  vnagrahugia^dr'^fia  vn^ 
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fnanìfefia  adulatione.  Peri  che  PnfqtitnOy&nen 
l'Aretino  giura,  che ,  chi  e  buono ,  non  e  Signore^ 
&  chi  e  Signo re  non  ì  buono.   Soggiunge nuo  che 
chi  chiama  vn  gran  Uacflro  Signor  e, lo  btajima. 
Perdio  che  duro,grauey&  af^ro  e  cotalnonie  ypen- 
Jifi  mo  ciò  eh' e  la  Signoria,   Per  il  che  i  judditt 
'ubidienti  a  l'ottimo  Guidohaldo ,  pojfeggontì  vn 
perfetto  bene  Jjauendo  vn'  sì  moderato  Duca  in 
padronesche  ancora  che  rade  volte  vn'^tu/lo  fé- 
guitavn'altro giufioy  &  bene  Jpcjfovn'c.^tttua 
nja  dietro  al  peggiorerò'  il  peggiore  al  p  e  fimo  il 
fuo  ceppo  y  &  ilfkofangue  l  hanno  di  lama  per- 
fettionecompofìoy  che  più  non  fi  ne  brama  in  vn" 
fanto.Onde  iddio  per  metter  che  di  {ecolo  in  (eca- 
lo  gli  heredi  difua  Ecce  Ile  nz^a  m/egnano  la  pa- 
terna hontadc  a  chi^  V  erragli  dopo  mio  fiato, Per 
la  qual'  coja  lajèrm:k  de  i  Popoli  liberta  cìnama- 
rafiiin  ciaf  uno.  Siche  vini  amo  liei  ti  adorando^ 
gli.  Bi Gennaio  in  Veneiia.    M.  D,  LI II, 


AL   VENIER.O. 

SE  bene  vot^che  il  tutto  dalle  fcientic  intende- 
te^forfe  per  burli  mirtcercattych'to  virifoL 
uà  in  che  modo  l'hi-romo  e piuat'e  adafccndere 
col  nome  in  la  fama.fenz^n  alp-afcufìi  vi  dico, che 
fecondo  il  mio  gtiidicio  hi  fognerebbe  a  volere  ejfèr 
tale,  che,  chi  sa  le  co^e  non  fi  rìwrif[e,&  chi  l'ode 
nonje  ntdimeìiiicafife,  C he  cih  facendo yfamojK 
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tmtUv6prAmagnificenz.A  farehk.  Siche  (è:  ti 
loquace  ,  &  non  eloquente  me  fere  del  ciò  che  ho 
detto firideygUhdJcto Umano,  éringratio.  Di 

Caja, 

^  AL     D.         "" 

CH  E  U  gloria  de  i  Padri.é*  lafamafid  v- 
na  grane  Jorrì/i  a  figliuoli ,  che  ci  vinone 
SJ]oUtdmeni€,fe_  ne  accorger  anno  vn'  giorno  i 
nati  di  quei  due  che  fon' sf  nominati  nelmondp^ 
UaMrchemunoìnei  tutto  lodato ,  o  hirfimato 
dalla  loderò'  dal  hiafmOy  serragli  cotal  manca- 
mento  in  propofiio.  Intanto  attendete  a  J^mdert 
ognivojlracuray  tn  (odtsfattione deU'huomo  de- 
frnodi  cui  fete  creaturay&  allieuo.  Impero  che  U 
%alta  di  colui,  che  henferue,  conuerte  alla  fine  U 
feruiùidurainlihertade  tenera, &  perche  difji- 
€ÌlcoJa  e  il  comandare  co/e  honejle ,  &  lecite  ad 
ejfeguire  ;  e  gran"  ve.  itura  lavo/Ira,  che hauete 
perfuperiore  njnhuamo ,  cheno^  e/ce  punto  del 
dritto, in  qualunque  feruitio  ricercaui,  H or' fiate 
/ano ,  &  'uiueteci.       Di  Gennaio  in  Venetia. 
M.D.LI  I  L 


A  L  L  A       S. 

DA  che  filo  la  pouertà  e  libera  deWawhitto  - 
ne,&  dalla  inuidia  (cofi  ,  del  che  la  vertn, 
non  chela  richez,z.a  non  ppuovantare)  pocomi 
iurononefifendoinme fiuperhia.nì  auaritia,fe  il 
fapa  mi  da  quaiche  aiuto ^o  non  dammelo.    Pero 
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ìheficome  VmaYo  (purghe  guadagni  facoltà  o 
denari  )pocofiima  la  perdita  dell'honore ,  o^  de 
l-ammajcoji  il  Uh  rale  nello  acquifto  ^che  per  efi 
jef  tale,  fi  della  firn  a, (^  della  laude, niente prez,- 
•^a  i  ihejori& i  g- adi. Si  checoncedetcmiin  ^  ra- 
fia ,  il  ptu  non  fare  di  me  afiia  Santità  rr^ntio^ 
ne ,  che  inuero  i  Pontifici  (inquanto  al  monda) 
tolgono  a  molti, &  danno  a  pochi.  Benché  in  cafò 
delfine  iddioì  padre  di  tutti,  é'U  terra  macere 
d'ognuno.  Per  il  che  nulla  dijfcrentia  etra  noi 
nellvltimo.  Si  che  vi  hafcio  la  mano  humilmin- 
te.   Dì  Gennaio  in  Vènetia,   M.  D.LI  I L 

A   M.  CESARE    DE 

I      CESARI. 

IO  ho dettO)&  s) dico, (he  la  liberalità  fepeltf- 
ce  i  njitij  ,  &  l'auaritia  gli  ri  fu  cita  di  lorlCy 
che /e  mille  A  fi  ani  fujferojlretii,  conuertirebbo* 
no  in  vituperio  la  gloria  ;  é"  per  l  appo  fino  Je  al- 
t  retanti  gli  infami  prelati  fi  dmioflrajfero  lar- 
ghi, farebbenocanGnizz^att  per  fan:i.  Si  chi  ejca 
di  tanta  fua  ficarfiiadelo  &c.  Sevuolechcfidica 
bene  delle  triflitie  ch'egli  v fa, eh  e  invltimo  d'ogni 
ìiojlra  volontà  dishonefia,cipun  (ce  l'anjia  che  fi 
ne  piglia  firanifima.   Onde  guai  a  colui,  che  ha 
familiari  non  le  virtù,  ma  i  peccaù,  H or  s'egli 
Auuiene  che  lo  ejfempio,  chi  poftogli  innanti  da 
certi  che  (òn'come  lui  villano ,  jcortefi,  di  mifier- 
rimo  il  faccia  magnanimo  ?  pongalo  infilentio 
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^  m'if  redi  chi,  che,  ^  come  e  còfa  dégna  tipi- 
hlicarc  :  Inceduto  beneficio  ai  benefit  atOyCoJi  e  atto 
di^nijumo  il  tacere  la  dijp:nfiita  mercede  al  bene* 
fattore.  Lenche  in  quanto  alcrcderfi^che da  Ujil- 
tica  (uà  natura  non  parta  :  nefannopernoiven^ 
detta  la  pefiimavttadi  Berto  y  che  inueroevn* 
tremcndojtimolo  il  figliuolo  maL  alleuato ,  al  pa- 
dre fuo.  Jn/òrnmachi  e  vinto  in  l.t guerra  ritiene 
in  fé  la  liberta  &  la  vita  ,  &  chi  ejuperato  dalle 
fctlera^ez.z>e ,  rvna.e  l'ultra  aljìne  perde ,  d^con- 
fuma  Di  Gennaio  tn  V enetta.  M.  D.  LUI. 


AL    BAGLIONE. 

HO  riceunto  caro  Signore  Afiorre  il  pane 
bianco  ddfirati,  é'i  ramponzoli  teneri  dì 
monache ,  la  qual\forte  dt  cofe  mangi  ero  con  l'in- 
gordigia ,  che  gli  agHzz>a  lo  appetito  a  lo  Abbate, 
t^  ala  B^deJJa,  U  vigilia  dt  finta  Nafijja  aldi^ 
giunoyfichepernon  hauer  altro  da  diruiperhora 
niandoui  c$(ìlin  Padoua  il  fiotto fcritto  Jonetto  in 
laude  y'&  gloria  della  mani  fi  ttura  di  Mejfe,  Di 
Gennaio  in  Venetia.  M.D.LIII, 

ÌAoì^siGliiOfC Chifa^brauogiouinafiro,   , 

Vuol'canfacrarcon  lefue  manifiejje, 
.   Vn ' tempio  a IJreddo  in  lapiaz.z^a  di  Meffi^^ 
'  Bt  al  ghiaccio  vn'coloffio  di  alakifiro. 
Onde  poi  ogni  gallo,  ogni  polla firo, 
.  ^  Et  pulcini  i  e  e  apponi  ^  e  capponejjì 


Bijc/intìno  dgranfuon' delle (commejje 

Ciò  che  dice  di  Canapo  oguijuo  Maftro. 
Rijoluon'  tutti  che  il/cnno,  e  il  valore 

J)elvento,&  della  nemin  arme  bianca 

Han  fatto  ritirar  l'Imperatore, 
Tal' che  Parigi ^con  la  terra  Franca 

Benno  il  Verno  adorar*  lor  Saldatore; 

Et  Francia  dedicarfegli  a  man'mancay 
M  a  la  gar ai  Sì  fianca 
In  Vvna  &  l'altra  Macfia  nemica, 

chcHpax  vohà  vien'  via/ènzafaticao 

AL  MENDOZZA. 

LE  sì  poche  righe  di  me/critte^dalproprio  pu- 
gno divoiSignor*  Don  Giouanni,  nella  car- 
ta dillo  imbafciatore  d'Vrhino.mtfonjutepu  ca- 
re j  chele  mille  me  ne  hauejje mandate  qualunche 
gran'  Mae firofi  voglia ,  &  hen'Jàpeft^  che  quefto 
ch'ilo  parlo ,  ve  lo  giura  lealmente  il  cor' mio ,  nel 
cui  mez>z,o,&  intrinjecofin'  che  nelpctto  hauer ol- 
io, veder  onici  dentro  con  l'animo ,  come  di  ciò  ha 
fatto figno  Anfirietta  di  me  anima, Jpirto  &/en' 
(ò. Ella /ubilo  che  le  difì  ilfiofiro  Padrone  tijalu^ 
ta  ,vdendo  ilncmevofiro  rallegnf/ene  con  tanta 
fcfia  ,  che  le  lagrime  mi  vfciro  fuor*  de  gli  occhia 
con  ilpiacere  de  la  dolccz. z.a /olita.  Impero  che  è 
puf  troppo  tlfenno  di  lei,  nella  età  de  i  cinque  ati- 
ni ,  &piu  poco.  Benché  le  grati  e  miracolo  fé  date 
^Uafiirpe d'Afifirta  dal  Cielo  fU  fanno  tale  con 

l'mbra^ 
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hmhra.  Mora  circa  lo  ajpcttàre  il  tempo  mi  cafo^ 
che  pctria  fuccedcrmi  cgme  centra  ^  in  profitto  y  dico 
che  ogni  forte  diJperanzA  è  in  mesi  modefia^  che 
mi  compiaccio  non  meno  di  ciò  ch'ella  può  y  che  di 
ifueP  che  vorrei ,  chepotejfe.  Onde  non  maifìfente 
vna  corjtefa  tra  noi ,  anzi  attendiamo  a  fcufarcìy 
dr  quando  le  mie  volontà  non  ottengano  le/uepro- 
tnejjèy  &  alihora  che  le  di  leipromejfe  non  fi  confa»* 
mai  miei  voleri.  Si  che  mentre  vi  hafcio  la  mano 
leggete  ciò  che  e  nctato  dt  fitto, Di  Genaio  in  Vene» 
uà.  CM,  D.Llll. 

AL    PADRE    PREDICA- 

TORI.. 

E  ^  falche  tempo  cheniuno  fucerdot€ fi  ralle-^ 
grò  della  vita ,  nel  modo  che  fi  può  rallegrar^ 
fìrate  Matteo  della  morte ,  impero  che  fino  allajua. 
religione  cjfalta  m  vedere  il  popolo  di  sijlnpends 
città  ^correre  con  dinota  anfia  a  reuerire  il /affo ,  in 
cui  fin*  le  [aerate  fue  offa  rinchiude.  Onde  non  i 
Principe  che  non  glortficajje  il  nome ,  ìtndandofene 
con  quello  honore  fatterra  ^  che  fi  e  vìfto  andarcene 
lui ,  accendendo/egli  lumi ,  Ojferendofegli  voti ,  é^ 
ardendofcgli  incenjidi  m$do ,  che/enza  altra  forte 
di  cerimonie y  e  più  che  canom'i^ato per  Santo,  Tal* 
ìmpari  chi  ci  viue  mondano ,  chi  ci  vefte  tonica ,  c^ 
chtfimcfira  con  chierica^  a  effer  buono  in  lo  (pirito^ 
in  la  mente y  &  nel  cuore:  che  altro  e  che  il  torcer*  di 
coHoylo  inchinar  del  capo,  &  il  tirare  in  dentro  de 
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gli  cechi,  Infomma,  le  turbe  che  dì ,  é"  notte  vìfi. 
tano  H  luogo  doue  ejcpolto ,  rendono  tefiimoman- 
%a ,  chevn'fertio  dt  Dio  e  Signore  non pti^r  di  tutte 
le  cofe  y  ma  compagno  de  gli  Angeli ,  terrore  de  i 
T>emoni&  dei  peccati  /pauento.  Siche  J]f  ir  tei 
Chrffio  a  imitare  in  la  pouerta  ,tnla  parsimonia, 
'&  nell'elfi  ine  mia  il  fi  h  umile ,  tljip  attente ,  &  il 
Ji  candido  huomo  defunto, Di  Genaioin  Venetia. 
M,  D,L11L 

~        AL    CAM  ARINO. 

Placemì ,  che  vi  Acquetiate  ne  iferuigi  dell'huo- 
mo ,  che  vi  comanda.  Onde  vi  laudo  ^  non  pur* , 
ifhorto  dfegUitarecotal\'ofa,che  do  facendo  iddio 
proprio  vi  dar  a  de  la  fua  gratia  in  mercede,  Impe^ 
ri  che  la feruituhmnafia  ^quando  ch'^e  [come  dehhe) 
leale iìtoltain prctettione  dalla  liheralitadecekjle 
in  modo  tale ,  che  ni  1'aberezz.a  Ubera ,  ne  la  viltà- 
deferuamai  vonloinfuperbifce.omolefla,  Inquan- 
tomo  al piacer\chefentite  incaufa  della lètitta, the 
catta  de  t  [enfi  Madonna,  nelcajo  della  creatura  che 
ha  partorita  pur  hicr  inditele  pure  che  tempri  cenU 
moderanzatal'gatédio.  Impero  che  non  meno  t  do- . 
lori  delle  morti  de*  figliuoli^  che  l'allegrez^ze  delU 
lorvita  mandano  jotterra  le  madri,  Dt  Cenato  in 
Vinetia.M.D.LIII. 


B 
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A   M.    GIANTOMASO. 

Runo  CArifitmo  l'hauef  intero  ti  non  cjjtrfl 
data  U  kttrd  ma  al  Conte  Lodomco ,  ^  an- 
\  €ora  il  perche  :  mt  ha  fatto  (i-iz.zarey&  rìdere  con 
•  tutto  l'animo  tnjìeme,  le  ài/piacere  ì 'venuto  da  li  a 
I  ignoranjLa  dì  colui ,  fer  il  quale  era  fiata  fritta  al 
\   Rangont,  &  ti  rifo  mi  e  comparfo  nel  vtfo per  contù 
\  della  magnifìcentia  ,  che  non  gli  ho  nominandolo 
'   data.  Ma  dicendo  io  al  padron '  noflro ,  //  Badouinò 
€  me  ftejji^  comt  io  fono  lui  ^reprìo.  Onde  noi  due 
Jiamo  vna  coja  me  dt fi  ma  :  non  era  honeflo  di  laure- 
arlo con  nejfun  titolo ,  impero  che  cofi  chiamando  il 
tuono  huomo  moflrauo  di  adobbarmi  ti  nome  pro^ 
frwycon  ti  manto  della  potefla^d^  della  dominationci 
ì!altez.2.ade  l Aretino  raccomandauo  allallluflredi 
lui  S.pareuo  dire  dicendoci  magnifico  NL  Gianbat^ 
ìifla  menta  molto  maggior  gradd^che  non  è  ciò  che 
àcortegiano  ricerca  An  fomma  quefiavanitain  l'a- 
mico noflro^  e  quafpiudt  quella, che  fece  venir  e  alle 
rnantilGanaffo  &  ti  figliuolo  :  non  per  altro  che  per 
dargli  nel  capo  dei  tu  ^voglio  grido  egli  che  mi  di^ 
ttate  la  voftra  Eccellenz^a  continuo  ,/<?  ben  mt  fiate 
padre  d"  non  fupportero  miga ,  che  la  degnila  mi  fi  a 
t^ltain  tal'  modo.  Siche  nepouerta,  ne  buffez^z^a^ 
e  atta  a  fcemare  la  fuperbia  a  t  plebei  ì  anzi  quAn- 
toptu  altri  e  vile  nel  f Angue  ,  d:  pu  pati  fé  nel 
commodo  ,  tanto  meno  la  modeflia  &  la  humtU 
tade  il  corregge.    Certo  la  predetta  ferjona  ì 
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corte  fé ,  &  liberale  al  par'  dt  quaV fi  voglia  genùU 
btiomo^&fe  haucjfc  daf^cndcre  ;  ne  anco  i  Principi 
non  lo  ^jgujgliariano  m  grande?^,  Bajfa  ma  che 
ti  magmfiiO ,  che  non  mi  venne  in  mente  ha  rnan^ 
data  la  mìa  caria  a  fj^^Jfo ,  benché  rimedicrk  all'ir- 
nr  p affato  il  cLiriJsìrno ,  che  gli  apparecchio  ai pre- 
fente.  Di  Cenato m V inetta.  M.  D,  LI I L 

AL    DOxNI. 

MEjfer  Gìanjrancefco  compar*  caro:  Intendo^ 
che  ti  maeflro  delle  medaglie  Jl a  male  per  il 
che  non  fi  trotta  medico  ..che  intenda  per  tfittdtOy  ni 
pratica  y  che  cofajta  il  mancamento  che  accenna  di^ 
mandarlo /otterrà;  poueri  Tifici  (anzi  ricchi  volji 
dtre  atiucgache  le  malattie  altrui  gli  fono  thcforo, 
&  f acuità  )  Onde  douen  dicogli  inquanto  al  nor^ 
conojcere  in  cefi  fatto  trifo,  che  la  più  mortale  tn^ 
fermita^chep  troia  è  quella  dell'" animo ,  &  non  del 
corpo.  Come  fi  fa  ,  la  dishonefa  deurehbe  Andar 
fcalz.a  vn'  me  fé  al  tempio  della  infamia  ,  acciochc 
per  opra  di  colai'  volo  egli  tornajfefano,  che  alUfe^ 
de  buona  y  che  la  ignominia  perde ,  il  più  folenne  4- 
mico  ch'ella  h abbia  e  ^  fé  il  notabile  ifciagurato  fi 
muore.  Intanto  non  fate  parola  dt  quefle  quattri 
parole  che  ferino  ;  perche  il  mondo  i  fuoipari  abbrac- 
cia ,  ergila  noi  limili  fugge.  Di  C  afa, dt  Cenato  in 
renetta.  Olf,  D,  LUI, 
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AL    DANESE. 

DI  gratta  figli  itolo  allontanateui  dalla  pra^ 
t'ca  del,  "VOI  fapetc  bene, ck io  voglw  dire, 
parlo  di  colui ,  che  pare  vn"  arci  [km  0  ne  gli  an^ 
d amenti,  eppure  vero  che  in  tal'  ribalderia  non 
ha  vari,  in  fine  ninna  fòrte  di  generatione  e  viic 
inicjun  di  cjueUa  che  va  riportando  parole ,  la  ptu^ 
pefìma  } poi ,  in  chi  ci  compari/ìe  innanzi  con 
modi  f})mmef^i,&  con  atti  humanìpmi ,  impero 
che  la  maggior*  parte  di  coloro ,  che  contrafanno 
l'aria  del  volto, con  la  dolcezza  dell' ani  fido, han- 
^0  Pefficrie d'hunmo,& l'animo  dtbcjlia  Maper- 
che  il  rimedio  deW offe Ta}  la  dimenticanza,  non 
paffo  piiioltra  circa  ti  fuo  ri frire  al  contrario  in 
le  piazze ,  cfueV  tanto  che  in  cafa  mia  vfci  di 
bocca  ad  alcune  fègnalate  perfine  in  buon  propo- 
■  /ito, é^  caro.  1 0  vi  pregherei  che  lo  caftL<Tdfle  con 
puniche  fé uer a  ripren/ione  ,  é"  rihtiffo  ,  accio  fi 
giffi  emendando,  ma  /penderei in  damo  il  ricor- 
do :  pero  che  e  ci  uà  fi  imponibile,  che  cotale  fuo  vi^ 
tio,  a^on  fiato  dal  vento  d'vn^  diffluto  cofiume,^ 
sfacciata  li  e  etra  •,fi  lafciajjè  mettere  il  giogo  &  il 
fieno.ma  perche  nello  adoperarci  ogni  nofir a  vo- 
glia c^  indufiria fi  getterebbe  il  tempo,  non  glie 
ne  fate  v^tr  cenno.  Ah, ah, ah,  mi  rido  tra  l'altre 
fitte  dande ,  che  chiamandomi  Signore,fifenfit 
farm^  arrofsire .  con  la  vergogna  della  miaindi* 
gniìk  nel  grado, ó*  nclfangue,  benché  quafiimc- 
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rito  il  sì  beF  titolo  y da  che  all'ambì tìone^ó' a  la- 
uà  -'liu  com.i n h  ;  onde  dbandod'honore^  di  rie- 
chez.zay&  di  gratia.  Si  che  attendete  a  cfcrci 
tare  lo  [carperò ,  ér  la  penna  che  ogni  altra  (0j\. 
e  niente  inquanto  alla  fuma  del  norme  ;  non  dan  ■ 
do  cura  a  i  cicalimenti  peruerfì.  Impero  che  U 
inziurie  che  ria  uè  a  torto  la  in  no  ce  mia  de  i  bela 
Jpir  ti  y  gli  fanno  tllujìrelo  ingegno.  Di  Gennan 
in  renetta.   M.  D.  LI II, 


AL  VASSALLO. 

PI  A  N  o ,  adagio ,  Non  tanta  furia  Signore 
Abbate, circa  ti  rumore  chejìfa  del  del  non 
haiiefvolu'o  impacciarmi  con  Margarita  pub  li- 
ca  compaponeuole  di  ognuno.  Impero  che  non  fi  ^ 
-potendo  le  co/e  communi  attribuire  a  l'v/o  prilla- 
to; mi  ^  are  effer e  portalo  da  /automa  non  cercar  g 
di  piantarci  l  amore,  onue  poi  me  lo  uedeft  ro- 
Ulnare  dal  publica  delle  fu  e  belle^cpe  projiribolo. 
Ma  quando  /la  che  lama/fara.che  mi  /l pramet- 
te,  non  ci  h abbia  di  fare  a  Limo ^  é^  che  aan  'vo.r 
gUa.madcsìyó  madeno  /  le  faro  earezz^e^ó'  've-^ 
dretelo,  Buon'dì  m cqtal'  mez^zo^  &  buon'anse^ 
pi  cafiy&c. 
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DI       C  A  N  D  I  A . 

ME  s  s  E  r'  Giouanni  fiat  elio.  Lo  agente  d^ 
Fiorenz^a  mi  ha  non  foco ,  molto  Ji  lau- 
data l'oratione  che  bautte  compofio  del  (no gran* 
Duca  tn  honore.  Il  Signor'  Pero  dicOyCon  la  Un* 
gua  del  vero  Ji  reca  co  tal*  co  fa  in  miracola  y  si  la, 
^'cde  piena  dijpmti  nuoui ,  ornata  di  concetti 
Jani,  ò'Jplendida  di  coje  belle  :  del  che  mi  fon 
compia-ciutOy  perche  ella, il  Principe  ch'io  adora 
glorijjca.  circa  lojlinatione  che promouela,ciur* 
ma  pedani ij era  fcal^a ,  ignuda ,  C^ famelica ,  a, 
runa  certa  forte  d'inuidiofa  perfiiia ,  che  giura y 
ch'io  Jtejfo  con  il  fottofcritto  di  ci  a fcun'  Signore 
Cerino  a  m.e  proprio  le  cotante  y  &  conttnp^.^let' 
tre ,  che  loro  mede/imi  fcrimnmi  :  rifJ)ondo  che 
il  negare  cotal'  mia  gratia^il  conferma .  I  mpe- 
ro  chele  bugie  fon  gli  euangeli  di  sì  fatti  ca/lro- 
niyafiniy&bmi  :  è  ben* vero  che  U  Prancovfa, 
il  mandar/i  piflole  in  nome  de  i  Re^ó"  de  i  Papi, 
he  neh  e  difimil  baia  mi  rido;auuenga  che  lecA^ 
tenero'  U gioie y  le prouifiom.y& gli vffì'ij  men- 
tifcano  per  la  gola  i  Furfanti ,  che  fé  fuffe  cofl 
come  affermano, bifognerebbe^che  io  amtdonaf 
fi  prefenti  sì  degni y&  a  me  liberale  moflraffeme- 
ne  y&  non  eh' eglino  di  domi  tributale  no  d'ogni 
bora,  Pouerini.pouerettiypoueracciy  altro  che  la 
allegare  Firgilio,  Cr  H omero  è  neceffario ,  4  ch^ 
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iiorria  diuentar*  fawo/o,  &  pregiato  attendendo 
a  i  detti  ftnza  fugo  ejqwjiti.  Impero  che  le  coje 
Jon^  differenti  d^t  Le  pdrole, cornei  frutti  da  i  fiorii 
Simile  al  corpo  è  ti  dire ,  &  conforme  all'amma 
tifare.    Si  che  acquetinfti  corht^  che  quanto  pin 
fanno ,  che  tutto  Udì  riceuo  carte  da' gran'  Mae- 
Jlriy  tanto  meno  fi  aflengono  di  jerfìdiare  ch'io 
honl'hakhia,  Ah^ah,  ah  ^fapete  bene  l'oidt  ciò 
che  ade  (forni  rido  ì  di  quei  balordi  che  mettono 
pegni  in  vociferare ,  che  tfonctti  centra  il  Br oc- 
cardo  non  fon'  mia  fattura  ,  ma  di  M.  Cola  del 
Bembo  ,  &  pur  fi  sa  che  fino  a  i  maligni  Poeti 
inimitabile  in  st  arguto  fèlle  mi  tengono.   Vtu& 
faria  ti  morto  Antonio  fé  l'huomo  che  mai  ci  pen- 
sò glihaueffein  Padoua  fcritti^auuenga  che  pa- 
ne,df  vudy&non  tofco,&  ajfentio  gli  ritornaua- 
no  al  gufloJnfomma  io  in  d- fletto  di  coloro,  che 
non  vorriano,ch'ionQnfifijGlg/on'vnicdy&  chi 
ne  dubita ,  éf  ala  ragione  fi  commette  da  fauioy 
le  ga  /  vcrfì che  f opra  il  ritratto  de  la  dtmna  dei 
Vafìo  Manhcfa  ;  ha  fcaturiti  il  fonte  del  mio  in* 
g^gno,  d' poi  lafctfivfcir  di  bocci  j  grati  e  che  a. 
fochi  il  cict  largo  cucina.  State  f ano.  Di  Gen- 
naio in  Venetia,   M,  B,  LUI. 


A  LO   AMALTEO. 

E  R  effer' M  Giambattiflailvofiiù  ingegna 
illufire  effempio  de  le  do^  te  lettere ^quafi  ihe 
n;ado  ftu  tofìo  fuj)crho  che  aL  ero  de  la  citantafii  - 
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niA.che  delle  mie  corneo fitioni  f .ite, henche  quan- 
do anco  non  fhino  sì  fatte ,  me  ne  acqueto  me  defi- 
nì amente  ;  Imi  e /e  che  fé  i  prudenti  fi  contenta- 
no de  l'cffr  di  lorofiejù ,  io  che  ,'olo  di  quel  che 
fònom:  compiaccio ,  non  merito  che  mi  fi  attri- 
buisca la  fioUitta  nel  tutto. Ma  da  che  gli  effet- 
ti fmno  alirut  degni  d'honore,  &  non  le  parole  ; 
mi  delibero  che  vediate  ciò  .he  lofio  metter)}  in 
luce  Jenz^a  dir  ut  quel  che  ci  metterò.  Et  perche 
so /cordarmi  de  le  offefe ,  é'  rammentarmi  de  i 
beneficif,vedretelo  in  che  modo  fodifficcie  lohli- 
gOyche  tengo  ai  conto  che  in  eiajcun'  luogo^fa  di 
me  ilfibellofinuouoy&fi/apuogiudicio,  ma 
nelcafode  la  r'^renfione^con  chefit  penfanolact^ 
rarmi  il  nome  gli  inuidiofi,  mi  rido  i  Mi  afflig- 
gerei bene  Jentendomi  dar' menda  ne  la  honefll 
della  vi:  a.  Condoli  a  che  chi  e  più  diuo  0  della  fa- 
macche  della  con/cienz^a  ,  e  huome  del  mondo ,  & 
non  di  Dio.Di  gratia  nonmofirate  quefia  a  colui  y 
Cacche  inueroladi  lui  iniqua  malttt  a  fornireb- 
be di  confumarlo  con  la  heuanda  del  fuoveneno. 
H or* attendete  a  predominare  i  piactri  ,  con  la 
temperanti  a  de  la  mo  defila  dfiolitOy  &  amatemi 
fecondo  Ivfanz^a,  Di  Gennaio  in  Fisetia. 
M,I>.LIII. 

AL  CARDINAL  D'VRBINQ. 

PER  effer* quafiognUìno ptH che èjHnutè jn 
credere  che  U  mìe  pànlt  fian^  d^  tutti  i 
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Principi  a/co It afe y  &  mejfem  vn' tratto  adeffeU 
ter;  fenz^a punì 0 por'  mente  al  nulla  ch'io  vaglia 
&ch'toJonOyCorre  ciajcuno  a  farmi  fcrtuere  let^ 
tre  a  queflo  gran" Macfiro  ó' a  (fucilo.  Onde  cf- 
Jèndo  il  vero  ciò ,  che  dico  ;  p^i  rendo  chiaro  che 
la  Reuenndifima  di  voi  Signoria  non  Jì  mar  a- 
uigltaJecoJlui,&  colui  ne  ijimfiri  occorrenti  ap- 
f.rejjo  di/e  ili  mez.z.0  mio,  il  che  mi  muoue  no  tan- 
to la  opinione  importuna  de'  tali  y  quanto  ti  non 
'voler'  mancare  alla  fede  ,  che  dchhe  la  dime  i f- 
ut/cerata  feruitu  ,  &fincera  nella  dj  lei  vnica 
hontade&  benigna.  Impero  che  il  rijpettar la  in 
ciò  y  pregiudicheria  a  la  innata  clemenza  della 
fua  pro/apia  magnanima  di  foft^  ,  che  più  torta 
ingiuria  che  prefunt  ione  chiamar  ehhefi,  il  e  afa 
mo per  Uguale  i  prieghi  altrui  hannomi  pofio  in 
pugno  la  penna  :  è  la  cau/a  di  Confìamino  Salut; 
il  ferneticofiolto  di  cui ,  fé  ben  merita  pena ,  O' 
non  venia,  non  dubito  ,  che  la  dolcez.z.ache  vi 
amminijlra  V animo  regio ,  non  vfi  la  compafio  • 
ne, in  cambio  del gafligo,  Auuengache/è  iddia 
perdona  agli  h uomini ,  anco  le  creature  col ftto 
ejftmpio  denno  perdonare  alle  genti.     Ma  guai 
alle  perfine, fé  Chrifio  benefpcffo  cr  continuo  non 
conuertiffi  la  giujlitia  in  mijericordia.ln jomma. 
a  qualunche  co  fi  occorra  nella  mente,  &  nel  pen- 
fiero,  fi  può  dar  legge,  ^  corregere,  alle  pratiche 
infoienti  de  la  lingua  non  già ,  conciofìa  che  le 
ftto  tnconfiderate  licerne ^non  han  p'enOin&n  han\ 
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fermine  y  non  han  '  mi  fura ,  dche  te  (limoni  ano  gli 
JpergiuYi:,le  hefi€mmte,& lemulcdtttiom ^che  la 
jYouccano  a  t  dij])regi  ,  a  le  ignominie  y&  a  le 
Crudeltà  dishone/le,  cbeji  lajcia  vjctf  di  hcca 
alla  libera.  Benché  a  i  per  fon  aggi  ottimi,&  cjua^ 
ìifìcati  n.lla  maniera ,  ch'i  Icffefo  da  gli [cr itti 
SattriciyLe  bugiarde  cdunniefon'  lodi.  Onde  in 
cotale  prof  0/1:0  occorre  dirui ,  che  cfui  vn'  cerio 
imbri  acaro  da  i  fumi  de  II' ir  a  y  dtjje  contrattan- 
do con  altri  in  publico  y  io  ne  mcacoil  Principe^ 
non  che  a  te  he/ìia  matta.  Inte/q  ciolajerenità 
/uuy  comando  che  il  fanta/ticoglifujfe  condot- 
to fciolto,&  non  ligato  dinanzi y^;-  vedutolo  con- 
fuj0j&  i [mar 7 ito  grido  confejja  prejlo  ciò  che  tu 
hai  de  to  di  noi  ?  che  ve  ne  incaco  riJ}ofe  dapaz.- 
zo  ilpLhio  y  &mi  ne  mcacq  ti  replico  da/auio 
il  buon  Do /e  ,  della  qi>al'  modejiia  piaceuole  yfi 
compiacciono  i  Feniti.ini  cuori  hoggidì.  Si  clu 
imiti  atto  fi.  caro  ilUonfignor  Mentouato  in  va- 
no m  L  poli  za  y  tenendo  per  gratia  lainuidtay 
che  per  cfier'in  grado  gli  è  contra  :  che  s'egli 
auutene  t  he  il  di  me  intercedere  gioui  a  lo  crran» 
te  ;  due  libri  prometto  coporre  in  gloria  del  gran 
Prelato  dajenno  y  ma  beati  coloro  che  morde  per 
vjanza  PafijuinOy&  infelici  quegli  che  non  toc- 
ita  co  i  denti  gi amai y  conciofia  che  glivnifian^ 
no  con  cerimonie  di  preminenza  in  la  fede  yò" 
gli  altri  flent ano  con  vituperio  di  mijeriain  U 
vita M ora  iovi  ha/cto  Limano humilmcnte^  & 
vi  giuro  baJciandoL^^che  tutte  k  volotàyche  in  m 
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fènto  cedano  a  quella  che  foto  che  mi  commandid- 
te  dejidera.  Di  Gennaio  tn  VenetiaM.D.LlIl, 


AL      Z. 

Io  ti  mando  i)no  feudo,  circuii  rejlo  di  quegli 
che  mi  dono  tua  padre, &  che  a  te  e  parfò  far^ 
mi  debitore,  come  inu!  dio/òche  refi  affé  in  memo- 
ria la  liberalità  fila, &  la  gratitudine  mia ,  la  di 
luicortefa inquanto  almoflrarmifi  Re  neW ani- 
mo, &  il  di  me  douere  nel  conto  dell' hauer  fatto 
fede, de  l'obligo  che  gli  teneuo,&  non  che  gli  ten- 
go in  più  modi  .Impero  che  ti  refiituirgli  alla  tua 
natura  villana  ;  mi  affolue  del  debito ,  che  per 
bontà  propria  confeffauo  in  gli  fritti  continuo. 
Non  e  dubbio  che  in  cafo  tale  no  già  .perche  nulla. 
fiima  ne  faccio,  ma  inqualunche  co  fa  d'impor^ 
tanz^a  gradifima  fufe,no  chea  te  che  niente  feiy 
ma  a  chi  ffflendefe  col  titolo  d'ogni  hcnoranz.^ 
nel  grado ,  moflrerei  ciò  che  so,  vaglio,  &poffo. 
Benché  mi  rifoluo  a  dirti,  che  mi  riputo  a  gloria^ 
a  riputatione ,  &  a  laude  che  vn  :uo  pari  non 
s'hMia  a  vantare  d'hauermi  vfato  amoreuo- 
lezz.a.,nc  altro,  auuenga  che  la  gente  pcnfarebhe^ 
ch'ioimitafi  il  tuo  fide, &  forfè  anco  la  ificfia  di 
te  confcicntia  {fé  conjcientia  internai  e /lata  o 
fra)  certo  ti  ha  filtrato  a  non  patire  di  vitupe^ 
rarmi,  con  l'atto  di  cotal' poca  mercede  la  mia, 
bona  forte,  conciofia  che  le  brigate  mi  terrebhena 
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pr  collega  de  i  tuoi  hor dell'i, de  le  tuetauerne^é' 

de  le  tue barratteriey  nelle  dishonefte  gole ,  lujfu* 
ri  e  y&  carte  in  cui  conjumi  non  pure  i  giorni^  (^ 
le  notti  :  ma  confumato  ci  hai  la  vita  mez.z,a^  c^ 
U  rohha  tutta  ^ jenz^a  f  unto  di  Dio,  di  colui  che 
ti  creo  ni  di  moglie  ricordarti,  0  de' figli,  Vna> 
JoLiJperaHz>attt  rifiata  a  gran  torto  (impero 
chemd.gno  te  ne  conojce  ognuno ,  &  fi  vede  )  la 
quale  n.  Ila  giuridittione ,  che  hai  nello  Jpedale 
confi/le  y&mene  r  mere  fu  in  feruìgio  delle  fiie 
miJericordie,caritadi,é'  compa/^ioni, perche  tutte 
le  forti  de  i  viti/ raccoglie,  te  ricette  ndo  affama^ 
to,Hora  la  concludo  con  giurarti ^che  per  limojì- 
nati  ho  re fii  tutto  quel'  tanto,  di  che  mi  fu  largo 
M.  B,  ó'non  per  paura  che  non  mi  ficefii  leuare 
fouentione  da  fallitoiche  in  vero  per  i  deferti  co- 
metCy&nonper  ivertuofii  qual  fon  io  s'aprano 
le  prigioni ,  &  fi  ferrano.  Si  che  attendi  a  gio^ 
carey&  mangiare,  &  achiauare  fino  alla  camif- 
eia  di  doffoyó-  va  ignudo  ad  effempio  di  queipa-- 
driyche  non  fi  curano  di  corpo,  ni  d'anima;  per* 
che  i  figliuoli  refianti  heredi  de  le  loro  vfure ,  de 
le  loro  anfie  ^&  de  le  loro  fatiche, gettino  ogni  fa^ 
cultà^dr pecunia  dietro  atutte  la  /celeratez,z,e,é* 
le  vergogne  del  mondo.  Di  Cenalo  in  Veneti  a. 
M,D,LIIL 


X  I  B  R  O 


AL     CANABIO. 

LA  relatione ,  che  tengo  ^.elvo/fro  non  tro^ 
uar* pan  nella  dclcezz^a  de  i  cojìumi ,  e  in 
la  corte/la  de  la  natura  lecaufa  S  gnor'GianJra- 
cefcòychenon  mi  paia  mira:  olo  quel  tanto  difa- 
uoreychedt  mano  propria  fatemi  nella  carta-y  che 
al  Bruno  da  bine  domejlicamente  fcriuete  :>  egli 
che  mi  e  come  figlio  nc'lT animo;  hammi  letto  ciò 
che  vi  e  piaciuto  che  mi  moftri  tre  volte:  im- 
fero  che  vna  n^n  era  hafiante  ad  ej]?ri?nere  lo 
affetto,  che  v  i  mojje  con  sì  care  parole  a  gradir  mi , 
del  che  vi  rendo  non  pure  come  fi  dice  gratie  in- 
fnite  da  fenno^ma  in  ohligo  ne  rimango  alla  ma- 
gnifica di  voi  gentil'  ?nodeJlia  per  fempre.  Certa 
che  per  non  far ui  nella  carità  della  buona  crean- 
za ingiuria^  non  mi  reco  a  fi up  ore,  che  vi  fiate 
di  mentouarmi  con  sì  humana  amoreuolez.z.a, 
degnato;  che  in  vero  e  (fendo  caduto  de  la  mente 
a  la  Beatitudine  &  ^  l'Eccellenza  de  ivn  fratello 
é*  de  r altro  (  idoli  tutti  due  in  lor  bontade  ado* 
randi  )  è  tnarauiglia  ilfientirmi  dafiprcflantey 
C^  diletto  camarieri  honorare .  Non  nego  che  i 
diahoUciy&  infernali  fini  fin  de  larmi  (i  quali 
a  torto  al  pr  e  (ente  tuttala,  inno  en  e  chrifiiani^ 
tade  confondano^  non  alienino  dal  cuore  di  coluta 
che  in  gloria  della  Pont4fiial  fide  ci  viue,&  ci  re- 
gna^maggiori  importale  di  mecche  (e  ben' nuUd 
Jon$,qmlche  cofafìcredeua  che  merce  del  terze 
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i^ìulìo  deuèfi  effere,^  per  graaodela  pAtfiay  & 
forfè  anco  per  rijpetio  di  quella  "vertu  generojà^ 
CDn  cui  fi4  nitrito  cgn'vno,&  corte  fé,  Bench^^cir- 
ca  il  dono  fattomi  da  la  di  Imma^nammaSan-» 
tità  ndprmcip-.o y  le  lettre  impref/e^  le  rime  in 
pub  lieo  yó"  l'ocre  co  frpi/hgli  in  l-ude,tefitmonia- 
no  a  i  Re,  a  gli  Impt radòn,  &  ai  Principi  miei 
tnbutarif  ;  che  ptr  cjuaji  hàuerlo  meritato  hollà 
hauuto,  LUiomma  le  orecchie  di  Bio.fl anno  d'o- 
gni bora  ci  i  pr leghi  de  gli  huomini  aperte ,  ó* 
quelle  aelfuo  Jùario  in  modo  chiufè  a  i  miei 
'Voiiychei  ubriache  di  chrijlóhogli  intitolatile' 
dei  Santi ,  non  gli  e parfi  non  che  accettargli^ 
'vederdi ,  come  fujft  menz^ogna,  che  i  regni  ec- 
ccljì.gli  edifcf/uperbi,(^gU  accumulati  thejòri 
non  (ìconueriano  invilipmi  fuggetti  de  la  in^ 
uidiaydel  tempo,  &  de  la  obliuione  a  la  fine  :  re» 
Jlando  folamente  in  la  eternità  de  la  'vita  ne  ifc- 
cdi ,  gli  fpirti  che  danno  a  nomi  gli  inchioftrL 
Cerne  fi fia  guai  a  chi  non  ci  nafcecon  "ventura 
tra  mitre  ,  capelli ,  O^  R  igni  in  la  corte.  Si  che  d 
'Voi  mi  raccomando ,  a  Monfignor  Piergiouanni, 
&  alSerpa.DiGennaioin  Venetia.  M.D.LIII. 

AL  VITTORIA. 

ME  s  s  E  R  AleffnndroJo  hehhi  ilcefit  de  U 
pere ,  &  non  la  le t tra ,  e  Titiano  (che  vi 
tiene  come  eh  'io  per  figliuolo  )  riceuè  la  lettra  & 
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non  il  ce  fio,  Benché  il  dminohuomonjì  rìngYatla, 
del  dono  che  non  ha  goduto  punto,  nel  modo  che 
l'i  rendo  grati  e  io ,  che  l'ho  mangiato  tutio.  In 
quanto  mo  alle  due  medaglie, che  nello fiile  "voftró 
rappre/entano  l'effìgie  mia ,  injìeme  con  la  carta, 
chcin  tal' materia  f tv  iue  temi, mi  fono  fate  fino  A^ 
cafa  portate ,  certo  che  tlriucrfo  cowetnciaJcun\ 
air  a /uà  manifattura  mi  piace ,  del  getto  non. 
parloyt'crchenon  troppo mcrta nel  rtlicuo di  lau- 
de. Bafiami  che  nel  ritornar' voi  qm^me  ne  f  te 
improntare  parecchi  in  ramerò' in  argento, fer- 
che  da  Roma ,  &  d'altrouc  mi  fi  dimandano  con 
tnjlantia  [okcit^tj ciche  mi  rallegro  più  tojlo per 
gloria  di  voi  che  di  me. Impero  che  quello  che  mi 
fìdthhe  in  la  fama  ^  lavecchiezz^aje  lo  ritiene 
appreJfoy&  lo  gufia,macto  che  conuienfialvoftro 
ingegno  nel  nome,  lagiouen^  uper  anco  n'hjcar^ 
/ay&  no'l  fente.  Si  che  venen^.  o  quì.qual' dejìde^ 
rOyflami.ar  me  le  farete  con  gratia.  Intanto  ho 
hauuto  caro  che  la  Signora  Lucie tta  hahhia  ac&et. 
tata  per  bella  la  pijìola  ,  che  le fcr/fìdr  mandai, 
ìmminì  pm  ni  meno  entrato  neL  cuore  che  ti  ri- 
tratto che  per  fodisf  armi  gli  hauetefattOy&do* 
nato  nella  di  lei  contentez^za  capifca.  Inconclu- 
Jìonefe  il  famojo  Sanfouino  M.IaccpOymai  rheh^ 
hi  per  Chrifliano  &  per  buono ,  l'hauerui  raccolte 
nella  Juahcneuolenzja  il  conferma.  Onde  hcgiine 
l'obligOyche  a  Dio  ha  egli  poi  che  Ji  fatto  inproff^e^ 
rita  le  mantiene.     Di  Gennaio  in  yenetia. 
I4.D.LI  II.  A  LO 


A   LO   ARNIGIO. 

M Esser'  Bartolomei,  il  Sonetto compofia 
da  lo  ingegno  vofire  be/iifimo  mi  e  (lato  ca^ 
ro  ^ìper  ejjir'  delmto  nome  in  laude  y  fi  per  hmcr- 
meo  datodifua  mano  in  man' propria  ti  Caualter 
!  Bellagto  magnifico.  Benché  per  quaiunche  vtami 
i  fuj/e  peruenuto  inanzi^con  fommo piacere  d  legge  * 
m.  Impero  che  alimento  de  l'animo  degli  httommi 
illufin ,  e  la  gloriarne  co/a  più  dolce  fi jente  ^  che  Vv- 
dirfi  commendare  dallo ftile^  che  perpetua  altrui  nel 
la  fama,  Talch*to  che  pure  ho  vn' poco  digufio  ingli 
fcritti  ancora  che  fcarjomi  vegga  nel  mento -^mi e 
.irutofno  al  Cielo  con  l'alt  della  di  voi  rime  svolar  e. 
■i  che  il  premio  che  per fimtl'  donoviporgO'^e  il  prò- 
netter*  di  rijponderui  in  verfi,  o  m  proja  in  le  carte . 
intanto  attendete  allairecjuentia  della  leti  ione  mi 
libri ^auuengache folo  lo ftudiante intelletto.nobili^ 
ta  con  degntta  il  vertuofo  3  //  quale  quanto  più  sa  da 
fefie/fo^tanto  maggiormente  dee  reuerire  con  la  lin  - 
gua^&  cen  la  penna  i  dotti  /pirli,  &  antichi.  Fiato  y 
&poten7^  del  papere  dt  chi  fudia  ,fono  le  ftudiate 
opre  d' altriymafime^qHanto  co  loro, e  he  le  imitano  a^ 
uertifcano  in  modo^chefempre  ilfuo  andare^  &  non 
quello  che  fu  prima  di  lui  appari fca.Onde  la  conclu- 
do con  ejfor  tatui  a  porre  ogni  diligentia  in  moftrar^ 
ui  più  toflo  voi, eh' altri  j  m  ciò  che  di  voi  leggerà fi^ 
&  vedràfiì^  poemi,  &  hiftorie.  Di  Cenato  m  VC" 
netta.  M,D.  LLI l. 
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AL  DVCA  D'VRBINO. 

SE  to  per  più  non  batter  briga  dt  mente  ^  con  U 
pratica  dt  Roma,  in  la  arte ,  non  haiteft  r intin- 
ti ato  tutta  la{])eran%a  che  m  lui  tene  nati  mio  ani- 
mo^ verrei  a  rallegrarmi  con  la  Santità [ua^i*  non 
con  t  Eccellenz,a  "vojlra  del  general'  haftone^che  nel- 
la mano  inmtta  vt  dedica  la  chieda  al  prejenteAm- 
pero  che  vn' fi  honorato  grado  ^  &  fi  mugna  bere  di- 
taria  preminenza  de  t  ^voftù ,  ^  dt  voi  -ifemprefu^ 
^farà.  Onde  non  accade  cb*io^  ne  altri  ne  ammiri. 
oiia  e  ben  co  fa  in  modo  pertinente  al  diumo giudi- 
co del  Tontificejommo  siglorioja  eletttone ,  &  deuu- 
ta^  che  fino  alla  inuidialaloda^  auuenga  che  alla 
Francia ,  &  alla  Spagna  yper  dar  ut  a  l'Italia  vi  ha 
tolto.  Del  che  ejultano  i  popoli^che  amano  più  che  gli 
firaniy  ilor  Principi,  Tal' che  ilnomevofiro  èreffur- 
to  nelle  communi  lingue  di  forte  ^  che  la  fama  con  apn 
flaufo  inaudito ,  in  ciafcun  'luogo  con  voce  alta  vi 
celebra,  Hor' penffinw ,feqneflafatale  Republica 
eterna  fi  ne  con/p  incederne  gode. Conciofia  chef  mai 
padri ,  iubtlorno  degli  accrejcimenti  de  t  figli ,  che  i 
clariftmi  di  lei  Senatori  fi  ano  tali ,  in  ver  fio  ipari 
voftripm  dirfi^  e ,  tanto  più  Signor  mio ,  quanto  la 
magnanima  prouidentia  che  gli  regge  ^ha  per  certo, 
che  in  arbitrio  fta  dei  fiuoi  caftilpreuaUrfiin  ciaf 
cun  tempo ^  in  tutte  le  occafioni  &  d'ogni  hora  dello 
fiato ,  della  perfona ,  0  della  vita^che  poffedete  in 
gratta  dt  Dto^  della  ver  tu,  &  degli  hnomini,  Im 
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cotar  mezzo  la  Beatitudine  di  Ginliojmtta  quelU 
di  Paob  y  arca  il  tirare  a  fé  Guidohddo  fìngoiar* 
C<^pitano  crgran'DucajendendefichiArOycheJi  co- 
nte la  borni  ^vofìra ,  e  de  la  cafa  Varmjt  rifugio ,  rie 
più  ne  meno  fari  della  (lirpe  di  Monte  ricetto.  Per» 
che  alla  fine  e  il  regno  P^ifiorale  tranfitono  ,  &  il 
■  Dominio  Vibinatoperpetuo,  Si  che  vi  b^fciolawa-' 
nOy&  inchino.  Vi  Cenato  in  fenetia,  CM.  V, 
LUI. 

"al    RVSCELLI. 

Non  pure  i  voftri  prieghi ,  per  bocca  dì  Olf. 
Cefare  de  i  Cefart^  come  voftro  amico ,  mìo 
ancOitni  hanno  Signor' Girolamo is forzato  a  com- 
porre in  laude  de  l'inclita  del  Vaflo  Marchefa^ma  U 
granfommadeglt  oblighi  ch'io  tengo  a  fi  cara  ^  a  fi 
gentile  ,&  à  fi  gratto  fa  Padrona  magnanima.  Si 
che  aifuòì  meriti,  &  al  mio  debito  ^  non  meno  che 
alla  vofira  dmottoneyéoffcruanzay attribuì fcanfl 
ì  verfi  delfeguente  Sonetto,  &  le  rime  indegne  di 
efprimere  ti  nome  di  cotanta  dìuina  Madonna  &  (i 
fatta  ,  che  mille  anni ,  cùnfumeranno  dieci  età  con 
altrettanti  ^e  coli  prima ,  che  fé  ne  vegga  vna  tale 
nel  mondo.  Di  Cafa  diCertaio.  M.D.LllU 

Tre  LMarte  infembiante  almo  &  giocondo^ 
La  vertu  ,  //  dijfegno ,  &  la  natura 
A  cibfembri  del  Ciel  ^/erafatttira^ 
In  vna  fola  han' con/aerate  al  Mondo 
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la  fama  ali  argo  y  a  VaUo,  &  al  profonda 
Sfatta  con  quella  invoce  eternale  pura^ 
Bt  del  fio  no  ne  (uo  prende  tat  cura, 
che  cede  il  primo  z  luc  re  al  fecondo . 

Stafi  quejia  in  L'cJJirrpio ,  &  l altra  poi, 
che  nel  proprio  valor  Jp  le  ndcyC  rimbomba, 
Come  co  fa  di  Dio  regna  tra  noi. 

Onde  ilgran'dìyal  fuon  '  a  'ogni  aurea  tromba 
La  vedrà  (cult a  in  grembo  a  imertijuoi 
E  in  carne  huwana^e  in  forma  di  colomba, 

A    LO    IMBASCIATOli 

D*V   R  B   I  N   O. 

BEn  SA  voflra  Signoria p.u d'ogni dtrOychc 
non  ci  e  il  più  fui 'cerato  amore  di  quelìoy  che 
fijortaa  Li  pecunia, egli  e  talcchcpon  da  parti  Li 
heneuolenlia  de  i pa-..  ri, delle  mauri y  (^  de  ifgli- 
uoli.  Si  che  nonecofa  nucua  ,j€  non  potiarriO  ac- 
que ar*  colui  che  come  noi  me  de f mi  e  nofrro  On- 
de la  prodiga  Lberrdita^che  non  confeniCycheac- 
cumidiitmopur  vn'  joldo^fUG  ben'  dirci  in  fulvi» 
Jo.che  il  non  hauer  null^,  eia  p  u  vitupero/a  ma^ 
gagna  chcfiayben  chefiamo  libi  ri  dnllapena  chejì 
p^uouayi::,  inlajcidrgli  morendo.d^tl non  trarne 
vfura  viucdoci.  In  fòmma  ci)  più  beJLiale  tormeio 
Jì  pof^iede  l'oro  ^che  non  s'acquifia^cio  tcftimoniano  i 
penfitrt.chepcr  fuo  mi  z.7.0  tengono  afratto  da  ciaf 
cun  phucye  hvncjh  i*  amico, ti  quale  non  fi  afl  cura  a 
pena  dife  fttjfo  sparendogli  eh' ogni  gocciola  d'acqua 
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che  pìoue, ogni  raogio  dt  SoU che  riluce,  &  ogni 
poco  divento  che  l}iri,gli  rompa  Ucap,che  lo 
'.uarda}  vero  chcjimofrra  lieto  continuo,  ma  fé 
ben' ride  con  gli  occhi  jimpre  flange  con  l'mi- 
mo  -.che  non  sa  rifofarf/c  non  in  ciuci  tanto  che 
dì  peritegli  auan^a.  loia  forni/co  con  ilcon-^ 
eludere  ,  che  la  fin  cura  s'mdulHa  a  cumular 
ricck  zza ,  à  non  di  afeenderejouepotna  con 
Ihonore.  DiGennaioin  renetta. M.D.LI II. 


AL      S.      A. 

CHI  mai  haurebhe  creduto,  cheinstpep- 
ma  rtufcitajì rtfotuefe  vn'  garzone ,  che 
daua  cofihomra  aejpettationed' j.,  ai  fuot  an- 
ni ì  in  'fine  H  veri  fimi  le  e  dtjferente  dal  vero,  co- 
me il  dtpin'o  dalviuo,ma  fujp  pure, eh' egli  me/- 
colajfe  amiche  bontà  con  la  tnftttia.  Impero  che 
non  ì  iiM:& ,  chetjitindo  i  vitij fin' congiunti 
(onle vini g: Oliano  a  molti, &  nuocono  a  fochi 
incimglipoiM  nella  famarifuonano  mercede 
io  inregn»  .^/.ù  pu.    Concofia  che  ilvitio  pro- 
prio e  configli  ato  da  le  /«f  auuen  nz.e  talmente, 
che  in  cambia  di  offendere  altrui ,  gli  è  propitio. 
Sia  mr  come  fi  veglia ,  che  in  quan'o  a  me  ,noit 
mi  curo  della  pratica  di  fmili  afiuti  inteUettt, 
ma  ben' mi  compiaccio  in  coloro  che  procedano 
csn  dritta  opinione  della  mente.  Imperi  che  tut- 
te le  virtù  de  l'animo,  fi  battezz,ano  per  legitti- 
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me  della  hontade  figliuole, Tal  che  doue  non  e  leiy 
niun'  bene  ci  può  effcre.  Cantra  l'acqux ,  fenpL 
di  andare  a  (econda  la  perfona^che  non  camma 
per  il  fenticro  da  Li  natura  defcntto ,  (^guai  a 
l'huomo  ^  che  non /i vergogna  di  conuer fare  con 
chi  fa  meglio  al  compagno  per  via  de  l'opere  vi- 
tioje yche  ^^er  mez>z.o  delle  attionivtrtuofifìme.ò 
piaccia  a  Dioiche  il  pentito  s'emendi, del  che  du- 
bito molto,  pero  che  jolo  il  fuo  vociferare  (qu.indc 
vuel'yche  fé  gli  creda)poJJa  io  venere  in  tra  a  me 
fieffoyje  enfi  non  }, lo  confonderà  di  certez^z^a^per 
non  ci  cjfcr  la  maggior  hejlcmmia^  ò^  più  empi. ^ 
chefifatiofpergturo.  Di  Gennaio  in  Venetia. 
M.  D.  LUI. 

AL     GP  N  Z  A  G  A. 

D.A  che  voi  Signor  Don  Ferrante  lUuflrif- 
Jìmo  con  giudici 0  Jauto ,  &  velontade  ho-^ 
ne  fa  concedete  liberalmente  gratie  a  gli  humili 

fuppli canti  jfcnz^a  forfè  ch'io  impetrerò  quella 
che  con  diuvto  cuore  ma  vengo  a  chieder ui^  lacua- 
le tanto  piutoflo  credo  ottenerla,  quinto  la  com- 

pafione  che  me  la  fa  dimandare ,  debbe  -urepoyjì 
al  di  luto  di  colui y  che  accio  ve  la  dimandi  me  ne 
sfar z.a, per  bocca  della  iftcffapietadei  dalla  cui  te^ 
nera  carità  dolce  nafce  ci  afe  un'  opera  chriflianay 
érogni  altro  pacifico  bencNonnegarei  che  Gian- 
iomafo  da  l'I  fola  dt  Doiiara,  condannato  allaga . 
leapercaufa  da  Icondur  biade  giù  delCremoneJe, 
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non  meritajje  pcìf  conto  di  sì  pro/unfuofa  li  ce  mia. 
il  Uccio  bicollo,  non  che  ti  remo  in  le  inani  ;  cafò 
dice  che  lo  ftento  de  i  fuoi  cinqui  figliuoli ,  da  lo 
Jiratio  de  la  mi  feria  dcfirutti^non  l'hdiiejjer'pro- 
mojjo  a  Idfc'.are  ogni  rtjpetto  di  colpa ,  é*  di  pena 
da  parte:  filo  per  rimestare  a  lo  ignudo^a  lo  f cai- 
z.o,&  al  famelico  de  le  fue  offa^delfuo  [angue, & 
delle  fue  carni,  auuertimento  di  promdentta  di^ 
fàna  ,fi  potria  chiamare  il  decreto  de  la  legge 
imperante  :,  [e  in  cambio  di  condannarlo  alle  for- 
che^cajligiijjera  con  ti  perdono  ti  ladro ,  che  con- 
uerte  ti  furto  nel  pane  ,  che  mangiano  negli 
Jlracciyche  r scoprano, &  nel  tt^gurio, che  albergano 
le  di  lui  creature  mendiche,  Otme  thcy  chi  le  vede 
tnorire  di  difagio  ,  &  non  fi  mette  a  ogni  rijchio 
per  ifcamparleyferpentCy  &  non  hiiomo  puh  dirfì. 
Ben  fi  [a  che  a  nco  de  i  gran  '  Mae/lri ,  fi  veggono 
ingegna rfiper  tutte  le  vie, a  cto  i  na  ti  di  loro  h ab- 
bino de  le  neceffarie  commodttà  ne  la  vita ,  che 
s' altramente  faceffero.y  ? adr igni  gli  farteno,^  & 
non  padri.  Più  d'vn'  anno  e  fiato  fepolto  ti  mez.- 
VLO  morto  fouer accio  in  prigione  tormen  0  ba- 
cante al  fallo  commeffo  pur'  trovpoibenche  mente 
di  male  gli  parrebbe,  fé  la  famiglinola  iuiflan- 
do,  non  gli  haueffe  mangiato  il  cuore  ,  nel  pen- 
fare  al  come  hoggi  dì  la  limofina  ,  e  sì  nimica  di 
chi  più  ha,(^  più  tiene, che  magitorc  fii?na  dvn' 
foldoftfa ,  che  dell'  anima.  Si  che  la  bontà  de  la 
Eccelle nz,,i  voflra  magnanima  co nu erta  in  mtfe- 
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ri  cor  dia,  lagiufiitia  ^acio  la  fama J;  congratuli 
di  fi  humana  attiene,  con  il  bel  numero  delhe- 
Yoichevirtu  che  vi  celebrano  per  mirabile  Duce 
nel  mondo.  Ma  fé  non  vi  evjcito  di  mente  ch'io 
(on' quello  che  del  nome  che  ha  uè  te  ,  ho  la  cura; 
(il che  fino  a  lainuidtayche  d'ogni  horalo  morde 
il  confeffa)  fcnz,a  altro  indugio  concederttemila 
liberta  del  mifernmo ,  che  tal' mi  farà  Li  graiia, 
qualfaria  fé  a  me  vi  dimojl^a/le  più  largo.  Sfi 
che  i  dtfiurhi  che  vi  occupano ,  non  vi  alieneran- 
no de  le  orecchie  la  pia  di  mt  richtefta  di  ^erte^ 
che  non  la  mettiate  ad  effetto  da  fcnno^an-^Li  giu^ 
Yo  a  me  mede  fimo ,  che  hora  vi  degnerete  rtjpon  - 
dermi y  quaV già  vi  degnauate  con! inno,  del  che 
fanno  teHimonianz>a  verace  le  molte  a  mefcrit- 
te  con  fi  benigna  amoreuolez>za,é^  cor  anta  :  che 
in  lingua  d^'vna,  fra  t altre  dite ^chio  vi  prepon- 
ga a  qualunche  amico  più  di  giouarmi  dejidero- 
foSi  chevibafctola  manOy&  afpetto  non  proni- 
fi 'n, ne  mercede yma  rijpofid  cara.come  ch'toffero^^ 
&che  bramo.  Di  Gennaio  in  Venetia^ 
M.  D.  LUI, 


AL    PADOVANO. 

IL  dabene  corriervofìro tutto y  rmha  recate  k 
filciccia  di  due  forti  :  ciò  e  di  carne  &  dife- 
gaio  buone  y&  belle  al  pc^iibih^m  a  fecondo  il  gu- 
fa vna  effai  meglio  che  Paltra.Onde  ve  ne  renda 
le  gratiCy  che  in  quanto  alla  gola  fi  debbano .  è 
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hen^verOy  che  fi  ti  pane  impcpato  fi  neveniua 
conejfe  y  non  ì  ciurma  in  refettorio  di  fiat  ì^,  che 
nello  andare  in.  efi^^fì  con  l'appetito  ,  dope  il  di-^ 
g  uno  ,  non  hauejfedato  la  man*  dritta  al gati^ 
de am US  di  me  ^  &diTitiano  ,•  nello  ajfdggtarne 
alcuni  bocconcini y&  da  /ohrij  bacellitri,&  Prio- 
ri y  cafo  che  la  johrieta  fujfe  come  deuerìa  nelle 
hadeffe  yé'i^  le  fìio^Cy  mucci accie  loro  non  "v-uù 
dire, perche  a  mentouarle  in  vano  e  peccato Xaf 
ciandomòleciancie  da  parte  (ancoraché  dicar- 
neualeJien'fefiiue)dico  (otto  dolce, che  farmi  ri- 
fujcitato  Lorenzo: da  che  in  fuo  fcamhioìmmifi 
dato  in  per  fona  Verino  carOyCortefey&  di^cretù  ài 
paro  di  qudunche  cittadino,  0 gentil* htìomo fi 
'Voglia,  ne  so  quaf  ejf  erto  famigliare  del  Duca 
noftro,  '&  Padrone  jappiadiuifaf  meglio  i! per- 
che ,  é'per  come  la  di  lui  Eccellenz>a  nmjì  me- 
Jlra  ni  Imper ialine  Francie fo.  che  più  ì  egiìh^_ 
acquetato  ancor  mecche  per  ribalderia  de  lafùtte 
ne  ben,  ni  male  mi  fento  trattare  da  Fiorenz>a^ 
Si  che  fé  mai  occorre ,  ch^io  pcffa  giouare  a  tét 
buomOyCon  pronta  amore uolez^z^a  ilfaro.lJQìau- 
to  la  cafi  con  ogni  commodi  t a  ho  gli  offertù  da  pd^ 
dre.  State  adunque  lieto  ,&  amate  il  gran  dipin- 
tore ,&  mecche  amo  voi  fimilmente-.  Bi  Gmìi^é^ 
wVenetia.M.B.LIlI. 


y 
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A  SER  ARISTA. 

VALOROSO  Cnf'ttdno  amatiJ^imo.La  let. 
tra  da  voi  feriti  ami  ,  &  da  lo  Alhicì  V, 
Antonio  arrecatami,  non  altrimenie  ha  r intene- 
rito ilmio  animo^che  Jirimemrijchino  i  cuori  di 
tre  padri  nel  ri  cenere  ciò  che  gli  fendono  i  figlia 
Credamiji pure^chejimile  a  ogni  forte  di  dolcez^ 
z^a,  chemi  fecemai  jentite  lointeridere  il  bene 
fiar^ de  lo  amifOyè  futa  quella  che  mi  e  penetrata 
in  le  vifcere ,  nel  leggere  della  carta  vofira  amo- 
re u  ole.  Benché  fenz^a  te/limonio,  delle  fì^e  affet- 
tiio(e parole yiojo  chiaro ^  che  non  fono  per  vfiirui 
di  mente  yper  qual  fi  voglia  dtfiantia,&  varietà 
di  tempo,  &  di  luogo  y  ne  che  fra  quanti  penjieri 
vicffercitano  U  me  de  firn  a  in  la  guerra ,  e  in  la 
pace;  vno  almeno  dal  fempre  ricordarfidi  me  non 
Ji  parte  ,  concio fia  che  il  me  demo  tnuerfo  di  voi 
faccio  io  yauuenga  cheniunfintJlrOy  o  projferita 
e  b.f-ante  a  farmi  dimenticare  de  le  perfone  da 
me  amate  ,  &  filmate  nel  moda  che  vi  amo  per 
cono fccrui  non  pur' raro  nelmefliere  illuftredcll^ 
armiyma  nella  conuer/atione  def  derato  da  eia/cu- 
nOy  che  della  corte /e  heneuolitia  dilettafi,  &  quel' 
che  più  fi  dihhe  in  voi  ammirare  di  continuo ,  e 
che  tutt  ani  a  fate  fede  conia  nati  uà  h  umanità 
de  icofiumiyche  civiuetecon  fincera  creanz.ay& 
jenz^a  inganno  in  le  pratiche  dello  ejfef  foi  ciò 
che  hauct€ypiu  d'altrhchevofi^rOyper  melo  dir  dU'- 
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^1?  coloro, eh  e  fé  ne  preuaglianOy  come  delproprÌQ 
d'ogni  hora  cofa  degna  nelthuomo  d'honore  y  & 
di  laude  y  quanto  viriìi  che  /ìve^ga,  St  che  in 
tnentre  difpenfate  in  altrui  fi  bel  dono  ^iddio, eh  e 
dato  ve  Iharingrattatene.  Dì  Gennaio  in  V ene- 
tta. M.  D.  LI IL 


AL    MAGNIFICO 

M.  DOMENICO. 

SO  che  per  effer  voi,  é"  i^L  Federico  duo  cuori  « 
in  vno,  che  il  fine  del  preclaro  Contar  ino  Lo - 
renz^o  vi  affligge  y  ne  la  maniera jche  tormenta 
lui.  Non  nego  che  le  paflioni  de  l'animo^  non  fi 
poflino  più  tofÌQ  temperare, che  fuggir-e.  Onde  le 
Jo feri  te  nella  morte  del  grande  huomo  da  Jauio, 
Ma  fé  tutte  le  co  fé  de  i  mortali  fono  condannate 
alla  mortalità  ,  a  che  propofito  fé  ne  duole  vn* 
par"  voflrcfapendo, che  lungo  Jhatio  di  vita  ,ì  ti 
viuere  fino  a  tanto  chcchifiviueficonofca  gra- 
fia della  mfericordia  diDiorbenche  le  dolcezz^e 
tenere  dell' amoreuole  natura  ^fi  dimoftrarehhe- 
no  duramente  amarijùme,Je  i  piatofi  affetti  de 
le  manfuete  fue  compleponi  in  ciafi:un"  atto  ca- 
ritè u  ole ,  non  ci  commouejftro  ,  non  che  altro  le 
'vifcere.  Si  che  per  du'eil  vero  laud abile, &  non 
repren/ìbile  dee  tenerfi  ti  cor  doglio  ^  che  dimo.^ra 
ilBadoero,  C^  il  Venterò  in  sì  frano  furceffo  U 
f  oppia  illufre  de' quali ,  efendo  certi  che  ilviuer' 
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modera  to  ft  peruenire  a  la  vecchiezz  a  come  an* 
co  il  d-ivlo  in  preda  a  la  lujjiiy'ta,ó"a  la  crapula^ 
mania  la  o-  oueniu  (otterrà, atteda  afer-e.uarfi 
nel  nome  yper  VIA  di  le  verù  tn  glijiudi,  é^/en^ 
z.a  dcjidcrare  più  oltr^.Ji  contentano  di  ciò  che 
gli  recaìnnanUlaloro  conjcìemia  integerrima^ 
Imperò  che  i  maggiori  nemici  chi  babbi  a  l'h  uma- 
nità naturale,  fono i  viti/  cari  in  molti,  come  le 
vertudi  in  pochi.  Ma  perche  mima  co  la  e  piii  a 
noia  a  i  maligniycheta  lode  di  chi  la  merita,  h&. 
g^'an'  piacere  di  far'  dijperare  la  loro  inuUia, 
parlando  di  voi  Signori  miei, ó*  figliuoli  nehno- 
doych'io  fOy&  non  fecondo  che  vi  fi  debbe  in  l'ho- 
nore.  Impero  che  vifì  dehheittitolo  di  vnichi 
non  tanto  per  le  lettre, &  per  la  nebilia, quanto, 
peref/er  ricetti  de  la  ragione ,  ò'  del  bene.  Onde 
porgete  tuttama  prieghi  a  chrifio,  che  vi  con  fer- 
uti la  bontà  de  in  la  ini  nte ,  c^  la  fa  ni  t a  nel  corpo., 
&  nel  cuee  ;per  il  che  fiate  eJfaiéJiti  con  inuo^ 
tonciofìa  che  non  dimandate  niuno  intereffe  d'al- 
trui.Di  Gennaio  in  Vcnetta,  M.DXIJI. 


AL  SIGNORE  ABBATE. 

MI  ì  dispiaciuto  ilcafo,priJfo  alle  tre  horc 
di  notti  occorfo  innazji  alla  cafa,delbuon 
Canal  creda  Legge ;& la  voflra.maì  pur* gran* 
e.  fa,  che  gli  hu  mini  che  per  benefit  io  di  natura, 
Jono  olitati  a  gli  altri  ^s'vccidano  atradimen»  j 
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td,&  ferirà  ìnpemejlmcrcAnte  rìcdB  in  lafacul^ 
ta,&poucro  in  Ujorte,  era  fecondo,  che  fi  parla, 
pertinace  nelle  f uè  attieni  cefi  a  :orto,  come  a  ra- 
gione  y  &  nelcafo  intcrnenuteglt  ofiinatil^im^ 
circa  ih20nprejl.tr*  fede  ad  alcuno  che  gli,  ne  ha^ 
uè  a  f ulto  cenno, e  pur  era  sì  accorto  ychedottes 
fapcrcy  eh:  tantj  'e  l'errore  di  coluiyche  non  crede 
a  nejfuno ,  quanto  di  tj^etlo  che  porge  l'orecchie  a, 
tutti.  Cerio  che  di  grande  animo  yO'  piene  difor  • 
teZjZ>afimoftra  rejenìpre  le /uè  parole,  In/òmmA 
pur*che/habbia  commodità  di  viuere  ,Jenz>a  che 
Jì peruengapiu  a  vn'gradoycheavn' altro, ogni 
qualità  di  bene  e  dejider abile,  benché  e  molto  "va- 
rio ciò  che  ci promettianOida  quello  chefideurebm 
hejperare-,  ma  buon'  per  la  per  fona  che  sa  fuggir 
l'odio,  il  dijpregio  ó  la  inutdia  nel  mondo  ,  con* 
tentando/i  di  ciò  che  pone  innanzi  la  Jor te  ami- 
S.a,  0  nimica  Jyyiperò  che  non  e  mai  poco  quel*  che 
ci  b  afta, eh  e  intiero  lafperan::.a  di  molte  co  fé  e  tri» 
fi  a, mila  maniera  che  la  paura  delpojjederne  po- 
che,e  cattiua.  In  conclujlone  il  vulgo  conferma  in 
commune,  che  pen/a  che  non  fi  pratichi  creatura 
che  più  aguz^^affe  l'audacia ,  che  più  incitajfe  U 
partialità^e^  che  più  t^fitgajfe  i*iracundia ,  de  lo 
Andato fene  fottera  in  vn'  tratto.  Perii  che  per-- 
donigli  chri  fi  ),i  fuoi  filli  nel  modo  y  che  tlfup^ 
plico,  che  a  mele  mie  colpe  perdoni.    Di  Genai0 
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Pojl ferina  dicete  ulnofiro  Signore  Conte  dh 
Monte  Libate ,  che /e  bene  nella  richiefiÀ 
ch'egli  sa,  non  ho  faputo  temperare  il  mio  de/I- 
devio, con  la  modeflia  de  le  parole.  Non  e  pero  che 
il  di  me  ànimo  n  nfia  honefto  mila  dimanda,  di 
coji fatta  pratica. 

AL  SACRESTANO  DI  S.  F. 

Ho  riceuute  di  continuo ,  quante  mai  lettre 
fcriuejlemi,nj  houuife  non  adejjhrijpojio^ 
per  parerrhi  indegno  della  mia  qualità  il  rtjpon' 
derui.Impi  ro  che  la  giufiitia,  ch'i  cauja  del  e  afa 
dì  shone  fi  amente  intrauenutoui  ,  e  fi  empia,  fi 
ne f  inda,  &fivituperoJa,che  mi  fiupi/co  ,come 
poffa  cjfere ,  che  non  ve  ne  date  punitione  da  voi 
fiejfo ,  benché  Jlateui  lontano  di  qua  ,fe  non  vo* 
lete  che  la  pena ,  vi  caftighi  in  la  colpa  con  U 
prefiez^Tja  ,che  va  dilatando  lo  indugio.  Adun- 
que i  mona/Ieri ,  fono  dalle  lafciuie  de  i fimi  li  d 
voi  violati  ?  (^  la  pudicitia  religiofa  corrotta^ 
fnif ere  fuor  e  egli  e  purloEuangelo,  che  il^ecca^ 
io, per  via  della  penitentia  fi  purga ,  ma  la  ver^ 
ginita  non  mai,  per  mez.z,o  alcuno  reflittàfce  afe 
mede/ima  il  grado  de  l'hone fi  ade  propria  ;  ilpen- 
tirfi  dì  co, nn  de  a  lo  errante  la  fanitàperduta ,  dr 
per  conto  di  qual  fivoglia  fauore,  non  può  effer 
mai  reuocata  in  fuo  flato ,  quella  honeflade  firoq- 
chia  de  gli  Angeli  violata ,  tradita .,  &  vfurpatti 
date pretevillefacerdote  insano ^  é'religioja  i- 
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^mYAnieJnfomma  nella  vìa  de  Uvìrtujlveg- 
gono  poche  njejligie  h umane ,  &  nel  camino  dd 
viiio  injìmte  pedate  appari/cano.  Horaioconfef- 
forche  per ejjef  chrijiiano ynon  pqffo  fé  non  haiter* 
comp  apone  alla  mi  ferì  a  che  ti  tiene  in  eplìo, co- 
me anco  non  m Al  hebhi  insìdia  a  lavertk^ìncui 
pre/nmi  d*ejjèf  famofo  :  Onde  le  opre  tue  tn  cam- 
hÌG  di  accendere  il  defiderìo  di  leggerle yjpengon» 
la  volontà  dì  ve  darle, Circa  ti  pregarmi, che  qua- 
do  pf4re  non  mi  piaccia  dt  fau^rirti  nel  fuccejfì 
de  la  tua  ruina ,  almeno  io  fi  a  contenio  di  per- 
donare a  chi  tu  fai ,  l'oltraggio  dì  che  merla  pu^ 
nìtione  ,  Reffondo  che  fé  iddio  perdona  l'offefè 
fattegli  da  colui ^ch e  poi  ricorre  alla  diuina  di  lui 
mifericordta^come può  effer  eh' effendo  quarfive- 
^  de  huomo^non  voglia  rimetter  la  ingiuria  a  tale 
\he  me  n'adìmanda  ve  ni  a}  Per  il  che  me  gli  offe- 
rifco per  amico yTieitnodo  che  mi  hàconojcìuto  tn- 
nan^i  all'errore  e ommeffo  y  in  mio  danno,  Sichs 
fiafano  &  muta  vita  fé  brami  che  la  forte  maU^ 
tifi  conuerta  in  buona  per  gratia  di  Chriflo  dice, 
&  non  per  benefìcio  che  fenz>a  la  volontà  diuina, 
non  f  amo  atti  a  farcì  gli  influp.    Di  Gennaio 
in  Vtnetìa,  M.D.LIII, 


s 


A    LO   AMICO 

E  io  fenz^a  altro, non  potè uo  fé  no  credere  all^ 
vofira  poliz.a^€  da  filmar  e  che  hauendomì  M. 
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OrtcnJìQ  confejjato  motu  prof  rio  yciù  che  mtferì^ 
mucche  lo  tenga.  mtUe  'volte  Euangelo.  A  qucfie 
fere  fendo  in  camera  ruia  il  FranciottOyil  San/o- 
uinoM  Vajfallo,  il  Bo^amaz^za,  &  altri  ancora  ; 
il  Lancio  frowojfo  da  [e  mcdefimo  mi  dtjje  ,che  fi 
era  mcjfo.i  togliermi  tuite  U  Jentcntie  j  che  fon' 
ne  i  volumi  de  le  lettre  dame  compofie^dr  attri- 
buitele in  vnajua  opra  a  quefio ,  &  a  quel  filo fo-  • 
fo:  ma  che  poi  ammonito  dalla  confiicnz^a^aipro-^ 
pria  mano  fquarciatcin pez^z^H'hauea,  Io  ciò  v^ 
dendoy  gli  r>JpofiyChe  mollo  mi  era  d'ingiuria ,  il 
non  porre  in  ifi-ampa  cotal  coja  :  impero  che  oj^ 
farta  fincato, che  fujjero  di  mio  ingegno  ,  ))  del 
loro.Cdfò  che  ficonojcejjero per  trouate  da  me, mi 
reputano  huomo  degno  de  Li  laude yin  la  memoria 
di  taUy&  quando  pure  a  epfi  riferijjero ,  dimo- 
Jlrauo  che  al  paro  de  gli  altri  dotti  fipcuo  pre- 
ualermi  dei  furti  ,che  ruhbano  tuttauia  ne  gL  i 
fi;udi.  Si  che  in  capo  de  UJini  i  li  iterati,  in  cam- 
bio  del  giudicarmi  ignorante ,  per  maefiro  di  o- 
gnijcienz>a  mi  ajcriuono,  D i  Gennaio  m  Vene- 
tia,    M,  D,LII I. 


A  LO   AGNELLO. 

VI  afpettofia  fera,  pero  che  duo  anni  mi  pa- 
iano, i  tre  dì  che  non  vi  ho  vifio, venite  a- 
dunque  fé  volete  Jentif  Adria  chiamar  baia  il 
venir  de  la  notte.  Al  fuo  addim  andarmi, per  che 
conto  non  ejempre  giorno  M.  Fadreì  hauendo  io 

rijpofio 
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rìjpofto  perche  fi  pojfd  dormir  e  y/copptò  in  vririfi 
dolce  cornei  baci,  che  le  do  tuttauia  :  dicendomi 
ancora  el  dì  fi  fanno  de  i  fonm  nel  letto. Infom^ 
ma  e  di  donna ,  &  non  di  fanciullina  lo  ingegno 
fu:),&  lojptrio,nefure  a  leiy  ma  a  me,  &  a  molti 
altri  pare  ftrano  il  (no  buio.  Impero  che  ella  con 
lojpatiode  le  tfieffe  tenebre ,  fenz^a  ameder cene 
la  metadehvtta  ci  toglie,  Comefifia  la  foli  tà 
corno  agni  a  vi  defederà ,  che  inuero  non  è  dilette^ 
noie  y  ni  giocondo  il  viuerede  l'huomopriuo  de 
la  conncrfatione  de  gli  amici,  Hora  circa  quel" 
tanto  che  (ìfenfa  ch'io  hauro  d* onde  fipete y dico ' 
ui  che  la  miajperanz^a  non  vuole ^che  mi  fidi  trop* 
pò  di  fha  Signoria  y&  lo  faceto  lietamente:  concio  - 
fi  a  che  ance  gli  infermi  nello  aimedcrfi.che  male  è 
il  loro  yfi  rallegrano.  Benché  la  vertìi  { la  quale 
quanto  ì  con  maggiore  aduerfitàfiimolata  ypiu^ 
crefce)  e  in  me  tale,&fiijranca,che  non  teme  lo  in- 
commodo  ,  &  non  fé  ne  cura ,  impero  che  fi  vede 
fempre  nelk  controuerfiie  occorfmi  afcenderCy  & 
non  abbajfarf.  Si  che  me  ne  do  face  attendendo  a 
gli  amori ,  non  la fciando  momento  ni  hora,  che 
qualche  anelila  non  prompero  che  non  voglio  che 
voi  dite  che  di  ninna  co  fa  mi  vaglia  mtno ,  che 
del  tempOyCh'e  nofiro.  H or' venite Imbafciatore 
amatipmo.    T>iC afa,  Bt  Gennaio  M.D.LIIL 


y 
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AL    PROCVRATOR.* 

DA      LEGGE. 

DA  che  ninna  co/a  fi  può  regifirare  con  U 
penna  de  la  Ionia  mi nofiro  animo  Je  non 
quelle ,  che  ci promouchodcuure  a  gli  atti  de  la 
mifericirdia  :  fon  certo  C analiero magnìfico ,  che 
non  mancar  et  e  di  fouuenire  con  qualche  carità  di 
Itmofìna  la  me  (china  giouane  y  che  la  pre.entc 

poliz.avi  porta:cllae  grauidajja  aue  figlino  line 

/cnz>a  pane  j&  ignude  ynè  le  bajlando  tliormento 
deli  e fflr  mendica  y  ecco  il  mar  ito  tutto  mangia  o 
dal  morbo  gallico, che  ve  lo  ^ggin^gc^  morendo/i 

più  tojlo  di  farne ,  che  di  doglia.  Si  che  la  virth 
che  fucile  dalla  mia  lingua  le  mcnz^ogme  y  che  in 
diJfregiodcLi  verità  cotanto  a  l'inutsiia  fon' gra^ 
te-y  invece  della  pouerina  innocente,  ne  renderà 

gratic  al  nome  del cLirifiimo  Signor  Ciouanni 
con  la  diuotione  de  le  laudi.  Intanto  la  mano  vi 
hafciù,&filuto,Di  CafayDi  Genaio,  M.D.LIIL 

AL    FOSSOMBRONE. 

DOtto  Poeta  ,  &  fcrittore  amatipmo, 
l  humanità  non  meno  benigna  che  man- 
fueta  y  l' pur  troppo  eccepita  circa  il  pigliare  con 
tanta  amore uolez.z,aylo  impaccio  di  copiare  di  vo- 
lira  mano  'l  non  piccolo  numero  de  le  lettre ,  che 
VI  e  più  ciuto  ch'io  vi  dia  in  vn'  tratto:ma perche 
l'huomodcepiu  tofiopormente  achifa  il  ferula 
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rìùyche  a  quello  di  che  eglt  lo  fcrue  fiòche  il  cono f 
termi  da  quiinnanz^i  fer padre^ut  e  f  tu  caro  che 
mn  faràunt  ti  tempo  y  che  /penderete  in  compia - 
xermi  fanca y  nevi penfàie  che  mi Jia fiata  co(a 
"nucua  la  cortefia  del  re  cu  far''  tofferia ,  che  in  ri- 
compenfa  de  le  'vigilie  che  andranno  in  tal' oprò. 
vifeciJmpcì'h  che  heneìuui  noto  y  che  e  più  fa* 
culiofocht  jcema ti defiderw  di  accHnidar  pecu- 
macche  colui  che  la  pojmde  in  gran'  fomma ,  in^ 
itero  non  è  bugia ,  che ,  chi  viuejecondo  la  natu- 
ra,non  e  mai  panerò,  &  chifeguita  gliand:ìn  de 
la  opinione  ìp  onero  di  continuo. H  era  io  vi  prie- 
•go  che  regniate  a  dirmi  in per/ona^fe  il  Sonetto 
che  in  laude  della  diuina  ?  e  (cara  per  compiacere 
il  Rufcelliy&avoi  ho  compofio.  Di  Capi  Di  Ge- 
nnaio, M,  D.LIIL 

AL  PATERNOSTRARO. 

ME s s E K*  Biagio  carijsimo , vi fupplico  k 
non  chiedermi  per  fauor e  y  ne  per  grafia 
ch'io  refiituifca  la  mia  conuer fattone  a  quel'  tale, 
che  Si  vi  preme  in  l'amore.  Impero  che  i  vertuofi 
dafennoy  &  non  come  lui  da  beffe  Jocano  la  ver- 
tu  nella  gloria ,  nella  laude  y  c^  nelihonore  ,  mi 
effo  la /otterrà  nella  infamia  ,  nel  vituperio  ,& 
nella  vergogna  ,  che  più  ì  Lo  vediamo  effef 
di  uè  n  iato  vn'monfiro  ,  circa  il  piacergli  divi^ 
Herfolo,&fenz.a  alin.che  in  quanto  che  laperti^ 
naciajia  corte '^giat4  dalla  foUtudinCy  gli  iniqui 
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d  lui  egttdi  lo  tejlimomano  fer  via  del  non  y^- 
portarcy  eh  'altri  con  ejsi  loro  conuerjì,  L  ajciamo 
fim'di  pratiche  andar  inmalhoray  non  vi  [cor- 
dando dire  al  mio  due  voli  e,  più  chefigitHolojche 
ah^mdoni.&lijci  la  ieratica  ut  coUrodijJoluiiin 
ggm  attOy&  aitengafialla  di?nefiicheziui  di  que- 
gli che poj/ano  farlo megltore.  Di  Gennaio  m 
Venetia.  M.  D.  LUI, 


AL  DVGA  DI  FIORENZA. 

Io  signor'  magnanimo  non  ho  lafeiato  il  Sati- 
rico andare  di  Pajquillo ,  ?na  bene  in  tenerlo 
per  qualche  buon  '  rijpeti  o  da  pa  rie,  imito  i  L  eoni, 
i  quali y  quando  caminano ,  tirano  l'vnghie  come 
l'aquile  indentro ,  acciò  nonjilogrino ,  &  perche 
Jiam  taglienti  a  Uh  ora ,  che  gli  bi fogna  preualer- 
Jène  contro  le  fiere  che  gli  apparijcnno  innanzi, 
col  veleno ,  O  co  i  morjL  Onde  per  tejhmonio  di 
ciò  che  fauello  alla  libera  ,  il prcfente  Sonetto  in 
sì  fatto propojito  mansìoui. Impero  che  il  fèntire, 
quel' che  parlono  i  par  li. di  con  tra  di  Carlo,  ifcior^ 
rebbe  la  lingua  de  i  muti ,  non  pure  apriria  di  chi 
l adora  la  bocca.  Si  che  degni/i  voflra  Eccellenza 
per  burla  ^ùper  fio Jp  affo  di  leggerlo.  In  talmen- 
tre  alla  di  -vo'  altezza  magnanima  bajcio le  ma^ 
ni  humilmente.  Dt  Gennaio  tn Venetia. 
UX>,llII, 


s 
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A  M.  IACOPO. 
AnsovinO  fratello.  Ancora  che  non/ìa 
cola  più  brutta,  che  vedere  vn  vecchio  ,  il 
quale  comincia  a  viuere,io  per  me  laudo  il  voflro 
che  attende  a  rin^ioumire  per  via  delle  ricette 
da  tea  da  le  ruffe  Xa  etti  ver  tu  in  cabto  dt  medtci  - 
ne ,  &fci  loppi  VI  fanno  pigliare  a  mez>z,a  notte ^ 
&  innanz^i  di  vna^é"  dtiefcorpacciate  di  Giouan- 
yie&di  Adnanc.Onde  vi  vado  imitando  pian* 
piano  ,  &  tal'  voi: a  forte  y  ma  perche  maggiore 
fatica  e  ti  lodare  l  co/e  honejle ,  che  affegmìlcy 
mi  pento  circa  lo  hatterui  configli  aio  a  la /ci  are 
per  chi  lo  vuole  ilpro/libulo,  conctofia  ch'io  ci  fo- 
no  fitto  dentro  di  for^e  ,  che  quel'  tanto  che  non 
tnf  ci  ve  io  mifiruggo,   il  che  non  fa  mai  Tit:  a  - 
no.    Impero  che  omnia  per  pecunia  fai  fata  funt 
•dice  il  pedante,  ^ellodi  chemifo  marauiglia 
in  lui  e ,  che  qua  lunch  e  ne  ve  de, 0  doue  egli  Jiri^ 
trouaje  vezzeggia ,^ auan' a  a  bafciarle,& con 
mille  altre  giouenili pazzie  le  intertiene  ,/enz^ 
palfafpiu  oltre.   Onde  noi  deuremmo  con  il  fuo 
effe  mp  lo  e  or  •'ergerci ,  pero  che  da  buona  parte  de 
i  peccati,  (fide  afiener/i  il  peccatore  ^quando  egli 
ha  prefente  qualche  testimonio  al pecca'^e  ,  tal' 
che  non  pure  (e  ne  guarda  ,  ma  non  ardifce  a 
pen  far  ci, Con  parole  pedanti  fere  ragiono  in  que* 
Jia  lettraconvoi,  che  mi  farete  gratta  ych' io  dia. 
vm [guardo  all' anelila  chehauete  beccaio  sii  di- 
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nmuo.  intanto  raccommodatemi  ali^  amico  Japcr- 
jfi  cauta  de  Li  cui  /antimoni  a  ,  c.:nomz.ata  ne  i 
Chietinìcatalogi.millei'ol'elanno  mena  moglie 
in  quanto  al  mondo ,  &  a  pena  vna/ola  hannc 
Jpojatatn/ua  vita.benche  non  farebbe  dipocajpe- 
ranz^a .  fé  fi  pentijje  dt  non  far'  bene .  Si  che  njale . 
te, Di Caui di  Gennaio  M.  D.  LI 1 1. 


AL  MARIO. 

SE  ftijje  fQfsibik  Signor'  Paolo,  che  l'^ìjfettioni 
chea  ivofin  circonfcrit  i  meriti por:o ;ì [e fi 
potejfè  per  via  d'vna  nuoua  beniuoUntiavjuT' 
piarla,  (olo  il  di  voi  fratello  Troiana  con  la  dolcez.- 
za  delle  lue  maniere  grate,  a  farlo  e  pia  che  nef 
/uno  altro  bajlante.  Impera  che  in  luir/Jplende 
cotanta  dt  verta  y  é'  di  co/lumi  nobibà  &  pre- 
ftantìa ,  che  la  natura  tfiejfi  je  ne  potria  cent  e  n  - 
tare  in  fé  propria ,  ò'  pero  /e  lo  reca  in  riputa  tio-^ 
my&rallegrafène.  Se  maiffigiouane  a f abile j, 
graue,de!lùyef^cdiPo^&  cauto  la  di  lui  eloquen- 
Sia  moderata^  &  non  licenticfa  il  conferma  ap- 
^reffa  a  i  magnati  per  tale.  Se  bene  ogni  intct- 
letto  ci/ e  fen:La  vitto ,  qua  fi  che  attriti  igran' 
maefìridifptace.eglì  colmo  nonché  pie m  ad  fen* 
tentie  liberali,ó*  magnifiJ]efefi a:to.  a  horf ora- 
re qualunchc prat:ca,fi  richiede  a  maneggi  d'o^ 
gnifuprema potenzia yche  non  mimarauigliù  je  à 
negotij  di  Trento  Cardinale  Kemrendtjùmo  non 
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ardifcano  tenerlo  a  [fé  n  te  da  la  corte  di  Ce  fare  ^vn 
giorno  a  peri  a.  Certo  che  mi  tra  fecole  vdendo  in 
ci  afe  un  '  vropofìto  le  [ce  Ite,  &  gene  rofe  pa  role,  che 
gli  e/cano/i  pr(flOy  &  fi  pe fatamele  de  la  lin^ 
gua  y  &di  bocca,  che  ilvtgofdellor'fipereydr 
della  loro  elegantia  lo  fanno  come  gentile,  chia^ 
ro,&  come  chiaro prefiante  ,  ma  perche  in  pochi 
luoghi  e  con  P  opre, colui  che  fi  mojtra  con  Li  men- 
te per  tutto, non  mai  dtffepara  da  fé  mcdefimo  il 
penfiero^nì  Inanimo.  Non  ì  dubbio  cheicaf  delle 
importanze  occorrenti  h ebbero  carcflia  fempre 
d'huomtni ,  che  jappino  comprendere  ti  che  ,  ti 
come  y  ed  quando  debbano  a^pre/lntarji  al  con* 
fletto  de  le  corone  fnb limi ^vf andò  a  tempo,  &  la 
mode  [li  a,  &  l'audacia,  &  rauuertenza.  Impe- 
ro che  variano  l'vn^,  de  l'altra  lejpetied.e  t  do- 
minatori,&  regnanti,  alcuni  fono  impaflati  di 
complef ioni  afpre, quello  di  placida,  &qu-ellodi 
infoiente  tn  maniera, ciré  neceffario,€he  T Agen ^ 
te  fiainf  rutto,  &  perito  in  tal' arte  al  pofùbile 
Onde  mentre  ci  p€n[o  ,  &  lo  e  [primo ,  vi  [uppltl 
co  in  la  conclufione  di  quefla  carta  ,  che  [cri^ 
uendoy  alla  creatura,  che  di  chi  ci  nafccflì  ecci 
nato ,  gli  dite  che  mii'an4edi  ej fere  in  qualche 
parte  [apulo  yd a  che  no  n^  poco,  del  quanto  egli  va- 
le cono[co, Benché  fuor'  di  me  fono  nel  piacere  a  la 
forte, che  del  Conte  deLtonardi  Giania  corno  ri- 
manghipriuo in  Venetia,lapartitadura delqua^ 
kUfcia  vcdoua  la  riu^reteoffèruaz^a  d'ognigetd- 
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huomo ,  &  Caualiere ,  che  qui  Jì trans fcrijcey  ó* 
che  et  h abita.       Di  Gennaio  in  Venetia, 
M.  D.  LUI. 

kh     REVERENDO, 
e  A  N  o  B  r  o. 

IL  L  V  s  T  R  E  m  agnini  enti  a  yde  la  natura  can- 
dida yji  dehbe  m  vero  chiamare  la  gentile^z^a 
^la  cortejia.  Dnpero  che  lojplendore  de  la  luce 
de  l'vna^  (^  il  lampo  del  lume  dell'altro  nafce  dal 
Sole  yde  Ila  nohiltade  certa  ^la  cjudfa  di  a  de  me  ad 
altrui  con  i  raggi  di  humanita ,  &  digra  ia.  Io 
Signor'  Già nfrance/co  fauello  in  grado  de  la  let- 
tra^che  incitato  daluojìrocortcfe ,  &  gentil'  co- 
fiume  gentilmente,  cr  cortejemente  videgnnfie 
con  dolce  ordine  di  parole  grate  mandarp^i.  Tal' 
che  il  fauore  di  cotal'  dono  di  ajfettOy  mi  e  futa 
caro  si ,  che  tutti  i  miei  inchiodri  fono  tenuti 
a  ringratiaruene  ,  fin  che  la  lor  penna  re/pira 
co*l  fentimento  de  lo  ingegno  ne  i  fogli,  &  eia 
aerina  dal  rendermi  la  fede, che  menefateficu- 
fo,  che  il  Signor  nofiro  amarne  che  l'adoro  come 
appare  in  qua  lune  he  co  fa  henne  feriti  o  y/enza 
■punto  pcnjare  apremtntnz.e,o  a  rendite.  Perche 
non  comporta  il  mio  animo, che  la  prejuntione  de 
la  forte ,  rilicnt  la  virtù ,  che  iddio  accio  che  al 
par  d'ogni  altri  honor ila patria,mi  diede.  Hora 
io  confcjfo  di  non  fentire  maggiore  lettiìa,  che  lo 
intendere  che  la  jua  Beatitudine  fi  con/trui  lieta. 


\ 
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f  ^  grembo  di  quella  bontade /acrayche (oltra  Un- 
tolo di  beato)  il  canonizza  per  Santo  a  onta  de  i 
Jìnijìri.che  i  frefenti  tempi  confondono.  Le  ma^ 
nifejìe  infolentie  de  i  quali  ,  gli  perturbano  tn 
modo  la  potefia,&  la  mente  y  che  a  ciò  che  vorreb- 
be riuolgere  ilpenjìero  non  puoteJn  tanto  ben  fi 
Accorge  ti  gran'  Padre:  eh  e  non  la  ver  tu  ver  a, non 
la  ragione  diritta  perfuade  colore  ,  che  de  uria 
darà  pace  alla  guerra.  Ma  vno  afre  nata  amore  di 
njana  grande z^za  più  tofioiOnde  per  mezzo  dell* 
duida  cupidità  fmijurata  fi  sforz^ano  di  far  i  ter- 
mini della  loro  potenza  infiniti ,  volendo  {{/ere 
j>er  ambitione ,  &  per  gloria  in  ciafcun^verfo,  e 
in  ogniatto/upertori,a  i  (upremi.  Non  fit  alle- 
ghi in  loro  e/porfi  a  piricoli  firani ,  e  tremendi 
per  ifitnto  di  famofa  ricordanz^a  ne  ipofieri.  Im- 
pero che  le  implacabili  anfiedelBominatoregm 
dano  gli  effrciti  ,  ^  la  fuperbia  del  Dominare 
guida  lui, per  l?  firade  che  non  il  fenno,&  ti  va  * 
/or e, ma  la  fortuna, &  la  opinione  gU  mo/rra.  In 
€0  al'  mentre  i  regnami  con  l impeto  ^  che  fan 
tremare  l'vniuerfo ,  tremano  come  trema  latem- 
pefla  afflitta  da  i  venti.  La  q  uà  le f^  allentando 
con  le  fue  furie  l'aria  fé  ne  porta  ciò  che  rapi/ce^ 
via  infieme  con  [ecofieffa  la  getta.  E'' lino  fé  be- 
ne infignorijcanfi  de  la  innocente  libertà  d'altri . 
con  il  porre  da  parte  la  religione  y  e  ilhattcjm^- 
hanno  sì  poco  arbitrio  fopra  di  loro  mcd  fìmiyche 
Jimi,&  non  RÌpofifmo  drifié*  q'^d  chuìpeggw^ 
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nellhjiuermolte genti  diftrutte^  anco t atte zzé 
proprie ,  rimangano  dis fitte  da  quella  violenza 
pejliferai  con  chele  /ozgtogjte  nationi  conculca- 
no y  come  non  fuffe  trijlhia  inhumanamentt  erti.' 
de  le ,  il  r( fi.tr  per  cauja  de  la  commune  inft  lici- 
ta de  felice.  Et  pur  fi  sa  che  quando  lo  imperante 
e /alno  nel  feggio.ciafcimo  con  Jimulata  diuotio- 
ne  gli  appliude,  &  je  foi  fi  fcorge perduto  ne  i 
cafi,  la  fede  gli  r iman* rotta  da  tutti.  Per  ti  che 
e  horrihil'  monfiro  il  recarji  dinanz^i  a  gli  occhi 
ilprectpitiOyche  alla  loro  celfitudine  tuo  (ancora, 
cheimpofiihite paia)auuenire.  Ma  beati  i  popoli y 
che  civìtiono  folto vna legge  fimile  alritOych'of 
(emano  quegli  che  il  Ponti/ice  d'hoggi  ohedifconoy 
eonciojta  che  ilmafimo  e  tre  volte  ottimo  pjjlorey 
e  di  chrijlo  in  terra  Vicario  &  di  tutte  le  vtrtu_ 
del  Cielo  mini firo,  Or^denelhafciarglt  il  piede 
eonlavolontìy  che  ne  tengo  diferuo,  mi  congra- 
tulo con  effo  luiyCirca  Li  lode ,  che  nel  conto  de  la 
general'verga  ,  dedicata  mia defìra inuitta  del 
catolico  Buca  d'Vrhtno  I llnfirifitmo  in  vece  del 
motore  eterno  tra  noi ,  lauti  ore  dico  de  la  falute 
immortai  de  ichriflianiy  ha  eletto  a  di if  legar* 
della  chtefa  [anta  Uve f dio ,  non  pure  la  fortez.^ 
2i^t,&  U  lealtade^ma  l  honefia ,  (^la parfimonia, 
llmagnanimo  &fingolar' Capitano  ha  l'auttori- 
tanelconjigltoja  vhidienza  nel  cenno  yó"  cotanta, 
perfettione  nelgiudicio^  che  le  co  fé  gli  corrano  yCo^ 
ammirando  fapere  nella  lingua^  affai  meglio  chs 


S£STO.  I5S 

'C ànimo  non  di  ut  fa  di  e/primerle.  In  fomma  il 
ferJonaggionelU  doti  r ina,  come  ne/l'arme  peri  ^ 
19 y  e  vn'  chiaro  ejfcmphire ,  di  quante  Eccelle nz,e 
di  h  eroi  che  atti  or;  i  la  militar  inrtutejiimagini, 
Concludo  mo  >,  che  je  Frincife  alcuno,  d'honore  i- 
nnia  neìLen'fure,  Giulio  tcr^o,iljenz.a inganno 
Cuidohaldo  è  qucT  dijjo  ;  'Cj'  fero  ltalia,&non 
Francia  ,  0  Spagna  ilpofieue  con  jommo  piacere 
di  qtiejl-a  Repuhlica  Serenifima,&  applaujo.  Bi 
FebraroinVenetia,   M,D.LIII. 


AL  DVCA   D'VRBINO. 

PRvDENTiA,C^  non  altra  caufa  dHm- 
puccio  ,fi  dekbe  dire  il  non  hauir  con  due 
righe  di  parole  ,  in  tre  dita  di  carta  intejo  da  J\ 
Eciellenz>a  il  coniefia  (lata  accetta  l'allegrez,z>a^ 
che  à  quella  ha  dimonftrato  ilcdr'mìoynella  lettra- 
Jcrittaui  in  materia  del  grado  ,  che  di  General 
della  ijjieia  ha  dato  ai  njojlri  averli  il  Ponti fice, 
auue  dimento  y&  non  intrigo  di  maggiore  impor- 
tanza y  vi  ha  fatto  mette/ da  parte  la  benignila 
follia,  circa  il  continuo  rijfonjiere  a  qu.wte  hott- 
tiene  indirizzate  gì  amai.  Impero  chevna  co  tata 
cortefia  afpettataymifirniua  per  opra  delle  fue  do  L 
cezz€,dicauarde  tfcnjiloffirte,ma  tutto  e  nulla 
eccetto  lo  affermare  il  faldo gitidicio  d'ogni  vnoy 
che  la  fortuna  ì  in  modo  propizia  a  gli  efiti  de  i 
fin  andariychefuo  alle  atiionifinifire  ne  ic^J?> 
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in  fuprnne  felicita  Jìconuertano.  Onde  le  virtù, 
che  tlvalere^c^lo  intelletto  vi  reggono,  lonfeffa- 
nc,che  jete  caro  alla  forte ^  la  i-^ualc  non  è  cara  a  fé 

Jlejfa^cbe  fé  fujfealtrimente  y  il  di  lei  variare  ne 
i  Juccejsi  Jìahile ,  C^  non  volubile  fi  mojlrarehhe 
in  ogni  opera,  che  eie  facendo  ti  monde  la  terria 

fcr  Sibilla.  Hor*Jìa  comeji  voglia ,  a  me  h afta 
che  il  magnifico  Paolo  M ar io,  &  lllujir e  Ranie- 
ri dal  Monte  mi  confelino  con  li  rijpofla  ,  dt  eia 
che  gli  fcrifi  non  meno  per  debito, che  per  fidan- 
za. Siche  vi  hafiio  cjuafi  più ,  che  genti  fi  e ffo  U 
mano. Di Febraio in Vcnctia.  M,D.LI 1 1. 


AL  GIVSTINIANO, 

SIGNORE  M. Gioii  anni  Magnificarlo  fem- 
pre  h.  bbt  conofcimento  circa  il  mar auigli ar- 
mi dtlla  virtù ,  che  vi  fa  rifplendere  ti  nome ,  & 
non  mai  mioccorfècau^a  dtdolcr?ni  de  la  genti- 
lez>z.a  che  vi  nobilita  leff^ere^per  la  quii'  co  fai 
fuperfluala  fufa  in  la  lettera.nelcafo  del  non  ha- 
uermi  poffiito  f alutar  e ,  ni  vedere  innanz>i ,  al  di 
é^ ut, come  oartifie, partimi  Perche  ben  fapetexhs 
la  mente  &  P animo  degli  amici,  che  ci  famiglia^ 
no  nella  cordiaP  lealtà  de  la  beneHolen::.a  amare - 
noie, quanto  più  la  dijlantia  gli  allontana,  tanto 
meno  lo  a  fette  i fui f cerato  in  dolcezzui,da  i  propri 
cuori  gli  dijfep  ara  ,ma  quando  pure  io  mi  fiifi  do- 
luto, &  mar  atti  gli  ato  di  ciò  y  che  dite,  é'penfatC:, 
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M  -non  vi  fi  riJJ^ondere  nd  ficchi at^  l'vfch  delia 
mia  caja  ila  colpa.betjchejì  potrebbe  tenere  per  mi^ 
r acolo -i  fé  nd  buffarlo  non  che  quattro  volte  ^cinquan- 
ta vije  ne  ficea  parola ,  auuenga  che  ben'  ne  vado 
io  ^fevna  delle  molte  fanti,che  sfamo ^doppo  ti  to- 
neggiar  con  le  grìda^vàijfcno  mecche  tn  cambio  di 
commandarlt  le ferHo^&  tutto  nafce  da  quella  certa, 
bontà  di  natura ,  laquale  Jenza  punto  d'imperiofx 
alterezz^a  difiperbo  rancore  mi  predomina.  Onde 
nel  fatto  del  non  nulla  ^o fi  poco  preuaìermi  de  i  fer^ 
uigif  ^  necejfirtj  alla  comrnodttàdei  vir-'^e  ^punìfco 
con  beneficio  paterno  coloro, che  hanno  dame  il  pa- 
nche* »o[  menano, Se  non  che  inhumamtade  fireb^ 
he  ,  defiderurei  che  ti  pietojo  co  fi  urne  della  tenera 
mie  cotnpUfwne,(i  transformajfe  in  crudeltà  durif 
firn  a  non  peraltro  che  per  non  mi  crucciare  ne  ifen- 
fi  ^per  ogni  mimmo- accidente  chemolefit  la  fami^ 
gita  che  tn  luogo  di  figliuola  gou€rno,ma  effe n do  io 
tale  y  e  da  credere  che  a  voi ,  che  fete  il  mede  (imo  Ja; 
infermità  de  (la  con  forte  tormenti  l'animo  ^come  a  lei 
il  corpOy  mafimamente ,  che  l'amore  delle  qualttadi 
fue  mirabili^  auanza d*intririfico feruore di  carità 
matrimoniale  y  quel*  tanto  che  porto  io  alle  fèru ili 
ìnfolentie^  concie  fa  chefefteffo  ama  il  marito  ^che 
vuole  bene  ^oprh umano  alla  moglie  integerrima.  Si 
che  la  concludo  con  dtrui  ,che  il  trattare  di  sì  bella 
materia^  e  più  prefio  opera  del  vofiro  intelletto  raro^ 
che  del  mio  mediocre  ingegno.  Imperi)  che  obiet- 
to de  la  viua  eloquenz^a ,  e  del  dotto  Giujìinìano  U 


LtBKÒ 
ìwgna.    Di  Tchraio m  Vimm.  M.B.LI I /. 

AL    D  VCA     D'VRBINO. 

VNa  heuandadi  allegre'^  z^a  jaluttferay  ó* 
ntitrittUA  erami ^uta  la  lettra ,  che  inglo^ 
ria  della  carta  al  ofira  Ecccllenz^a  mandata  ^mi 
conferma  il  tttoloyO"'  ti  grado  del  genera  lato  con- 
ceffo  dal  fantijnmo  Pontifice  Giulio, a  i  mertt  il- 
lujtrt  di  Gmdohaldo  magnanimo ,  benché  Jenz,^ 
il  tejiirnonio  delle  care,  e?-  dolci  parole  fcritiemif 
ero  io  più  ch^fecuro^chefèn^.a  altra  fauoreuo  le  ri- 
JJfofia,  non  er  luate  in  dubbio  chtilfaujìo  da  me 
Jentito  intat  opraytionfiiffe  conforme  a  cjualun^ 
chenepojfa  capire  invn*  cuore  f he  tenga  il  fé  (col- 
pia  la  imagine  di  qualfi  voglia  benefattore ^  & 
Signore  li  alche  l afe  io  da  parte  ilrendiruene  le 
gratie.che  con  il  non  ne  far^ motto  vi  rendo^rrol- 
uendouiychc  vorrei  iChe  ychi  più  SA  mid  cejje  yil  co- 
me farla  pof^ibile  y  che  il  mio  animo  fufje  lO tanto 
projuntuofoy  che  circa  Vobcdirui  in  ogni  atto ,  non 
imitajfc  non  pur  colui  ni  co/lui, ma  la  fortunato* 
la  forte, per Oyche  s'elleno yche  fon'  due  in  vnajola 
cornei  tutto  ,  ogni  vojlro  intento  adempifcano, 
debbo  io  che  non  niente  mi  veggio ,  &  nulla  pojfo 
in  me  flcffoy  non  conjen  ire  ciò  che  vi  pare  f  he  di 
gratiaconfintaì  io  parlo  nel  própofo'o  delrichie- 
dermiych'io  venga  a  Roma  con  voi -.alche  fa  re  mi 
apparecchio  ,y?  bene  fio  in  forfè  nd  cafo  de  l'effere 
hen*vtfio,  ò  il  contrario ,  impero  che  fcr  mcz>z.o 
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Ma  diiiina  Signora  ho  rinuntiato  a  i  due  fratelli  la 
(cmma  dt  quella  Jperan-^a ,  che  efi  propri/ mt  fecero 
forre  hr' mede  [mi,  Hogliene  r inimitato  in  vttOymd 
Càn  sìfirììryujja  modefl  tacche  laude  n  ho  acquiflatò^ 
mercè  della  rtucrentìa  ,  Uquale  [}emlo  continuo  in 
predicare  la  fnanfuetudwe  dt  ptrfonaggt  tali  ,  che 
non  h in  pan  hoggidiSi  che, fé  qui  viene  l'Aretino^ 
dtjfe  N.  S.  yn' altro  Giubileo  et  parrà  tonuto^icor^ 
rerari  le geati a  vedalo ^ma  quando  non  ctfujje  ,1} 
non  il  dtvot  rij^etto^  non  potrà  mancare  di  non  ac- 
carezzarmi con  la  corte  il  gran  Padre  y  come  acca* 
rtzzommiidl inclito  Imperatore  a  Pefchiera,Di  Fé* 
hraio  in  F inetta,  M.  D,  L  1 1  /. 

A  M.    GIANT  OMASO. 

AMatifimo  Bruno,  Donata  ,  la  quale  ha 
piujemhianza  di  De  a, che  di  Donna  y  e  sì 
^atta.che  mille  dotte  lingue ^non  chevna^nonpo^ 
triano  e/primere l'cccelletie  delle  fue  formofe  qua- 
Ut  adi  in  par  te. Onde  bifognerehhe^che  quante  ne 
hahbtam  vijìe  a  i  dì  noftrifìipreme  in  la  vaghez- 
x.a  del  vi fo, nello  Iplendore  de  gli  occhi  y  ne  II* aria  de 
la  sebianl{a^nellafcrenita  del jr onte  ^ne  Ila  fettigliez^ 
z>a  delle  cigli  a, ne  II' oro  de  i  capegli  y  nell'agtlità  della 
"ìcrfona  :  della  (celta  galani  aria  delle  braccia ,  delle 
^nani^delle  dita^  &  deltvnghie  non  farlo»  Impero 
:he  angelica}  di  cotale  ditìinit  ade  la  gratta  .^di  Rei- 
na e  l'habitode  i  ricami ^  &  di  gioie  con  la  sì  gran- 
ici che  la  cinge  y  catena ,  Is  perle  fin  che  gro/fe» 


X 


LIBRO 

cf  tra/}arentiy  che  le  circondano,  come  il  collo, li 
gola,  jon  nel  me  do, e  he  lediki  gratioje  maniere 
di  i.  rez>2.o^tl  pen  ente ,  che  Je  le  raggira /e  e  ondo 
ch'ella  fi  mout  m  ì  petto ,  è  veramente  degno  di 
acc  re  feerie  ornarne  nto-ilUrjifandola^  Non  nego 
giayche  l'altero  /no  procedere,  non  fi pojfa  attri^ 
huire  a  luvcrhta,imper))  che  con  gli  lguardi,ccn  le 
faroleyO'Con  le  atiioni  fa  di  ciò  fede, é^  lo  giura. 
Benché  la  natura  ifiefja  risponderebbe  a  chi  le  ne 
adimandajfe, che  anco  l'humiltadenon  degnano, 
con  il  eie  lo, che  l'ha  di  sì  alti  doni  arricchita,  cafi» 
che] e  le  [ornigli affé  a  leiftiffeJnfom^a  Vderz.o 
meriia,chegli  dia  la  man' dritta  Milano ^inmen^ 
tre  sìvnicagionanetta  il  nobilita  con  la  gloriofiy 
(^  alma  fua  prefentia  magni  fica;  e  ire  a  lafiupen- 
da  Contejfa  Af  elioni  a  Rangona,dico  che  ti  Sole 
de  l'ammirande  fuehelliz.::  e  tramonta.  Onde  co- 
mincia andarfene  njcrfo  l'Occidente  de  gli  anni, 
Bfnche  U  condizioni,  ó  le  virtù  che  l'animo, & 
la  mente  le  amminifirano  m  laude  ;per  non  ha- 
uer  nulla  eh  e  far  e  col  tempo, la  con/eruano  in  vna 
certa  forte  di  le  li  ade  in  la  vita, eh  e  isforz^ano  ti 
mondoaauorarla.  Di  Febraro  tn  Venctia,  M,D, 

lui. 


AL    BIDELLO. 

LA  ben-Holen^a  de  lUmictia, ,  è  vn'  feme 
M.  Giulio  magnifico.il tjuale Jparfo nel  cen- 
lìouet  cori  teneri^  tn^rautdala  loro  dolce z>za  di 

fortCy 
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forte  ^che  in  vn\fiihìto[col  tefttmonìo  de  la  congiun- 
ttone^  ch'i  ITA  h  affetto  &  famor€)part'Ortfcom  pro^ 
le  d'dltrajpectc  d'oJfa^&  di  carne ,  ihe  quella ,  che  m 
capo  de  t  none  mefi  fanori^ce m grado  della  natura 
il  matrimonio.  Impero  che  non  e  fenfo  dì  veruno 
fuifcerato  animo  tntrinfeco ,  che  arriui  mai ,  o  s'ap» 
fre[ii  fttnto  alla  incomparabile  parentela  della  ca^ 
rità  amicahde ,  le  cuijomme  Eccellenze  di gr atte  ci 
procreano  in  padri ,  ^  in  figliuoli  nel  ventre  dico 
della  bona  volontà  di  ogni/pirito.  Si  che  non  e  ma^ 
ramgUafe  tofio.che  famigiiarmente  prendtfie  ilpof- 
fejfo  di  me^come  ch'io  loprefidt  voi  in  paternale*  fi- 
liale confangutnttà  di  legame ^tr a sformofii  perfem- 
pre  la  pratica.  Che  fia  ti  vero  ciò  che  parlo  ,*  ne  han* 
fatto  fede  alcune  poche ,  ma  fincere  lagrimeycheba» 
gnandomt  gli  occhi ,  mentre  la  mandatami  lettra 
legge uo-^mofirar'  jegno  di  quel'  che  tutti  due  infìeme 
/iamo^&faremo,fono  fiato  per  dtretn  eterno -da  che 
la  verta  certa  e  immortale,  H or  piaccia  a  Dio  che 
ajfit  tempo  ,  intertengaci  la  fua  pie t ade  in  la  vttok 
del  fiato.che  circa  il  re/pirare  in  l'efienza  continua 
del  nome  giacciamone  la  cura  al  gran  mondo.  In  co- 
tal'  mezzo  premio  ^non  che  laude  meritano  ifonetti 
vfcitiut  dai  (aper\  chiaro  dello  intelletto ,  tllufire^ne 
i  e  a  fi  di  Siena  citta  degna  di  alimentarfi  della  foauc 
mmna  della  pace  gioconda ,  &  non  di  nutrirfi  del- 
l'amaro ajfentie  della  guerra  tr emenda, Benché  ha- 
uendo  la  fua  innocentia  ,  per  Agente  appn-jfo  di 
Chrifto  U  madre  :  in  diJ}regio  della  mala  fortuna^ 
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rifolueraììji  ì  di  Iciaaidenti  injòienne  fiato  di  fi^ 
lunfera,&  hhcradomimnone  alia  fine.  Di  Fehraio 
inVinetia.  OH.  D.  LI II. 

AL   BREMBATO. 

PEr  ejftre  o  Signor  Conte  Giamhatttfta ,  thuo^ 
mOyChe  qmfta  carta  vi porta-^  non  rrjcnoper pa  - 
iriad'Are%2o,cheda  Bergamo ^tanto fètc  tenuto  ad 
hauerto  ver  raccomandato  con  amor euole gratta  voi, 
manto  fono  oblìgato  a.  non  mancare  di  raccowan- 
daruelo  to.  Il  che  faceto  JHppiicaHUOui ,  che  in  tutte 
lecofthonefle^ilfauore  voftro  pigli  in  protettone  i 
fuot  cafi.  Pero  che  la  bontà  dt  lut^  menu  che  ciafcu^ 
no^  chepuote  giottar'  ad  altrui  ,gU  gtoui  nel  modo^ 
eh  e  mi  rendo  certo ,  che  gli  giouerala  nobile  natur a 
vofira  corteje.  Si  perche  hauete  di  folle ii are  i  caduti 
m  coflume^fi perche  la  fede, che  tengo  in  voi,  efccura 
di  poterai  di/porre  in  molto  maggiore  inter effe ,  oc^ 
correndomi  ti preualermene  fecondo  l'occafione  &  i 
tempi.  Impero  che  ancora  permane  nel  di  voi  arbi^ 
trio,  ti  deflinarmt  a  vbidtrut ,  in  qualunque  affare 
nji  degniate  comandarmi  col  cenno,  Ondevtbaf^ 
ciò  lì  mano^&fahito  da  jeruitore  humtle^dr  dtuoto. 
Vi  LMarz^  in  Venetia.  M-  D.  LUI. 


AL  DVCA  D'VRBINO. 

AL  da  benché*  pouerello  milk  v  ohe  y  il  qua! e 
alla  dolcifima  di  voibontade laprefente  let^ 
tra  porge  ^  fono  io  talmente  Fadroncaro  obbgato,che 
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fAvrclke ,  clìiofuft  di  ferfonawgrata  l/na  (peciCy 
4/fzi  dtlprtìprio  bene f Attore  il  mmuo^je  non  Id/hrc* 
^aft  a  gtttAffi  tn  le  braccia  della  clemenz^a  'vofira^ 
tome  reaky  diuina.  Le  reltgtefe  carità  della  quale ,  lì 
nwfirano  cotanto  pie  a  t  mtjerrimi /:he  foìo  a  Dio  bi- 
fogna^che  cediate  tn  tale  opra.  Per  ti  che  tanto  tn^iu^ 
ricret  le  di  lei  compassioni  a  non  ricorrerci  t/i  benefi- 
cio del  buon' huomo,  quanto  farti  cagione  non  rtcor* 
rendociyche  ramengo  andaJJ'e  consumando  la  vita  il 
ine  (chino.  Lecuilagrmie.t  cut  prteghi^  é*  le  cuìne^ 
ceptà peruerjate  da  t  debtti^nellofiato  felice  dì  Cui" 
-dobaldo  magnammo  chieggono  alla  mifericoràta  de 
Ja  /u4  manftittudint  nel  conto  di  fodts farei  credito- 
ri,come  dehbe  ^/}atio  di  tempo  honejìifiwo ,  (^  ncn 
gratta  che  gli  depenni  ne  i  Itbrt.  Si  che  non  altrìmtte 
nji [applico  A  concedermi  ciò  che  vi  dimando  con  l'a- 
ì^Mo,che  Je  io  lo  tfiejji  debitore  rnijentifi^  JMa  ot- 
tenendolo nella  m  anitra  che  dcfìdero ,  (Cipero  ,  vi 
giuro  per  quella  ifut [cerata  diuctioneson  cui  il  cuore 
de  L  antica  mia^etuitutevi  adora ^ch e  antepongo  co- 
tale più  che  fanta^non  pur  chrifiiana  limo  fina,  allo 
infinito  numero  delle  mercedi ,  largitemi  dal/a  libe- 
rale grandez^za,  Cr  di  voi ,  ó'  d'ogni  altro  Principe 
raro,  magno  ,  (ir /bienne,  Dt  Matzo  in  Venetia. 
M,  D,LIII, 

AL  CO~NTE   GIANGIV ETo 

R  A  N  G  O  N  E. 

ECccui  Signore  illuflre  come  nel  (angue  jn  Pin 
gegno,  Eccoui  dico  ti  Sonetto  che  lapcr/uafg 
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ne  della  rinerentia  ^  che  porta  la  cortefia  'vofira.a  i 
meriti  della  mirabile  Hcrjitia  di  Monte^  mi  ha  fatto 
comf  onere  infua  Utide,  Benché  lojpirito^  é"  la  gra- 
tiadfi  che  rifplendono  le  rime  grata ,  eh' e f cono  del  di 
voieleganttfìmo  ingegno  ^bi fognerebbero  che  s'ef~ 
Jercit  afferò  in  glorificare  inverflUmarauigUe  ^che 
adorna fìoajìfamofa donna  d gran' nome.  Fero  che 
il  dire  di  quefia  penna  è  poco  atto  a  commemorarle 
nelle  carte.  Ma  come  epoftbile ,  che  in  sì  tenera  età 
giovanile  ,fate  vederci  opere  che  a  pena  lo  immor- 
tale Alphonfo  del  Vafto  Marchefe ,  carico  come  di 
'valore^  di  lu/iri,ne  i  fnoi  inchioftri  Jlampaua  ?  Leg- 
getelo dunque  in  dolcez^za^  aunenga,  che  dotte  man  - 
va  il  fapere,  la  buona  volontà  ce  lo  aggiunge.  Di 
Marz^oin  Venetia,  M»  D,  LUI. 

Son'  tra  i  pianeti  conte  fé  no  uè  Ile  ^ 
E^  in  ut  di  a  nel  Sole  ,  &  nella  Luna^ 
Superbia  ne  gii  influft^  e  in  la  fortuna^ 
Gara  ne  i  fegniy  tn  le  sfere ^  tn  leflelle: 

Ognun'  vuol'  che  legratie  eccelfe ,  e  belle 
Nell'alma  Herjìlia  tnfufe  entro  la  cuna^ 
Sue  opre  fieno  yC  con  anfta  importuna 
Lo  giura  tifato ,  chefif}ecchia  in  quelle, 

tJHa  tlchoroalttr,  delle  vertu  dti  Cieli, 
A  cui  paga  il  dejlin'  d'honort  il  fio ^ 
Al  vanto  lor  leua  da  gli  occhi  i  veli» 

Con  dir' ciò  eh' e  qua  ju  d'honefio^e  pia 
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Refulge  in  U  i  con  [acri,  &  fanti  zeli 
Per  ordine ,  e  voler  del  don  di  Bio. 


AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

N'  0  N  nego  Signor'  mio, che  la  memoria  del 
Jitocero  'voflro  non  fia  degna  d'cffer'  cele- 
brata da  maggior* penna ,  che  non  ìquefia^  che 
haimprejje  le fottofcritterime  in  fiu  carte,  ben- 
ché de  ijuoi  meriti.,  ch'io  le  babbi  compofie  eia 
colpa.  Si  che  la  di  voi  Eccellenza  degnifi  leggerle y 
come  cofepti  tojlo  de  la  diuotione  che  le  tengo, 
che  de  lo  ingegno ,  ch'io  ho.  Intanto  alla  voflra 
grandezza  magnanima  le  mani  ha/ciò  con  la 
debita  reuerentia  humilmente.  Di  Marzo  in 
Venetia.  M.DXIII. 

L'  I N  V I D I A ,  che  tene  a  gli  empi  veleni 
Sparfi  ne  i  chiari,  (^  ammirandi  gè  (li 
Del  gran' Toledo  yonde  quei  cuori,  e  .^nefii 
Aimerti  eran'Hi  lui  tuoni. e  baleni, 

H  or'  ch'i  di  [carco  dei  peji  terreni, 

E  incielo  hajeggi  dì Jplendor  contefii 
E  a  noti  a  Spagna  ;  a  Italia  manifefii. 
Gli  intenti /noi  di  bontà  regia  pieni, 

A  talché  la  giufiitia ,  é^  la  clcmen.a, 
Fiangeran'  qua[ìvedoue  nel  ve  no 
Il  fuo  valor  e, e  la  (ùa^rouidcmiai 

Si  chel'altero^e  diBio  caro  pegno, 
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D'ogni  ^oft-eriiàviié.i  4pparenz:t , 
Non  che  di  laj^de,de  gli  uuen/i,  e  degne. 


ALLA    REINA   DI 

FRANCIA. 

DA  che  rhuminitAde  ftctofct  delta  vofìra 
Mae/la.  Sere  mfìm  a  {fromojpi  da  Li  propri  a, 
dokcz^'^.AdtqHellA  innata  manfi&ciudtneyche  ire 
n^al'^  vi  regge y  &  amminiflra  ti  chri filano  cna- 
rx  >  &  la  vita)fte  degnata  tn  gloria  de  la  /uà  na- 
tura venerahùe^promc  iter  e  a  tarìi.ihìle ,  &  ùlti- 
ma Duca  d*Atri  francejeo  di  volere  con  ti  fata- 
le M  fU'O  confort  e,  fa  e  amore  uole  if^cio  per  me, 
che  per  ador arida  aiiuo.ata  honut  eletta^EcQoch-c 
ine  hi  nato  con  le  ginacihia  di  ctaftunoffiriiOy& 
de  l'anima  ve  ne  rend&le  gratie ,  che  sa ,  d^  pad- 
vìz' piccola  hmmicdHclQ  ^l grmDio,  qiéafi  che 
mi  accecar  gli  occhi  le  l.igrime  nelfahito,  che  mi 
fid^edcji  c.otama.Q^  lai^dahilc  carit  adirla  anui- 
fa, ^ACQ^  manco  che  non  mi  tr^'ffc.  dei  fé  nfi  il  fiate  ^ 
ihauer'^vìjìo.nel  Jentire  di  co.  ai  nuoiUy  infu.  me 
con  U  figlilo  Ut  ta  ch'io  ho  ,  tutta  la  famighmU 
dj  cafa  gcttarfia  piedi  del CY uà fìjfo  m  timugincy 
pregandolo  con  puro  affettale'  diuQto^che  lican- 
frui  in  co:  e  lì  a  perpetua  regno  tn  eterno  .>  tn  pn* 
mio  delia  quA  i  co  fa  U  ijìejfa  rm ferie  or  dia  vi  fup* 
flicaya  non  mancar  e  de  U  limojìna ,  che.  mipoic^ 
geranno  le  fue  ndl'au^ttoritì  patenti  jpar&ley  toflo^ 
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toc  da  i  grati  orecchi  del  magnanimo  Sire  con 
modefia gratta  dilla  (olita  hewgnttadevdtran- 
f,  la  cui  opera  (anta  facendo ,  oblioso  ne  haura  la 
l' o/Ira  honta  a  feftejfa.  Impero  che /e  auuiene 
che  il  mez>z,ofuo  mi  facci  ottenere  il  ìvigliaio 
de  le  corone  d'oroyche  per  bocca  del  caro  Beltramo 
mi  Ojferjè  ;  per  Dea  del  veridico  affare  la  cano*^ 
nizjera  tale  effetto.  Io  nei  modo  che  con  gratto/a 
injl^ntia  imfoneflegli  ,  firifi  la  le t tra  che  fi 
par/èy  che  al  fortunato  Henrico  ,  con  la  deuuta 
humiltade  fcriuej^i ,  à'  alla  inclita  altez^za  della 
felice  Caterina  ,  fecondo  l'ordine  (uo  mandai, 
Oltra  di  e  Co  compojiil  capitolo  ,  che  volfe  ch'io 
componej^i  il  mento  ,  che  vi  prepone  a  qualun^ 
che  rifplende  nel  regio  trono  hoggidi  ,  &  in- 
drizz^andouela per  più  vie ,  &pcr  molti  nulla 
mai  ho  intejo  tn  tre anniyConmarauigliainve^ 
ro  di  coloro ,  che  per  obietto  d'ogni  Eccellenz,a 
di  ftipremacortejia  viconofcano.  Benché  il  be- 
ne e  /ollecitOyrjtìando  a  la  fine  di  venire Jì  ricor- 
dasi che  ildonoych'iù  affetto  venendo  ^non  pure 
parrammi  che  di  due  bore  fla  fiato  lo  indugio^ 
ma  fciorràmmifi  la  lingua  ,  che  mi  tiene  legata 
latema  del  non  perdere  il  commodo  certo  y  cre- 
dendomi godere  il  dubbi  ofò .  Ben  '  fa  prò  io  (  ca^ 
fi  che  occajìoneme  ne  date)trombeggiare  con  fè^ 
cura  voce  nel  publtcOy  il  come  la  f or  z.  a  del  maj^i- 
mOy& trionfale  de  C aurea ,&  alma  Francia  Mo- 
narca^ in  grado  de  la  fortuna ,  &  del  valore ,  & 
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del  fenno, come  afferma,  &  giura  ta  fama  a  tutto 
il  mondo  e  tremenda.  Si  che  bafcta  l'ombra  de  le 
fi  ante  di  voi  ilcuor  mio.  Di  Marzio  m  Veneti  a . 
M.  D.  LUI. 


A    CESARE. 

SA  R I A  CO  fa  de  la  mirabile  grandezza  vo- 
/Ira  indegnifma  y  je  la  fu  a,  Maejlade  ma- 
gaanima  in  que fi  a  prof  ima  di  mercede  conjulta 
Ji  fcordajfe  di  me  ;  che  ho  quafijpe,  o  tutta  la  vita 
in  celebrarla  con  la  fenna^m  predicarla  con  la 
lingua. &  in  adorarla  con  l'animo. ma  qunl'fpra 
potrid  ejfer'piu  laudata  ,  &  più  [anta  di  quella 
che  conuerttjjeinjuhita  cortefia^  la  dote promcjj.i 
ad  Aufiria  di  voi  ancilla,&  mia  figlia  ?  come  an^ 
co  regia  Liberalità  Jì  direbbe ,  je  con  vn'poco  di 
prefi^o  aiuto  dicojlada  mi/eri  a  mia  (cemajfè  qua 
Carlo,  che  con  la  Jpdda^  &  col  nome  fino  a  la  for- 
tunajpautnta.  benché  circa  il fire  fiima  di  me 
con  gli  effetti,  deurebbe  lo  ejfcmpto  di  Chrifio  in-^ 
cimarlo^  la  cui  omnipcteme  prouidentia ,  ancor' 
che  non  fé  le  ■  offa  ,  ccmare^ne  a  cere fcer  gloria  (in 
quanto  almon  ".o  )  comando  agli  apojlolyche  an- 
dafflro  a  ejporre  il  fuo  euangclo  alle  genti.  Ciò 
ch'io  voglio  in  qucfia  inferire  e ,  che  non  bafla  il 
ritmuarfnn  l hcroiche virtUyènza pan  a  i  gra* 
Trine  pi  s  e  eli  pero  auuiene,  che,  chi  lo  sa  no  are 
in  le  carte  3  lo  taccia.  Sichevt  bafcia  il  ginocchio 
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hunnlmente  il  cuor  mio,  Dt  Marzio  in  Venetia. 
M.D.LIII. 

'  A  LO  ANSELMI. 

ME  ss  E  r'  Antonio  da  mtti  (bontà  vo/fra) 
come  da  me  amato .  Eccoui  il  Sonetto ,  che 
fernon  poter'  dormire  hocopo/ì-o.  Si  che  la  mano 
"vojlra facciane copiayaccioche  nel  di  voi car atte- 
ro di  perle  rtjplenda,ne/la  maniera  che  fi  vede  ri- 
Jplendere  ilmanda'oa  Roma  taltrhteri.  E  vero 
che  la  venti  non  ha  bifogno  d' or n amen lO  alcune y 
jerejjcr'  da  fé  fiejfa  fonnofa  ;  il  che  non  Ji  può 
dire  alla  mia.  Pero  io  defidero.che  la  vojlr a  pen- 
na la  Itfci ,  con  la  fua  Ecce  Ile  nz.a  m  refcriuerlo. 
Fero  che  nel  modo  chela  beltà  deW anima yC pul» 
chriittiine  del  corpo  ^ /ara  lo  tmhiofiro  con  che  lo 
illujlrerete,vaghez.z^a  di  leggiadria,  a  chi  lo  leg- 
ge.Si  cbe  io  ve  lo  chieggo  di  gratia.  Di  Marzio 
in  renetta.  M,  D.LII I, 


AL     DOLCE. 

EC  e  O  V I  compar  magnifico  duo  Sonetti , 
in  cambio  d'vno  che  per  bocca  del  non  mena 
gentile y  che  dotto  M.  Hort enfio  mi  hauette  impo^ 
fio ,  che  in  laude  del^^into  Carlo  io  componga. 
Cafo  moyche  non  fune  dt  indegna  ignorantia  nel 
tutto  ypiacciaui  nel  Metamorffi  dell' illufirato 
^ofiro  Ouidio  locargli.  In  cotaP  mezzo  racco- 
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tnand^JìalUvoflra  gratta  il  mio  animo.  BiCa^ 
fa m renetta.  M, D.LI  I L 

im^^"'^  ■  '      '  '      ■  ■  '  ■  »         ■         ■ 

IN  LAVDE  DI  SVA  MAE- 
sta'    cesarea. 

I D  D I O  r/jf  hor^  calchi  il  Sole ,  bora  la  Luna, 

Col  pie  del  cenno  :  &  u  le  piante  degni 
Si  inchinano  i  piane t: ,  /  Cteli ,  e  t  fegni  ' 
Net  cjuali  ogni  rr>Jìuenz.a  alma  s'aduna, 

Ta,  che  il  gran'  Carlo  Jenza  angufita  ale  un  a  y 
Infeggio  eterno  fempreviua ,  e  regni ^ 
Coji  tn  geflt  Joffhumani  &  degni. 
Decanta  la  ver  tu ,  &  la  Fortuna. 

Tai  detti  l'vna,  &  l'altra  in  voci  ardenti 
Replica,  perche  Jon  'fin  'nel  profondo^. 
Bel  Monarca' imwortal'  miniffre,  e  agenti. 

Onde  mancando  ti  loro  idolo  al  mondo, 
F anta/ma  quella  f aria  tra  le  genti. 
Et  quefia  ombra  di  vn'  monfiro  vagabondo.» 


AL   MEDESIMO. 

A  V  G  V  s  T  O  ìnuitto ,  Carlo  facrofanto 
Ammirando,  e  tremendo  Imperatore, 
Cejar',  che  del  trionfo  vincitore 
Setel'eJJemplo,  il  miracolo,  e  ti  vanto  : 

T>' immortai' lume  ornano  si  mondo  tanto, 
VH eroiche  virtù  delvsfiro  cuore. 
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■    che  dami  il  grado  del  regnante  h onore 
Le  fiettro.tl  irono,  il  Diadema,  e  ti  manto. 

A  la  folenne  Maejia  di  voi 

Dedica  ti  Dolce  in  atto  h umile ,  e  pio. 
Ohi  dio,  augurio  a  gli  alti  pregi /uoi. 

Però  che  in  ciafcun* cafò  ottimOyó^  ria 
vi  ha  trasformato  la  gloria  tra  noi, 
D'huomo  cele  Ite  invn'  terreno  iddio. 


AL    DVCA     D'VRBINO. 

IL  da  bene  M.  lacomoterz^o,  mi  ha  sborfatiin 
contanti  i  cento  feudi  in  oro  &  d'oro  &  di  pe- 
Joyinnome  dico  de  la  vojlra  human  a ,  gentile,  dr 
corte/e  Ec  ellenz^a:  de  la  qual'  nueua  merce  de, ó'' 
aiuto  con  le  ginocchia  de  la  consolata  mia  pò- 
uertade,piugiufo  che  in  terra  inchinate ,  vene 
rendo  grane  con  C  affetto,  ve  ne  moftro  gratitu- 
dene  con  le  laudiid^  ve  ne  rimango  obligato  con 
l'animo  >  ma  perche  cotale  in  buona  fomma  pe-- 
cuniaì (lata{com€  ciancia  il  capitolo)  vn* piat- 
to di  micca  aventi  fiati,  fupplico  la  grandezza 
de  le  (olite  di  voi  magmfìcentie  notande,  che  in 
conto  mo  delia  prouifione  ordinaria ,  mi  fi  porga 
cinquanta  ducati  y&  non  più.  Impero  che  alfine 
de  Ime  fé  che  vie  ne,  due  paghe  mi  fi  debbano  in 
vero,  il  che  non  vt  (ara  di f commodo,  foi  che  non 
io  chi  piglia  quel' p.tlaz^x^a,  che  il  taccagno  dt  i 
più  lofio  fironz^i  de  l'auariiia,che  mercati  a  RiaU 
Hj  glt  hanno  a  torlo  fino  a  bora  indugiato  ^comc 
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Jifià  non  reputi  U  honrkvGflra  ^  cara,  h  mia  ri- 
cbiefla  sfacciata  :  aufscìrga  che  delibero  di  com- 
parire alla  corte  non  fecondo  la  dt  me  qualità  da 
niente  {che  circa  lo  adoharmi  "vn  pez,z,o  di  (Ir ac- 
eto e  pur"  troppo)  maquaV  conuienfia  njn^fami- 

gliare  delDucaGtiidohaldo.da  quanto  ogni  altro 
Principe,  o  Re  in  ver  tu.  Onde  fé  ciò  che  chieggio 
non  dammift,  voglio  Jpendcre  per  h onorarti-  la 
dota  in  banco  de  la  figlino  letta,  &  la  vita.  La 
meta  de  i  riceutiti  dinari  mi  cofla  vna  vefla  di 
ve  luto  &  di  rafò  non  meno  honefla ,  che  bella. 
Horpenfifi fé  quattro  altre  per  le  camere,  &per 
ilcaualcaremt  bi fognano.  Di calz^e .giubbone y 
herretteyfcarpe, pianelle,  (liudì, capelli,  valigie^ 
Ó'  forz^teri  non  parlo,  ni  anco  apro  bocca  nel  cafò 
del  veflir e  qualche  feruttore ,e  ragaz.z.o,fio  qutto 
de  gli  abigiiamenti  neceffkrij  alla  famiglinola 
che  meno  con  meco  a  Vrhino,  tnfdentio  pongo  la 

fpefa  nel  viaggio  del  mare,  co  mi  refio  dei  foldt 
che  lafci&ro  alle  fante fche  che  refìano  guardiane 
in  la  cafa.  Benché  ti  the  foro  di  San^  "Marco,  con  le 

forz,e  d' H ercole  infieme  ,  non  (ariano  bafianti  a 
eauarmivn'pte  di  qui  per  vn  giorno ,  ma  a  chi 

flef/e  in  dubbio ,  che  folo  voi  potete  difformi  in 
quello, che  Vlmperadore,il  Fontifìce,  &  Fioren- 
z>a  non  mai  ha  poffuto,  ecco  che  il  ventre  to  a  Ro^ 
ma  il  rifolue.  Fare  non  chefìrano  tmpóf^ihile , 
ch'io  civegna  alla  genie, &  che  non  ci  andrò  ^fi 

fanno fcomef/e  non poche^  Oltradi  ciovar^*  giù- 


I 
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dìctf  e/cono  delUofinione dimoici yalcuni  dicono 
che  non  de  urei  Utransfairmi  altrimente ,  alle- 
gando che  i  veleni  de  i  preti  mi  manderanno 
allelmain  bel'  modo,  altri  affermano  che  l'aria 
in  la  efiate  ^nell'alma  cittade  pefiifera,porrammi 
certamente Joticrra , giura  cofimche  il  Pacami 
mangiarla  viuo  vino  infigreto,&  coluivocifera, 
con  quello ,  &  con  quefio  che  felice  diuentero  ter 
tal  gita.  Si  che  padrone ,  &  he  ne  fi  ttor  mio,d<t 
Jenno  verro  hauendomi  comandato  ,  ch'io  ven- 
ga^fyefiando  fede  alCvltimo  augurio  che  impor» 
taycon  fìtto  perocché  fi  mandi  non  pur*  la  barca, 
a  leuarmi:,  ma  perfone  che  mi  accompagnino  an^ 
Cora  ,  &  segliauuiene  che  non  vi  piaccia  tante 
grafie  farmi  invn'  tratto  y  vbidiro  ilvofirocen-- 
nofenz^a  altro.  Di  Marzio  in  Venetia, 
M.D.LIII. 

-  AL  DVCA    DI  FIORENZA. 

PI  V  tofio,  perche  chi  ha  fama  y  nello  immor^ 
tale  contefiode  i  verfi  y  moual'altez^za  del 
proprio  ingegnoyin  celebrare  in  voce  della  poetica, 
tromba  nella  eternità  de  la  memoria  il  nome  in- 
uitto  del  già  grandi  fimo  di  vofira  Eccellenz^a. 
fuocerOy  &  padte ,  che  per  credermi  di  riportarne 
premio  y  nìvantOy  vi  mandai  il  Sonetto  da  me 
clìpofio  in  la  vit al* morte  di  lui,  eh' hor* regna  ap^ 
preffo  Chrifiocon  altra  fede  d'honore ,  chebene- 
mento  non  ha  dominato  tra  gli  huominL  Onde 
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mi pen foche  letto  Vhanrete  fehz.a fù^iri  dr  do- 
lore. Impero  cht  non  lagrime  y  ma  laude  Ji con- 
uengano  al  tran/ito  del  vece  di  Napoli  Sire,  In 
tanto  dicoui ,  cheTitiano  nella  pittura ,  o^tn  la 
creaza  mirabile,  vi  hafcia  da  humil'feruo  la  ma- 
n0y&  bafciandvtiela  con  affetto  .ome deuuto  ^fin- 
cero  ^afferma  con  [aerarne itfiupendi,  ti  non  cjjef 
punto  pofibìle,  che  i  quj.dn  Ualmaejlro  di  Ile  fa  - 
pezzarie,  a  lui  da  parte  vofira  rtchiefti ,  vi  fi  ano 
nonché Juti  dati,  pur'mofìriyche/e  altramente 
fujje,  il  reale  de  le  corte/idi  voi  magmfic  ent  i  e  fo- 
le nniyCon/o  lata  lafua c'-rconjpetta virtù  haureb- 
be,cioche  inferiremo  voglio  mcof  fatto propofito ^ 
t, ch'io  ancora  non  poffoftimare,che  niuno  di  que- 
gli, eh  e  inricompenfa  della  fide  l' feruitu, tenga  no 
grado  di  autor itade ,  apfreffo  le  felici  profperita 
delgran'  CoJtmo,vi  h  abbiano  {fé  beh"  me  l  ha  prò- 
mrjfo  in  lorfede)  dimandate  inrefugiodelmio 
bì fogno  vna  ve  fi:  a:  co  fa  che  a  pena  ti  Colonna  Af 
Canio, avn' buffon  negaria.Et perche  nulla  man  ■ 
chi  a  me  difgr aliato ,  oltra  il  non  hauermi/icon- 
ceffi  vna  fettìmana  innanz^i  aliempo  la  proufio- 
ne  de  i  cinque, prima  di  moneta,  (^poi  d  oro,  fon 
p affati  già  quindeci  giorni, che  niente  ne  ritran  • 
noi  miti  pr  leghi.  Et  è  pur' vero  che  in  qu  atro 
anni  p  affai i^non  mi  fi  e  dato  vn'pez>zo  di  pane  in 
mercede.Hor'  la  (ci  amo  da  parte  i  venti  duo  (oidi, 
e  mezzo  il  giorno  ordinati  alla  bocca  de  lamia 
fame  per  graiia^  auuenga  che  anche  dieci  quat- 
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Tri»!  non  merito,  con  atre  eh  e  fé  la  voftra  dólce  Bc- 
celUz^a  non  mt  nega  vn'piacer\che  le  chìeggìoho- 
nefiipmoytutte l'altre  di  me  quenUjon'ciancie. 
Ilcd/o  e  che  quel' Duca  d'Vrhino  tlqual' fidegnx 
efcrnt  più  eh.' figliuolo  ,  & pu  che  benefattore 
cento  voLe,  non  vuole  andare  {mi  feri  uè  Un,  di 
man  'propria)/enz.a  ti  im  caro  Aretino  a  pigliare 
a  Roma  tlbafone,  tal\  ch'io  che  nef una  pecca  ho 
da  ingrato, Con  il  carico  di  quefamiàvecchiaia 
andrò /e  co .  Onde  la  bontà  che  vi  alimenta  di  pie 
opre  tlgiuflo  ammo^promouerà  Papa  Giulio,  ch'i 
<uo/lro,a  vedermi  volentieri  fenz^a  cefo.  Impero 
che  altro  non  cerco  che  fodiif are  al  buon  Guido- 
baldo,  il  quale  potete  nel /angue,  non  che  nello 
flato  diJ^orreMiUarz^om  V enetta,  M.DXIIL 


A  DON   FERRANTE 

GONZAGA. 

LA/peranzache  ha  l'infima  virtù  mia, nella 
fomma  bontà  di  voftraEccellenz.afir allegra 
di  Ji fatta  forte  nello  intendere  di fuo  proprio  fu- 
gnoin  la  carta  il  cento  yche  quella  tiene  dime, che 
le  Jono  peri  preclari  di  lei  merti  diuoto,che  ilfa- 
puto  (^  leale  Endimio  cortefe,pHO  far  ut  fede  giu- 
randolo,del  cerne  nel  leggermi  quel  tanto  che  al 
di  me  intercjfe  appartiene, mi  vf  iridagli  occhi  le 
lagrime  Ma  f  nulla fiffe  mancato  al  gaudio, che 
tal'cofa  mi  fece  penetrar  dentro  al  cuore  ^hàuue  io 
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aggiuntò  con  ahondante  confoUttene  y  il  liberar^ 
dalla,  galea  fer  amormto ,  colm  che  eraui  confi- 
nato  in  tre  anni, Onde  fiio  ben'  dir' l'ami  co, eh  e Ji 
janta  gratia,ér  chr^fiiana  gli  ha  canato  del  j^ur^ 
gatono  del  remo  r anima  ^ó"  il  corpo  in  vn'  tratto. 
Ingiùria  de  la  cui  c^^riiade piffima ,  renderàu- 
uem  Chrtfto  altro  premio, eh' io  non  vi  so  render 
laude.  Intanto  (calo  che  in  qualche  pratica  vi 
paia  ch'io fia  attom  Romaaferutrui)degnateui 
A  cem andarmelo  con  due  parole  m  prejlez^za  , 
hen'che  da  me  fiejfo  faro  (mtire  a  nofiro  Signo^ 
reinla  Corte,cioche[r'/jvùi  armigere ,& pacifi- 
che vertudi  mi  impongano,  llBuca  d^Vrbtno 
nipote vojl^o  ,  ó  tnio  idolo ,  che  fenz^a  me  non 
vuole  andar uiy  mi  mena  e  n  fé  co.  il  che  fi  bat- 
tez>z>aper  vno  de  i  gran'  miracoli  ,  che  fi  pofjk 
cedere  hoggidt.  Siche  vi  b  a/c  io  la  mano  hurnil* 
mente.  Di  Marzio  in  Venetia,  M.D.LIII, 


AL    SIGNOR*    ASCANIO 

DE    LA    COKGNA. 

QV^iTo  cheli  Gomitolo  firconfpeto  agente  di 
^  vofira  Eccellenza,  &  leale  mi  aie  de  con  gratto 
modo  il  fuo  jcntto  :  tutto  il  dubbio  che  nel  cafò 
del  finijlro  intrattenutogli ,  in  virtù  del  proprio 
valore ,  effercitandofi  in  campo  con  l'armi  ,,fi  ri- 
dufiein  U  certezza  che  notifica  a  ci.ifcuno  la  di 
voi  fanit^  /aiuti fera  allaimpre/a,  che  in  vitto^ 

riafi 
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ria  fi  convertirà  alla  fine.  Onde  il  dij}iaccre  che 

face  a  feniire  la  diuot  ione, che  vi  tengo  al  mio  cuo- 

re, è  couerfo  in  quello  affetto  di  gioia, che  prona  vn' 

animo  tofio4:he  cuoche  Jper a  Jì  ademfi^e,  anzi  per 

tffer  nonché alleuato, ma  Cittadino  della  bellico- 

ja  Perugia,^ pacifica prouo lo  ifteffo gaudìoyche 

glorificagli  animi  di  quefla  antica  citta ,ó^ del 

popolo  in  grado  di  quel'  fattore  dico  ,  che  mene 

voflra  le  ha  fatto  refiituire  dalla  incomprenji^ 

bile  bontà  di  nojiro  Signore  la  degnitkche  aidi 

ie't  meriti  illujiri,hauea  la  injilentiadela pej^i^ 

mafortunav'nrpau.Macon  che  forte  di  grati, 

tudine  vn  verme  vile ,  q uà l' fono  io, potrà  mai 

far'  fede  de  la  h umanità  v fatami  da  U  voflra 

magnanimità  /incera ,  circa  la  lettra  che  vifete 

promoffi)  con  s\  cor  te  fé  gentilezza  a  mandarmi  ì 

e  cola  chiara  che  leggendo  il  buon  Guidobaldo  le 

fue  gè  nere  fé  parole  in  due  righe,  fi-  compiacque 

mol  0  nel  doue  gli  dite  il  mio  Buca,  impero  che 

}  fi  fraterno  lo  intrinfeco ,  e  tenero  amor'  che  vi 

porta,  che  lo  pa  ^herefie  di  ingiuria  fé  non  lo  re- 

putafie  pertale,Si  che  dopoil  bafiarut  confhu- 

miltà  che  debbo  la  mano  ,  affermo  per  miracolo 

fiupendo  il  vedermi  quafi  in  forma  ditransfi- 

gurata  finta/ma ,  errar  per  il  mondo  in  vec^ 

chiezza.  Benché  in  ciò  che  vuole  ^  &  vorrà  il  non 

meno  padre,  che  Dominatore  d'Frbmo  può  di- 

(porne.  F taccia  ?no  a  Dioiche  la  jua  Signoria  il- 

luflrifima  miveggariceuere dalmafimo  Giulio 

r 
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ierz  0  Ponti fice^con  vna  parte  della,  gratia.che  mi 
njtdde  raccogliere  dui  grande  Imperatore  Carlo 
(jmnto^allhora  che  Jèco  menommi  y  fi  cofne  adtjjò 
mi  mena  a  Roma,  a  Pefchiera,  Di  Pcrugiailje-. 
condo  diMdoo-ro,  M.  D.  LUI. 

co 


AL    SIGNOR'    GIVLIANO 
C  E  S  A  R  1  N  O. 

EC  E  R  T  o  fadron'  caro  :  che  non  potrò  mai 
credere  ,  che  la  vofira  Romana  generofttk 
fopporti.ch'io  mi  reflit uifca  a  V enetia.fenz^aquel' 
tanto  di  caritadcchcvi  ^arra  che  di  proprio  pu- 
gnoydia  in  nome  della  J lluflre  grandezza/ua  al 
più  che  mendico  y  &da  bene  Monfignor'voflro, 
non  mi  può  capire  nel  cuor  e ,  che  oltral'cjjere  U 
di  voi  parola,  come  /incera  leale , pati/caper  ho^ 
nere  del  st, che  lo  atujo  dai  oda  me, a  colui  che  vi 
e  féruo  ,  &  parente  refl.ijfe  mia  di  lei  promefpi 
bugiardo.  Benché  con  niente ,&  più  che  poco  fa^ 
ria  co  fa, eh  e  ame  Jolofidefje  di  tal'  mancamento 
la  colpa.  Ma  parrebbe  bentroppo^che il ptugran- 
de,  tlpiujplendido ,  &  il  più  notabile  Caualu  ro 
che  habbia  la  prima  terra  del  mondo,  tngiurajje 
le  magni ftcentie  delaiflejja  liberalità, per  mez,- 
zo  di  fi  homfla  e  or  te  fi  a  di  limofina .  Ben  fi  sX 
che  il  Prelato  mi  fero  di  f acuii  a  ,  &  non  d'animo 
chiamafi  ilj'efiouoCeJarino  da  tutti,  &  non  è 
dubbio  che  quale  l'huomofifia,di  s)  famofapn^ 


SESTO.  lyo 

Dia  e  difcefi.Onde  non  rejalta punto  in  Hoono^ 
■  e  del  antkolegnaggio,&  altero  ,-  il  putire  de  la 
//ohtleperfona  tldtfigio.  Non  Jì penfi  che  fujfe 
prcfuntuofd  ignorantia  quella  ^,  che  mijpinjè  ap- 
prejjo  de  lavo/Ira  dolcez^za  magnanima  ,  afire 
l'vffìc.O)  cl/iù  feci  per  lui.  Impero  chcciajcuno 
che  ha  hattejmo^t^  vertu,  dehhe  nelle  opt  re  de  la 
fedey  &pietade  affaticarfi  in  retile  ,  &  profitta 
del  prof  imo.  Tal  che  penfohauendo  ciò  fatto  m 
gloria  del  titolo  de  la  vofira  eccelfa  cajà ,  ^  m 
laude ,  menta  r  '  chefiejfegmfca  la  gratta .  il  che 
ajpetto.é*  defideronon  altramente  che  in  prò  di 
me  s'ottenejfe  la  mercede, eh  e  far  a  non  meno  pre- 
falche  certa.   Confejfando ,  che  lo  indugio  di  tal 
pratica,  ha  e au fato  la  noftrajubitadi  Roma  par- 
tita. Pero  che efftndovoi  fuoradel alma  Cittade 
in  cjucWhora ,  nenpotefte  ojferuarmi  ciò  che  mi 
manderete  alla  riceuuta  di  queflayche  vi  ba/cia  h 
mano  in  mia  vece.         Di  Vrhmo  di  Agojìo. 
M.D.LIII. 


kl.  DVCA  D'VRBINO. 

MAndó  alla  lllufirifima  vo/fra  Eccellenza 
ti  Sonetto  che  la  volontà  che  tengo  di 
trans  ferirmi  alla  corte  mi  ha  tratto  pur"  mò  dello 
ingegno.  S'egli  e  dt  poca  [tifanti  a  ,  date  nona 
yne,maallaprefez.za  che  Iha  compoflo  Ja  colpa. 
ìnPefaro.M,  D.LHl, 
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I L  piacer*  che  glorifica  il  cuor* mio. 

Pervia  di  quei fenjìer  ^^chein  fé  comprende 

il  e  a/o  fanto ,  che  d'honofrijplendcy 

H  or' che  adorare  il  gran'  p  afl orme  inuio. 

Simiglia  lineffahile  dtjìo 

D' va' alma  eklta^che  ilhiion'  2iélo  accende  ^ 
Bjfendo  certa^  mentre  in  Cielo  afcende^ 
Di  contemplarla  Trini tade  in  Bio. 

Bafciando  poi  al  diuo  Giulio  il  pie  de  y 
Vedrò  mirando  in  iaurea  croce  f fi , 
llfacramentOyil  hattejmo,  e  la  fede. 

Ter  il  che  Romay  ch'el  mondo  hai  ne Ivijiy 
Vtnuitto  Vrhino  delvaloreherede. 
Seco  mi  mena  nel  tuo  par  adi  fi. 


s 


AL  DVCA  D'VRBINO. 

Ig N o  r'  Guidohaldo  magnanimo.  Fero  che 
^non  pure  ignorate ,  ma  empio  mi  terrebbero 
quelle  perfine,  che  più  fin'  buone  ,  &  più  fanno, 
cafio  che  nella  infolentia  che  la  fortuna  perfida 
h  vfita  contra  il  gran*  Buca  Tarnefito  H  or  atto 
(diletto  figliuolo  de  la  fama)  non  hauefii  compo^ 
Jli  iverfiy  i  quali  VI  mando  non  meno  mai pofit 
inrimayche fionciamentefcritti  in  la  carta.  In 
YrbmodiAgofto.  M.DXIII. 


S  E  S  T.O.  I/I 


IN  LA  MORTE  DEL  DVCA 

HORATIO    FARNESE. 

V  EKCUEa  l'animo r/jmtto,al cuore  ardente 
De  l'anni  in  gloria  di  morì  f  f  tu  lice, 
che  viuer*  femore  ne  i  gradi  felice, 
Vtnclito  Horatio  ì  morto  immortalmente. 

Benché  o  Italia  nel  cajo  repente y 
Roma  e  rima  fa  ve  dona  infelice. 
Et  ch'era  in  l' opre  fojpir andò  dice, 
De  l' antico  valorjpirto  euidente . 

Hor"  alla  giouentìiy  che  la  Natura 

Gradiua  in  lut^de  l'aurea  G  alita  e  il  Regno 
Tempio  ammirando,  e  illujlre  fepoltura. 

La farna  intanto  inheVviuo  dijjegno 
Al  mondo  il  mofìra  -,  aceto  prenda  la  cura 
Bel fuò gran' nome  ogni  lingua,ogni  ingegno. 


ALLA    DVCHESSA 

D*VRBINO. 

Vittoria  il  vincer  a  Uri  ajfai  men'  vale 
che  tlfoggiogaffejieffo,  &ì  più  forte 
chi  annulla  i  colpi ,  che  li  da  la  forte, 
che  quel'  che  ilfìef  nemico  abbatte, e  affale. 
Tero  ilvoflro grande  animo  reale 

Di  fenno  armato,  e  d'Eccellenz,e  accorte. 
In  difpregio  del  Fato, e  de  la  morte. 
Sopportati  fi n'  delgiouane  immortale, 

r  tif 
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tn  danno  tal'  l'empio  /ofrir'  di  voi. 
Scopre  nel  petto  vn'  sì  conjlante  legno-, 
che  Bea.  non  Donna  bora  aj^pelliamui  noi. 

Na  H orati 0  il  Duce  di  D  io  caro  pegno, 
idolo  altier  de  gli  Italici  Hcroi, 
Vie  più  di  lo  de, che  di  pianto  e  degno, 

'  ALLA  MEDESINA. 

Se  7nai  Donna  d'honof  degna,  &  di  gloria 
Fu  nella  voce  del  perpetuo  inchio/lro; 
Giura  ildtd'hoggi,  e  giurandolo  ha  mojlre, 
che  fetecjuellavoi  di  uà  Vittoria, 

Altro  ì  ti  veder,  che  leggere  in  hijìoria. 
L'almo /plendor  dictafctmmerto  vofiro; 
Ma  dvn'folojlupifce  il  tempo  noftro. 
Mentre  Colenne  altrui  fanne  memoria. 

Si  maratiiglia  la  prefente  etade 
De  la  mode  (li  a ,  &  della  patienz.a, 
che  ne  i  fintfiri^e  in  la  fé  licita  de 

Nutri/can'voi  ;  c'hora  refiate  fenz^a 
^uel'fratel,  che  alla  Regìa  liacjkade^ 
Genero  il  fé  Ltjpada,  &U  prude nz>a . 

AL    CAVAJ-IEll    GVALTIERl 
d'a  r.  b  z  z  o. 

Po  T  K  E 1  ,,  volendo  i  (cu fa  re  la  mia  negli- 
gentia,ctrcailnon  haucfrilfojio  a  l'amore» 
itole  le(tra,ch0  mi  mandafìe  gratio/amete  in  l 'r- 
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bino,  pi  rei  dico  e  [cu farla  con  il  giurare  in  que - 
fta.che  vifcriuOydi  mar amgli armi  del  come  non 
mi  hauete /critto  pure  vn'verfo,  da  che  da  Roma 
partimmiJlche  mi  crederete  al  fermo  y  fi  perche 
del  dire  bugia  fon'  nemico  .Ji  perche  date  fede  a 
ciò  che  parlano  gli  amici,  onde  voi  reflarefe  fo- 
dà fattole' io  rimarrei  tnhuon  conto.  In  fom?na 
'uifupplico  a  dare  de  lo  indugio  la  colpa  alno  ejfef 
mai  flato  in  m^e^da  che  mi  partì  di  donde  fono  ri- 
torna: o,&  ne  godo,  che  pini  ne  a  'uaSantita/nc 
alla  Eccellenz^a  di  Baldouino ,  ne  a  quella  della 
diuina  Herjilia  magnanima  non  ho  per  anco  in^ 
driz^zato  in  carta  parola.  Bel  buon*  Vefiouo  di 
lorlì  non  fauello  y  &dA  e  or  te  fé  Se  rpa  mi  taccio 
perla  vergogna, che  miauampa  ilvoltcnel pen* 
fare  alla  villania  vfata  alla  liberalita,con  la  qua  - 
le  mi  hanno  ohligato  in  perpetuo,  Hora  eccomi 
qui  con  animo  paterno  in  amare  la  voflra  del- 
cez.z.a ,  la  vojlra  h umanità  y  &  la  v offra  natw^A 
nobile, re  ale  y&  benigna  cento  volte  non  che  vna, 
facendotù  certo  che  la  diuotione.,&  la  r  inerenti  a 
che  porto  al  Monte  Pulciano  Cardinale  e  fenz^a 
pan  ,  &Ji  come  tn  fratellanza  nHjlmofiro  tut- 
tauiala  di  lui  geniilez^z^ ,  di  continuo  in  ferui- 
tu  fi  co  ne  fiera  la  mia  pratica  verfo  la  qualità  de  i 
fhoimeriti. Etnei  degnarui  di  bafctare  Umano  fa 
era  allafuafignoria  reuerédifima  tn  mio  nome, le 
direte  che  ti  dono  che  mi  fece  in  lafcatoU,alla  mi- 
rMe  virginia  dclducaGuidobal.figliuola  ho  do- 

'  r  ili] 
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ndto,& quando  finche  i guanti  difonucmufchio 
impajìatt  ^ur  vengano,  ncfiu  ni  mena  di per/ò^ 
naggi  fegn  alati  faranno.  Intanto  v  tue  te  allegro 
amando  me ,  nella  maniera  y  che  di  cuore  amo  il 
Reuercndo  M.Pijetropaolo  uo/lro  fratello  nel  fan 
gue^^jr  mio  congiunto  m  l'amore.  Di  Settembre 
in  Venctia,  M.DXIJI. 


AL    GOVERNATORE 
d'ancona. 

DA  che  non  ho  pojfuto  prefentialmente  ab- 
bracciare H.  Ago  fimo  Recouerty  nella  7ma 
partita  da  Roma  ,  pcrcjjcr  dt  me  debito  il  /alu- 
tarlo nel  ritorno  a  V  enetta  con  lettre  y  ecco  che  ti 
faccio  con  quella  dolcez.z.a  d^a^fettOyche  con  ti  te- 
nero intrinfecù  delle  vi fcer  e  imert  te  ne  Cvn  fra- 
tello con  f  altro.  Ma  perche  f  offende  la  bontà  delt 
amoreuolejottale  natura ya  non  richiederle  qual- 
che grafia  occorrendo  ,  la  {upplico  a  pigliare  in 
protettione  le  famoje  virtù  del  Cor/o  magnifico 
di  cot  al  carta  apportatore  a  voi  proprio,  egliyche 
mi  e  figliuolo  nella  beniuolentta ,  ò'  ^^/  mento 
del  quanto  le  v farete  in  fauore,  vt  fi  mo/frera 
grato  tnglt  fritti  talmente  ,  che  circa  il  r acco- 
mandar uclo  me  ne  haurete  forfè  obtigo  grande. 
]n  fimma  la  concludo  con  diruiy  che  fé  quz^  e  ai- 
troue  pare  alla  nobile  Signoria  vofìra  y^f^'iù  ^a 
*ttto  afòdkfarui  m  qt^alche  occorre nz^a  di  parole , 
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C^  di  fatti  che  quelUmi  comandi,  la  prego.  lyi 
tanto  V  i  ha  f ci  a  Umano  il  cuor  mio,  DtScitem^ 
hreinVenetiaM.  D,  LUI. 


ALLA    SIGNORA 

H  E  R  S  I  L  1  A. 

AN  CO  R  A  f^^  il  Mondo  minuti  per  hm~ 
mo  liberoy  come  nelle  parole  &  ne  i  fatti, 
non  voglio  (  arca  i  p  aterno  (Ir  uz.z4  di  quattro 
fo  Idi, che  coninjlanttaviho  chiedo)  agguagli  ar- 
ni a  colui  ychegiocaua  cento  feudi  il  giorno, &  poi 
la  fera^come  ho  detto  più  volte ,  hafronaua  la  mo- 
glie ,  che  non  mette  uà  de  l'olio  fritto  nella  lucer  ^ 
na.che  m  vero  quando  h.  uè  fi  a  fare  tale  compa- 
ratione^alPapa  l' accoccarci:,  a  cut  pochi^ir^a  lau- 
de gli  ha  dato  la  mtjeria ,  che  nella partenz^a  irti 
diede ,  ma  effendo  fua  Santità  dt  natura  prodi- 
ga^ non  che  liberale ,  almeno  al  ciò  che  qui  fanp- 
mi  a Imefe pagare  la  bontà  del  Signor  E aldoui- 
no^fi  aggiugnejfe  per  opra  delveflrofauore  al- 
trettanto. Benché  le  care^z>e  ifmi furate  con  cut 
nobilito  me  la  di  lui  Beatitudine  ,  fupplifcono  al 
mancamento  del  dono  molto  dijfererite  dalle  prò- 
meffe  volontarie  fattemi,  fubito  chele  hafciai  ti 
pie  de, &  di  quello  che  face  uà  giudicio  agni  gen- 
te-é^  acca  imlla  manchi,  allarma  furfanta  /ir^ 
tuna  e  piaciuto, che  voi  che  mi  h^uete  eletto  per 
padre,  &'dt€  vdste ^cìiio^fvi  chiami figUudAy 
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}f$n  vi  degnate  di  Accettare  per  ifchiaUA  vnapn* 
ciulletta  ornata  di  genti  le  ^^  a, &  coftumt^cht  mi 
€  a  cuore ,  &  parente,  come  so  che  ha  dttto  a  voi 
(che  a  Roma  commandate)  VAhhate  Sa£o ferra- 
io mio  tutto.  Horsu  fite  meco  la  face ,  che  per 
fegno  che  l'h^o  fatta  con  voi,  lo Jpc echio  d'orien^ 
tal'  Chrifinllo^che  mando  alla  dùlcezrza  dt  vvfira 
Ecccllenz>a  ìvagnamma,  ilteftimonia  con  ilpu^ 
ro,  con  il  vago ,  &  con  il  pregio  della  montagna 
che  l'hanaturalmente  creata,  ma  e  a/o  che  la  for- 
te concubina  de  i  rei ,  &  nemica  de  i  buoni  non 
confenta.che  quella  mi  perdoni.  Madonna  Oria- 
na ora  prò  me,  CaraLiuia  Madalena  oyaprQ 
nobis,  Diuina  OrtenfiaJJ?ofètta  ora  prò  eo.  Ho- 
ncfìa  Gifmonda  te  ro^amu^  exaudi  nos,  BcUif- 
fima  ìulia  me  exaudire  dìgnerù .  Maddalena 
galante p arce  nobis.  Liberata  N ana:,ò' nanino 
libera n OS  amalo.Infneiola  concludo  con  tlbaf 
ciaf  la  fronte  al  Signor'  I  ulto  Jregojo  co/i  l'ani- 
mo y  &acia/cuno  famigliare,  della  Corte  in  ijpi» 
rito.  Di  Settembre  tri  Venetia.  M.D,LIII, 


AL  MARTINENGO. 

SA  P  E  T  E  w  magnanimo  Signor' mio,  per* 
che  io  non  mi  fcufo  con  la  gentilezza  della 
nobile  corte/i  a  voflra,  circa  Uno  hauerlepure  vn' 
verfo  feriti  0, dall' hora  che  di  qui  parti fle, a  quefìa, 
perche  la  dt  me  v bilama yche  tace  per  non  tJuergQ- 
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gnarmì  afatto'.non  mi  puhlichipcrp'm  che  ncglr» 
^ente  y&  ingrato.  Potrei  dar  la  colpa  tn  eie  a  i 
pr leghi  del  felice  d'Vrhino  Buca,  Feto  che  mi  co- 
mandarono ^  che  gU  faceti  compagnia  fino  a  Ro- 
ma in  perfina.  La  dolccz^z^a  de  la  qual forcami 
con/Ir  tnfe  a  transferirmi  con  feco^la  doue  dal  ter- 
zo  lulioglifu  d4to  il  generali  afone  de  la  Chiefa 
con  quella  pompa,  c^  dignità  chcfdehbe  al  grado 
di /uà  Beatitudine  ò'  almerto  de  la  dt  lui  Eccelle^ 
z.a,jenz.a  dubbio  che  mi  f  crederebbe  tnterponeda 
lacaufadtcotaleandìtainmia  difefa,  &  tanto 

più  qutto  da  che  fono  fato  tra  le  romanefihe  tur-- 
he,&  il  clero  :  Fuor  a  dt  mefmprefui-,  non  per  al- 
tro eh  e  per  dubitar  e, eh  e  letfmifurate  accoglienze, 
con  CUI  il  Papa  abbracciandomi  haciommi  con  te  - 
nerez^z^a  fraterna ,  conia  giunta  del  coficorfh.  di 
tutta  la  carte  in  vedermi /non  m'incit  afferò  a  re- 
durmi  a  finir  la  vita  in  palazzo ,  nel  quale  an- 
dito mi  fi  diedero  fi  anze  da  Re.nondaferuo.VC' 
ramentefiì  vifio  ti  tumulto ,  che  ipopoli  in  ciaf 
cuna  terra ,  chef  amo  pafati, hanno  dtmofiro  nel 
cafo  miracolofo  del  contemplarmi ,  de  ihonor ar- 
mi ,  &prefentarmi  diforte,che  la  pefe  de  lo  /'- 

feffoveieno  y  ha  profondata  fotterra  U  inni  dia. 
Bel  che  s'è  rallegrato  ilbuon'Guidobaluo ,  con  il 

piacere  che  so^che  ne  [ente  nel  cuore  yil gratioJoGi- 
rolamp  idolo  miOyCome  e  lui. Impero  che  tutti  due 
inficme  tengono  vna  me  de f ma  cura  di  me  y  che 
vi  adoro  :  accfo.  che  k  ncccfita  che potrebhono 
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annichilarmi  in  penuria ,  ncnmintwc ano  punto 
tn  vccchìez^za.  In  coiai' me^zo  attendete  o  mia 
yiffigio  ,  (^  Jj^cranz.,a  a  gli  ordini  chela  militi  a 
conjegnnuiy  con  la  tnftantta  de  lajolttajollici- 
tu  dine, come  dejlra,capace  ,  &  come  capace  y  tre- 
Jl ante  che  ben  salajublime  ferenitadc  la  Vene- 
ta Monarchia,  che  Li  fama  vera  di uulga  in  o^ni 
farti  yche  non  fete  meno  pronto  nello  imporre  ai 
di  voi  Jolddti  le  militari  fatiche, che  a  ejporui  a 
i [udori  di  sìjlrani  di/agi ,  con  l'opre  :  e  chiaro 
che  chi  vi  confiderà  ne  i  e afi pertinenti  alle  guer- 
,  re,(j;'  allearmi,  giudica ,  che  più  lofio  altri  vi  te- 
mecche  voi  h  abbiate  temenza  d'altrui.  Ma  per- 
che e  molte  maggiore  gloria  quella  d*vn'animo 
in  la  famadclvoflro  inmtta,  lo  effercitarfi  ne  i 
trattagli  fi r ani  y  che  fuggirgli  yper  non  rubarui 
(ejuefla  leggendo/il  tempo,  che  nel'heroicoeffer- 
citio  dìyé' notte fpendete, con  il  hafciarui  lama- 
naia  concludo.  D'ottobre  inVenetia. 
M.D.LIII. 

ALLA  SACROSANTA    RO- 
MANA   CHIESA. 

OPerpetva^^  diDio  omnipotente yC 
d'eterno yda  che  l'armi  tuegiufle  érfictire  in 
accrefcimcnto  de  la  religione  ,&  in  gì  ori  affanno 
vbidire^e  temere. Onde  in  premio  di  e  io, la  militi  a. 
de  i  celeflt  efferciti  con  il  nome  di  militate  ti  nota: 
Ecco  che  luliopadrc  delchriflianefmo  y  &  nume 
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i/pirato  da  IesH,&  dal  merito  ha  ingenerale  deu 
toqueV  Guidobaldo ,  che  in  virtù  de/lavalenti- 
già,  &  della  prudenti  a  agguaglia  in  le  terre ,  & 
nei  campi  le  attioniillnftn  di  qu  tlunque  Duce 
effalto  mai  con  le  forz€y&  con  Vindujirit  nonpU" 
re  le  tuepreminenz>ej€  tue  cittadine  t  tuoi  pop  oli y 
ma  quelle  vittime, quegli  altari, d^  quei /acra^' 
menti jche  ci  accendono,  che  ci  muonono,  ^  che  ci 
Jh  Ile  uà  no,  a  de  e  ani  arti, a  inchinarti, c^  glorificar- 
ti con  le  vi/cere, con  lo  /pirito,&  con  Panima.Ma 
per  ejfere  obligo,  &  debita  di  ci  afe  un  fedele ,  & 
faputo  l'honorare  il  grado  di  sì  eccelja  dignità, 
<:on  l'ingegno, io  lealmente  con  iljl poco  intelletto^ 
i:he  mi  diecU  la  natura  in  la  penna ,  celebro  nelle 
rime  de  ifeguenti  verfi ,  le  cerimonie fiupende, 
&  le  pompe  vfate  dal  Beatiftmotuo  Rettore,  & 
figliuolo  nel  porgere  ti  tremendo ,  &  trionfai*  b  a- 
fioneacolui,i.  .  gli  conuicne,  perche  fmojlra  di 
laudabile  vita  m  ogniop€ra,&'nì  degno, per  che 
in  quanto  al  matrimonio ,  &  al /angue  trahe  la 
parentela, &  l origine  come  da  Sifio ,  &  da  lulìo, 
da  Innocentio ,  é^  da  Paolo ,  t  quali  tuoi  memo- 
randi  Vicarij  immortali ^tt  hanno  magnificati,^ 
accrefiiuti  i  diademi, &  i  fregi  del  manto ,  &  del 
regno, con  iljempiterno  della  religi ofa,  &  /aera 
fama  viuente.Si  che  0  tempio, ó"  chiefa  delle  chic- 
fé, e  deitemptf  accettala  compofìtione ,  che  ingi-- 
nocchiato  con  la  defira  d.  l  Chrifiiano  affetto ,  ti 
porge  h umilmente  Pietro  Aretino  humtliftmo 
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fimo  tuo  y  &  dinoto.  La  EccU/ìafiica  oj/eruantà. 

del  quale  y  circa  la  faljìtà  de  t  Luihen  diabolici 

humoriyjn  akorrirglt m  mijlcrioy  &  invoced^e/^ 

fif  quaji fola  lafua  innocentiajì vanta,  B'Otto- 

hre  in  Venetia,  M.  D.  LUI. 


TERNALI    IN    LAVDE 

DEL    MAGNANIMO,    ET 

GRAN*    OVCA     dVrBINO. 

R  o  N  c  o  n'  d'hafta  non  mai,  ne  ver- 
ga altiera 
A  deflra  inuitta  porger*  Roma  ha  vi  fio 

Con  tube  yjquilkye  ficndardi  inijchieray 
Ckaguagli  quella  y  che  il  terreno  Chrijlo^ 

Con  Sacra  cerimonia  veneranda. 

Et  certo  augurio  di  regnante  acquifio-, 
Ha  dejlinato  congratia  ammiranda 

B'Vrbinoal  Duceiche  alvalore,calfenno 

Col/cnnoy  e  col  valor  firue ,  e  comanda. 
Onde  l'antiche  Statue  inchinar' denno. 

L'inclito  Hcroe  i  che  l'armigera  prole; 

Per  la  via  martial' guida  col  cenno, 
A  lui  che  jj'lende  in  (uè  vertuti  fole. 

Non  folo  u  efalaiìfieddoycUmay  e  il  caldo; 

Ma  do  uè  appare,  &  tjparijce  il  Sole. 
A  lui  che  ne  i  maneggi  tmmoto,&faldo 

Alpr}),e  al  contra  tien*  l'animo, e  il  cuore; 

Al/enz4  menda  lUuJlrc  (Juidobaldo, 
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1 V  L I  o  non  li  vi  dirfommo  Pallore^ 

Padre  beato  e  Pontefice  fanto\ 

Ch'enhfla  al  merto  del  commun*  Signore ^ 
La  volgar*  degni  tà  di  co  tal'  vanto; 

Dia/i  a  color' y  che  per  gara  venale; 

Vefiano  in  forte  iljalutare  manto. 
Nonché  il  vero  ;  ti  Itmr  pefiilentialé 

Ne  i  catalogi^il  chiamayO"  lo  regifira 

Dei  Papi  eletti ,  monarca  fatale. 
I V  L I  o  ter:^Oyche  manda  a  man' finiflra, 

Saluo  lo  immenfo,  &  gran  '  I  v  l  i  o  fecondo 

J^alunque  nome, i  canoni  ammintfira^ 
I V  L  I  0 , 4  aùDio  perche  de  l'hofiia  il  pondo. 

Atto  a  regger'  ilvidde^in  premio  ^eingratia 

Su  kf^alie  li  pò  fé  il  cielo  ^e  il  mondo, 
il  Diuo  Iv  LIO,  che  il  buon'  voler  fatia, 
.Quando  alz^a  i  buoni: a  quel*  Principerà  quello. 

Che  per  l'orme  de  ifuoi  celebre  fpatia: 
In  la  capella  intemerato  hofiello, 

Mofirando  a  dito  la  magnificenza  y 

Vno  apparato  fuperbo,  (^nouello; 
A  GviDoBALDo ,  delle  grafie  effenza; 

Conceffo  ha  dico  lo  fcettro  foprano 

D/ 1 E  s  V  filuator  nofiro  inprefenza. 
Ei  prefènte  et  fu;poi  che  l'humano 

Bella  Re  ligio  n  Clero  fole  nne; 

Lui  rapprefentam  mezo  alVaticOrno, 
Ma  perche  le  mie  carte ,&  le  mie  penne 

Non  fon' parlagli fiili,  &  agltinchiofiri. 
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Checchi  fm  ftpftyé*  saldai  aelo  ettenne\ 
s'io  fuft  tal'  dell' vnmerfo  i  cht&fìri 
D*ogm  Cerchìo^eTcdtro  in  voce  chiara 
Rijonariano  altro ,  che  Perle ,  é*  Ofiri. 
Se  la  mia  jìella  alquanto  meno  auara 
Mi  fi  mofirajft'^  efporrà  a  le  genti  ^ 
La  proutdentia  dtlwLio  preclara. 
Ella  ne  /  cafialBatefmo  occorrenti^ 
Imita  la  diuina\  &  ne  fan'  fede  y 
Oltra  gli  altri  miracoli  euidentis 
Varmi  prefe.c^  depofe-y  e  in  lorji  vede 
iftielte  del  Concilio  le  Radici, 
Etjommerfa  in  t  Akiffo  ogni  fuafede* 
il  furor' àe  ì  Germani  e  bri  mmici 
Dijejìefiyt  di  Dio-^  rimafi  fono 
Ter  sì  Turca  imptetà^Mori  infelici. 
Di  I V  L I  o  prima  il  Folgore ^che  il  Tuono; 
Ha  difptrfo  de  i  rei  l'infido  orgoglio y 
Indegno  del  Rimedio, &  del  Perdono, 
Sichenon pur'  ricerca  il  Campidoglio 
Il  Colojfo di  lui\anz>t  lo  fiampa 
il  perpetuoricordo^in  eia  finn' foglio. 
La  faÌHte ,  che  ti  nutre  s  femprc  auampa 
Nel  z^lo  dinatiua  caritadcy 
Del  CUI  Amor  torchio  ì  ilfuo/pirto^  &  lampa. 
Iv  L I  O  e  Li  vita  della  ver it ade, 
Etchiqual' dehhein gtnocchione  il  mira-, 
Scorge  l'ejfempi»  della  Deitade, 
Io  ^uajt  Jon' col  mio  natale  in  tra. 

Poi  che 


Foi  che  informar  le  fue  Clementie  in.  verfì; 

A  pena  quefto  CaUmg  rejptra. 
Benché  far anfi  vdir*  faran'  njederji 

Ne  i  T'oemtyin  l' H tjì-orie yin  le  leggende 

Dagli  Italici  Riui  a  i  liti  Perfi, 
In  tanto  i  dìf/Hui,  &  le  calende 

In  Timpano,  &  in  Organo  ne  i  chorh 

In  Litanie,  e  in  note  re  nerende  ; 
Con  diuotion  '  d' mtrinjici  femori 

E/altan'l  v  L  i  o^che  in  grembo  ha  raccolta 

GviDOBALDo  alimento  de  gli  h  onori. 
Del  che  Italia  è  in  predai  gaudio  molto, 

Cheguaia  lei /e  nel  darli  ilbafione-^ 

A  Spagna, e  a  Trancia  non  l'hauejje  tolto, 
Vinetia,che  fuo  Tiglio,&ftio  Campione  • 

Lo  tnuoca  co'l  tacef  j  s'è  compi ac iuta 

Nella  tre  volte  faggi  a  elettione. 
V inetia  ch'e,&  (ara,0'  e  futa 

il  Diadema  del  Mondo  ^&  la  hellezz  a: 

La  quale  il  del  del famf fuo  tributa. 
Vtnttia  impreffa  da  l'alma  allegre z^z^a 

DedafiupendA,&prouidanaturay 

che  gemilfafi,  in  lafua  gentilez^za  ; 
S  cult  a  nel  petto  ha  V alt  a  j uà  fattura, 

che  quefla  età  con  l'vna  mano  indora^ 

Et  coHfirro  di  II' altra  l'aficura, 
E^lr  di  fé  gli  ejferciti  innamora. 

Et  mentre  a  i  campi,  comanda  co  iprephi  ; 

CUAyJaà  te  '^pra,c  iTimidi  rincora. 
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Chivotche  altrui,,  altri  adorar  Ji pieghi, 
jyi  GviDo  BALDO  conheroico  affetto  y 
L'opre  reali  in  re  al'  grido  alleghi. 

Ibanomzjar'jì pao per  Htiom' perfetto  ; 
il  prò  dominator  giufto ,  crJiyiccrOf 
Per Jingular' della  modeftia  oggetto. 

I V  L I  O  fupremo /ucceffor'  di  Piero, 

che  regna,  regnando  ei,  ptr  regnar^ nato  ; 
La  Ragionala  Pieiàja  Fedele  il  Fero, 

Il  Catolico  DvCAha dedicato 

Ad  ogni  impreja  -,  che'l  Gtouin  prudente 
De  l'Armi  il  cmr\  de  la  militia  il  fiato. 

Egli  è  ancora  vna  prof  tifa  mente, 

che  in  ciafcun  fatto, co  l  polito  ingegno 
Interpetra,  antiuede,  intende,  &/enie, 

il  dìd'hoggi  non  ha  più  fcelto  pegno 

Di  lui, che  a  Dio,  e  a  gli  h  uomini  ci  vi  uè  ; 
Non  men'd*honor,  che  di  Reami  degno, 

Xfogni  atto  vii'  fon*  lefue  voglie  fchiue. 
Ne  hcìffa  co  [a ,  il  [uopenfiero  inclina. 
Ma  /àio  a  ciò  eh* e  ben  l'animo  afcrine. 

La  volontade  fua,  che  s'auicina, 

Anz,i  procedt  aciafcuno  aureo  intento^ 
Non  ha  in  fé  f  arte, che  ìionfia  diuina. 

Ben'poifecol  di  noi  viuer' contento. 
Da  che  tal' S emide o  di  laude  adorno  ; 
Ti  porge  i  geflijiioi  per  ornamento, 

Sefipotcffe  nel  prefente  Giorno 

Vfurpare  in  vertude,  a  quei  la  gloria^ 


Ch€jòno.,ó'fanoogmhor\cw  che  già  forno: 

Valto  conforte  ^  dell' alma  vittoria y 

che  a  laflirpe  Tarnefia  il  Faufto  auuiua, 
Colfarfi  Dea  della  immortai'  memoria. 

Torrebbe  a  lor  la  nominanz.  a  Diua^ 

che  dtuint  gli  fi  jemfYe  in  qnel'Nomey 
che  kW arbitrio Jua  la  morte friua. 

Sa  eleggermi  che  \  il  quando, e  il  come 
Debbc  rinfidie  niroft  ftirparcy 
E  all'i  noce  mie. tor  l'inmdefome. 

VJa  continuo  vn  moaojingulare. 

In  rifolutf  materie  ftrane,  e  incerte  ; 
E  difltngue  invn'  tratto  ildir\dnlfireo 

Lechiujeflradeha  de  timprefe  aperte , 
E  de  i  Militi  fuoi  legare ,  &  l'ire 
In  paterna  i  oncordta  al  fin'  conuerte. 

Sa  cominciare  i  di/corj7y(^  fimre  ; 
Vfa  a  tempo  tldifcreto ,  &  l'audace^ 
Ne  in  contefa  entra,ù  non  ne  poffa  vfcire. 

2>iel  di  lui  (entimento  fi  compiace 
La  diritta  Eagion\la  'ver tu  vera ^ 
E  ognvna  in  lui  di  fé  refi  a  capace. 

La  pertinacia  rigida^O'feuer  a. 

Non  [e  liapprejfa  mai,  non  fé  li  [copre 
Co  Ivan  defir^de  l'arroganza  fera y 

Ma,perche  in  pochi  luoghi  appar  con  Vepre, 
chi  et /ila  mente  y  traforre  per  tutto  y 
Onde  concioy  che  altrui  v\edey  fi  copre  y 

Lo  hcrede delvalorfaputo y e  infi rutto 


A I V  L I  o  ottimo ^maf  imo  più  caro, 
che  ilRiCo  alGaudtOy  &  alia  Doglia  il  Lutto  ; 
2ion  mai  per  cajo  alcun'  dolce  yO  amaro  j 
Nenjijèpara  punto  da/ejlejfoy 
Etì  in  fin' nelle  tenebre  chiaro. 

Velche  I  v  L  i  o  idol'fuo  lungi, &  daprcjfo; 
Nell'anima  vn'sì  lieto  piacer' haue, 
che  nutre  ifenjì di  tal' manna  J]?e{fo. 

Af abile,  inedito,  cauto.  Crgraue 
Lo  intitola  colui,  ch'arbore ,  ó'  'vela 
E  della /anta  Apoftolica  Naue. 

Li  aggiunge  anchor\che  l amor  fuo  non  cela 
A  chi  con  anjìa  tenta  andare  innante ^ 
A  quanti  de  l'honor'  fon*  cautela. 

Dir' può  ch'il  mira  ;  d'hauer*  njifio  quante 
Son*  marauiglie  in  vn'  fublime  D VCE, 
Del  nouifimo  dì,cenfcritto  Amante, 

Nel  sì  gran  Capitano  arde,  &  riluce -, 
Vna  certa  ver lu  efierna,  e  interna y 
che  al  fol'  dell'ombra  fu  a, chi  ha  cuor' riduce, 

A  lui  che  regge  Je,&Je  gouerna-, 

^jf^alfigouerna,&  regge  l'huom\  eh  è  certo 
Con  i  pi  fieri  hauer'  pratica  eterna, 

Non  tien'nel  dcjiderio  il  feggio  incerto, 
che  ajjegna  l'imperante  Ambitione; 
Aldoue  e  affai  più  fnperbia.chemerto. 

Lomoue  bene,  e  a  credere  il  diffone. 
Circa  ilfalir  quafa  gli  ecceljichori; 
La  forte, la  vertuti  occafione. 
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T er  il quaP domain  tutti  i  territori 
Faran'gli  andari  fuoi  con  mente  fan  a 
Del  jP^^/f/*  Trono  /  termini  maggiori. 

li  Fumé  alter' de  la  grande z>z,a  "vana, 
L  ni  non  abbaglia^  accetta ,  e^mportuna, 
S^  ben  '  mai  da  i  Magnati  s 'allontana ; 

A  cui  mente  propitia  e  la  fortuna. 

L'apparenza  d' ognun' grata  gli  applaude } 
Et  par  che  tlfol  fé  gli  inchinile*  l^  luna. 

Ma  s'auienpoi  che deldefltn'  la  faude 
Cominci  a  difcoprirfìgli  nimfca  ,* 
Calunnia  gli  è,  lafimulata  laude. 

Moderna  eifa  la  difciplina  Antica^ 
Et  con  i  larghi,  & f ubiti flipendi 
In  ripofo  conuerte  o^ni  fatica. 

Nonfi  ej^one  a  i  pericoli  tremendi y 
Chejpronano  il  furor, d'infanta  cinto 
A  farfìAuelliy  i  precipiti/  horrendi. 

Tjji)  che  saper  naturale  iflinto, 
che  co  fa  e  il  perdonar"  jglorifcato 
Tiene  il  Pio  vinato/ :,  cht  abbraccia  il vints, 

Infomma  có'l  conftnfo  d'ogni  fato. 
Et  de  gli  influfiJJ/lendtdty&henigni'y 
I V  L  2  ofio  General'  l'ha  intitolato. 

Ter  il  qua  l' che  j  i  Fi  aneti  maligni ^ 

Foglian'j  che  i  Tuoni  de  gli  fdegni  lor$ 
In  decantar'  di  lui,  diuentin'  Cigni, 

A  taV  che  il  volto  del  gran' concifloro 
SiJ^ecchia  in  gli  Atti  delQv^KCZ^rvfaggtO; 

Z  ijf 
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che  in  c'io  che  li  apparti  e  n\Jeru4  il  decoro, 

O  Vece  Redentore y  a  età  l'omaggio. 

Di  voti-  pagar  debbe  m  FacCye  in  Guerra  : 
Come  ti  Plebeo ytl  nobile  le gnaggio, 

I V  L I  o  Deificata  in  Cielo  y  e  in  Terra; 
■  Da  DiOydul  facramentOy  &  dal B atte fmOy 
chi  n-on  vi  accende  lumi  pecca ,  &  erra^ 

Il  Feltrio  NumCytoglie  a  fé  medelmo 

Glìfirenui  tnditij-y  ^  nearricchifce  altrui; 
Cofa  ejjemplaré  a  i  Re  delchriftianefrm^ 

L 0  andar  y  lojlar'  fempre  ritrahe  da  lui 
Certa  autorità  ;  che  ardire  inuia 
Dietro  a  i  /uoipajsiyl' attieni  altrui. 

La  pietà,  rhonejlay  lacortefia 

Da  le  vifcer e Jue  fluenti y&  conte: 
Scat^urijcano  grafia  tutta  "vin. 

De  fio  ilconJlgliOy  li  rifiede  in  Front  e, 
V auertenz^a  il  corteggi  a, (^  la  fortezza 
L  odafjìfa  dal  lulirfe  M  O  N  T  E . 

Ma  poi  che  m  me  non  e  quella  proni  ez.z.ay 
JSe  queljapery  ni  quella  intelligenz^ay 
che  in  i/quijitoftil' ^* ammira, e  apprezza 

24 i  rijlringo  in  giurar yche lajcien-^a 
D*ogni  vertUycla  min or^ vertute y 
ch'orni  del  Signor  mio  l'alta  eccellenz^a. 

Pero  tu  Fama  rifugi o ^(^  falute; 

Di  chi  fu  fatar  vuol"  .y  dofpoil  morire^ 
Ft  che  render  fi  fa  l'hore  perdute  ; 

F,addoppia  il  grido  y  dr  incomincia  a  dirfi 
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In  notandi  idiomi  vniuerfa  li  ; 

O  GviDOBALDO^(fA/  /ode  S  I  R  E  5 

Ter  te  io  tegno  in  gli  H omeri  (tucfte  Alt^ 
Rtfuona  merci  tun  -,  nelle  mie  Trombe 
La  ricordanza Jìglid  degli  Annali, 

Da  te  nafce,che  il  tempo, ne  Ile  Tombe  ; 
Non  mi  annullano  i  nomi  de  i  defunti 
'  Anzi  volano  tn  guifa  di  Colombe, 

Come  (ìfia  ,•  tojlo  faranno  affìmti 
Gli  Ojfarifuoi.apffrejfo  i  felici  Afiri, 
Et  co  i  lor  raggi  dijplendof  congiunti. 

Treparanfi  t  colori j& gli  alabajlri 
A  ciò  nello  fcolpirlo  y  &nelritrarlo 
Taccino  a  gara  i  pellegrini  Maflri: 

Se  l'ignoranza^  con  la  qual  ne  parlo 
Tuffi  dottrina,  in  quel' che  dir' deurei 
Iflupirebbe  IvLio,  Henrico, CACARLO. 

S' Agguagli  a (fer  gli  effetti  ^  i  penjier*  miei 
Con  l H armonia  de  gli  Angelici  cantiy 
In  Angelica  voce  il  canterei, 

I V  L I  o  ;,  che  al  ftion' de  t  voflri  gefli  fanti ^ 
Tate  in  poter'  de  la  hontade  innata^ 
Le  /Ielle  fiffe  andar\  reflxfV erranti-. 

Voi  chela  Jpada  la  chieja  li  ha  data. 

Mi  par  lodar  G  v  i  D  o  B  A  L  D  o  lodando  ,* 
La  vojlra  celfitudine  beata. 

Ma  [aria  vitio  infolito,&  nef  ndc. 
Se  gli  emijperi  in  ogni  bella  parte , 
Le  gratiefue  nongiJfer$  ejaltando. 

Z  ti^ 
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Debbano  tutt'ifempltcì ,  éfjènz'arte 
Le  'Vittime  facrar li  in  atto  pio y 
Et  imitar  la  prima  etade  in  parte, 

che  dctiendo  ojfcrir  gli  incenfi  a  Dio 

Gli  offer/è  alfol\  poi  che  luce  più  degna y 
Non  'vide  in  Cielo  \  il  che  proprio  ho  fatto  io^ 

Cheperfaper\che  in  Gvidobaldo  regna 
guanto  e  di  bene  ;  in  lucido  candore  : 
Li  ho  htimile  offerto  la  mia  vita  indegna  ; 

La  cj  itale  ha  già  conuer/a  lo  Jl  tip  or  e,  . 
In  Figura  di  pietre  aflrattey& (ole, 
T>a  che  jludia  eia fc uno  tn  farli  h onore. 

Benché  ogni  Luftro,  in  ogni  tempo  vole, 

Ch*oltre  ilvederji,&  ne  i  hroz.iyé^ne  i  marmi 
ViuAper  fé  ynonper  l'altri  parole» 

Ualtezz^a  intanto  de  i fonori  Carmi 
Gode  del  come  gli  fpirti  fé  re  ni 
Vincan  fé  fiefi  in  dir  de  le  fu  e  Armi, 

In  tal  mentre  ya  i  Giuditij  colmi  y&  pieni 
Di'  quello  antiuedtfjano,  é^ fecondo, 
chef  copre  i  moti  celefli ,  e  terreni  ; 

Miracol' pare  a  nullo  altro  fecondo, 
che  nel  fuo petto  inuittamente  facro, 
Capifca  vn'cuofyche  a  paragone  il  Mondo 

Sembra  in  gran' Tempio  vn'piccol'fimulacro, 

kl.    DVCA    D'ATRI. 

Agnanimo  Principe.    Dalla  voftra 
Eccellenz^ay  la  quale  ejempre  a  mefuo  di' 


M 


I 
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uoto  in  la  mente, da  voi  che  mi /e  te  figliuolo  in  U 
bcneuolentia  .fadrone  nel  grado,  O  benefattore 
nelhtfogno ,  da  che  ritornale  in  la  Francia  ho  ri- 
cernite  due  lettre, mi  fi  diede  la  prima  in  Vinetia, 
CrpreJentommtfiC altra  in  Roma.  Vi  ringratiai 
già  coTn^.  fefpt.&detio  deltvna  ,  &  nel  modo  che 
so  y&che  debhovi  rendo  gratieadcjfo  de  l'altra. 
Ma  perche  in  tutte  mi  ejjortate  anngratiarela 
Reina  de  rvfficiochein  mio  prò,  vi  ^romejfe  dt 
fare  col  Re/uo,  dico ,  che  vi  ohe  di  circa  quella  che 
qmhehhi,&  laindriz^z^at albanco  degli  Ongari 
a  Parigi  nella  mania  -^^che  mi  imponefie  fcriuen  ■ 
domiy&  la  confegnai  m  mano  dA  cQlui.che  inpu . 
gno  mi  chiufe  la  voJlra,in  vano  fi  può  dire,impe^ 
ro  che  non  mi  haurejle  replicato  nella  carta/ecoju 
do  quel'  me  de  fimo  che  la  di  veri  bontà  nel  princi- 
pio auuifommiy  fé  kivi  fuffe  capitata  tra  le  vn- 
ghie.   Come  fifia  non  mi  e  parfo  iinmare  afua 
Mae fià  parole  d'inchiofro  altrimente  ,  auegna 
chei  tempi  fini[lriy&  tfcarfì  riuoltano  altroue  le 
mercedi  a  ivertuofì  domite.  Ma  far  a  ben' molto 
vtile  de gn. indotti  di  raccordare  al  Due  a  d'Atri, 
é'  di  Somma ,  che  negotiano  con  i  lorofiuori  ap  - 
preffo  lo  inuitto  Henri  co  injufidio  di  me  che  ten^ 
go  piccole forz.e,&  grande  animo,ancora  eh*  e  pur" 
troppo  d'auanz.0 ,  ciò  che  mi  concede  iddio  in  vir- 
tù. Imperò  che  mi  fon' vi  fio  honorare  dal  terz^o 
lulio  in  tal' gratia,  che  la  corte  {lupi da,  fé  lo  reca 
inmemoria.  H  or  a  io  lafornifco  gturando^chegù 
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Anelli  non  mi  fono  futi  dati  d'alcuno  y  co  fi  come 
^villana  taccagna ,  il  che  alla  cortefia  vojìra  pre 
giudica  talmente, che  il prefto  non  refjentirucnc, 
VOI  hi  a/ima  da  fenno ,  &  me  Juergogna  da  vera, 
ma  quello  che  più  importa  è ,  che  le  toua^lte^  le 
quali  vifète  ri  folti  fo  ch'io  goda ,  fiman?^no  yper 
via  di  ricapito  ficuro  in  certe z,z,a,  D'Ottobre  in 
renetia.  M.B.Lin.'' 

AL  FRANCIOTTO. 

PERCHE  chi  fa  il  feruigio  e  bone  fio  yche  tac- 
ci a  ^  &chi  loriceue  v' racconti ,  quello  amica 
Signor*  Capitano  (  mentre  ch'io  à  t tétti  propojitì 
canfiffolohligo  il  quar tengo  allafua  corteJia)ef 
dama, che  fono  ingrato  in  ver/o  le  infinite  libera^ 
lita  nj fatemi  da  lui,  che  a  pena  mi  conofce  tra  gli 
haominiyperilche  quafmi  reputo  per  ingiuria^ 
qua  lunch  e  mi  babbi  a  fatto  piacere.  Onde  fé  vi- 
pare  cjfortatelo  a  far  queto  in  taV  cafoyaltrimen- 
te  faro  sfoYz>ato,  a  impifciargliene.  Di  Cafi, 

AL  COMPARE. 

Ho  intefoyche da  Roma  di nuouo f  ritornata 
il  fgliozjZOy& ancoil  dif?iacere  che  di  eia 
s etite  nelt animo  intendo, del  che  non  so  che  altro 
dirmcui  y  fìluo  che  per  efere  lafeueritày  &lacle^ 
menz-a  proprie  co  [è  pertinenti  a  vn'  padre  y  che 
più  tofio  vi  riduca  in  pace  quefa^chevi  accori 
quella,  JDiCaJa. 


SESTO.  .     iSi 


AL    VASSALO. 

DA  che  Abbate  amatipmo  ogni  bene,  &  e- 
rrnì  honare  ychee  nelle  creature  vtcn'  da 
Dto,&  ciafcunafelicm,&  eia/cuna  grandez^z^a 
e  opra  della  fon  una:non  meno  mirtfuto  a  gloria. 
la  virtù  che  mi  regge, &  rm  nomina^che  fi  faccia 
colui >che per  paz^zta  de  U  forte,  e  ajce/o  a  grado 
fupremOyOycrche  so  che  ciocche  parlo  intendete  y 
mnpAJfo  pm  oltra  in  la  penna.  DiVecemhre, 

Myl>.LIII, 


AL   BOCCAMAZZA, 

SI  G  N  o  B.'  Gianagnolo  figliuolo.  Non  ì  dub- 
bio,che  il  fauorede  la  fortuna,  é'ia  fuperhia. 
àeigrait  fon' cagione, che  i  gran'  Mae frrt,fop - 

portino  la  mt feria  de  i  vertuofì,  &  de  i  buoni,  & 
vjfendo  cofi,  degno  di  riuerenz>a ,  é*  di  laude  farà 

JempYc  il^^into  Carlo  Auguflo,  Impero  che  ne 
quefia,  ne  quella,  han'panio  d'arbitrio  nel  reale 
attimo  deljuo  cuore  ifmifurato  talmente, che  men'^ 
trediuenta  d'ognihora  di  mortale  immortale,  fa 

parer  piccola  laforz^adi  qualunche Jorteì  m^ag- 

giore.  Si  che  la  dì  lui  Maeftà  merita, eh  e  il  mon- 
do {come  l'adoriamo  noi)  l'adori.  Di  Dicembre 
inVenttiaM.D.LIII. 
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AL    CAPITANO 

FRANGI  OTTO. 

EG  L I  r  certo  che  sì  ,ono  hatiete  efjortdto  co- 
lui  ^  che  vi  nominai  nella  polizia  ,  benché 
manco  mi  /aria  noia  ilnan  hauer gliene  fatto pa- 
7§la,pero  che  fi  potrebbe  del  fuo  difetto  parabola- 
no, incolpar^  la  tgnoranz.a.  ^Qjtelche inferir' vo- 
glio e, che  a  più  gran' voce,  che  mai,  replica  in  le 
e  afe,  d'in  lepiaz,z,e,  ch'io  fono  intertenuto  da  i 
fuoi  doni ,  &  dafuoi  premi  ,&dele  fue  mercedi 
continuo  yCome  non  fiift^'.  vero  y  che  il  rimproue^ 
rare  di  chi  dona ,  e  dimehticanz^a  di  chi  lo  accet- 
ta yduuegh  a  che  Vvna  co  fa  ì  madre  de  la  ingrati^ 
iudme,&  Ì: altra  matrigna  del  benefìcio.  Impero 
che  quella  pari  ori/ce  il  moflrarfì  ingralo  ad  al- 
trui y  d^  quef a  fregne  Pobligo  della  cortefa  otte- 
nuta.Ver  il  eh  e  ammutì fcafi  in  eie  fua  altez.z.a,Jè 
non  vuole  che  mi  vendichi  fico  con  il  public argli 
ti  nome  in  gli  fritti, eh  e  quando  non  gli  faceffi 
altro, in  lodarmene  affiti  gli  rendo  gratie  nel  tut- 
to fopport  andò  ifuoi  vanti,  come  veraci,  bugiar- 
di. DiDecembre,  M.D.LIIL 


A    M.   P. 

Ho  vifo  ne  la  polizia  fcrittami  yil  conte  fipetc 
ifcufartd  circa  il  lamento  chcyfafopra  i  cafi 
del  vojlro  precedere  ilcompar'  mio^  alche  rijpon- 
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doyche di pm frutto  ìal  figliuolo  Ufiuerità  delpa* 
dre^che  la  piace uokzT^^non  accade  alkgare  lafira' 
na  maniera^  ch'egli  vja  wuerjo  i  modt^che  vorrebbe 
che  vfafle  nell'honefia  del  viuere ,  rijon  vi  lafciando 
tuf  vrìode  t  jolaz^z^t^che  lagiouentu  {laqiiak  non 
può  ejjere  in  ogni  coja  fauia  &  pinta)  vi  pone  in» 
nan2Li  continuo  ^non  occorre  dt  farne  mentione  dico, 
Impeioche  dolce, come  giujìo  è  il  giogo  pcfto  in  fui 
€ollo  del  figlio  ^dallo  Imperio  paterno .  Horsu  vogli/^ 
che  i  coflumi  di  lui  fi  ano  afpYÌfimi^  non  che  duri, 
cnde  tanto  più  douete  fopportargli ,  c^  non  rìpren . 
dergli,che  inuero  èglorioja  la  paìientia.che  fi  appar^ 
tiene  inverfo  qualunqh  y  Jone  difìranezzaci  vfa- 
no  i  nofin  genitori  ^é-  dmofìrano.Conciofia  che  nef 
funafotefta  e  piudeuuta  di  quella^  che  [opra  di  noi 
hanno  loro-,  Canone  dubbio  che  il  padre  e  debitore 
d  figlio  d'vnapietade  rigida.  Onde  atlhora  che  ci 
punijcecon  ejfa.dt  debito  efce,&lo  paga.Certamen-. 
ieloaccorafi:e,concioche glirìfpondefie  netlaripren- 
fione.che  vi  fece  l'altra  fera  infecretò  ,p€ro  che  vnn 
parola  proteruamente  detta  a  chi  lo  ingenero ,  dallo 
herede-ylo  preme  più  che  quaì* fi  voglia  durez^za^che 
ci  vji  chi  ci  procreo  colfuo  feme.  Impero  che  il  figlia 
parlando  empiamente,  ingiuria  ilpadre.&ilpadrs 
fciogliendoli  con  afprezza  conira  la  lingua  yfa  ciò 
che  debbe,  ihfommafe  volete  ^che  fi  conuerta  m  Uu^ 
de^quelloche  vi  fi  attribuifce  a  btafimo^  nel  promo- 
uerui  a  ira  con  fé  co  j  fate  conto  che  i  corrucci ,  &  gli 
fdegni  (con  che  pare  che  vi  difi>eri,&  vi  laceri)  fia- 
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pò  accoglienz.e  temre.o*  canz.u  amoreuolijo  mn 
dico  mtn'A^gna  a  haitez^zarli  fer  tabyperc  che  bìijin 
a  lui  difumre  ogni  gran  colj/ay  con  vna  piccola pc^ 
na.Di  Decembrc  tn  Venetia.  M,  D.  LI 1 1. 

AL   CONTE  DI   MONTE 

f   .,     i.  L  A  B  A  T  E. 

PE  R  che  nulla  pojjhno ,  )>poco  le  parole ,  deue 
non  hanno  fumo  diforz^a^gU  effetti. So  che  U 
Signoria  volita  \  certtftma  che  niente Jl imo  l'amico 
che  (enT^  potermi  nocere,fi  fajentirc  circa  il  parer- 
gli flranohumore ,  Chauer  feflituita  a  lo  drc  tutta 
lajperanz^a  che  nelle ^ue  promeffe  teneuo^  come  non 
fujje  il  vero  che  ti  minore  effetto  che  fi  vegga  nelle 
coje^e  lolperare-,&  medefnnamentefivede  ch't  men* 
graue  la  perdita  di  ciò  che  quafi  ft  popedefferando^ 
che  lo  entrare  inpoffeffo  della  fperanz^a ,  che  quello 
che  mai  non  viene  ci  giura.  Si  che  mi  rido  dello  adu- 
latore ychejen\a  hauer* denti  mt  morde ,  che  ben  sa 
la  di  votpreftantia  prudente ,  che  ti  vituperato  dai 
rioj  e  htiomo  ottimo  .come  anco  il  dannato  dalla  per- 
fonagiufìa,  e pefimo.  Ondeper  ffer' ti giudiciopa^ 
dre  delle  alt  toni  ^  so  chejententiateper  non  in  tutto 
fuor'  di  pYopo/ìto  il  fucceffo  detto  di  f opra.  Tal'  che 
vi  hafcio  la  manojenza  altro ,  &  quando  nella  re- 
nuntia  io  hahht  proceduto  dajlolto ,  incoipifi  di  ciò 
la  vecchiaia  jia  quale  fa  i  liberali  auari ,  ^  me  libe- 
rale prodigo*  Di  Decembrc  in  Vernila,  <lM^  D. 
LI  I. 


ò  11  :ì  L  Kf. 


A   M.   TITIANO, 

IN  Cambio  di  /degnarmi  Signor' compare, nel 
fatto  del  quajìfarji  hcjfe  fino  alle  majjare  di 
me  y  che  non  altrnnente  fortornicon  ejjo  loro, che 
fé  mi  fujjero  figliuole  me  ne  rido  di  cuore,  &  d'a- 
mmo,  che  fi  come  Philippo  d'Alefiandro  Magno 
padre  ,  nello  intìnito  numero  delUfuefiecjuentt 
%'it  torte ,  fufplicauagli  Bei  che  gli  h  umili  afferò 
Li  (uperbia  di  cotanti  trionfi,  con  qualche  firano 
Accidente  :  Cofi  io  che  da  qualunque  ci  viue  in 
Principe ,  mi  veggo  forfè  più  temere,  che  armare ^ 
mi  compiaccio  della  poca  ftima ,  che  di  me  fan- 
no ijerui  dori,  &  le  fé  r  uè.  Impero  che  par  mi  di 
mitigare  il  fatto  di  si  miracolo  fa  ventura ,  tole- 
fan  do  la  villana  ignoranz^a  di  tali  brigate,  con 
t/htngere  le  /f>  alle  in  mentre  fi  leuano ,  &  fi  col- 
Cdno  quando  gli  pare,  &  gli  piace.  Si  chefchia  - 
uo  y  O"  non  padrone  gii  paio.  Benché  il  tutto  di 
CIO  che  f audio,  deriua  dal  mio  effere ,com( polle- 
rò , prodigo.  llcafo  e  ch'ognuno  fi  mar auigli a ^ 
che  io  in  dirnhio  del  pigliarne  fdegno  ,  me  ne 
€ompiaccio,fap€te perche} perche  l'auaritia  ,  ma- 
dredi  ciafcuna  occupatione,  non  piib  mente  con 
meco ,  che  s'io  f ufi  quale  fono  largo ,  ftretto  foto 
rimarrei  alla  foggia  del  pittore  Simon' bianco  in 
cafii.  A  JDio dunque fiatello.DiDecembre  in  Ve- 
mtia. 
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AL   SANSOVINO. 

G  Rande  fu  la  qm (Itone  fecondo  che  intendo*^ 
hierfera  doppo  cena  tra  i  voftri  fctdtori  ó* 
pittori  M.  Iacopo  caro,  Imperoch  quegli  vogliono 
che  li  fcarpelh  precedano  a  t  pennelli  ^&  quefitche 
ali  pennelli  vadano  de  iifcar pelli  a  man  dritta ^di- 
Iputa  fatta  più  volle, che  non  fono  non  pur'  marmi y 
(^  colori  nel  mondo ,  ma  ghirihi^ci  di  chi  fculptfce^ 
C^  dipinge.  Onde  il  ricercare  il  mio  giudicw  in  tal* 
pratica  e  ùaz>2jia,che  la  pazz^ia  canont'^^a  ^perche  io 
che  a  pena  so  di  quante  (illahe  fi  debhe  organizsare 
vn'  ver  fo,  poco  vagito  in  fi  nten  tiare  quello, che  non 
fi  e  giudicato  da  che  apfarje  in  tauole^  &tn  fafi  il 
Àijfegno,  Ben' che  per  vbidirui ,  come  e  honejìo ,  & 
the  debbo  dico^che  sì  fatta  conte/a,  f  confa  con  queU 
la,  eh' e  tra  la  prouidentia  diurna,  (^  laflolntia  hu- 
rnana.nc  t  cafi  della  vttafaucllo^  conciofia  che  l'vna 
sa  ciò  che  le  dee  auuenire,&  quando^  &  l'altra  orba 
nel  comprendere  lefue  miferie ,  le  refi  (le  altrtmente 
credendo. State  dunque  in  ceruello  acquetandoui^Di 
Decembre in  Finelia,  M.  D.  LUI, 


AL  FIGLIVOLO  DEL  SV 

DETTO. 

INtenJe/i  M,  Francefco  ,  che  vi  e  flato  rubato 
non  socIh  divaluta,Onde  mivtene  m  propofìto 
a  diruuhe  la  robba  ci  è  rubata  contra  la  volontade 
no(lra^  &  il  tempo  con  ti  di  noi  proprio  conjentimen^ 
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fo.  Md  perche  quella  fi  r acqui fta ,  &  quello  non  fi 
riha gumat  ydeurefie  porre  da  canto  l'vna  cofiiydr 
penfare  a  L* altra y perche  più  importa  che  qual  ftvo* 
glia  ricchez^z^a ,  certo  che  alla  fine  fi  piange  la  per- 
dita degli  anni ,  che  fi  (pendano  in  damo ,  e^  tacejl 
la  caufa^che  ce  gli  ha  fatti  perdere,  il  che  }  ìgnoran» 
7^yConciofia,che  il  tempo  non  fi  toglie  a  chi  non  vuo- 
le che  [e  gli  tolga ,  é*  nm  e  dubbio  che  lo  /penderlo 
in  opre  iaudahilt  ^e  vn'  darlo  a  vfiura  aljùo  fecolo. 
Impelo  che  ne  nfulta  vn' profitto ,  che  ti  rende  in 
vttlitade  la  /peja.come  anco[oltra  i  fuoi giorni ) fi 
jlefifio  per  deschi  gli  con  fuma  in  co(ed^ otto  ,  &  di  Ufi- 
ciuta.  che  in  vero  il  perdergli  e  male^  ma  il  gettargli 
via  è  molto  peggio.  Infomma  l^huomoalqual' pia^ 
cecche  la  natura  fi  vanti  d'hauerglidato  Ceffere^di^ 
fpenfi  l'hore^che  ci  viue  in  render'  laude  a  Dio  »  che 
ciò  facendo,  fignoreggia  quel'  tempo ^he  il  tutto  nel 
mondo  predomina,  St  che  prima  che  lo  attendere  a 
gli  fludifche  vi  e ffer citano  lo  intelletto  nella  penna  ^ 
a  laudare  il  Signore  attendete.  Di  Dee,  in  Venetia, 

ALO. 

Non  e deuere Principe degno,che vi chiamia^ 
te  nelle  controuerfie  infelice  A  mpero  che  ogni, 
altro  afcefoin  la  celfitudme  del  grado  ^ fi pr e  fumé  vn  ' 
Dio^non  che  vn  huomo,  &  voi  per  propria  virtù  <  i 
naturarvi  fete  mofirato  hunnlenelfalirci^comecoh  - 
fiante  tn perderlo.  Onde  beato  dirauuifi,  cafo  che  t<  r 
Icrate  tfìnifiriauuerfi^nel  modo  che  bautte jojferii 
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gli  cuemì  felici.  Di  Decembre  in  Venetia.  j\f .  D, 
LI  lì. 


AL    CITOLINO. 

Ho  trite/o  y&  duolmene  comparcaro:  delmef7* 
te  dì  prefitto  da  voi  ritratto  Ja  doue  vi  crede ^ 
J}e grado,ncn  che premto ritrarre,  Mafiupire  htfo^ 
gnerchhe,[eviju(fe  juiceffo  incontrario.  Pero  che 
i  Pr  -^cpi  hodterm  ,  hann^  più  fferile  atiaritta  in 
loro  ^che  durezza  la  verginità  delle  donzelle.  Siche 
ac^ftetifiilvofiro  animo  tn  ciò  ^perche  iddio  fempre 
permette  a  l'htamo,  quel' che  gli  èjaluteydfnon  eia 
che  gli  ptace,^  bafta  bene  che  la  gran'  machina  delle 
vojlrejlupendejcritture  ^faccìn'  fede  al  Mondo  che 
non  ci  fé  te  nato  indarno.  Di  Decembre  in  Venetia, 
c^f.  D.  LUI, 


ALDVCA  DI  FIORENZA. 

MI  parrebbe  con  tre  f}etie  di  villana  malitiay 
t/igiuriare  gli  honori  delle  conditiont  ho- 
mrande^  (e più  tar da ft  a  rallegrarmi  de  i  matrimo- 
nij  predeflinati  in  effaltatìone  di  voi  Principe  ne  i 
meriti  immortalmente  ammirando.  E  certo, che  co^ 
Jtfària ,  fé  lo  indugio  intertenejfe  lo  affetto  delle  pa^ 
Yole.che  il  cuore  che  le  detta ,  hora  vi  e  ferirne  in  car* 
ta.  N  on  e  dubl  losche  ciò  facendo  ^offenderei  la  Bea- 
titudine Ponttfcu ,  la  grandezza  Medica  ,  é*  l^ 
preminenza  Or  fin  a  Aa  che  la  diuotionedel  Commu- 
ne  atplaifio  con  ejfefi  congratula  della  felice  parm- 
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telacondufA  tra  egregie  qualttay  &  fi  magne ^con  ti 
ton\enfo  dtiU  buona  Foruma  ^&éDio :per  tifa- 
mrc  della  qual grafia  ptib  htn  dtrelafamiude  Fa- 
tale ,pcr  te  Cojimo  Dumtnai^r  fupTemo ,  faranno 
Jemprei  Nojhi^  quello  che  (merce  tua)qHafi  a  oche 
Jivc  de  notjiamo.  Benché  in  quanto  a  me ,  oUra  ogni 
altra  cofa  mi  fono  fuor  dt  modo  comptacinto  m  Ro^ 
ma  della  compie  fu  ne  gieuane  dt  Faolo  Giordano^ 
^  della  dolcezza  puerile  di  Fabiano  di  Monte.  Li- 
bero gè  ncrofo,&  magnammo  e  lofptrtto  che  fiam- 
meggia nella  creanza ,  nella  CQriejia,  é'  nella  vertu> 
del  garzone^  &  humana ,  g^atiòfa^  &  ajfabik  U 
natura  che  ri/plende  in  gli  atti ,  ne  t  coftumi ,  & 
nella  volontà  del  fanciullo ,  ma  impoftbtle  farei  he 
che  fujfe  altrimente^tffcndoci  nato  del  feme  dt  BaU 
donino  ottimo  ^fratello  dt  quello  lutto  mafimo^ch'e 
d'ogni  (utfcerata  bontade  alimento.  Onde  nel  conto 
del  Romano  genero  y  vi  giuro  per  quella  eiernifà, 
che  Iheroico  fiato  della  memoria  ha  prefcritta 
nel  futuro  de  U  f ecoli  al  nome  de  l'Heroe ,  di  cui 
fé  te  celebre  figlio,  &  gradito  y  che  bifogna ,  che, 
chi  più  sày&  tntendeypiufimarauigli ,  efttpifca 
del  come  y&  dello  in  quaV  gui(a  egli  procede  con 
ti  ^iudicio  &  con  la  pratica  ne  i  difcorfi  delle  oc- 
cafioni  occorrenti.  Io  non  parlo  in  fua  laude, per 
caufa  della  flima.che  la  circenjpetta  creatura  yé" 
illuflre,  ha  di  me  fatto  tn  conofcermi ,  ma  perche 
fi  vegga, che  ancor'  io  in  qualche  parte  del  quan- 
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toin  lui  refulge,  comprendo.  Entrando  njo  y  al  poi 
ch'ero  in  viaggio  non  efferft  trans  ferita  U  mia  Ica  - 
leferuiiù  a  i  piedi  della  vofira  benigna  Eccellenza 
in  perjona ,  me  ne  fcufo  con  iltcjiimonio  del  voto 
che  non  s  Adempie ,  s'auuiene  che  ti  cafo  trajporti^ 
chi  lo  faraone  lopromett€^&  che  fé  ohliga,  ^  pero 
nel  Cubito  rifchiararfì  i  dtfturbi  che  Italia  infume 
con  tutto  il  Chriflianef imo  adombrano^  laburni llima 
mia  vita  in  vecchiezz>a,vi  verrà  innanzi  adoran^ 
doni.  D'ottobre  in  V inetta.  M.  D.  LUI. 

'^  AL    RICCHI. 

DVe  varie  forti  difocofe  lagrime  ^in  pochi  di 
hammi  tratto  dal  petto ,  &  ver  fate  dagli  oc- 
chi l'amore  ^  che  con  tenerezza  paterna  tfuif cerata- 
mente vi  porto, de  Fvna  e  futa  cagione  la  doglia  ^é* 
de  l'altra  la  letitia.  Onde poffo  chiamare  qucfle^  é* 
(Quelle  quaji  deglifpirti  de  i  miei  fenfi  homicide. 
Impero  che  ben  fi  sa  che  l' allegrezza  non folo  par ^ 
ticipa  della  impietà  del  dolore^  ma  che  alle  volte  il 
fupera.  Venendomi)  al  primo  accidente,  deuete  ere- 
dermiche  qui  e  comparito  auuifo  conpublica  voce  in 
communcyche  l'Eccellenza  di  voi  magnifico  Agofli- 
no  (  fi  fico  illufìre,  della  mirabile  vita  del  fanti  fimo 
Giulio  terT^  )  era  morta ,  del  che  mi  riffenit  confi 
fatto  cordoglio  :n  me fleffo^che  il  conforto  degli  ami» 
ci^&  il  ri f  etto  della  patienza ,  circa  lo  acquetarmi^ 
tmitar'  r,on  potai  ano  il  tempo,  CMa  in  mentre  che 
ff?a(ìmauo  in  tal'  cafo, ecco  che  mi  f  porge  la  lettra^ 
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/;;  U  quale  mi  date  noua  de  la  Bambina  y  che  la 
natura  e  iddio  "vi  ha  fatta  nnfiere  in  gratia\per 
il  che  piamo  dolente ,  hifogno  che  cedtjfe  al  gio- 
condo ^dclle  cui ftille  correnti,  rende  tejiimoman- 
7La  colui ,  che  la  carta  che  mi  mandate ,  mi  diede: 
egli  vidde  che  lev  fai  invece  de  l'acque ,  che  fi 
debbano  (tn  fegno  de  la  cerimonia  pertinente  al 
hattefimo)  Jpargere  fopra  la  candida  purità  del 
faz.zolettOyé'  le  manicon  ejjelauarfi.  Certo  ch'e- 
ra impofiibile  che  altra  co/a  fujfe  bafiante  a  refii  - 
tuirmi  il  contento,  che  letificai  miei  penfieri  in 
la  mente ,  tuttauia  che p enfi  a  la  riputatione  con 
che  le  virtu,&  le  bontadi proprie, perche  lo  meri^ 
tate  vi  ejfaltano,  intiero  da  lorviene\  che  molti- 
plicate m  la  prole ypero  che  il  poco  numero  diefia, 
non  fiir ebbe  atto  a  h  credit  are  la  molta  copia  de  le 
qualità,  che  dilaude  ,dibeneuolentia  ,&  di  pre- 
mio  gradifcano  voi, che  gradito  hauete  me,  ejfen- 
doui  degnato  di  eleggermi  in  Compare ,  infieme 
con  ilCarpentras,  &  ilMondiìi  Reuerendifiimi 
nel  nome,&  nelle  attioni.come  cleri  e  ali, predar  e. 
Delqual'fauore  so  certo ,  che  non  dijpiace  al  Ca- 
nanio  de  i  vertuofi agente y  ne  al  cibo  fiecurafiani- 
tade  gli  infermi.  Non  nego  già  dt  non  attri- 
buirmi afe  licita  il  vanto, che  mi  nlieua  da  terra^ 
da  che  la  magnanim.a  celfitudine  de  la  cortefiedi 
Monte  Herfilia,hafioferto  che  la  da  nulla  condi- 
tion'mia,  le  fia  fiata  al  battez^zare  de  la  creatu- 
racompagn^jche piutofio  avn' Re  cotal' dignità 
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comiemud.  Bafla  che  in  rìcompen/a  di  cotaP 
ventura  y  vado  in  prefentia  freUtcando  a,  ciafcu' 
no  h uomo  d'ogni  hord,  cucila  (fi  come  dico  m  U 
intitoUtioncdki  dtcjucjtd  opra)}  fi  cinon/peita 
nei  coftunii  yji moderata  nelle  volontà  ,/i  cauta 
nel  giù  dici  o,Ji  faggi  a  nel  proceder  e, Jih  umile  in 
Li  graridezz^a^Ji  f  arca  nelle  delitiCy  fi  leale  in  le 
yromejfi'y  fi  larga  nelle  mercedi ,  ^fi  dinota  in  la 
religione,che  la  fede  nofira  medefima  , giura  che 
cotante  fue  diurne  doti ,  fiano  più  tofo  confimi  li 
alle  celefcy  che  alle  terrene  vertudì ,  per  la  qual' 
forte  la  Italica generationCy  e  ohligaia  aringra- 
tiare  Ih  umanità  de  la  natura  ,  che Ji  compi  ice 
vederla  rijpltnderenel  z.elodela  pudicitia,nella 
intrcpidita  de  l'animo ,  &  ndlo  antiuedere  de  la 
prudenza.Si  che  doppo  lo  inclinarui  a  ba [ci arie  in 
cambio  del  mio  cuore  la  mano:  non  yirincre/cerà 
di  ancora  /aiutare  in  vece  di  me ,  che  gli  offeruo 
i  per (on aggi  degni y  de  i  chiari  compari  predati^ 
che  in  quanto  alla  non  meno  figlia  mia ,  che  mo- 
glie vcfra,per  mez,z.o  d'vna  che  le  fcriueroin- 
renderallo,Di  Ottobre  in  Venetia,  M.  D.LI  I U 


AL  DVCA  D;VRBIN0. 

DEI  non  hauer  ut  fritto, dopo  i  no  uè  giorni^ 
che  qui  gtunfi  da  Pejaro  :  de  la  indifpof^ 
tioncyche  nel  letto  mi  diflefe  e  la  colpa.  Impero  che 
fi  il  male  non  fé  imérponeua  tra  il  dcfderio  che 
haueuò  difcriuere  a  voi  principale  padron'  mio  ^ 
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ér  il  debito ,  h  aurei  molti  dì  fono  confcjjato  a  vo- 
Jlra  Eccellenz^a  del  come  a  vn' prìncipe  pia  tofioy 
Ji  conuemua  Li  grandez^z^a  delle  barche ,  de  le 
menfe^&  de  le  ferirne, da  età  Jono  fiato  honora* 
fodntertenutOyCrleruìto.  Vera  mente  le  magni- 
fcenticydale  quali  continuo  fi  vede  ejjercìt  are  il 
dimoiammo  iHuflre ,  mi  hanno  cotanto  magnìfi- 
camente fodisf  ano  ^  che  fojjo  dire^  che  ne  più  ne 
meno  fivfano  inuerfò  di  voftra  Signorìa  iUuJirif 
Jìma  da  chi  vi  e  fami  gli  are, O'  a  t  cenni  ohidijce' 
ui.  Nonl'adulatione.m^Li  verìtade  e  quella  che 
vuole,  che  le  parole  de  la  lìngua,  ch'ejja  mi  detta^ 
vi  giurino  che  ilBonam)  maeflro  della  cafaDuca- 
Icy  &  agente  :  e  degno  dì  ejfere  abbracciato  dalla 
grafia  delgratiofo  Guidobaldo  in  perpetuo  Jo  per 
me  rejloin  modo  alla  diluì  cor tejè genti k^^a  o* 
hligatOych'io  fiejfo wÀ  noterei  per  abietto  de  la  in- 
gratitudine, non  laudandolo  nel  rifletto ,  che  di- 
moflra  in  qualunque  cola  appartiene  alla  voftr a, 
h onoranza  h onoranda.  Nimica  di  jyìo  farebbe  la 
Fortuna ,  cofa  che  mai  comporta]]} ,  che  nuocer 
potejfe  alla  fualealt ade  la  inuidiajoenche  quado 
ciò  percattiua  forte  atiuemffeyio  folo  baftoper  in- 
nocente approuarlo.  Ma  perche  dì  me  dorrc  hbefì 
la  carità  {ch'i  mia  arte  in  natura)  non  laudadomi 
della  frequente  diligenz^a  minìfira  di  &  notte  di 
ciò  che  a  me  era  neceffarìo  y&ai  miei ,  e  ben  ra* 
gì  0  ne, fé  in  grati  a  chieggo  alla  bontà  voflra  fcnza 
pariy  che  Orfeo  vifia  in  la  corte,  fenon  in  l'vffi^ 
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ciò  almeno  fittofcalco  nel  nome  y  del  che  anco  ut 
Jupplica  tlcapitoloyche  vi  mando,  il  qual'  lauda 
in  le  rimeyde  /  'ver/i  il  mento  vo/ìro  sì  grade,per 
bocca  de  la  mia  virtù  mediocre.  Ma  non  vi  ho  io 
da  dire  ?  che  lo  Imbafciadore  Cefareo ,  il  quale  vi 
ha/eia  la  mano  di  cuore ,  mt  affermo  con  il  facra- 
mento  ^  che  ha  fornito  di  conofcer  la  inuidta  per 
cauja  mia  in  altrui.  Impero  che  fuhito  che  qui  fi 
vidde  il  Sonetto  dame  compoflo  ne  Ila  morte  del 
'Duca  Horatio  ,gli  corfero  in  cafa  alcuni  voctfe- 
randoych'io  ero  Trance fe^é'tn  dtJJ?regio  de  lo  Im- 
pera dorè  haue  ito  ejf  aitato  di  defun  0  :  del  che  è 
Jutafua  Maefiade  auuifata,  &  che  non  mi  torni 
in  maP prò  Dio  lo  voglia.Infimma  i  dodeci  pez.^ 
z>i  di  cuoi  d'oro  di  Spagna,  vi  porterà  M.  Simone 
al  ritorno  ^tl  qual'  dono  vi  degnerete  accettare  in 
grado  di  me,  che  medefimamente  y  houni  donata 
la  vita.  In  la  quale  Jono  rimafo  quafivna  te  (la 
fen^a  occhi.nonvedendoui  nella  guifa^che  tanti 
mefivi  ho  viflo  in  la  prefentia,in  l' amore yé'  nell* 
animo  vnito  dì  fui/cerata  affé tt ione ,  con  quella 
vittoria  diuina,  veramente  reliquia /ara  dell'ho- 
mfladefantifima.  Di  Ottobre  in  Venetia. 
M,D.LIII, 


s 


AL     COLLE. 

A  p  E  T  E  voi  Signor*  Bernardo ,  a  qual  dol- 
citudine fomiglio  quella  ych' io  jentt  nel  cuore  :, 
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(juando  in  le  Jlanz^e  del  fin  che  fanto  ,  non  che 
buono  Signor  Balùmno  di  Monte,  mi  abbrac- 
ciale nel  collo  y  &  ba'cta/le  in  la  faccia  ?  alla  tene- 
rc'^z^a  con  cui  poco  manco  che  non  mi  diftrujfe 
r animo  Aujlriayallhora  che  tenendo  da  Roma  in 
Vrbino ,  la  rifirinjiin  modo  m  me  flijfo ,  che  mi 
ere  detti, eh  e  lei, che  vfcì  di  me  proprio ,  rientrajje 
in  me  medejìmo  con  il  /angue, con  la  carne  ,&  con 
fojfa.  Certo, che  non  dico  in  la  comparati one  hu- 
giayimpero  che  fon' chi  are, eh  e  me  amate  da  pa- 
dre,  come  voi  amo  da  figlio.  Onde  nonhopojjhto 
tenermi  nelfuhitorthauermidal  malejiquejì^a 
nonvi  firiuere Adejfo ,  gturandoui,  che  arca  il 
trans  ferirmi  a  i piedi  de  lo  ammirando  Ducano- 
flro  nelTvlt imo, voglio  imitare  vn  anima  eletta^ 
chedopfo  ciafeun  trauaglio  delmondoyfirifolue 
di  reintegrarli  concio  alla  fine.  Non  è  dubbio 
che  l'hauermivijioraccogliere con  ifiupendo  ap- 
flaufi  da  lo  Imperadore,  &  dalPonttfce ,  fitto ^ 
porrap  <lI gaudio,  che  prouero  in  le  vijcere ,  cafo, 
che  mi  vegga  porgere  vno  amoreuole  /guardo 
dalia  Eccelle nz.a  magnanima  di  quel' gran  Co ^ 
fimo^ch'enelfenno,  &  nel  valore  pre/iantipmo, 
ma  perche  il penjiero  mio  efimpre  intento  a  con- 
durmiin perfona,doue  nonvuole^che  lui  mai  fi 
parta,la  mente yha  fatto  voto  ilmiofitrto  di  com^ 
parire innanzi  a  i (noi  merti  tofio^,che  da  i  tra- 
uagli  che  tempefiano  l'Italia  fi  sbrighi.  In  cotap 
mez.z.0  piacciui  di  farle  r inerenza  in  vece  di  me» 
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che  quanto  più  pare  che  me  ne  fiordi ,  t a  doro. 
D'ottobre  in  Fenctta.  M,D.LIIL 


A  MAESTRO  AGOSTINO 

R.  I  G  H  I  N  r. 

IL  prefinte  donane  dei  RofiSi  Aretino  ^mi  ha 
referto  del  come  gli  hauete  detto  in  F  errar ay 
che  nell'amor  mi  adorate^  le  cui  parole  fono  hre- 
ni  in  gran'  copia.  Impero  che  efprimono  tutto 
quello^  che  in  lun^o  ferwone  fi  direbbe  m  due  njo- 
ci.  Ma  fé  bene  più  lofio  alla  di  voi  cortefi  bontà- 
de ^  che  alla  miavirtuìnediocre  dcbhefi  attribuì' 
re  cotaV laude ynon  nego  già  e  di  efferui  tenuta 
in  molto  obligo ,  &  di  non  mofirarmi  ingrato  al 
vofiro animo,  quando  non  vi  offerifii  incontrA- 
cambio  mefieffo,  il  che  faccio  con  tlconfienfo  di 
ciafcuna  volontà  del  cor'miOypregandout  a  difior* 
mi  inqualunche  co  faccio  io  fia  b.fiante.  Credi  a  - 
te, che  ottenendo  ciò  che  vi  chiedo  per  grafia,  lo  ' 
effetto  vi  farà  fede  del  vero.  Ma  perche  più  il 
quanto  vi  ofi'erifco  vi  muoua.vi  domàdo  vn  'pia- 
cer  per  gran  dono  y  il  defidcrio  inten/odcl  quale 
confifie  in  fUpplicare  Pauttoritade, che  hauete  in 
Ferrardyin  oprar' SI  co'l potere,  che  il  parente  nel 
J angue  n  obi  le, concilo  ingegno  erudito,ottengalo 
intertenimento  {che  qua  nonfitroua)  cofii.  Onde 
non  alt  rimente  con  ti  prezzo,  di  tal'  carità  com- 
praretemiyche  comprar  efie  vn^  padre, fie  con  ilb^*'^ 
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ncfìào  (i  dejje  grado  al  figliuolo.    Si  che  queftii 
Piego,  ferro,  O^  "v/.  mando  con  la  rÌHerenzja,  cbeji 
debbe  alla  rebgioncyd  ficr amento, &  al Jacer do- 
te. D'ottobre  renetta,  U.T>,LIII, 


AL    CESAR  INO. 

SI G N o  a'  Qiidiano, de  le Eccellentie  & r/ja- 
gnificentie  d^  gli  antichi  Romani  or n amen- 
io ,  io  rendo  certa  teJìimonianz.a,a  me  frovr io, af- 
fermando medefimamente  a  meflejfo,  che  fi  come 
jfer  non  effer'voi  tn  la  ciitade, partendomene,  no 
miojfeYuafit  U  promcjfa, co/i  anco  nelcajo  del  non 
haupr'  riceuuia  la  (crittaui  da  me  da  Vrbino  , 
nra  mi  s'è  data  n[J>ofla,  Impero  che  lagentilez.^ 
z,a  delacortefiadel'voflro  animo  llhiHrehauen^ 
dola  qualmi  pen/am  hauuta ,  non  era  per  com* 
portare  che  non  ejfaudifle  t  mieiprieghi,&  in  che 
coj ai  in  opra  pia, in  atto  h umano, in  carità  debi- 
ta ,  d^in  mercede  laudabile,  il  mio  cuor  puro 
giura  a  tutte  le  qualità  de  lagenerofa  bontade 
vofira  ,  che  hieri  il  mendico  Vefcouo  impegno  a 
gli  h  ebrei  p -irte  delle  carni  [eie  di  dojfo ,  &  per^ 
che? per  la  compra  del  pane, per  il  non  bere  dell'" 
acqua,&per  la  forte  male, che  ilpate.llche  deue- 
ria  m.onef  compafipne  a  l'ani  do  cuore  dell' auari^ 
tiajion  che  lev ijc ere  de  la  liberal' parentela, H or- 
sù amatif  imo  padron'  caro,  mettafi  ad  affetto  ciì? 
che  la  inuioUbile  di  voi  parola  mi  concejfe^confi 
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grata  dolcez,za  per  gratiay&  ijffedijcafi  il  sì,iht 

*vi  fece^cire di  bocca  la  lingua  veridica^  che  nel 

darne  a  Monfignore  la  nuoua  ,  lui  conjokro  con 

mia  gloria.  Impero  che  ifiimo  tanto  cotaU  adem^ 

pimento  di  fupplica  j  quanto  che  apprezz^erei  // 

tornare  de  la  vecchiaia  in  dietro  qualche  anno. 

Benché  deporterei  quejlamano^che  ciò  vifcriue, 

nel  fuoco  :  circa  il  rendermi  certo,che  tojlo  di  ri^ 

Jpondermi  vi  degnerete  in  Bologna .  con  l'ejpetta^ 

ta  in  Venetia  limojìna ,  che  ben'  sa  cia/cun'  huo^ 

fnOy&  chrijliano, che  il  ricco j  il  qual'  manca  a  U 

Jperanzajche  gli  dedica  il pouero,€  quaji indegna 

che  Dio  accetti  quella, che  lui  pone  nella  fua  mtfe- 

ricordia.  Di  Ottobre  Venetia.  M,D.L1  II, 


AL  SIGNOR'  RANIERI. 

C  E  N  z  A  altramente  volere  riconciliare  con  la 

bontà  voftra ,  la  tardanza  de  lo/criuer  mìo 

con  lafiu/a,  &dopo  il  mandarla  il  capitolo ,  che 

'vain procef  ione  per  Italia,  dicoui  per  non  ejjere 

ne  anco  in  parole ,  da  tanto  ch'io  [appi  a  rendei 

gratie, palladi  me  padrona  nel  merito  y  &nel 

/aerarne nto  comare  y  &  al p^efiante  fuoccro  vo- 

flro ,  padre  fuo ,  ^  padron'mio ,  quaji  che  fono 

Jiatoper  non  far  motto  di  ciò ,  che  in  P  e  faro  la 

gì  0  uà  ne  llluflre  prefentò  Aufìria ,  &  l'honorata 

Caualicri  l'Aretino,  benché  chi  fp era  in  le  ma» 

gnifcentie  del  reale  animo  di  voflra  Signoria, 
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tuo  fimpre  tenere  ajfenti  da  ogni  incommodo  U 
ne  cefi  ta  de  i  miei  Jimili  ideile  cui  mi  ferie  la /àO' 
liberalità  liherommi ,  in  quel' punto  che  feruo  mi 
fdcejìe  al  vo/lro  idolo.  Onde  hafciola  mani  non 
che  lille  perjone  ludettey&  a  voi,  ma  a  quelle  de  i 
minimi  che  vi  feruano  ancora.  Di  Ottobre  in  Ve- 
netta.  M.D.LIII. 


AL  CONTE  DI  MONTE 

l'a  B  A  T  £• 

SE  io  folofup  ti  tutto  injieme  de i  mandati 
da  i  lor'  Principi  a  congratuUrJi  con  la  di 
lui  fubitmita ,  circa  la  felice  affuntione  fua  in 
tal' grado ,  riprenderei  dì  fòrte  le  proprie  lingue y 
che  orando  entrorno  nella  infinità  de  i  meriti  che 
l'hanno  premiato  delfeggio,chenon  più  maie- 
Jprimerebbero  in  fi  fatte  materie  parola.  Io  ciò 
dico  in  conto  del  romore  continuo  y  che  fi  [ente  in 
laude  del  quanto  qua/i  improuifo  vi  vfcì  di  bocca 
invoce  grata  ^&  modef-a,  quando  al  conjpetto  de 
la  eterna  Re^uhlica  Veneta^  in  nome  del  Buca, a> 
lei  obe diente  diuoto^vi  rallegrajlein  (uà  gloria y 
con  il  non  meno  fanto ,  cheferenifimo  Duce.  Et 
certo  ch'io  non  so  referire  pur  vna  parte,  di  quel' 
che  in  voflrohonorCyfe  ne  predica  ognihora,  Del 
cheiubilt  il  numero  dellevirtu,chevi  largtfce  U 
natura,&  lofli'Àto  in  lo  ingegno,i  cui  andari  elo- 
quenti, fempre  ammiro, &  ammira  qtteflo  Senato 
ammiranda,  V attigni Jlupendedel  quale  nutrif 
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cono  la  memoria  é'  la  fama  d' immortai  riputa"  \ 
tìone  in  lor*  lecoli.  Si  che  do  fa  iljalut^rc  la  gra- 
fio  fa  Contejfa.é'  da  henCy  le(rgete  il  capitolo  nna 
òpera ,  fé  non  pi  r  altro  ypi.r  amore ,  <.  he  àelnojbo 
idolo  parla,  D'Ottobre  m  Venetia.  M.  D,LI  I , 


AL    MARIO. 

QVa  s  I  quanto  la  carta  dal  Buca  ferina^ 
mi  y  la  lettr a  mandatemi  y  mi  e  futa  come 
grata  carfjslma ,  perche  certo  fino  che  qùal'voi 
amoyme  amate  dt  cuore y  onde giuromperla  lun-. 
ga  vita  y  che  aDìo  piace ,  che  in  grafia  di  lui,  é* 
del  mondo  Guidoh  aldo  fino  ,  &  felice  ci  viu^i, 
che  mi  pare  efjere  il  niente  d'vn  ombra  ynon  più 
vedendomi  in  cotefia  pacifica  ottima y&  liberal' 
corte  modefta.  Benché  nella  certtzz^a  del/apere 
quanto  ci afcim'  de  ifiuoi  honorati.mi  honorayCo- 
fiala  me  nella  maniera y  checonfoleran'voi  le  lau- 
de del  Principe  che  adori  amo  yU  quali  imyrefie  vi 
indriz^zo  alpr e/ente  ychiedcndoui  con  illof  mez.-, 
z.oper  gratiayche  m  tutto  ti  fatto  chela  ragion" 
vuolcyé^  fi  dsbbcynon  fi  manchi  di  f more  al  mio 
genero  y  che  in  voi  fiderà ,  à'  confida,     D'Ottobre 
tnVenetia.  M.DXIIÌ. 


E 


AL  CONTE  ANTONIO. 

C  e  o  V  \fiampatiin  Rima,  i  miei  verfiyle 
te/iure  dei  quali  laudano  ilDuca^quante 
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[dinne y&  non  come  (ha  Eccellenz>a  meriu^benche 
ti  grande  animo  yjcu/a  in  modo  le  di  me  Ji  piccole 
f$rz,€yche  gli  far  miracolo^ch'io  per  il  lor  mez>z.o 
^ojfa  tenere  in  mano  la  penna^auenga  mo  che  gli 
hàuiate  letti  nJ  capitolo  che  ho  mandato  al  ma- 
gnanimo Signor  V0fho,C^ gran* /uocero  :  f  itene 
f^arte  al  di  voi  cornato  Bmauentura  dotrifìmo 
anzi  anco  a  Im  vnoneindriz.z.ocon  quefia.  Im- 
pero che  non  so  con  che  altro  ricompenfare  la  mer- 
ci cariteuoUv  fata  per  bontà  mia  alla  poueraLo^ 
douica  /uaferuiyOpra  tra  le  pietoje fi  placche Jino 
alla  pie  fi  gì  te  ne  ha  ohligo.B  'Ottobre  m  Fé  netta, 
M.D.LIIL 


AL  MIGNANELLO. 

'\A  VEccellenz>a  de  la  Reuerendifima  vojlra 
f  Signoria  circon/petta,  perche  nonmipento,(^ 
diserò  circa  Vcjftr'  venato  contr a  il  credere  d*o- 
gnuno  a  Roma?(coja  che  anco  a  mefiejfo ,  benché 
fni  cifia  trans  ferito,  lo  nego)  io  non  difperqme^ 
ne y  spentomene,  qual  deuerei,&dijperarmi 
e^  pentirmi,  per  hauefvifto  alcune  perfine  (tra 
cuifets  vnovoi)  in  quel /acro  h  abito,  &/anta 
che  fola  in  vertii  delpiUych*efJerne  degni  lo  ve/la- 
no  y  inquanto  a  T altre  cofe  con  il  prez^z^o  proprio 
deljangue ,  comprerei  di  tal  viaggio  loppofito. 
Io  parlo  in  conto  di  nofiro  Signore yla  Beatttudi-> 
pe  del  quale  con  iltefiimomo  dt  cotante  mie  opre 
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in  laude  fuay  &  di  Chrifto  .pub  giurare  che  leal- 
mente fi  dehhe  a  me  la  [uà  grana, in  rijpettoche 
pure  r adoro-,&  della  chiejayma.quanuù  altro  no 
fuJ/è,conuienfi  ame  delterz.0  I  ulto  l'amor  e  in  ri- 
filetto  (gli  dijje  a  belvedere  Fano) per  non  pecca- 
re in  herefid  pur' vn' pelo.  Onde  mer it ano ,  ch'egli 
che  con  tanta  doLez,z,a  dt  humanitàha/ciommi . 
C^  abbracciandomi,  mi  defife  tn  caritade  alme  no  y 
a  uè  l' che  la  innata  bontà  del  fratello  qui  fammi 
pagare  tn  njn' banco, pofia  io  morire  Jenz-a  emen- 
da fi  non  mi  acccra  il  btafimo.che  danno  i  buoni, 
alla  mifiria  che  mi  fi  diede  all'hora  che  di  co  fi 
partimmi,La  fama  fubtto  che  inte(e  le  acco^lien^ 
z^Cy  &  le  promefiè  volontarie,  &  fraterne ,  lo  di- 
uulgo  in  vn*mom.ento  per  tutto,  tal'  che  ti  com'^ 
munegiudicio  mi  affermdua gradi, &  ent  rate  da 
grande  ymaf imamente  efiendoglt  compatricta,é 
feruo  ab  ari  ti  co.  Benché  la  Sani  ita  /ùu,d€  la  per 
pel  uà  ricordanz.a  alimento ,  ofieruerofimpre,  m 
chinandomele  con  quanto  .a  f cruore  ho  in  le  vifi- 
cere, che  degnandofi  del  mio  rtuenrlo  qualunchi 
ci  viue  regnandolo  che  non  (ìf degna  cVio  tlfac 
ci,  H or' ponendo  la  dtjgratia  de  la  mia  pam  rta 
de  infilentio,  ^regoui  humilmente  a  moflrargli 
la  copia  de  la  lettra,indiri--  z>ata  alla  celcbcrrimA 
Inglefe  Regina  ,a  ciò  vegga  ti  Pafior'  /ommo  leg,- 
gendola,qu^l dotto inLutino^^j  tn grecOyfidia 
n  a  me,  invol'^j  rey&  tnpU  bt  o  ign  orante,  cht 
fé  altra  gratitudine  alle  corteficjche  mi  vfiate  co 

tinuoì 


timo,non  fono  hajlante  a  mo/lrami  le  di  mejigli- 
mie  di  pura  innocentia.  comfofie  (lequali  da  ojoi 
riceuonodoni,  &  mercedi  d'ogni  hora)  impetre^ 
ranno  per  'via  dell' or ationiyil premio  che  merita  - 
te  da  Dio,  D'Ottobre  in  V  enetta:  M,D,  LUI, 


AL     VECELLIO. 

MA  N  D  o  V I  il fóttofiritto  fonato ,  da  me 
compofiofopra  il  ritratto  de  lo  lUufire  Si- 
gnor' Francejco  Vargas  ,  che  qui  la  Maefiàfua 
rappreJenta.Fingeteci  giudabajjò  vna  carta  fo-. 
cendocelo poi  (criuere  da  qualche  penna  (orni- 
gitante  alcaratttrolo,  che  fa  bella  Lifiampa,  In  - 
tanto  farò  quello  medefimamente  nella  imagine 
del  Seremfimo  Duce  Triuijano  Marc'antomo  y 
non  come  la  di  lui  fub  limita  merita, ma  nel  modo 
che  ilmiobajfo  ingegno  potrà»  D'Ottobre  in  Ve- 
netta.  M,D, LI  II, 

Qj;  E  s  T  o'  ^  ilVarga  dipinto ,  &  naturale  ; 
Egli  ìjìviuo  in  la  nobil  figura y 
Ch'aTuiaìtypar  che  dica  la  Natura-^ 
L'almo  tuo  flil\piucbe  ti  mio  fiato  vale. 

In  carne  io  l'ho  partorito  mortale y 
Tu  procreato  diurno  in  pittura-y 
Il  da  te  fa:to  la  forte  non  cura. 
Il  di  me  nato  il  fin' teme  fatale, 

Vejfemplo  invero  haglij^iriti^eifenjl 

3b 


L  1  a  ts.  ^ 

Raccolti  in  l'arte ,  é'  chi  il  mira  comprende 
Cloche  alo  in'vece  di  Cefar^  conmenjt^ 
Nel  guardo  /ito  certa  virtù  rijj/lendcy 
Checm  l'ardor\de  i  deficicrcj  intenjìy 
Di  Cu  rio  m  gloria  ogni  intt  /letto  a  ce  e  n  de. 


A 


ALLA    SIGNORA 

H  E  R  S  1  L  i  A. 

R  T  t/èruile,&  i/degno  ìmferioJOi  e  futa 
^quelldyche  mi  fo(e  in  pigno  la  ferma  yfu 
cenùonn,cio,che viho jt^'itto fcriHerui ,  Parendù 
a  rr.e  nel  penfarci,  che  ilvcjlro  h. inermi  e  letto  ih 
padre  ,ffi/]e piti  to/lo  amore  in  parole ,  che  beni- 
uolenz,a  m  gli  effetti(maf imamente effendovóì 
donna  Ji  alta ,  &  io  huomo  (l  ha/fo  )  deliberai  di 
njenireprefiodiciò  allaprtioua.  Onde  prefila  iti- 
ne nt ione  in  materia  dello  indugiale  iauoi  pia- 
ceri che  vi  chiejida  Vrhino,&  della  tardità  de  Ut 
intendere,^  tlCorrieri  vi  hauea  confegnatoL 
Jpecchio.  Per  la  qu al'  forte  dicofefuhito  conpà 
terna  autorità  di  alterez.z.a ,  vi  ho  detto  quel 
tanto  y  che  quando  fa  il  vero  ,  che  come  dite  m. 
amiate  y  con  f li  al' pallenti  a  y  modeìlia  lo  tolera 
rete,  al Jo Ino  amandomi  :  Seauuìen'  mo  che  i 
conirar io  f  vegga  y  eccomi  pronto  alla  pena ,  noi 
dalla  colpa  diftmile.  Benché mancandovoi  chi 
feiemagnanimay  di  confanti  a,  &cortefaintal 
conto  y  offcnderefle  pur  troppo  ti  titolo  dicortefi 
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^  di  Monte.  Imperò  che  ne  flette  j  ne  tuoni fcuo- 
tano  qutfto.ne  demmtt^ofr^iudtauelle  car  rompa- 
no. Siche  non  dubito, che rEccellentiedelLireak 
vofiréL  natHra,venghino  m^m  Ajejtijfe,  Intan- 
to  Signora  lllufirifima  dtUe  coroncine  nngratiò^ 
ni,  &  dilla  non  0  tenuta  gratia  mi  acqueto.  Di 
ÙttohreinVenetia,  M.DXIII. 

A  UAVDITORE  D  VRBINO. 

L'A  N I M  o ,  il  cuore ,  &  la  mtnte  de  l'afe  ti. 
tione ideila  cariù^é'  della  genti  Ile  z.z  a  offen^ 
dereiyjèvoi  M.  Pierutcenz^o  (verace  oggetto  de 
ì amicitiaintnnfeca)  àonldatj-fi  con  fraterno 

fcruort  alpre/ente,  Certoche  ne  gratitùdine,  ne 
humanita,ne  tnttllttto  jarelhe  in  me^fe  di  conti-, 
nuo  non  tene  fi  in  la  memoria  gli  ohìig  hi,  che  hci 
alle  circonjpette yprefianti ^Ò- nohìlt  vertudi  df 
la  Signoria  vojlra  reale,    ConfcJJò  ,che  fé  de  le 

' Jplendide  fiie  cortefie  mifiordajìt  ^  gafligo  non 
che  rìpr enfiane  c1)uerrehhemifi.  Impero  che  quan- 
do che  io  y  che  di  h.fo  grado  mi  trouo ,  anco  di 

più  injìma  qualità  mi  l' e dcfi  :  le  co- ante  da  lei 
magnificentie  vj atemi ,  hajlariano  a  farmi  pa- 

:  rerequafì  Principe ycht  invero  ciajcuno perjon- 
naggiodt  credito  ipotriacontentaìjìi^  e  di  cotaf 

forte  li  doni  r ice  iter  e,  Ma,pt  rche  d'altro  più  non 
VI  compiaute  in  natura,  chi  di  gioudrealprofi- 
mo/anjiadela  tfuifcerata  voloutadc[laqual  cir- 
ca lino  venirmi  occafione  di/eruirutfn'  nel  prò- 

Bb  ij 
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fYiO  pingue  mtfirugge)  ella  propria  dico  mode» 
Jlamente  vi  fu^plica  ad  hauer'ptr  raccomarìdatx 
la  cauja  che  vi  ejporrà  Beota  li  e  uè  mio  generOé 
l,a  legge  prima  &poi  la  ragion  e,  per  opra  di  voi 
huomocome  giuflo  , (riputo ,  pofjori  cauare  in  (ho 
cajo  di  mijeria  il  fratello  giouane  ineJperiOy  & 
vani  fimo.  Io  a  la  fine  attribuirò  beneficio  m  me 
JleJJo  y  quel'  tanto  di  janore  gli  farete  in  la  lite. 
Si  che  hajcio  la  mano  a  voi  de  l'antico  Spoleti  ho* 
noranz^a,  D'Ottobre  in  Venetia.  M,D,LI  1 1, 


A  MONSIGNOR'  D'VRBINO. 

DEGNISI  la  Eccellenz^a  di  voi  Duca  é" 
Cardinale  Reuerendifiinio  di  accettare  U 
comprffitione  vjcitamipiu  tofio  da  lo  affetto ,  che 
tengo  inverfole  generojè  qualità  del  magnani- 
mo frate  Ilo  vofro  ,che  da  lo  fu  dio  y  che  mai  non 
feppi ,  cio  che  fi  fu/fi  la  pedanti  fera  f  uà  fatica  ti 
mio  f òr  mere.  M  a  per  conojcer  che  le  laudi  attri- 
buite al  gran'  Guidobaldoy  appartengono  me  defi- 
marne nt e  al  diuin'  lulio,  fon  certo  che  non  altri* 
mente  farannoui  a  cuore-,  che  fé  come  lui  celebra- 
no  j  proprio  voi  celehrafftro .  £t  perche  a  la  Roma 
na  chiefa  e  il  titolo,  non  dubito  che  il  grado  chi 
in  lei  tiene  ilvcflro  e/fere  y  non  fé  ne  compi  accia 
quaficheve  l'hauefi  dedicatayfeconao  che  almcf 
te  che  vi  effalia  il  pr orni  fi, eh  e  Vobligo  che  a  la  li 
ber  alita  che  vi  honora  ,  me  gli  da  in  preda  pt 
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femfve  ;  hnfcid  alla  cotanta  fifa  cor  te  fi  a  U  mano 
humilmente.  D'Ottobre  in  Fenctia.M.  D.  LUI, 


AL  DVCA  D'VRBINO. 

IL  Sonami  maggior  Domo  di  nj olirà Eccellen- 
z.a,la  cai  leale  ferui:ìi  e  degna  de  la  gratta  che 
il  preceder"  Juo  liene  con  quella  ^eglivi  pre/ènte^ 
rà  le  dodect pez^z^e  decorami  d'oro  di  Spagna^che 
non  meno  defideno  moflrate  d'hauergli ,  che  io 
che  vi  degnate  accettarli,  Vt  haurei  anco  man- 
dato Vammo.é'  il  cuore  infume  con  eJH.mafi  fa 
bene ^che gran*  tempo  ì  che  ve  ne  feci  humil'dono^ 
St  che  a  la  di  voi  Signoria  llluflrtfima  bafcio  la 
mano  con  tlpenfìero,  che  come  Agente  de  lavo- 
lontade ch'ella ha,che  miji comandiyVi  mantie^ 
ne  apprejfo  la  mente yche  mai  non  ì  per  ifcordarji 
del  com.piu  che  figliuolo  di  me  vofiroftruOy  in 
gli  effetti  moflrateui,  D'Ottobre  in  Venetia. 
M.DXllU 


ALLA  SIGNORA. 

Io  signor  A  lUu/ìrifima.che  libero  cìnacquì^ah 
la  lìbera  et  viu0y&  liberamente  ci  morirò ,  per 
non  priuare  liberta  fi  fatta, de  lagiuriditione  fua^ 
natiuafeforz^a  dirui  eh  U  giouanetta,  che  no  vi 
eparfò  di  accettare  perifchiaut ,  ha  del  pane ^  ó* 
Phmmoa.  ct^i  non  hauet^e  voluto  v far  e  de  le  coro-^ 

B  b    iif 
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ne  mercede y  piote  da  fé  comprarle.  In  quanto  nu 9, 
al  don  J,  {del  quale  Jì  degna  vofird  Eccellenza  di 
fare  de  Li  rice  fiuta  pur'  cenno)  di  co  ut  che  non 
incolpate  me  di  prefunttone  y  circa  il  voler  con^ 
correre  coni  gran'  ni aeflri  nelle  cor tejie.  Imperìf 
che  la  circonfpetta  Madonna  Or,  da  parte  di 
voi  .che  ve  lo  mmJ.aJfe  mi  impone  al  partir,  .Non 
Jì  nega  che  de  i  maggiori  qui  non  jc  ne  i  roui  qualr 
(uno,  ma  de  t  fi  belli ,  &lenz.a  punto  di  macchi x 
non  g. a.  vemiduo  feudi. emmi  cofio  in  contanè iy 
(^  fc  fi  mofiva  a  chi  delchrifiallo  di  Montagne^ 
tien'  pratica,  ti  terzo  pi  u  (limerallo  nel  prtz>zo. 
Come  ftlìa  prefio  ^rejcnterafi  liberata  la  nana 
diqu  He  co  fesche  ad  AuflriA  non  le  meritando  fi 
diedero.  Atto  nobile  di  gratitudine  fegnalata: 
[cfjèndovoi  oggetto  de  la  liberalità)  mtpen fatto 
chefuffc  ilrichiederui  (  io,  che  anco  da  le  Regine 
riceuo)'y  cheLimode^in  del  non  far  lo, per  viU 
laniafi  notaffc  da  tutti.  Benché  fi  a  ferma  che 
ilpefo  dilla  ingiuria  yfi  rimane  (opra  lejpalle  de 
la  vofira  grandez>z.a  (uprema,  la  natura  rea  le 
della  quale  fi  e  laf ciato  vfcire  de  la  bocca  propria, 
éf  di  molti  in  prefentia,  che  mi  haucte  eletto  per 
padre  &  che  non  refii  di  eh iamarui  figliuola ,  é* 
che  pofio  dire  yche  ogni  facu  Iti  vofira  e  lamia ,  il 
che  fi  ri  'olue  in  niente.  In  conclufione  la  lettre 
feruta  al  Ricchi,  che  vi  ì  compare,  &{eruo,fjt 
fede  del  come  nella  penna  comprendo  le  qualità 
che  mi  han' prouocai0^prouocano,&  miprouaca* 
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rAfino  d  predicar  ut ,  ceUhrartd ,  &  adorar  ut  fi-, 
not.chcU  vita  dura  a  mecche  ringr atta  iddio ^che 
altro  difetto  che  quello  della  foutrta,&  de  Ha  'vec- 
chiaia in  me  nonfiì  vi  fio  nel  procederuì  affref 
Jo  humilmente.  Di  Ottobre  in  Venetia, 
M.D.LII, 


AL    CARDINAL' 

e  O  K  N  A  R  O. 

AL  L  A  Eccellenza vojlra  Monjignor  Car- 
dinale a/fi  i  più  che  la  Reuerenda  Reue- 
r  enti  a  Reuerendijiimo  ,  a  lei  con  ogni  /hnmcjfo 
affetto  di  cuore  ha  (et  a  la  mano  quel'  Pietro  Are-*, 
tinoychejin' quajì in  le  fafce ypervnico  ejfempio 
dell'human  a  caritade  c&nofceui ,  tal'  che ,  fé  da  lo 
jplendore  di  si /anta,  ó'famofa  virtù,  impar affe- 
rò a humiliarji i  fuperbija  mt fèria  dei  vertuofi 
ffcrerehhe  di  ritrarre  dalfauorcyche  in  giouargli 
Inanimo  di  continuo  realmente  vi  accresce ,  quel* 
tanto  che  da  me  fi  ff  era ,  dando  di  propria  mano 
al  Penti/ice  il  capitolo ,  che  qual*  vi  promeffiy  vi 
mando,  Bi  Ottobre  Venetia,  U,D XII I^ 

AL  S.  BALDOVINO       "^ 

D  E     M  O  N  T  E. 

CI  R  c  A  il  nonvi  fcriuercy  nm  me  Signor  e, 
non  me  d'ingratitudineyó'd'ignorazas'mr 
colpirla  di/cretione,&  It  modeftta  più  toflo.  Im* 
pero  che  nel  recarmi  il  penderò  l'accoglienze, &le 
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benignità  vfktewiy  dr  demolir  atemi  dalla  voflra. 
fomma  bontà  nella  meni  e, mi  par ea  più  che  teme- 
raria inJòlenz,a,tlvolcre per  il  mezz^o  d'-vna  Ut- 
tra /ola ,  o  di  due  render  ui  gratie  della  pr  out (io- 
ne y&  de  i  cotanti  ,  con  cui  mi  conjòlo  quella  Ju- 
hito^  che  da  lei  pre/ilicentia ,  &  da  Roma  par- 
timmi.  Non  che  il  quaji  nulla  di  carte  sì  foche  ^mi 
reputauo  aviltaae.male  opere  che  per  poi  inti» 
toUrut  correggo,  niente  e  apprez^z^ato  dal  debito 
che  mi  obliga  a  ejjèrui  fchiauo ,  come  ognuno  sa, 
che  vi  fono  y&  faro  tn  eterno,  in  mentre  che  ti 
sìjd^  il  no  mi  ha  data ,  ^  tolta  in  cotal'  materia 
la  penna,  ecco  il  iubilo  delle  voce  Aretine  ,  che 
mi  fanno  vdtre  con  gran'  (nono, il  come  del  Pon^ 
tificefimmo  il  frate  Ilo, era  giunto  con  applaufo  tf* 
uij cerato  in  la  patria.  Onde  e  io  [emendo  Pinui- 
diayCr  l'amore  mi  trajjero  dalpetto,&  da  gli  oc- 
chi le  lagrime, l'amore  tn  conto  del  pvtere  ylrez,- 
Z.0  vantarli  d* ha  aere  vn' cittadino,  &  padrone  fi 
degno  ;  &la  inuidia  in  caufa  del  non  mi  ritro^ 
uare  ancora  io  a  ringiouentre  nella  jolennità ,  U 
quale  feftiuamente  ha  forfè  fatto  comparire  a 
vederla ,  fino  a  le  ombre  di  quegli  Heroi  inuittiy 
&  ini  elle  ttt  egregi ,  che  ne  i  lor  tempi  fecero  ri- 
/plender"  sì  antica  citta ,  &famo/a  con  la  gloria 
delle  fcien^L  e,(^  de  l'armi.  Certo  che  tra  le  altre, la 
di  Mecenate  in  fejiejfa  deueria  (cedendogli)  alle 
di  noi magnifìcen-ne  regali  inchmarji.  Conci o/ia 
the  tauarttia  { Monarca  quaJi de  gli  animi  de  i 
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grandi)  comporta ,  che/oUmente  delvo/ìro  la  li^ 
leralitajid  regina.  Mi  par  vedere  chela  Fortu- 
na (laqurde  mojlraferua  la  terra  che  gì  adorni^ 
natrice  ci  vtj/elft  compiaccia  che  la  fotieia  de  U 
fraternità  pia  ,  dttermini  di  impegnare  con  ti 
Monte, il  gli  altrui  pegni ft  impegnano  ^tn  doppia, 
'vftira  fé  propria^  acaola  nobiltà  y  ó  la  plebe  che 
il  gran*  Co/imo  Buca, é'  "^ojlro  parente  vbidifco- 
no ,  confacrinotl Monte ecceljo  dt I ulto maf imo, 
&  dt  Baldotiino  ottimo  di  bronzo^&marmc  nella 
piasiza  principale  .^&  neltempioy  auuega  che  puf 
troppo  e  a  not  di  felice  forte  ,  &  beata  il  potere 
h  afe  tare  a  l'vno,&  l'altro  il  pie  de  y&  la  mano.  Ma 
perche  doue flap  la  buona  volontà  e  l'effetto,  il 
buon'  volere  de  i  voflri  h umilimi  compatrioti  co» 
gratia.dopo  il  contemplanti  con  dinota  riuerenz^a 
in  la  vita, ne  più  ni  meno  che  in  lefiatue  vi  fior  - 
gcffero  in  alto, h anno uifculti  nelcuori,ò'  vi  ado- 
rano. Di  Nouembre  in  Venetia.  M.BXIII. 


AL  MARTINA. 

PE  R  non  potere  0  Signor  T errante ,  alla  Ec- 
cellenza del  Reuerendiftmo  Don  Francefco 
di  Mendoz^za  per  altra  via  dimo/lrare ,  ti  con 
quanta  riuerentia  lo  inchino  y  ne  vengo  a  far'  fe- 
gato nelle  forfè  baffe,^  malcompofle  rime.  Si  che 
uoi  chefete  nell'amore  de  la  fua  gratia  rmpreffoy 
Jicome  ancor"  lui  nello  affetto  del  vofiro  cuore  e  if- 
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cttlpito  5  lopYefenterete  al  magnnnmo  Prelato  4 
mio  nome,  'DiCdfa  DiX^o»cmkre  M:T)XIIJ, 

B  V  ^  G  O  s  di  grdtte,  &  di  vertati  infertOy 
Specchio  di  lealtàjampa d[honor€^ 
Di  Spagna  ìloria,dt  B,oma  fpUndorfy 
K  ci  grado  C4fdinAl\  Papa  nehnert^, 

V animo  ì  d'altri  bora  eh f  ufo,  hor  Aperto^ 
Voi  tenete  ni  Ifionte  ti  vo^^ro  cuore ^ 
che  a  cìafcun' degno  del  fÌ4o  piovalore^ 
con  poco  affetto  ha  fé  mcdejrno  offerto. 

Ondela  famayinhijloriayin  jermone 

Vi  con/aera  il  gran' nome,  e  il  vede ,  ejent^, 
Nel  grido, (ir  nel  pcnfier' d'ogni  nationt. 

Si  che  di  Dioil  tempio  onnipotente. 
Conferma  in  fede  alla  Religione, 
Chehi{mil'fetedi  leiz^elofernente. 


AL  SIGNOR'  PREFATO. 

MI  parehhe  ò  mio  padrone  &  fratello  iti- 
giuriare  le  dar iffime,&  magnifiche  Ec- 
ce lienz>e  di  quefla  mifericorde  Signoria,  e  freme- 
da ,  fc  io  non  haueJSi  fatto  vn*  fegno  con  linchio- 
Jlro  della  fop^humana  di  benignità  cortejiavja^ 
ta dalla  fua  hcniuolenzamagnanima  ,ptrmez.- 
x^  della  vifita  in  accrefcimento  de  la  riptitatid- 
ne  di  Don  Francefco  di  Mendoz^za  Cardinale^ 
ch'efferata  l'htimdtà  perfuperhia.  Si  che  fatene 
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4  luì  del  fecondo  ,  cvme  del  primo  vn'  frefenfe. 
Di  Cafà  in  Veneti  a.  M,  D,LI  1 1. 

Qv  A  N  T  Kjìa  la  bontà  Veneta ,  &  quale 
.    Di  RurgQ  UmertOytn  pub  lieo  ti  dimofira, 

O  thrifi^jO  Chiefay  $  lulìOyin  glmia  vojìra, 

£)uc/rd  eterna  Repablic^  fatale. 
Hoggi  ti  gran*  Bucete  ti  Senato  immortale^ 
:■  Miracolo  di  Dio  nell'età  nofira. 

Il  buon'  }{endvz.z.a  entro  le  preprie  chiofira 

Vifitaeon  fefltHO  att^  reale. 
Onde  in  carte  giurar''  po<Jon'  le  penne  y 

che  i  pytnapati,eleDon^iinaiioniy 

Vedr.injìin  lo  JpettacoU)  folenne, 
Perche,  c^  Fotcfià^  &  regioni 

A  Vinetiayche  in  terra  dal  Ciel'venne, 

Son'  mantij^  ^ettri/on'  Corone,  e  Troni. 

AL  SIGNOR'BRVNORO. 

OA  me  figliuolo  negli  anni,é*  neltafettio- 
ne^é^  padrone  nelm€rto,&  nel  grado,  nel 
leggere  la  carta  mandat ami /ono  fluptto  del  come 
Jia popolile  y  che  fendo  voi  gran' mae/}ro,mi  ha^ 
watelapromejfi  ottenuta  Jmpero  che  lofiordarfi 
vn' vofiro  pan  de  le  cofe  offerte,  e,  (fecondo  hr- 
dine  Jignor  ile)  vn'  metter lé^  in  effe  cut  ione  con  la 
bugia  de  gli  effetti.  Benché  l'indole  leale  &  corte- 
/e,chevirJjfùende?ielfembiante,  tefìimonia^  & 
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fa  fede  a  chi  la  confiderà,  che  fé  adefjo^chefèteji 
f  no  dire  fanciullo  :,  f Ite  nell'offèruar  della  parola 
mir acoli  ^di  qu  al  forte  faranno  poi  le  mar  auiglte 
del  quando  fiorirete  in  la  et  ade?  Ma  non  fi  itene 
per  gran* co/a  y  neffuna  delle  magnanime  di  voi 
Attioni  honorateyconciojia  che  la  dolcezz.a,la  ma- 
defiia^&la generofitadtvicoJlHma^vi  nutrifce, 
dr  vi  regge  l'animo  talmente ,  che  la  commune  o- 
fintone  de i prudenti,(ven€ndo  al  tempo) aff^er- 
maui  nelle  opportune  occorrenze ,  per  nuouo  og- 
getto delvalore  ,&del fenno.e  tutto confifle nel 
naf cerili ,  come  la  Signoriavojlra  é' gratto  fa  & 
amabile  :  del  che  dehhefi  gloriare  di  continua 
Furlimpopoliydel  quale  farete  fofiegno,  accrefci- 
Tnento^&letitia.In  cotal' mentre  ti prejente  mie 
futo  caro  non  altrimente^che  fé  doro,  &  dt  gioie 
fujfe  nella  bellezza,  ^  nel  prezzo ,  ne  accadeua 
fopra  farci  la  comparatione  del  gran'  Dario.  Per)) 
che  a  lui  fece  dono  de  l'acqua  vn'  villano ,  &  ^ 
me  del  vino  vn'  Signore.  Adunque  io  che  niente 
fonoymi  hevifto  honorarepiudi  lui  ych' era  il  tut- 
to. Onde  la  vertur,  ch'io  pojfeggo  mofireràuuene 
gratitudine  tale^che  mai  non  vi  pentirete  dejfer- 
mi  flato  liberale  y  é"  di  amarmi.  Si  che  vi  hafci» 
UmanOy&Jaluto. 

POflfcritta  per  fapernonpUr'iOyma  il  mondoy 
del  e  n  q u al of cruore  offeruate  &  riuerite  il 
Duca,  eccoui  in  capitolo ^  che  ne  ragiona  in  if:afa. 
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A  LO  ATTAVANTI. 

OLtra  i  trenta [cudi  di  ^rima^  dieci  altri  (cu- 
di  mi  ha  pagati  ilgtouane  voftro ,  0  compare^ 
tal' che  dei  q^ttromefi  ho U fonema,  E^  hen^vero^ 
€h€mn  hauendo fatta  mai  coja^ihe  meriti yche  tan» 
to  mi  fiate  AmoreH9le^mi  far^  puf  troppo  grande  U 
cortefia ,  che  mt  vfa  il  di  voipw  toflo  animo  di  Re^ 
che  da  Mercante  ,  queflo  dico  in  propofito  del  non' 
baflarni  quando  anda/tea  Fiorenia  di  commettere 
a  chi  hai  denari  vojhiin  le  maniache  quanti  ne 
chiedepyCdntajJemi ,  che  vi  s 'aggiunge  tifarmi  in^ 
tendere  che  due i  etremefiinnanT^  al  tempo ^la prò- 
uiftone  ordmataui  dal  magnanimo  Baldouinó  di 
Monte, mi  fi  dia  chiedendola.  Benché  la  generofitÀ 
che  vi  fa  tale  ^quaP  conuienfi  a/la  nobile  cafavofìra, 
non  degenera  punto  dalla  splendida  fua  natura gen^ 
tile^ilchefifcorge  nella  prejentia^che  hauetedi  Frin^ 
ape  degno, &  cor tefe,  loferbo  il  laudar  ni  con  la  peti* 
najecondo  che  debbo, &  a  pieno ,  nel  fefio  delle  let* 
tre ,  che  tofto  vfciranm  fuori  in  i/lam^a.  Intanto 
feruidore  obhgato-per  firnpre,  (onoalla  cortefia  vo» 
ftra^é'confejfolo.  Di  Nouembre  inVenetia.  O^f, 
D.LIII. 


A  LO  IMB  ASCI  ATORE 

S   O   R   A   N  Z   O. 


V 


Bramente  dar if  imo  Signor'  Iacopo ,  che  Ttf - 
bligOiCh'io  tengo  con  l'occafione ,  la  qual'mi 
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comìnette^  che  quefia  vifcriua ,  ì/upremo,  Impc 
ri  che  fon' certo  che  ne  refiitmreic  iagmna  ^  che 
apprcjjo  dell'animo  njo[iro  ^fur^e  mi  hau  tua  fatto 
perdere  la  negligentia  dei  mio  non  vi  hamre 
qitalmi  era  debito ypt^r*  ^na  volta  manda,  e  due 
parole  in  U  cart.tj^cnja  tome  ignurante  J;ugtar' 
da ,  e  lo  incolpare  la  lonranan-  a  del  .or'  della 
mente  altrm^il  ricordarjt  de  i  padroni,  (^  de  gli  . 
arraci,  Concio[ta  che  quando  fi  arni\^chi  lo  mtiita 
dafennoytlpenftero  interùene^  &  conuerja  con 
gli  amiciy&  con  i padroni  Udì  e;-  la  nMé. Benché 
non  voglio  pereto  ejjèr  st/uperho,che  non  chieda 
prims  perdono  dalla  tardità ,  (^  pei  dica  ch'egli  e 
cotanto  il  grido  ptihlico  del /alutare  vfficio ,  che  in 
gloria  della  chnjltana  religione  hafatto^&  fa  l'in- 
clita Maejla  della  catholica Maria,  drtccelfa ,  che 
non  fi  fente  altro  che  laloiechelapreàica^ó  l'cfiaL 
ta  non  altrimenti  che  fi  efialt  ano, &  predicano  nelle 
procefiioni ,  &  nei  pulpiti  le  beate ,  &  le  (ante.  La 
efifempio  delia  qual'  gratta  con  il  coltello  della  ihie,^ 
fa  y  taglia  de  i  Lutlxrani  la  lingua,  del  chela  fere- 
nifima  Fenetiana  Repuhltca  jomma  letitia  dimo- 
flra.elU  che  ha  chrifio  ne  gli  effetti ,  &  nel  cuore  a 
mani  giunte^  &gli  occhi  al  Cielo ,  con  la  diuotionc 
che  fi  dcbbe,  ne  iubila.  ^lel  tanto  che  mh  dir  vo- 
glio e ,  che  VI  degniate  a  honor'  di  Dio ,  di  operar'  si 
che  il  gratto fo-  Faggttto^&  lllufireé*  il  gentile  Fi- 
lippo Obì^é'  benigno ,  dedichi  nel'  hiimilifima  car- 
ta mia ,  nelle  mani  f acre  di  coki ,  che  la  fama  de  i 
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j(4oi  meriti  tromba  ^per  naoHarìftUntìone  de  i  Re  a- 
mi,  &  delle  Corone  la  nomina.  Le  Signorie  de  i  pre'- 
xlari  duo  ferjonaggi  [Mimi  fono  fiate  appreso  dt 
quello  ticnnco  (  che  a  le  ricordanze  de  i  Regi  f^ 
lume)  ni  più  ne  meno  delle  ntcefita  y  ch'io  pattfcù 
^aiutncì  \^  che  fi faife  Cramaclda  infelice  Fortuna 
annullato  Sichela  Jperanz^  che  tiene  la  mi  a  ver  tu 
minima i  nella  grande  magnificentta  vojlra^vi  baf, 
da  la  mano  humdmente, 

A  LA  ARNVLFA. 

aVel*  tanto  dimirai4Ìgfìa,che  voireuerenda 
Cannila  (faora  dì  Sani  a  chiara  in  Vrhino) 
fate  ^el  non  hauerui  Anfirta  rijpofioya  la  frittale^ 
mi  hofatto  io  ancora  del  non  fenttr  altro  di  quella^ 
che  VI  ho  mandato  in  mio  nome,  rimarito  d'i^- 
dna  la  diedi ,  &  che  ve  la  facejfe  portare  con  gran.-- 
diftma  cura  gli  impo fi.  Impero  che  per  reliquia  era^ 
nate  per  tenere  fimil'  carta ,  che  in  vero  mai  ne  feci 
*vna  si  piena  di  affetti  fantine'  religiofi^é"  humanL 
Se  non  che  l/ommene  riferaata  la  copia y  &  la  tengo ^ 
mene  dorrei  fuor*  di  modp  jm  a  perche  mt fi  creda  il 
vangelo  per  lofiatio  auuentre  5  ve  la  manderò  fen- 
za  faH^,  In  tanto  alle  vofire  orationi  quefia  vita 
raccomanda  i  fuoi  armi.  Di  Nouembre  in  V€  netta. 
M.D.  LUI. 


I. 


Jl^  X  j»  tv  w 


AL  GORINI. 

MBJjef  Lattantìo  magnifico  ho  rtceuuù  i 
cCoYO  trenta jcudt  nel  groppo  ^del  che  virin- 
gratto  e  tengo  ohligo  ,  dando  dei  lungo  indugio  la 
colpa  a  l'ejfcr'  io  certo  ,  che  vi  penjauate  al  fermo y 
che  ancora  a  Roma,  o  in  Vrbmo  dimora ft ,  ma/o^ 
fra  tutti  mi  rallegro  ^da  che  vn*  Duca  Ji grande  ^Ji 
valor ojo  j  &  fij^Sg'^^  ^^  ^^  ^  '^  ricordato  la  m  Fifa. 
Hof  eccomi  qui  pronto ,  in  qualunque  modo  pojfa 
ejfeguir'  cofi^&con  Urfgigno ,  &  con  Copra, eh  e  in 
heneviridondt,&  honore,Di2^uemhre in  Vtne^ 
ita.  CM,  D.  LI  IL 

AL    DVCA  D  VRBINO. 

Dopo  i  corami  ^che  il  da  ben*  Sonami  magni» 
fi  co  vi  porta  m  mio  nome  ,p  armi  vf fleto  ho» 
nefìo  {ma/^tme  e  (fendo  vofira  Ecceilenz.a  nella  chri* 
Jliana  religione jenz^a  pecca  )  il  far ui  parte  della  Ut- 
traoda  me  feruta  a  la  di  Dio  anelila^  é"  d'Inghilter- 
ra Regina  beata ,  chejla  fera  pure  allafua  Santità 
ìndiriz^zoyla  fomma  bontà  della  quale  ,Ji e  compia^ 
ciuta  non  poco  de  i  temali  compoftì  delle  voflveope-^ 
re  in  laude.  Si  che  vi  bajcta  ladiuotione  con  cut  vi 
adoro  la  mano, dolendomi  del  fine  del  fi  caro  amtco^ 
dr  parente  v9flro  Salutati  ^come  anco  debbano  con 
falcione  intrinfeca,  doler fene  Roma ,  //  Collegio ,  & 
la  Corte,  Impero  che  e  morto  vn*  Cardinale  n^J gra- 
do^ vn'  Papa  nel  mcrto  ,  &  vn'  mirabile  u9  vir^ 
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tUy&hontade.  Di  NouembreinVenctÌA,  (JÌ{,D. 
LIIL 

A   LO  IMB  ASCIATORE 

CESAREO. 

MAììdai  la  }/oH^a  di  voi  Signor^  Vargas  ;  d 
de  Manno  lH.  Agoflmo  m  man' pr opta ^  Li 
Vìagrjtficagemtlezz>a  del  quale, mi  fece  dal  (ho  Caf. 
fieri  i  cento  feudi  ^per  i  fèi  me  fi  della prouifione  (  da^ 
fami  dallo  ìmpcradore,  isborfare.  Del  che  mi  chia* 
mo  fodisfatto  ogni  di  fin  dalla  compii  a^oflr a  Ec^ 
celie nza  tn  ciajcun  fatto.  Onde  la  riuerijco ,  &  là 
predico  y  fecondo  che  meritate ,  &  eh* io  debbo.  Di 
Caja ,  &c. 


M 


A   LO    AGATONE. 

Effe/  Gianfrancefco  amati  fimo  ho  ferino 
ili  Duca  noffro  ^  &  ferine  ndole  rìngratiato 
de  i  cinquanta fcudiy  che  a  conto  delia  trouifìon^  de 
t cento j  che d^mmi  (uà  Eccellenz^a  l'anno^  vi s V  W- 
dinato  yche  mi  paghiate  continuo.  Si  che  fon'  voflro 
àlfoltto ,  e  tutto.  Di  Cafa  ,  é'C, 

A  LO   STIVINO  DA  PJMENE. 

CReddmeJi  o  CMo  Vrancefco  da  tutti  i  buoni 
amato,  &  da  ciajcun  altro  ben'vifio ,  che pa^ 
gherei  qualche  dì  della  vita.cafo  ch'io  potè  (si  de  tha- 
uer'conofciuta  colei  chevi  fit  moglie  [cordarmi,  hn^ 
pero  che  la  tener ez^z^a ,  con  la  quale  mi  procreo  la 

Ce 
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natura^  e/! dolce ,  che  non  ftir  glìfientì che  U  toip- 
fum^no^  mi  con  fumano,  ma  fino  a  la  rouma  di  qua^ 
lunche  ali'cjjcr'  mio  porta  muidia^  come  proprio  au- 
uerfo  accidente  mi  afptggc  certamente  tjupfltcijde 
iqHtìfi  venti  Manin  irfitme, non  pareggiano,  jono 
fiato ptr  direni  tormentici  quali  ha  ^offerto  rhomfia^ 
la  hontade  ,  &  U  gratta.  Che  per  tale  poteuafi  U 
giournecara  notare  ^  atmenga  che  di  virtù  fi  degne 
era  compofiala  fuamodeftia  yla  jua  bell€zz.a^&  U 
fua  cortefia,  che  dico  io  di  venti  ?  del  doppio  forfè 
gì  arerei, conciofia  che  la  maggior' parte  di  loro  in  vn* 
tratto ,  tn  due  hore ,  in  vn  giorno  hanno  patitigli 
firatify  (jr  fon* morti y  ma  ella  in  croce  di  pafiioni  di'* 
uerfi  lìfimiey  &  continue  mefi^  anni ,  &  luflri  ha 
fentirodisfarCi^  nelle  membra ,  nella  mente ,  é'  f^d 
cuoe.  La  morte  ifteffa  confi] fera  a  chi  le  ne  diman- 
da ^che  s 'e  sformata  dtfpegnerle  il  fiato  ^per  rtncref- 
cerle  di  vederla  rinajcc/  tuitauia  &  morire.  Ne 
anco  [aprì  negare  ^che  mai  non  ledolfe  torHc  fpiri- 
io  A  imperatrice))  Regina  quanto  lertncnfce^  t'ha* 
uer  priuatoil  di  lei  corpo  del  fuo,  non  f o/o  in  Don^ 
na  hiimtle.p'  fanciulla  ^in  feroce  huomo,&  inuitto 
non  ir  DUO  mai  conjlantia  filmile  a  quetUyche  ha  fat- 
ta refificntia^al  non  volere  che  fé  n'andaffe  fotterra. 
Benché  miracolo  fi  conferma  tlvofiro  non  l'hauere 
Accormagnata  in  la  fojfa  ,  pereto  che  giamai  non 
e  fato  vno  ohimè,  che  di  l  petto  non  vi  traheffefofpiru 
Foche  fiate  le  di  voi  braccia  Jommejfe ,  letto  in  ma- 
trimonio jacro  &janto  lefurono^ma  nel  venir*  me- 
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vó  in  l'angofcia  ,  fepolcro  freddo  ajfaipme.  Si  che 
dalla  (Ojfaenz.a,che  di  carne  effindoj^hun  trasfor- 
mato nel  marmo  ^prendin'  ejjetnpto  coloro ,  che  fono 
in  manto ^Ó'  conforte  congiunti, frendin'  lo  da  voi 
due  nello  affetto ^je  vogliono  imparare  a  ejfcre.come 
f  attenti,  confanti,  che  ciò  facendo  la  legitima  dello 
j])onJalitio  copula  ^&  voi ,  é*  hi afcrtuera per  Cuoi 
idoli,  Hora  io  concludo  che  altro  conte  far  douete 
deljtio  afcendere  apprejfo  a  Dio  in  Paradifoyche  dei 
non  più  moftrarmjt  in  compagna ,  che  in  vero  non  fi 
confa  il  gouerno  con  l'anima ,  ella  qua  giù  mentre 
ha  poffuto  ,  atte  fé  alla  commodtta  che  vi  dtbbe ,  ^ 
lafja,  doue  puote  per  fempre  ,  nonrcjla  di  fregar 
Chrifl-o  che  vi  profferì  con  laude  ^é"  Jalute  alla  fine, 
Diliouembre  in  Venetia.  UIL  Z),  LI  IJ, 

/  L   PAGGETTO. 

Non  è  dubbio  Signor^  mio  che  ne  gli  intere  fi 
della  (Jìtaefla  di  Henrigo ,  (^  di  OdoàrdOj 
{tvno  lucido  ffecchio  della  dottrinale*  de  l'armila' 
l'altro  della  tenera  et  ade  ornamento  ,  &  lucerna) 
muflrato  hauete  al  Mondo,  di  quaC  forte  ne  i  feruigi 
disi  mirabile  coppia  di  H  eroi, fcte  pronto  nei  ma^ 
neggi ,  àuertito  nelle  occaJieni,vnìuerfale  nelle pra^ 
tichcypatiente  nelle  fatiche  ^folecito  nelle  importan- 
^  ^ grane  ne  i  configli ,  &  ne  i  parlamenti  efficace 
fino  a  qui  hannout  conofciuto  i  Principi ,  appreffo  di 
cui  già  ncgotiajie  per  tale ,  ma  nelcafo  della  eccelfa 
Regina  Maria  dffefa ,  &  procreata ,  &  congiunta 
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in  U  Carne ^in  toffa^  é"  nel J Angue ^con  Io  ìmmcnfo 
numero  di  coloro^  che  inajcendente  h ebbero  t  I^ea^ 
mi,  le  vittorie^  &  i  trionfi^  vi  manz^ate ^o])ra  cjua^ 
luna  uè  nuntw  imhafitadore^  &  mandato  maifi'JJe 
di  pregio.  Iwfew  che  pc  r  verace  agente  di  Bto ,  ci* 
non  ver  mimfiro  de  t  Re  vi  noia  ciafcirn  fauio  al 
trefente  ^racconta  in  ogni  parte  Chrtjiiana  ,  ilpu- 
hìico grido  con  gratta  ,  che  Inghilterra  neifnccej^i 
alLi  religione  m  contrario^  la  bonta^  iaprudentia^ 
^  ti  valor  e  delle  vertudivojlrcccceftue  ^  han'  pro- 
ceduto con  fede, defirsT^  y  &  integritade  cotanta, 
che  alla  propria  innocente  Regina ,  la  inuidia  che  fé 
Tte  attrtjla^il confejfa . Perla  qua F co/a  le  occurrenzc^ 
per  cui  il  prefato  pddr  e  magnanimo ,  &  il  figliuolo 
inclito ,  VI  cjfercitarono  la  perfona ,  lo  intelletto^  & 
la  penna  sedendo  a  qucjle,  che  hora  negeiiano  i  cal- 
di affetti  del  voflro  core, del  voflro  animo.  &  della 
voflra  mente  It  regiflrano  pergloriofc^per  Jalutife- 
te  sèrper  trevclrc,corne  pactfche,fante.  Si  che  non 
pur^to  (  che  merce  del  fattore  che  mi  vfafle  )  ottenni 
premio^  & (feranz>a  dalla  intatta  fercnità  di  colui ^ 
che  defunto  tn  la  vita^  regna  nella  memoria  col  no^ 
me^ma  ognuno  che  ha  in  fé  df erettone,  c^  ingegno, 
t  ohitgato  a  predicare,  &  defcriuere  le  celeberrime 
divoÌAttioni,c!r  tllnftri.  In  quanto  mo  al  cloche 
fi  parla ,  &  a,  quel  che  fi  a  [colta  de  i  miracoli, 
che  fi  &  ha  fatti  U  voflra  attuo  e  afa  ,  C^  dino- 
ta y  la  ifl'jfd  marauiglia  [luptfcenc.  Ma  perche 
la  manfuetudine  in  lei  rifplende ^da  leideriuay 
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^'per  lei  preggeyini  rendo  certo  fé  bene  in  ca?n- 
hto  ài  manda  f  le  carte ^  deurei  accenderle  i  lumi, 
e  arderle  ine  enfi  adorandola ,  che  la  (aera  mano 
de  lafua  modejlia preclara  degnerafì accettare 
la  lettraychela  diuotionejclyio  le  debbo  httmilil^i- 
m  ambente  le  tndirizx.a.  Di  Novembre  in  Ve  ne- 
tta. M.B.LIIL 


I  A  LO  OBI. 

Oj  F  A  V  T  o  K  E,  d"  ai  Ut  ore  della  di  me  necef 
Jlta,é*  virtù,  Ben'soioy  ne  che  de  Ha  penu- 
ria di  quella,  ni  del  fa/lidio  dì  quejla,  la  peto  fa 
,  divoi  bontà  no  Ji/corda,Teng0  ancora  per  fermo 
\  che  lo  affetto,  con  il  quale  vi  reuerifco  fferandoy 
nonmai  ì  pervfcirui  di  mente  per  tempo  :  per  il 
che  rendomi  certo,  che  farete  in  canta  propria,  0  - 
gni  vffìcio  d'amore  circa  U  lettre,  che  alla  fanti f 
fma  Regina  Maria,  in  gloria  de  i  fuoi  meriti, 
pervia  del  Veneto  Imbafciatore  dar if imo  al  pre>^ 
finte  con  humile  fommepone  le  mando,  in  qual' 
maniera, di  che  fior  te, &  con  che  animo  ho  Jempre 
^^^'^(0ayCelebrata,&adorata  la  Mae  fa  dìHen- 
ricofvita  del'heroicafama&Jflendore)lo  te  fri- 
monta  ilfangnc  toltomi ,  da  chi  douea  darmi ,  i 
trecento,  dei  quali  la  benignità  del  buono  Anto-' 
nio, del  grado fo  ?  aggetto,  &  divoi  corfefe  Filip- 
pò  fecero  d^l  Re  loro  donarmi,  non  per  imitare 
Cramuel  infdice  y  che  altri  tanti  in  mio  rifugio 
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ne  ottenne ^ma  perche  la  natura  di  tali,  drlavo-   !- 
ftra  i  vinuoji  conjòlaf fi  diletta,   lo  la  concltido  b, 
con  il  rammentar  ut  ti  piacere ,  che  fenttjle  nello   '  i 
intendere  che  allo  errante  haueuo  perdonato  Li 
ingiuria, &  ritornatogli  amico ,  in  rijpetto  della  . 
oj/cruanzayche  co/li  a  tutti  gli  lllujlri  perfonag^ 
gì  de  li  corte  teneuo,  tengo, e  terra  fin'  ch'io  viuo. 
Non  mi  e  farjo  di  fami  fede  dclctb,  che  mi  feri- 
ne fle  fi  andò  appreffo  di  Ce  far  e,  in  tal*  propofito, 
con  il  rimandarmi  la  carta  propria  :  concìofa  che 
fenz,a  altra  pratica  ^  non  jet  e  per  mancare  alla 
occ afone  del  gioua  rmi.  Si  che  ha  f e  io  a  la  Signo  - 
ria  "oofira  la  mano.  Di  Nouembre  in  Venetia. 
iV.  V.LIII. 


AL  BOCCAMAZZA. 

AL  A  Signoria  del  Vapailo  Abbate  ,  &  a 
quella  dd  Martina  Ferrante  ancora  ,  ho 
dato  i  due  in  laude  de  la  Re  public  a, &  del  Cardi, 
naie  Eurgos,&  compofii  [opra  il  ri  tratto  del  fre- 
ni fimo  Duce ,  &  de  lo  Imbafciadore  Vargas  me- 
defmamente.  Onde  p armi  di  mio  douen  far  mo 
a  voi  un'prefente  de  lo  in  gloria  di  Titianp^  nel 
naturale  de  la  pittura  inuittifime.  Si  cfwtene- 
telo  e  aro, più  toftoin  grado  del  di  lui  pennello  in 
colori, eh  e  in  h  onore  de  la  di  me  penna  m  l'inchio- 
Jlro, Di CafaDi Nouembre.  M.D.LIII, 
T)iviNo  in venu/?àfu Rafaello ; 

E  Michel  Jgnol  più  dtuin'  che  human$y 
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nd  dtfegnoftufendo  ;  e  Tittam 
llfenjo  de  le  co/ e  ha  nel  pennello. 

Torma  faefi  in  rilteuo  fi  hello^ 

che  ne  /lupi/ce  ildafrcjjò^  e  illo'ntano. 
Fa  vini ,  e  pronti  lajua  dotta  mano 
Ogni  animale, ogni  pejce,  ogni  vccello. 

Le  linee  poi,  ne  i  lofpropn  giri 

Si  hen  tondeggidyche  ilDofe dipinto 
Tar  che  parli,  che  penjì,  &  che  re/piri. 

Ma  perche  il  nwto  è  ne  l'ejjemf  lo  finto. 
Dir' puoi  Natura,  che  nell'arie  il  miri, 
Lojptrto  è  tn  lui,  d'offa,  e  dt  carne  cinto. 


A  LO  IMBASCIADOR 

C  E  S  A  R  E  Q> 

LA  vertìi  mia,che  di  continuo  riuerifce  il  me- 
rito vofiro,  vifupplica  a  non  volere  ej/ermi 
Auarodiquel*  tanto,  eh  e  mi  e  l'Impera  dorè  Itbe* 
rale.  Imperi  che  sì  vit  materia  farebbe  ingiuria 
alla  di  lui  altez^z,a,alla  di  voi  bontày&  alla  di  me 
miféria,Certo  che  altriflupifce,che  il  Vargasper- 
fònaggio  integerrimo  .offenda  vnpouero  di  quaU 
che  nome,  con  Usi  dhqggi  in  domam ,  &  tn  cofi 
che  nuda  in  la  borfa  ghcofin.  Siche  ma/idatemL 
la  pYouifione  che  mi  fi  deueua  x  v.  giorni  fono, 
che  circa  la  importunità  che  in  ciò  vfo ,  della  ne* 
cefali  a  che  non  ha  legge  ila  colpa,    Di  CaJaVi 
Noumbre.  M,  V.  LI  IL 
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AL  CARDINAL'  DI 

B  V  R  G  O  S. 

CO  s  r  come  a  la  Ecce/lenz^a  di  voi  Monjì- 
gnoY  Reuerendtjhimo  ì  futo  grato  il  Sonet- 
to: '^  ^^^  ^  ft  '  ^'^  ^^^^  ^'^  coppa  d' argento yó"  d'oro  di 
fotttledritficio^&  mirabile.  Onde nelld  maniera 
che  delle  proprie  Ludi  Jì compiace  il  nome  vofiro^ 
nella  mia  cpera^  rnt  goderò  io  del  dono ,  del  quale 
ìmmifi  moflrata  liberale  la  di  voi  corttjia  iti 
grandezj:^a  fua.  Si  che  vi  hajcio  Umano, &  rin- 
gratto.  Di  Caja di  Nouembre,  M,D.  LUI, 


AL     VASALLO. 

ECCOVI  signore  Abbate, quel' tanto  che  ho 
(aputo  dire  con  l'ingegno ,  /opra  il  ritratto 
delferen'tpmo  Marc' antonio  Triuijano  Duce, co- 
me ottimo.mafimj.  Si  che  fatene  ^arte  con  la/o- 
lita  corte/i  A ,  a  ctajctino  cheJìdtLtta  de  le  rime^ 
Ò^  ehe  inchina  t  Principi  ^non  alt  rimente  che  ha- 
uete  fatto  di  quello  da  me  compofto  in  laude  de 
l Eccelle n-  a  de  L'Imbafciador  Varga^Sy  degno  che 
maggior  penna  y&  non  indon  acquai  e  la  mia  lo 
def.rtua,  DiCa/a.  Di  Nouembre  in  Venetia, 
M.D.LIII. 

poi  che  rinclitoDuceTriuifanOy 

Compojlodi  innocenti  a  y  &di  honeftade, . 
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L  a  grafia  de  la  celebre  borì t ade, 

Lq  afcriue  per  dati  -noy&per  h  urna  no: 

Hallo  ritratto  il  /olo  T iti  a  no, 

Con  l'ombre  de  la  propria  carità  de, 
E  rileuato  in  la  viuacitade. 
Co  i  lumi  del  fuo  animo  [oprano. 

Ondechilmirain  l'aureo  colore 
E  di  porpora  ornato,tnfeggio  vede 
La  maefià  del  [inno ,  e  del'honore. 

Il  gran' diadema  in  tefla  li  rifiede. 
Con  quel' placido  fid\  con  quel' rigore, 
che  alla  clemenza,  e  ala  ragion' richiede, 

AL  SIGNOR*  PAOLO 

GIORDANO. 

PER  dirlo  alla  di  voi  lllufirij'ima  Eccellen- 
za (qua l'è  ^  farà  dell' Vrfmo  l^g^t aggio  la 
gloria)  due  intrighi  di  co  fé  mi  mandano  inefiafi 
heftialmente  il  ceniello  ,  benché  dell'ina  /e ufo 
quella  del  tutto,  é"  de IC altra  fuor'  di  modoftupi- 
uo.  Io  t olerò  il  non  mi  h  attere  la  dolcezza  de  U 
bontà  fua,  fatto  in  Roma  del  à  degno  matrimo- 
nio parola,  per  che  il  fiore  de  la  gioueniu ,  che  vi 
adorna,  non  sa  di  che  forte,  àpprejfo  il  gran"  f  10^, 
cero  vojlro  la  di  me  feruitufijìa.  Et  rinafco  folo 
afenfare,che  voi  che  odorate,&  non  puzzate  di 
Rì, almanco  due  brancate  di  confetti  non  h abbia- 
te cpmmeffo  che  mi  fi  mandino  a  ciò  che  ancora^ 
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io  delle  no'^^e  filenni  trionjl.  Gìurouì  per  la, 
buon  et  memoria  d^  Uporay  che  U  prowdinz.A 
de  la  magnanima ,  ^'/  fece  ferrare  Jul  volto  fro- 
trì&  ali* amico  (onde  fer  sì  he  Ilo  atto  marita  quajt 
d'andare  alla  defira  de  Iv feto  del  Giubileo)  che 
parrà  nuouo, parrà  JlranOy  parrà  imponibile ^n^ 
alla  fallita  pretaria,  e  a/o  che  quefla  golo  U  in^^ 
z,ucchara  ta  di  veltipta  non  a  dt  mpia .  S:  che  per 
adeffo  valete^  &plauditey  BtNouembre  m  Ve- 
netia.  M.DXIII. 


AL  MELCHIORI. 

ONON  men'cortefe  che  dotto  U. Trance  [co. 
N  onì  dubbio  che  quando  la  penna ,  dr  Ia 
lingua  d'altrui  fono promojfe  a  hiafmare ,  &a 
laudare  altrui  ;  prima  che  l'vna  apra  la  bocca ,  & 
l'altra  f  metta  in  la  carta  y  aee  moderar/i  nello 
fdegno  de  lodio,&  nello  affetto  dell'amore.  Impe- 
ro che  ilfouerchto  di  quella  ,  (^  quella  cagione 
pecca  cerio  nel  troppOypotendo  foco  errare  nel  me- 
no.  Io  parlo  in  riff  etto  delle  cojt  chi  are  yCo^  alte  ,& 
cofi  noue  cofe,  Lequali  invoce  vnicaeloquente, 
^  illuflre  mi  celebrano  il  nome  ^ntl  loro  file  am* 
mirando yal  Zancaruolo  Carlo  magnifco(herede 
dello  fpirito de  i  perpetui  greci  in  Vinchiofiro  )  fi 
appartengano  i  vanti  fimagni  in  la  fama.  Ben- 
cheli  difcorfoy  che  fate  fopra  quel' che  vi  credete 
ch'io  fta,  ejlimato  da  me  per  dt  manco  valor* pr e- 
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tnhydi  qualunche  a.  Roma,  ne  ho  riceuutù  in  la  cor-» 
te ,  del  che  tengom  l'chligo  che  Ji  richiede  alpro^ 
lungarmi  nella  memoria  ajfai  tempo ,  che  in  vero 
altro  ey&piu  importa  che  le  mercedi-,  che  in  hreui 
giorni  /tnarrifiano.  Siche  paternamente  vi  haf 
€ia  nel  vi/o  la  bonavolonta  delmio  animo.  Di 
NonembreinFenetia.  M.D.LIIL 


AL    SVPl  RCHIO. 

MONSIGNOR.'  ca/o.iljotto/critto Sonet- 
to ydel  cuore, &  non  de  l'ingegno  emmi  vj^ 
cito.  Impero  che  la  infermità  delSignor  Baldo - 
uino  lUuflrif imo  penetra  con  accidenti  mori  ali, 
in  le  membra  &  nelle  vijcere  a  qua  lime  he  ci  viue 
fanohoggidì.  Conciojìa  che  in  fui  nome  di  tutti  i 
felici,^ fortunati  (mie  dar*  di  mor/ola  muidia^ 
ma  il  di  lui  riuerijce  contra  fua  natura  &  coftu- 
me  ejfa proprio^  auuegna  che ,  chi  è  come  la  Eccel- 
le nz^a  di  tale  fenza  menda,  fino  agli  ini  qui,  & 
maligni  lo  effa  Itano,  Onde  ben  'fi può  credere  che 
*vno  rifufcitato  come  fon' io,in gratia  delle  rice- 
Hute  mercedi,jenta  delle  f uè paf  ioni  tormentosi 
che  in  tefitmonio  di  cto  a  vofira  Signoria  piacerà 
che  gli  peruenga  in  mano  &  non  falli.  Intanto 
perjeueratein  amarmi, con  l'affetto  che  perfeuero 
tn  amaf  voi  nello  intrinfeco  ,BiI>ecembre  in  Ve- 
netia.M,D,LIII. 

O  Chrifio  in  ginocchioni  a  capo  chino. 
Ogni  virtù  langnendù  tn  humil'  voce. 
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Fa  voto  n  i  ch'wdi  tuoìy  alU  tua  croce. 

In  fallite  del  gratù  Ealdouino. 
Vhuomo  tre  volte  egregio ,  e  pellegrino 

Sempre  gìoua  a  ciajctmo,  a  nejjiin*  nuoce ^ 

Fero  libera  iddìo  dal  male  atroce, 

lljy'dtel'  del  Vicario  tuo  diuino. 
Languendo  luijangue  di  quefia  et  ade 

L'honor\  la  grattala  magnijicenz,ay 

La  carità ,  la  fede ,  e  la  boni  ade. 
Siche  le  sii  l'alma  di  teclemenza. 

Rendali  U  perduta  fanitade, 

che  ilfecoVpateriareJlando  fenza, 

AL    S.   BALDOVINO 

DE     MONTE. 

LA  lettrachea  me  h  uomo  indegno  ^s'ì  degna^ 
ta/criuere  la  Eccellenza  vojlra  degnijsima 
mi  e  futa  sì  cara  che  lavoglio  tenere  per  the  foro 
della  memoria  ^che  il  mìo  nome  e  per  la/ci  are  in  le 
carte.  Imperi) che  quando  altro  ricordo divirtU 
non  mi  mentoiiaffe  ne  i  pò  fieri ,  con  iliefiimonìo 
del  come  anch'io  corno  arfinelmondo ,  &  ci  vifi, 
lei  (ola  mt  brfla.  Che  in  vero  vn  '  fatello  del  P en- 
ti fice  nella  maniera yC he  Giulio  terzo  fuhlime,  no 
Jimoue  di  le  ^r gì  ero  a  Qriuere  aperfone fimili  a  me 
infime.  Et  tamo più  d'obligo  che  tengo  in  verfoji 
fatta  .,&  propria  dilla  corte  fa  vojlra,  natura, per  ^ 
che  il  foglio  che  ho  ri  ce  unto ,  mi  ha  liberato  l'ani^ 
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mù,e  il  cuore  da  vna  pafìone  delle  graui.dr  ajpre 
che  mai  fentifi  nel  cuore  &  m  II' animo.  Impero 
che  cdtal'co/k  ejuta  cau falche  ho  dato  tre, ó quat- 
tro mentite  ala  fama^che  vi ajfermaua  tri/lo  au- 
gurio alla  "vita.  In  qu:into  mo  al  dirmi, e  he  la  doL 
ce  zza  de  la  mia  piflola  vi  ha  tolto  da  dojfo  lafe- 
hre.che  afpettauate  in  quel  punto  •  che  tra  dome- 
ftict  familiari  fi  leggeua,  rifpondo^che  sì  cui  den- 
te miracolofidebbe  attribuire  al  Sonetto^  ilferm- 
do  -^elo  de  la  cui  voce  diuota ,  fupplico  Chrifto  a. 
liberar  ut  da  la  impietà  del  male,  cht  vi  affigge  a 
agranUortoJe  rime  in  verfidel  quale ,  accio  alla 
bontà  voftraf  diano ,  l'ho  in  drizzate  al  Super- 
chio.  Si  che  reputo  la  deuuta  fanitàche  vi  confola ^ 
dono  &  gratta  conceffa  da  la  mifericordiadiui* 
na,a  L:  humiltà  de  i  miei  prieghi^taP  che  ilginoc- 

hio  non  che  la  mano  vi  ha  fio  con  V  anima.  Dì 

^ecemhrcin  Vcnetia.  M.D.LIII, 


AL  C ARD IN AU 

e  O  R.  N  A  K  O. 

DB  la  miaf  tarda  rijpcflajiafì  la  colpa  ^  de 
la  frittami  da  voi  Monfignorc  Reuercn- 
difimo  aX.delprefentCy  al'hauerla  riceuuta  a 
XXVI  r.  come  anco  quella  della  Eccellenza  di  Bai 
douino  Magnanimoy  a  i  xx  wi.di  queflo  ?ni  e  futa 
data  in  man' propria. Benché fenza  altro auuifo, 
teneuo  più  che  certo  Ivfficiojche  farefe  nel  modo 
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chelìAuete  fìtto  ferme, che  vi  ho  (culto  con  if- 
tnfcerata  ajfettione  in  mcz.z.o  tipetto,  &  nell'^ 
animo.  Impero  che  fé  te  U  dolcez^za,  l'affabilità, 
^Ucortejh  checiafcuno  in  grado  felice ,  o  per 
forte  ,  &  per  mento  deuria  mofrare  inuerjo  la 
lealtà  de  ifuoiycome  dtuott  domeflici,  Mafebe^ 
ne  ì  di  mio  debito  il  ringratiarui  con  molte  y  ó* 
non  con  poche  parole ,  di  quel'  tanto  che  in  mio 
prò  ha  operato  la  bontà Jua,&  con  no/Ir o  Signore , 
C^'  con  il  fratello ,  &con  tutia  la  corte;  fo  che  più 
vi  piace  vn'  dire  con  modeflia  io  vi  fono  obligato 
ex  corde  ,  che  qualunche  diceria  ejprim^  la  elo- 
auenz^a  eie  ala  in  parabole  .Onde  vi  bafeio  la  ma- 
no con  la  bocca  dello  io  vi  fono  fchiauo ,  Padrone. 
DiDecembre  inVenetia.  M,DXIII. 


A  M.  VINCENZO 

DA    GOBBIO. 

DA  L  Signor'  Biildouino. chi  quale  adoro  tOy 
l'adora  ,fpolfono  femprejpettare  fauoriy 
cortefie  &  amoreuolez.z.e  fmili  a  quelle  che  voi 
de  la  Ecce  Ile  nz.a  di  lui  Secretar  io:  con  elcquentif 
Jima  dolcez>za  di  file, &  mirabile  di  lettre  carat- 
teroy  col  nome  fuo  i/cri  uetemi.  Bella  nouità  di  fac- 
cetta y  è  ildoue  infuo  nome  dite ,  che  fenza  altra 
cerimonia  di  parole  ,  &  alla  honifima  doueuo 
dircy  io  y  qui  arriuaia  tanti  del  pr  e/ente  fa  no, & 
/alno  i  attendo  a  darmi  buon' tempo ,  &  cofipen^ 
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fi  che  dematefar  vbì.  Intanto  Jpetto  l'occajìo- 
ne  di  poter  farui  cofky  che  vi^a  in  piacere  ,Jl 
che  /ì<iit  (ano .é"  amatemi  da  ^ennOyda  veroj&c. 
Tr.i  le  mie  lettre  fl-ampatt,  mandàdomi  il Bem- 
ho  Torquato:,  del  gì  a  Cardinale  figliuolo  ^  alcu- 
ne jf  e  che  ,  O"  fere  appunto  nel  fiu  non  trouarjl 
di  quelle ,  &  il  cominciare  a  veder/i  di  quifle^ 
gli  fcr'fi  ti  dono  mi  e /ut  0  grato ,  perche  egli  e 
gratio  Oy  C  gentile  y  tal  che  goderò  de  gli  vni 
frutti ^.^  de  glt  altri m gratta  vofira  ,  direbbe 
cgni  hiCCaccieuoU  pedagogo  gli  difi ,  ma  io  che 
im  to  me  fi  elfo  in  la  penna  y  di  co  ut  &fcgHÌto  con 
aUra  inucKiione  di  nuout  detti  tn  lo  fcriuere. 
In  tanto  vi  raccommando  l'amore ,  che  tengo  in-» 
uerfo  lavofira  nubile  creanz^a^  (^  vertu, 
Dt  Dercmhre  in  Venetia.  M.DXIII, 


AL    SONAMI. 

SE  bene  0  M ,  Simone  magnifico ,  io  che  doueuo 
.0)7  meno  per  l'obligo  che  vi  tengo,  come  per  lo 
Amore  che  mi  portate  ,  fcrmere  tn  prima  a  la 
bonra  .oHra ,  che  quella  /criuejje  alla  hajfez,za 
mi^yh.  proceduto  incontrario ,  datene  la  colpa 
all.i  certa  fecnnà  che  liberamente pojfo  pigliar' 
dt  vùi ,  che  fempre  volgete  ilpenftero  in  ciò  che 
vorrete  giouar  mi.  Ma  piaccia  pur' a  Dioiche fuc* 
ceUacoJay  tncuivediaie  eh' io  ancora  non  mai  dif 
ftp  aro  dagli  intere  fi ,  che  vi  potriano  occorrere, 
l'animo,! ntato  de  k  due  lettre  riceuute  dal  Mag- 
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gìor'  domo, del  mio  V^ìca  d'Vrhìno  y  ringratio  "voi 
che  bene  meri  to  della  propria  le  ulta  &Juffìcienz,a 
Jete  queV dcjfoynì  jì  creda  nel  legger  in  ^Ittma, 
Hmalechevipofe  nel  Ut  io  ,  che  altro  fujje  Jlato 
haftante  aconloLirmiyche  il [entire  nelle  fegttenn 
ti  righe, U [ani: à  nhatiuta,  Nelca/o  dicOyChe  de- 
fiderai  e  fare  con  la  Eccellenz.a  de  lajinz^apari 
di  noi  padrona ,  nji  prego  a  rifoluerlo  in  nulla. 
Imperi)  che  della  grati  adi  sì  gran  Signora ,  nu- 
drifco  la  dtuotione  che  alle  di  le  t  qtiditadt  fupre- 
me, Italia  tutta  non  ch'io /olo,dehhe  mojlrare  nel 
cuore.  Si  che  pi  acci  ani Jalut  are  in  'vece  di  me, che 
la  riueri/coja  magnificentia  di  chi  vi  e  madre ^di 
chi  VI  e  moglie, &  di  e  hi  vi  e  cognata,^  injieme 
con  Girolamo  garz^onetto  di  laudabile  ajpettatio- 
ne  in  vtrtìi,  ti  re  (lo  de  le  nipote ,  e  nipoti  di  e  afa ^ 
^fopra  tutto  al  da  bene  Viterbo,  me  tutto  offe- 
ri/co.  Di Deccmbrcin Genetta.  M.DXIJI. 

'     AL     RICOVERO. 

H  Onorando  M.  Gregorio  amati  fimo. 
Gran  '  piacere  ho  fcntito  ne  W animo  nel  ve- 
der e  ritratto  nelle  voflr e  parole  viuaci,  il  Leone 
di  brom  o  truuatofi  entro  al  douefafi  coftt  ilBa-. 
loUaroio  Ti  ti  ano  nulla  differente  da  la  natura  in 
colori :,refiua  ationtto,mentreleggeuoil  come  le 
gocciole  del  [angue  fmoflrauano  fnfi  ieneYO,& 
liquido  modo /parte ,  nelle  ferite  di  tale.  Non  e 
dubbio  che  Arez^zo, ne  i  t empi h oggi  antichi ,  co- 
me all' 
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f/^e  allhora  felichconcorreua  qua/!  digra/jdezza 
con  Roma, non  pure  au4nz>aua  quella  non  che  di 
Thofcana ,  d'Italia,  Ma  gran'  tefiimcmo  de  la 
chnfttana  fede ,  &  credenza  e  il  tuttauìa  vfcire 
di  [otterrà  opere  fi  fati  e, &  fi  care.  Imperi)  che  fé 
dopo  molti  fecoihU  refurrettione  apparifce  negli 
animali  di  metallo ,  &  di  marmo ,  {ancora  che  i 
miracoli  fiano  frutti,  che  fi  colgano  ne  gli  arbori 
de  la  onnipotente  prouidentia  diuina)Non  e  pe- 
ro da  traffecolarfi , fi  debbano  rifufcitare  gli  huO' 
mini  d'offa<i  &  di  carne,  benché  fari  a  vn' render* 
mi  il  cambio  del  quadro,  che  allefignorie  de  i 
Priori  donai.  Se  almanco  vna  de  le  figurine, tro- 
nate  io  hauefù,che  inuero  me  lo  reputar ei  per  glo- 
ria conceffamidala  patria,  Laqùalefe  con  là  no- 
biltà non  l'honorOyCon  la  vertude  la  celebro.  Come 
fifia,  ringratio  de  la  richiefia  delmaefiro  di  fo- 
la, infieme  con  ilUar/upino,  lo  Spadari,  il  Fiuta 
m  maggiori  miei, voi  ancora  :  concìofia  che  ilme- 
defimo  defìderio  fento  io,  che  promoue  le  volontà 
vofire  magnifiche ,  onde  non  manco  di  imporre 
con  ogni  infiantia  a  gli  amici,  eh  e  v  no  di  cofiu* 
mi.O-  di  jcien2ja  Latina, &  Greca  fi  cerchi, il  che 
farà  difficile  impr'efi  ,  é^  ne  dubito.  Imperò  che 
oltre  al'efierci  rari  in  tal  co  fa  ,  quefia  Signoria 
Serenifiima  ordina  che  ciafcuna  delle fiue.  infinite 
contrade,habbÌA  vnfimile  prof  efior  e  di  buon  '  no- 
me,accioche  i  figliuoli  d'ogni  madre,  &  padre  in 
lettere  effercitin'  lo  intellc  tto,  &  lo  ingegno ,  che 
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aIU  Hne  cUfiuna  degmù,&  ricchezza  da  la  fa:- 
fiche  ver  tuo/e  deriua.  Fero  tal'pietà,&  debito  è 
caufàyche  con  an/ia  vi  fi  fidiate  in  tal'  pratica.  Si 
che  dicami/i  la  frouìfio'neyche Jpenderaptn  colui  y 
che  accettarailhuonovfficio.DiDecemhrein  Ve- 
netia.M.D.Lin. 


AL    CAVALIERE 

GVALTIERE. 

CO  M  "^ figliuolo  carijsir»o.O  che  la  le  t  tra  hà^ 
uete  hauuta  ,o  nò  :  (evi  e  futa  data  >  non 
tojfo  tenermi  di  non  dire,  che  di  liberale  ilReue- 
rendifitmo  Monte fulcianOy  nonfia  diuentatoa- 
uarOy  che  fé  fujje  altrimenti ,  le  quattro ,  o  cinque 
coroncine  d'hebano ,  &  d'oro  mi  fi  mandar  tane  y 
tnafimehauendolechiejletn  cambio  de  i guanti 
di  Portugallo.Ma  cafif  chenonjìajparitajèn  cer- 
to che  l'Eccellenza  di  Monfignore  me  ne  favn* 
trefente  per  il  primo  Jpacio,  oper  l altro  ^  e  tanto 
più  lo  debbe ,  quanto  deSa  dolcezza  delfuo  cuore 
muliebre  in  ilio  tempore,  ho  imparato  a  porgere  i 
voti  alle  ninfe  VenetCy&non  alleMu/e  Fama  fé. 
Si  che  mettetemi  dentro  yO  fuor  a  con  due  righe  m 
rifpofla.fenonper  altro  almeno , per  le  maraui- 
glia  y  in  cui  mi  tiene  ilpenfare  alfonetto  da  voi 
compofio  in  laude  mia^de  la  forte  eh' io  debbo  com- 
porre in  la  vcjlra.  Si  che  a  M,  Pietro pauolo  de  la 
commune patria  ornamento,  mi  raccomando  tre 
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\)oÌte  in  vn* tratto.     Di  Decemlre  in  Veneti^, 
M.DXIIL 


A    MADONNA  &i\ 

Ho  letta  la  poliza  feriti  ami  più  te/lo  da  Lt 
mijiriaz'ojlrayche  da  la  fenna  propria, ne 
potendo  più  che  di  tanto  Jouuemì  la.la  fèrua  i:he 
me  l'ha  portata/vi  reca  vno  feudo  in  nome  non  di 
ciò  che  vorrei,  ma  della  hucnawlontade  ^  ch'io 
tengo  inuerfo  la  pouerta  del  profimo  ,  trecento 
dieci  d'oro  in  oro  y/enz^a  la  Jomma  molto  mag^ 
giore  che  quìpprtai,  mijon'  njjcitidi  mano,  m 
non  anco  due  mef,  Hieri  a:  ut  ai  a  Jep  elitre  vn* 
morto, che  vn'  giorno  intero,  con  non  so  che  frac* 
ciò  di  camifcia  era  fato  in  terra  in  maniera  che 
hauriamojfo  a  compafione  la  crude l t ade  tur C4y 
non  chela  ^ietadechriftiAna.  NìbàftandocoUi 
limo  fin  a  ^  a  vn'  b  arcar uo  lo  dopo  V altro,  è  hi  fogna- 
to eh  io  fi  a  compare  come  di  Jacr amento  dihorfa. 
Et  perche  nulla  manchi^  eccooimivicino  nlNa- 
tale,cofa  che  ben'  ne  vado  ,fe  ipiuije  mendiche, 
lemieconofcenti,ò'  laijlejfa  brigata  pur-  troppo 
in  mia  e  afa, non  mi  mandanotn  pegno  in~  carne, 
€in  offa  a  i  Giudei,  che  più  ?  mentre  mi  (cnfodel 
quafino  vi  poter""  di  mlt  e  ^onuUa  porger  jufidto, 
mi  fida  vna  e  art  a, eh  e  per  bocca  d'vno  folare  che 
patifce  nel  freddo,  mi  chiede  la  pelliccia  in  merce- 
dei  &  ^^ pur* vero ,  che  viuo  dt ,  per  dì  t^o  ancora 
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Sì  che  perdonatemi  cara  /orella,é'padrona^Je  non 
pajjo  più  oltrapcr  adcjfo.  Di  C  a  fa, Di  Decembre, 


A  LA    ARNVLFA. 

RE  V  E  R  E K  D  A  /;=^  Chrifio  madre  ,  dilettd 
in  cari!  ade  figlinola,  &Jpiritualein  reli- 
gione forcUa.Aufiria.  a  me  come  la  vita  cara,&  a 
njoi  come  le  vi] cere  a  cuoi  e.  Auftria  Jeaue  mia  a  - 
ni  metta  dtco,nelriceucre  la  Icttra  a  lei  jcritta,& 
mandata  da  {jucV  fmcero  moto  di  affetto ,  che  vi 
nutrì  [ce  la  cafiità  de  i  penjieri  in  la  mente  ^  ne 
fece  lafefia ,  che  Juol  fare  la  fernplice  della  fua 
pfu  ritta  tnnocentia, quando  (è  gli  empie  il  grem- 
bo non  pur'  di  fiorii,  &  dì  refe,  ma  d'ogni /èrte  di 
confetnonì,&dì  frutti. Ella  re  coffe  la  in  mano, & 
nprilla  con  la  medejima  giocondità  di  letitia,che 
nel  punto  dell' h  or  a  che  gtunfida  Roma  cojlt,  con 
filale  tener  e  z>z.  a  tremante  ^con  le  braccia  micini 
je  ti  collo,  &  bafciommi.   Io  vt  giuro  per  la  gra^ 
ti  a  ,per  la  pace,  &  per  la  mifencordia  ordinata 
da  la  immenfa  bontà  di  Icsu  :  a  i  digiuni ,  a. 
le  difciplincy  é*  ale  or  at ioni,  in  cui  s\ffercitana 
i  corpi  yle  voci  y&glt  animi  di  tutta  la  congrega- 
ti one  di  VOI  ce  Ufi  i  ami  Ile ,  e' h  oggi  glorificatele" 
Vrhtno^ér  il  batte/imo  ,  certo  che  vt  faccio  in  ciò 
gitir ameni 0 ,  pero  che  la  fancitiUina  di  acuto  in- 
gegno in  natura,  oltreilfmprede  la  Suora  Ca- 
milla p  e/are  ideila  Suora  Camilla  parlare, &  de  la 
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SuoraCamilLt  trattare  y  t  ut  tanta  chiamavoi.t 
con  voi, vi/ita  voi,  che  ad  a  Uro  non  attendete,  che 
a  far  bene, a  dir  bene, &  a  viner  bene.  Onde  in 
premio  ditalben  viuere  di  tal'  ben'  dire ,  &  di 
tarben'  fareJoEccle/iaJliio  in  la  fede  Guidobal- 
do,ò  la  religione  in  ta  credenza  Farnejia  Vit- 
toria,{le  CHÌEccellenz,e  di  continua  limo/Ina, & 
bona  volont ade  vt pafc ano y)  affermano  con  ilor 
popsli  in/teme,  che  tutte  ritornerete  con  lojpiri^ 
to  in  Cielo  nella  ifì-ejja  purità  che  v  e  mjle  con  l'a- 
nima in  terra.  Intanto  circa  lo  fiarefenza  ve- 
runa menda  nel  modo  da  lo  eletto  numero  di  voi 
pietofe  vergini,  de  un  a  prendere  e/fi  mp  io  [fatuo 
Tottima  Duce/fa, &  ti  buon' Duca  di  ctafcunvi^ 
tic  inimici)  qualunque  in  preminenza  di  prò - 
fpcra  Fortuna  ci  naie  e-  Conciofa  che  le  pari  vo- 
Jìre  nelth abito ,  non  tormenta  Cambitione ,  non 
acceca  la  fuperbia  ;  non  crucia  la  lafciuia  ,  non 
confuma  l\imritia  ,  &  non  accora  la  inuidia ,. 
Jlratij y  calunnie, croci ,  d^  vilipendi ,  &  angofcie 
fono  i  dcfidery  di  pafioni  sì  crude  ^  le  Jpetie  ri- 
trofe  de  t  quali ,  ancora  che  habbìno  dt  Jupreme 
grandezze  fcmbianza, non  e  pero  che  nonjiano 
mafcare,concui  afcondei  volti  de  i peccatt  tlde- 
monto.  Turni  le  pompe  fango  i  piacer  i,&  morbo 
le  viuande  debbano  nominarjì  a  la  fìne,come  an- 
co il  tempo ,  &  lafnorte  ,  difiruggitori  del  tutto 
p'ojfono  dirfi  nellvlttmo ,  auuenga  che  l'vno  an- 
nulla ciò  che  ci  e  di  bello ,  &  l'altra  fpegne  quanto 
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Ji  [ente  di  fèntmento ,  &dt  fiato  y  per  il  che  nelle 
tenthre  de  i/epolchri.i  vermi  nel  diuorare  le  car- 
.nidi  defunti  ^non  meno  riguardando  le  fingo  la- 
ri o/Jadei  Re^che  fi  facciano  le  fchtfe  memora  de 
imiferi.  Siche  laudate  il  Signore, che  hauui  Jpi- 
rato  a  dedicarui  dentro  al  cerchio  d'vn  ^Jonijle- 
rOjCome  [acro  diuotOy  come  dìmto  quieto ^  &  come 
a  UIC  lo  falutifero.  I  palagi  Je  gemme ,  &  le  por-- 
vere  dtjpcrano  le  profipcpce  de  i  (upedoi  Ujl lan- 
dò le, &  de  t  Tuguri,  de  t  grigi,  Cy  del  poco  fi  con- 
tentano gli  humili  godendone,  ti  pane, &  r  ac- 
qua,} mele,&z,uccaroa  la  fame,  &alla  fete  di 
coloro,che  prò  li  fa  molto  tlciharji  dcllajperanz^aj^ 
fhe  hanno  i  ferui  delSaluatore  in  lui  folo.In/om; 
ma  la  conclufione  di  ijuefia  carta /Incera  non  vi, 
efforta  a  perfeuerare  nella  [obria  de/Phumanita 
in  contine nz.a ,  (  impero  che  le  fplendide  virtù y 
delle  predette  gratie,rifplendono  nella  fchola  fa^ 
era  di  eh  tara  Santa, con  i  raggi  del  lume  fuper- 
no)vi  fiip^lica  bene,  che  in  mentre difpen fate  le 
horein  glivfftcfj ,  vi  ricordiate  di  raccomandare 
con  l'intrinjeco del ft ruore  folito,a  la  diuina  de- 
menz^a, primamente  Adria  modejla ,  o*  Anflria, 
dolcipma ,  &poi  dopo  Madonna  Caterina  offr- 
u^t Incede  i  mcritivojln,0'heniuola,Catertnat' 
ta,&  Giouanna  in  la  mia  e  a  fa  no  trite,  &  crefciu- 
te,&  a  me  care,&  accette, non  manco,  che  le  due , 
ch'io  ho  ingenerate  colfangue.  Di  Decembre  in 
Venetia,   M,  D,LI 1 1. 
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A  M.  GIANTOMASO. 

BR  V  N  o  figliuolo .  si  ben*  ^ui  è  paruto  di 
qualche Jpìrto  quello  che  vi  mandai,  fojjp 
creder  certo y  che  quejìo  che  adejfo  vi  do  y  nonjia, 
fer  parer  HI  d'ingegno  punto  ignorante.  Siche 
mofir  atelo  a  elafe  uno,  che  vuole  ti  .Quinto  Carlo 
perviuoy&nonper  morto,  Ma  permetterà  iddio 
alla  fne, che  tra  le  due  Maejladi  memiche  y  entri 
dimezzo  la  pace  ,  che  di  ciò  i  ubi  lari  a /ino  a/U 
forre  (a  fvna  corona,&  l  altra  contraria)  non  che 
le  genti  chrifliane  nel  mondo.  Di  C a/a  Di  De- 
cernire.  M.D,  LI  IL 

I  L/iiperho  de  i  Galli y  e^l furibondo. 

Fulmini  fon' d'tncendioy  e  d^ horror' pieni y 
L'irCyC  gli /degni  lor'tu$niy  e  baiente 
Et  Cefaf  e  la  machina  del  mondo, 

che  mentre  il faettai primo^eH  fecondo 
Taf  che  in  rouina  agnifij}  cerchio  meni. 
Idi  lui  propri  tempeflatifeni 
Gli  diuentaf fepolcro  a/prOy  è  profondo. 

Henrico  gli  auuei/ari  fcogliy  e  monti 
Conturbale  adombra.percuotegli  poi 
Le  Frali  cimcy  e  non  le  falde  fonti. 

Et  Carlo  fi/fo  termine  tra  noi. 

Confonde  i  moti,  i  rumori y  e  gli  affronti:. 
De  i  Chri/liani  inimici  come  fuot. 
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AL    CESARINO. 

Io  signor  GiiiÌ!  ano  y  partecipe  del  gaudio,  che 
ne  l'animo  (ente  ilVefiouOy  nel cafo  parlo  del 
congra tuia rfi  la  Jperanz^a  con  ejjo  /eco ,  circa  l'ef 

fef  riujcito  in  ejfetti ,  quel'  tanto  che  gli  ha  U 
hontì  voflra^romeJp},dt  cotal'/uo  bene  fido Ji  ral- 
legra  il  mio  cuore ,  ha  più  ni  meno ,  che  [e  mi  ve- 
dep  cauato della mijeria,  che Jitroua  fuora  ////', 

fer  grafia  non  pure  della  corte (ìa  prejente,  ma  in 
certez^z^a  della  futura.  Con  le  lagrime  ver  fategli 
dagli  occhi ,  bagno  tutta  la  lettra  ,  che  la  mo* 
dejla  di  voi  Immanità  de  gli  ferine  gl'acque  tencm 
re  leggendoUyfpegneuano  ilferuido  ejjalare  de  i 

fojpiri  y  mentre  con  U  dolce  affetto  del  [angue :,  vi 
degnate  chiamarlo  fratello  ,  in  vero  degno  dijì 
honorato  titolo ,  (ì  ì  egli  mutato  di  cojiumi  indi- 

/[regio  di  quella  giouentu  vana,  la  quale  cede  in 
modo  al  fubito  de  le  infolentie  impenjate ,  che  fu- 
rori de  la  natura  fr  debbano  chiamare  i  fuoi  moti, 
i/uoi  cfitiy^  le fue  pratiche .  Ma  chi  (aria  quel- 
losche  fu/fi  ri/coffo  da  t  giudei  ne  i  pegni ^(^  da  la 

penuria  ne  t  commodi  y  chetn  cambio  di  andare 
innan  a  con  i  gì  orni  ^  non  ritornaffe  indietro  con 
gli  anni  ?  funa  a  {uà  pofia.  Impi  ro  che  la  fimo, 
aiinulU  il  nome  di  qualsivoglia  virtUy  O'  il  cre- 
dito.Vordine  volga/iyé"  vederafi  in  riputationc 
colui, che  è  in  eia/cuna  fòrte  d'ignorantiay&  di  in^ 

f amia, per  ilmez^zo  de  la  molta  facultade. Et  pere 
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4  Dio  rendete  infinite  gratie  ognìhor^  voiyda  che 
ter  opra  della  retta  volontà  e  ante  no  le,  fé  te  illujlre 
nella  nominanza,  &  nel  grado  in  maniera.che  il 
terzo  lidio ,  come/è  fle/jo  vi  ama,  ^  qua^perfi- 
naggio  di  h onore  vi  honora^che/efu/le  altnmen^ 
ti ,  io  che  tofio  mofirero  lo  in  che  modo  ojferuo ,  & 
re  aeri  [co  v  olir  a  Signoria  {a  cui  h\fcio  la  mano,& 
della  indrizz^atami  gli  tengp  ohligo) parlerei  il 
contrario  del  ciò  che  fanello  di  quella ,  Di  Dicem^ 
hrein  V enetta,  M.BXIIL 


AL    GVALTIERI 

RAFAELLO, 

MI  rallegro,  che  voi  transformiate  in  ve* 
ritala  menzogna, circa  lo  affermar' ella 
che  i  compatrioti  più  toflo  in  la  patria  mole/lino 
Vhuomo  di  qualche  merto  con  la  inuidia,che  l'ho- 
n  orino  col  beneficio.  Io  ciò  dico  in  laude  de  Ivo- 
flro  ejfer*  vn*  quafi  angelico  come  nel  nome  yin  gli 
effetti:  che  fé  fujfè  altramente  il  dono  de  le  vez»- 
zofe  coroncine  d'h  ebano,  &  d'oro  infìeme  con  li 
be  infimi  pater noflri  puf  d'oro  &  d'hebano ,  ha- 
urebbe  affettato  di  venire  in  corte  fa  del  per  Co- 
naggio reale,  a  cui  lo  chiedeuo ,  &  non  in  gratia 
vofra,  della  quale  gentilezza ,  debbe  gloriarfìil 
titolo  di  Caualiere  che  vi  adorna. Impero  che  me- 
tre  lidi  VOI  animo,  fi  efferata  in  la  liberali  ti  che 
ilnutrifce  ^venite  ajeruare  il  de  coro  pertinente  a  ! 
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grado  de  le  fise  prcminenz  e  magnifiche, Si  che  if_. 
fendo  (oltra  l'altre  grafie  che  il  Cielo  hanui  lar- 
gite nel  mondo)  di  prudenza,  fcienz>a ,  drf  refen- 
da notabile. jhi/ogna  confcjjarc  che hauete  grande 
chligo  alla  natura, che  tale  nafcefvi  fece,&man- 
tienuiJn  fomma  iori/olmche  febene  le  f  rome f- 
fe  fono  nimiche  delleoJ]eruanz,e,nel  gran*  Monte 
Fui  ci  ano  Cardinale  prima  fi  ottengano  che  fi 
JperinOy  ma  fi  v  or  ebbe  chela  molta  mia  Jeruitk 
antica,  non  hauefievn'  poco  di  fi  curJ  a  nona  con 
fé  co. Onde  già  fcnto  V odore  delmufchio  ne  i  guan- 
ti Portughefi,  &  lo  gtfio.  In  tanto  [e  qui  e  fiafi 
caria  che  vi  diletti, vn' cenno  che  mt  fi  faccia, ri- 
compenfera  in  parte  le  cofie ,  di  che  hammi  la  vo- 
fira  Signoria  compiaciuto, Di  Deccmbre  in  Vene* 
tia.M.B.LIII, 

AL  RE   FILIPPa 

TI  T 1 A  N  o  ^  diuino  in  ritrarre  il  naturale 
de  le prefienz^e  de  i  gran'  maefiri ,  ò"  io  non 
fono  d'acqua  in  r affé mp lare  la  natura  de  i  loro  a: 
nimi,&che  non  parlo  in  bugia ,  eccoui  in  figura 
de  la  ifieffa  imagtne, quello  di  colei  che  Dio,&no 
la  Fortuna  ha  eletta  in  conforte  de  l'altezza  di 
'voi, che  hauefie  in  afcendente  le  gratie  d'ogni  in-* 
fltiffo  propiti  0.  Impero  che  ci  afe  un' felice  pianeU 
afferma  che  fete  nella  natura  leale ,  netcoflumi 
affabi  le,&  nel  dominare  magnanimo, onde fiaria, 
coffa  comeftram^impoffihiU^non  retrahtndo  mer- 
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€ede  in  g4udio  del  matrimonio  comejòlennejlti-' 
fendo.  Imperoche  fé hauefì  adorato y  neUa  ma- 
nièra ^ch  e  adoro  lo  tmmortal  Padre  voftro,ill>e» 
monioM  Satanajfoin  ferjona.jpegnerehhetlfuO' 
co  cor  lo  ad  abbruciare  la  mia  anima  y  cafo  che  la 
necejsitàdel pane  mi  conducej/e ,  quaC  forfè  con- 
ducer ammi  dif}erato  in  l inferno.  Si  che  imitate 
non  pure  la  liberale  gencrojita  del  figliuolo  de  Uà 
Imper^dore^ma  quella  ancora  del  glori gfo geni- 
We  de  Li  beata  d'Inghilterra  Regina  ,  la  cui 
Maeflade  man  (net  a,  e  terribile  con  fotomi  con  a  fé- 
ree  me  rcedi  affai  volte. Intanto  fuppbcu  il  giudi- 
ciò  i apiente  dt  Spagna  >  che  fi  degni  Jententiare 
infieme  conio  antivedere  del  mia  Signore  Ben- 
Siulo  leres  fé  il  procedere  dì  Caxloy&dt  Henri  co 
efimile  .:■  lo  j culto  dalle  mie  viue  parole  ne  i  per- 
fide le  rime. Se  l'vno  &  l'altro  nelUf^miglian-^a 
non  varia ,  in  cambio  di  laudarmi  ,porgaff  a  me 
(che  il  ginocchio  bafcio  alla  celfìtudine  v  offra)  vn* 
qualche  poco  di  fufidio  inprefiezz,a.Di  Decem- 
Ire  in  Venetia.U.  V.LI  Io 


AL    SVPERCHIO. 

MONSIGNOR  Ej/V?  cambio  di  ringratiar- 
ui  de  gli  vfficijpermefattiy  qual'  miau> 
uifate neirvltimaydicot^iy  chela  Fortuna  ìflmile 
alfiioco  pero  che ff  come  il  dt  lui  ine  e  dio  couerte  in 
feffeffòil  Ugno  do  egli  arde y  cofnldilei  potere 
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trans  forma  in  fé  mede/ima  la  per/dna,  ch'ella  e- 
falta,  E  bene  il  vero, eh  e  nella  maniera  che  fot  tn 
cenere  Jì  rifolue  quello ,  njàjjène  tnfumo  alla  fine 
qualunque  fauonfcc  quejla.  lo  parlo  in  propojìto 
di  alcuni  magnificati  dal  cafo,  ri*  non  ualla  bon- 
tà ;della  quale  iddio  ha  cowpofto  r animo  ,  &U 
innoce  ntia  del  Signor'  Baldouinoyji  pac^fiL  Oy  che 
non  comportarà  il cay/teuole  amore  che  ti  nutrif- 
ce  dtuenticontradime  (uo/chiauo  crudele  odio, 
non  io  :  io  no^  ma  la  vergogna  che  ne  lùjcriuere 
ile  culi  y  che  più  non  mt  fi pagajje  la  proutfione 
ordinata  mi  dalla  propria  volontà  del  grade  b uo- 
mo ^mt  acce/e  con  le  fiie  fiamme  la  faccia  dt  fortt^ 
M^he  la  modefiia  conuerfa  in  vn' tratto  tn  furore 
mi  fece  difieratamete  indirizzar  lettre  alLi  cor- 
te tutta ,  non  che  al Padron" nofiro  folo  y  del  che 
lhonofmi0y&  non  la  fioltitia  ne  chiede  perdono 
a  lafuamifericordiajanta  con  le  lagrime  a  gli 
occhi ymale dicendo  lefiferci  nato  libero ya  la  libera 
viuerciy  C^  il  volere  liberamente  morirci.  Ma 
quando purfia  cheti  magnanimo  della  genero/a 
natura  ditale y  non  ficommouain  caujadelcon- 
fefiare  il  debito ,  ottengafiin  grafia  la  venia  per 
mezzo  de  i  duo  ritratti, eh  e  i  colori  dellofiile  han- 
no ejprefio  con  il  fiato  dello  filtrilo,  l'animo  dell' 
lmperadorey&  delReSiche  mofiratelo all'ottimo 
pcr/on  aggio  lllufinfimOy  accio  vegga /e  l'opera 
fiomiglia  quel  tantoché  fono  le  maeflà  loro  nello 
intrtnfiecoy  &  nello  efirinfeco.  Ma  beato  farei  y fi 
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5»/  vfctffero  di  boccaje  adular  ioni,  é*  non  gli  e  u  an- 
o-eli. DiDecembre inFenetia,  tJM,  £).  LUI. 

"  AL    CORNARO.     ~~ 

Non  è  dubbio  Uonfignor'  Reuerendijsimo 
che  i  Poeti  tutti  hebhero  U  Lunafiema  in 
afcendeKte^per  la  qual'Jorte  di  cùfa^dehbe  ciajcunc, 
quandi  i/corrono  in  qualche fauÌ€Z.z,a  ifi ftp  ir  eccome 
fujfe  vn  *  miracolo  y  &  a  Uh  ora  che  da  matti  proceda^ 
no  ifmafcclUre  da  le  rifa.  Impero  che  le  furie  fon9 
tanto  di  lor  coftume,  quanto  k  modcfiie  nonji  ten^ 
gamdthr  natura,  lo  parlo  incoi aP  prof  ofito  ^per 
cauja  non  della  riprenfwne  che  mi  fate, ma  delcafii^ 
go^ch'ió  non  merito /trcala in folentia  delmio  fcri- 
uere fi  libero.  Impero  che  la  colpa  e  de  Nnuidia^deL 
la fame.^&  dctthonore:  della  fame  nel  conto  delve^ 
mfmeno  ne  ifttoi  ftenti,  de  l'honore,  nel  fatte  del 
vederji  vituperare  in  commune.  Sapete  voi  (che  fé 
bene  fino  a  lo  Imperadore  mi  fcriue)  ciò  che  p arcuo ^ 
nel  leggere  Ja  dolce /humana ,  &  la  gratioja  lettra 
che  mandommì  V ottimo  y& gran'  Baldouino  diUon* 
t  e?  vn' bambino  che  gode  crejcendo,  in  mentre  fugge 
iljoaue  latte  materno ^come  ancónel fentircfhe più 
non  mi  fi  paghi  U  prouifione^mi  trans  formai  in  vfi 
cane  famelico  .^  il  quale  nel  tortegli  di  bocca  l'ojfa^ 
abbaia, arrabbiale'  morde  non  che  altri  ^fe proprio, 
che  in  vero  a  i  maflini  m^gri,  fi  debbono  agguaglia^ 
reivertuofi  pcueri,auuenga  ch'ef^i  leccano  i piedi  a, 
e  hi  gli  dà ,  &Jìroppiang  le  gambe  a  chi  non  gli  por-- 
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geMnche  Uvergogna^  é*  ^on  il  danno pYomoJfr. 
mecche  prego  iddtocon  tutto  il  cuore  ychc  fcanchtjò- 
fra  dt  me^i  maliche  moleflano  colui  ^  che  pregiudica^ 
offende  ^&  ingiuria  queda  magnaniv^itade^che  ali^ 
tnentaiftioi  menti.  Se  auuiene  che  più  tofiu  con  lo 
{degno  ,  che  con  ti  perdono  firiuoltiinvcr/odtme^ 
che  ne  più  ne  manco  faroglifchtauo^&  dtuoto  non  mi 
preualendo  della  liberalitade  vjatamt ,  che  mifujst 
innanzji  che  me  laordinajjela  volontaria  fuacari^ 
tade.  La  conclufione  del  tutto  e ,  che  ti  Ceult  che  du^ 
bitaua  della  infermità  del  ?ontificc[che ci  viueràgli 
anni  dì  Pietro  al  doppio)  auuiso  l' amico ^che  non  più 
lofiipendiofi  p^^gaffi  a  me^  che  dif^eratamente  fo 
voto  di  non  mai  piumentouare  ne  tnfauella  >  n\in 
carte  per  fona  che  h  abiti  in  Roma,  nètn  Corte ,  non 
impetrando  remif ione  del  fallo  ^da  chiemmi^  come 
sa  il  mondo  J^eranza ,  &  feflcgno.  Ma  la  pena  che 
mifidchhe  nell'errorcommejjò ,  da  l'anfta  che  fuori 
del  ceruello  fece  farmi  le  man/ioni  al  contrario ^con^ 
ffle  nella  mancia  natale ,  con  ti  baffone  della  quale 
vfanzja  de  urebbe  punirmi  la  cor  te  fi  a  dì  fu  a  Eccelle  n- 
za  llluJlrifimAjChe  in  effetto  ogni  altra  ffetiedi  co- 
lera e  della  fuperbia  venenOy&  non  della  manfuetu- 
dine  manna.  Si  che  vi  hafcio  con  humtle  affetto  U 
mano iter^endo per  certa  la  venia  Ampcro  che  sa  bene 
la  di  Baldouino  prudentia ,  che  la  mifericordia  di 
Chrifiofaria  incognita^  fé  il  peccar'  de  i  pentiti  non 
ffffeeuidente.ViDecmhreinyenetia.M^D.LIIL 


AL  MAGNIFICO  EMO.^ 

Acciò  che  ogni  giorno  piu.michiartfca  quan-> 
ti,&  quale fiA  la  modeftia  di  voi  M,  Lwnar^ 
dccrwcgratiofi  ^ffabtk.viè parfo  che  fen\a  farne 
paro  Li ,  dt  hocca  propri  a ,  molti  mt  portano  la  mious 
de  l'hduere  ti  Cardinale  di  Trento  liberati  i  duo pri^ 
gioneri.fubitocheghftiprefentato  ciò  che  fcriuefte 
afm  Eccellenz^a  per  jodis fare  i  mieiprieghi.m  tale 
cpra,Onde  io  che  nenfento  ver  un  ' piacer  nell'ammc, 
che  agguagli  U  confoktiorkc  che  prono  in  quel'  tana 
chtgioua  ad  altrut.uonaltrimente  ne  rendo  alla  Si- 
;  gnoriavoftra  grafie, che  fé  delcarccredi  douefono 
,   sfitti  igtonani^n  e f ufi  venuto  fuor  a  tn per  fona  ^an- 
I  Cora  vhe  la  the  elogia  chrtfitana ,  io  non  intenda  per 

virtù  de/lo  fludto.mi  do  per  natura  ad  tntendere.che 
iddioajfermi  Cefere  intiero  alladiluifimilitudme^ 
più  che  nejfun  altro ,  colui  che  in  giouare  al  profimo 
imita  {in  quanto  all' affetto  pertinente  a  Hmomo  )  U 
mifericofdia,  con  la  quale  la  pietà  de/la  (uaproin- 
denti  a  infinita  trahe  di  pericolo ,  &  [campo  chi 
ci  ricorre,  &  la  fiderà.  Per  ilche  io,  che  amo  non 
pur  gli  amici, ma  offeruo  qualunque  ?ni  odia,  e 
tamt>  mi  par'  di  viuere  ,  quanto  fàtuo  la  vita, 
a  chi  fio,  in  dubbio  di  perderla,  teflimonto  rotti- 
mo  Guidob  aldo  gran"  Biéc a, la  cui  pietà  de  incom- 
parabile, dalla  mannaia,  dal  bando,  &  dalla  Ta- 
le a  non  meno  per  bontà, che  per  gratia  in  Peru- 
gia ,  in  P e  faro  ,  &  in  P'rbino  ne  ha  tolti  non 
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pochi  a  ma  ìJtantU ,  che  pjuììl  Principe  imliio, 
dr  del  tremendo  Signor*  Ciouanni  fgliuolo , per 
mezz^o  di  (Quattro  righe  da  me  in  tre  dita  di  car^ 
te  feriti  e  gli ,  e  ano  "vno  de  i  ceppi  ,&  dei  ferri  in 
prefiezza  tale ,  che  le  mura  di  Fiorenza  fece  fin- 
pire, non  che  gli  h  uomini. Si  che  l'ot  di  gran'  [an- 
gue,di  gran  patria,  &  dt  gran  cuore  in  far'fer- 
uigio  a  coloro, che  ricorrono  al  poter  voftro,dimo^ 
/Irate  che  da  gran'  maejlro procedete ,  le  mie  ri- 
chiefle  adempiendo.  Del  che  rendauene  la  ricom^ 
fenja  chriJìo,poi  ch'io  non  fono  tn  cotaV  memo 
haflante.  DiDecemhre  in  Venetia,  M,B.LIII. 

AL    MARTINA. 

SE  "vi  pare  che  quejlo  vltimo  Sonetto  Signof 
Ferrante  mio  ,  debba  piacere  al  Cardinale 
Burgos  come  gli  altri, pìacciaui  farne  alla  EcceU 
lenza  del/ a  fua  Signoria  llliiftrifima  njn'pr  e /en- 
te, &c.  Di  Ca/a  Dt  Cenato,  M,  Z).  LUI. 

C  L I  iddi/ di  quefto  mar, che  il  moto, e  il  volo 
Danno  d'Adria  al  Iconiche  varca ,  e  afcende 
Co  i piedi  eterni^^e con  l' ali  flupcnde . 
Fiu  in  la  che'l  mondo,  &piH  sii  d'ogni  polo: 

El  infieme  con  effo  il  diuo ,  iljolo 

Aureo  Senato  ,eil  Duce  /no  chefplende 
Di  gratie  cccelfe^e  d'opre  Jen  i.  a  mende y 
Honoran'  Burgos ,  de  l 'honor  figliuolo. 

Lui  ejfalta  Venetia^  lui  ch'efjcmpio 

Eia 
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Fu  deSd  chiefa  al  Clero,  e  alla  memoria 
Vildudc  fjuilla  ^  O'di  boni  Ade  temuto, 
X)ndeìl  gran  meno  ^chegli  or  dì  [ce  htjlorìa 
Giura  a  l*eta^chetl  tempo  ingordo ^& empio 
De  i  raggi  vtuera  della  fua  gloria, 

AL    RVSCElZl 

ECcoui  Signor'  Girolamo  a  me  fratello  coìiìc  ca . 
ro  h onorato  eccoci  dico  di  propria  mano ,  /'/  So- 
netto  che ivoflri prieghi delàfimi  ^mi  hanno com'» 
mandato,  che  tn  laude  della  dtua  Giouanna  di  Ara» 
gona  Colonnato  componga ,  il  quale  fé  nel  fine  ve- 
drap  de  i  cotanti^che  tn  gloria  di  lei  fono  imprefii^ 
io  reputerò  per  beneficio  non  che  per  gratta.  Impera 
che  fi  altri  lo  affermar  a  difpìrtto  argutOydtrì  Par^ 
najò  che  l'vltimo  tra  i  laudati  e  il  primo  ^fedifinfo 
infipido^  Apollo  canonizarà  l'auttore  fer  modefio^é* 
fi  anco  il  fuoco  e  fua  e  fi  a,  abbrufcifi.  Di  Genaio  tn 
renetta.  cJ?f.  D.LI II I. 

Ter  e  fife  f  donna  in  dolce  affetto  altera 
L 'alma  Giouanna^  e  ilfuo  nomefereno 
Di  raggio  honor^ ,  come  dì  gratte  pieno ;, 
E  ^  in  del*  notato  da  et  afe  una  sfera. 
Et  perche  la  di  lei  beltà ,  che  impera 

Quante  Eccellenze  ha  la  natura  in  fino  ^ 
Bearfi.  finte  nel  tenerla  a  freno 
il  caflo  honor"  de  l'honefia  (euera. 
La  Fama  iiltifire,  ò*  l^  immortalitade 
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Con  voci  eterne ,  al  fuo  perpetuo  tempi)) y 
Han*  confagrdta  la  lor'Beitade, 
Onde  in  virtìi  delgloriojo  cjfempio 
Vii  al*  memoria  d'età  de  m  et  ade 
Le  ajftrma  in  votOytl tcrr^po  auìdo  cf  empio. 

AL    DVCA  D'VRBINO. 

LE  fferanz^e  inuero  fon-o  Varafite  yó'  mere- 
trici de  t  defJderifydr  le  promejje  ruffiane  3* 
kt /l'Arde  degUeJjttti.  TalUhele  cofepromcjjeyé* 
fperate  finegotiano  non  pure  per  via  delle  corte- 
gianeyò'  delle  me n^^ogne^  ma  con  il  mezzo  delle 
mule,&  ddle  PoUafinere.  Onde  ri/}>ondan?m  le 
flofofie  dei  dotti.  Chi  e  colui  che  ajf  erma  ^  eh  e  fi 
ojferui  &  adempia  é^uel'  tanto  che  fi  credè  y&  che 
brama  ottenere  la  virtù  di  coloro, ch^ e  Ila  con  ilfii- 
dorè  dello  ingegno  proprio  glorifica ,  (^  celebra 
nella  mani  era, che  il  sì  debile  Japer'  mio  fi  sforz^a 
di  celebrare  &  glorificare  la  cortefe  di  voi  Eccel- 
lenza,  la  quale  [quando  ilfuperchio  della  molta 
fi^efii  nolvieta  )  prima  dà, che  fi  chieda,o-  innan- 
zi jod-ìs  fa  chefipenfi.Io  ho  fatte  le fipr adette  com-  ^ 
parationi ,  m  caufa  di  ciò  che  hauete  impofio  al 
maggior  domo ,  che  mi  mandi  ,  non  ci  ponendo 
punto  punto  di  cura,  &  in  propofito  della  imb  a  fi- 
data fattami  in  nome  fuo  dallo  Agatone ,  in  co  fi 
che  aldi  me  fi  poco  merlo  e  più  che  afilli,  non^che 
troppo.  Benché  offendono  Dio  i  virtuofi  che  non 
confidano  inGuidobaldo,nefie  gli  dannQtnp^eda, 
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J'mfero  che  U  di  ki  hontade  rdìgtofamsnte  ChrU 
Jltana  non  U^ciAfaJfaf  funto^  ne  hora^che  non  ref. 
ftilti  in  vtiie ,  &  m  honore  d'altrui,  dìde  feitcìfi 
fojjono  intitolare t popoli^  ai qualt  non  meno  a  lor*^ 
gtottal'ejjtrut (oggetit.cheavoi  aggradi  ilftntirfi 
dtjì  magnanima gentìlez.Zja  compojìo , anz^i  vi  fu* 
f  erano,  &  attanz,ano  in  ciò.  Concio fta  che  [oh  ne  i 
fatti  egrcgi^e  voftra  la  gloria ,  &  lafecttYizza  pa^ 
cijlca^&  rabondantia  de  i  comrnodiy  premio  di  t fitti 
pti^  dir  fi.  Ftrtlche  la  natura  (  olirà  tlvantarfi^  che 
liatejua  opra)  ringrazia  1  ddio  che  lajpiro  a  procrear- 
m^coìTte  anco  le  rendo  grane  io  ^  da  che  h  attui  a  me 
concejjo  lafua  mijtricordta^come  padrone ,  henefat^ 
tore  in  perpetuo»  Dt  Cenato  tn  Vincita,  rJH,  D. 
Lini. 


A  L  R  O  S  S  O. 

NE  i  [aiuti  cari ,  &  nelle  raccomandationt 
amoretioli)Che  in  nome  di  voi  Caualter'gra- 
tifimo  nella  creanz^a  &  nella  prefenza^mi  ha  dati^ 
df  falli  ti  diBurgos giouane nobile, famigliare ga^ 
tante ^iy  Secretano  accori/) ^mi  fono  compiaciuto  pitù 
tocche  in  nonnulla  ci  vtuo^che  non  dilettano  k  gio^ 
conde  voftre  piacetiolesiz.e ,  a  coloro  che  nel  tutto  ci 
regnano^auuertitefen^Jcandalizartti in  quel'pu^ 
conciofia  che  non  mi  e  parfò  con  altro  dettro poteriii 
eJ}rtmereJo  in  che  modo  mifiano  in  cuore  quelli^& 
quefie.  Non  è  dubbio  che  je  ben' molti  fcolari  ha  l'ar^ 
te  faceta  ^  pochi  Ji  trouanochenonfiano  is fatati  in 

te  ^ 
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tal' pr Atta,  impero  che  loftudio  delle  argutte pYeJh\ 
Crgtocoje  quajì  nejfuno  adottora  ^perche  fc/o  Io  in- 
gegno vojtrodegli  hiimort^  &  delle  compie fstom  de 
i  gran'  mai  (In  emacftro.  Voi  &  non  altrtfapete 
quando  e  da  tacere^  q nandù  da  parlare ^ó  quando  a 
intrattenerfi  con  ì  motti  alti.ér  baj^i ,  tra  ti  filentto^ 
C^  la  cbiacchiara.  In  voi  e  la  capacita  del  come  A 
qticflo  piace  il  modo  ltcenttojo,&  a  quello  il  mode* 
rato,  il  hafloncon  che  arre/late, &incaminate  i'aji- 
naria  de  ifup€rbi,&  infoienti  ne  ifeggi,  ìfi  a  tem- 
po, che  in  cambio  del  rttwltarui/i  in  ira ,  vi  premia^ 
no  ..come  anco  i  termini  che  intrauerfate  traUgam* 
he.,&i  piedi  dei  prudenti^  &  coflumati  regnanti^ 
(ono  fi  graui,&  immoti  che  il  ri(o,é'il  folaT^o  gli 
appare  tn  la  facciale*  ne  gli  occhi  di  forte, che Jimo- 
Jlrano  piti  tojlo  biondi jche  canuti  ne  gli  anni ,  delle 
Jporcitie ,  dr  delle  villanie  (ì  votano  tftttattia  vna 
certa  mandria  di  cicaloni  labocca,credendo[ì  chein> 
le  dàhoncjladi ,  conffia  la  mercede  che  ricercano 
quegli  che  non  imitano  la  melodia  ^con  cui  le  burle  ;^ 
^  le  come  die  r offe, fanno  prodiga  i\uaritia ,  Pam^ 
bilione  corte  fé ,  &la  ruflichez^za  gentile.  Cicerone 
nell'Oratore  ^i  f ita  pe^a, io  per  me  (quando  nonfujfc 
peccato  )  metterei  fegno .?  t pedanti ,  che  più  impa^ 
ra/idatvoflri  modi  ingìiejjetti ,  che  da  i  loro  in* 
t righi  in  parabole ,  mafecofì  nonfujfe.  Voi  che  ci 
viuete  da  gentiìhuomo  in  f acuità ,  é*  itt  rij^etto^ 
isbandito  ,  &  non  in  fauore  del  Buca  di  Fio*- 
Ycn%^  jareftc.  Impero  che  ti  reale  ,  &  inclito 
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Principe  rùrea^c^  confola  per  via  de  hopportu^ 
ne  'voftre  acutez,z,e,leperturb^tioni  che  recano  ne 
i  penjieri,^  in  le  menti  de  glt  Imperatori y  cf  de 
iRe^  ijlni/lri  coitidiani^e  i  fa/lidi,  auucnga  che 
il  /ecolo  hodierno^non  Ji pajce  hoggìdì  d* altro  che 
de'  mira  coli .  Et  ciò  tefiimonia  Ca  rlo^  che  allo  in  • 
contro  dello  auuer/ario  che  piglia  terre  ìnfime y 
fenz^a  contraj}oy&  dijpendio Jl impatronifce  de  i 
regni  fupremi,Etutto  e  ordine  della  infinita  hon^ 
ta  di  DtOy  di  cui  è  la  (uà  Maejìajìmtdacro ,  come 
anco  la  fa  ntif ima  di  Inghilterra  Regina  fua  nuo- 
ra, tempio  de  la  religione  può  dirfi.  Si  che  piac- 
ciaui  di  bafiiar'la  mano  alfamojo  di  Marignano 
Marchefèy  aureo  mio  benefattore  &  padrone  ^  il 
coniglio  del  quale, ó^  il  valore  e  vnica  ejperienz^a 
de  le  gentiy&  del* armi.  Supplicandola  tenef 
cura  de  la  faenza  di  M, Nat  ale  de  i  Contiyda  me 
amato  per  le  di  lui  virtù  da  figliuolo,  T>t  Gen- 
naio in  Veneti  a,  M,  DXIIII, 

AL  BADOERO. 

SE  beneo  magnifico  Signor'  Federico  il  confo  ^ 
lare  altrui  nelle  mole  fi  ie  delle  auuerfita,  è  piti 
toflo  vfficio  della  patientia^che  dell' amico  ymipar^ 
rcbbe  ingiuriare  il  merito  di  chivi  fu  padre ,  & 
il  debito  di  me  che  vi  fono  famigliare ,  fé  con  le 
lagrime  fpruz.z.at e  dal  cuore  nt  gli  occhi y  non  di- 
cefi  che  U  natura  deueua  reputarla  laude, il con^ 
feruarlotnfanita^é'U  morH  attrtbuirf  a  h  onore :> 
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il  non  toYgli  U  viu^che  muero  guanto  altro  gcn- 
tilhuotno.che  civiud  dcllvriA  ,  ò' l'altra  era  de- 
gno/s  CIO  mi  par  fentn  giurarlo  dùltemfo ,  che 
Jivergogna^i^  non  lo  nega  d'hamrlo  e/Unuato  e  a 
gli  anm  a  gran"*  torto. Benché  a  Vvltimo  ilcircon- 
Jpettopcrfonaggio,  &cbrt(simo  l'ha  conni nto  in. 
modo  cdlfcnno.chc  la  età  più  che  granerò  matu-. 
ra  fù.'OjO  nulla  lo  dedinàua  col pefo.Camefi fìa^fe 
ildobre  non  fujje  ingrato  in  wodo\che  ntt^npre-^ 
mio  chi ^ duole  riceue^/i potrebbe  tldolerui  conce- 
dere y  ma  da  che  il  duolo  d'altroché  di  Jpy'tmo^ 
d\ingufiìa,&  dtfojpìri  non  premia  i  dolenti ^a  che 
propofito  conjuma  re  gli  Jptriì,  i  (enfi,  &  il  fiato  in 
doler (iìBtin^^ue  ejfendo  cojì^^lafcifi in  tal' ferdita^^ 
in  fi  fatto  accidente ,  e  in  cotanto  dfiurbo  la  cru- 
delti  del  ptctofo  lamento  a  la  forte.  Imi  croche 
ncSa.fonmia  di  quatifinifiri  ella  gli  ha  dati, mai 
ncn  hebbe  forz^a  di  promouerlo  a  co  fa  non  dcuuta 
al  fuo  animo. Onde  a  lei  che  predominalo'  non  ^ 
voi  appari  tenfi  neltutto  il  cordoglio  ynon  di  cocche 
affiti debbe coflarui  ilgran  danno, pero  chedijer* 
tto,&  non  dtfrliuolo  furc /le  opra. Vi  conforto  be- 
ne ydopo  refferuirifenttto  dcìF empio  fucccjfo.quat 
conuienfi  air  offa,  &  alfin^uc  da  cui  trahete  l'ef 
fenz^a^a  fopportare  in  pace  tifine  di  colui  yche  hau: 
ui  procreato  di  giudici  o  fi  alto ,  d'intelletto  fi  de- 
gno,&  dinoyne  fiillufire ,  ò'  rielle  carte,  &  nella, 
pratica  y  C"  nel  mondo  y  f opponilo  laprudentia^ 
chevi  Aìnminifirala  mentedi  gra^tia  l  Impere 
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che  non  ejfendofirano  nejjuno  infortunio  dopò  U 
morte ,  egli  morendo  (ohm  l'ejjère  d'ogni  male  in 
perùetuo  guarito)  in  virtù  del  vigore  della  firn 
frofria  immortalità  de ,  ha  prima  Jcntito  la  lena 
mancare^  ch^fefiejfo.   Onde  fé  voi  che  fete  in  la 
giouentù  di  fenile  intendimento  compofio^perjè- 
Iterate  in  affligger  ni ,  per  ambitane  di  vanaglo" 
ria^  é"  non  per papone  di  cajrnalitade  terrafi. 
Ma  peggio  f ària, fé  continuajle  nel  languire yper^ 
che  la  inuidia  affermerebbe,  che  da  voi  non  Jì ano 
comprefe  l'Ecce  He  ntif.  delle  chiare  qualità  fue , fé 
non  adeffoche  l'haueteperduto.Si  che  ab an dona- 
te la  penaci nnanz^i  che  là  abandoni  voiylajcian^ 
do  le  lamentationiy  al  fupremo  di  quei  gradi  da 
lui  ejfaltati  ottenendogli ,  &  ciò  giura  Dalmati  a 
douefu  general'proueditore^é"  Confìantinopoli^ 
in  cui  fi  trono  Imbajciadore^ò'  non  Bailo  Jn  con- 
clufione  in  miei  ricordi  nonvogliono  dire  avn' 
vofiro pari[che  sa  ciò  che puoinuefiigarCychipiu 
intende  )  che  pigli  cffemph  nel  cafo  auuerfo  da  le 
sirene ,  le  quale  allhora  aizzano  le  voci  del  canto , 
che  il  mare  in  maggiore  tempefla  l' affale ,  quaji 
prefixghe^che  dopo  deefucceda  la  calma jche prcm 
fla  tranquillaratmi  nel  petto  le  vifeere  yper  via 
delle  premtnenz^e  ordinate ui  da  Dio  j,  dalla  F or» 
tuna,d^  dal  merito.  Talché  la  memoria  de  lotti- 
mo Senatore  defunto^ fu fciter allo  infifteffa.  Di 
Gennaio  in  Veneti a\  M.D.  LIV* 

'•:     Be  iif 
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AL  PROTQNOTAR.IO 

G  R  A  n'     V  £  L  A.    ' 

DA  che  la  mia  penna  (la  quale  per  grati  a  di 
Dio  che  me  la  diede  ,&  la  natura  che  mela 
tempralfempre  con  gli  inchiojiri  tn  carte  Ji  effer- 
ata in  laudéir'  coloro^che  ne  Jan' degni  nel  modo, 
che  il  di  voi  grado ,  &  quello  del  buon  Federico 
ciò  meri  la,  e  eco  che  io  vi  feri  uo  con  il  me  de/imo 
affetto  diferuttìi  &  di  debito,  che  al  gran"  Padre 
vofiro {della  eterna  memoria  facra  reliquia  )  già 
fcrift  ;  &  come  anco  alfamofo  di  Arajfe  Monji- 
gnor  e ,  che  vi  ì  maggiore  fratello  y  fole  uo  (crtuere 
quando  le preminenz^e  delle  /uè  qualitadi ,  come 
felici  y  mirabili,  faceuano  della dt  mediuottone 
qualche  Jlima .  Si  sa  bene  padron  'caro,  che  la  ver- 
tuta forte  y  é'  la  profapia  par  tori fcono  ifeggi  de 
le  grandezze  in  altrui,  Lapro/apia  perdefcen- 
denti  a ,  la  forte  per  cafò,  &  la  virtù,  per  merito. 
Ter  ti  the  deuria  lui  a/cefoin  alto  merce  del  fen- 
noydel  valore ,  &  del  [angue  non  cheadeffo  >  ma 
hauere  fpejo  più  tempo  fi  ^  con  la  di  Cefàre  I^Sae- 
Jìade  quattro  parole  tn  mio  vtile.  Intiero  d e ur eb- 
be far  h,  fé  non  ^cr  aitro^almcno  per dimoflrarCy 
eh' e  bugia  che  i  ringrandiiiy&  ere/ci  ufi  in  ripH- 
t aliene, &  tn  ricchezza  trasformino  l'huìynlik  de 
la  condttion  dt  prima ,  nel  ccjlume  de  la  [uperhia 
dopoi.  Ferii  cui  ambiti ofo transfigur amento, di 
chi  gli  adorafìfcordano^&chtin  ej^ihaJ^eratBy 
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dijperano.  Benché  fer  effe  fio  fredallìnato  in  mi- 
feria  5  con  il  dar  Li  colpa  a  gli  in fl ufi  lo  fcHfo,& 
confidandomi  nello  ufficio  che  (eco  m  tal^propvf- 
to  farà  lagentilcz.z,ayche  l'animo  vi  ammim/Iray 
&  nutrì/ce ,  gli  rimango  più  che  mai  ifuif  erato 
fchumo  di  cuore.  In  tanto  a  la  dolcitudine  de  la 
innata  ccrtefa  di  voi  due ^pi acera  di m adare,  alla 
Eccelle nz,a  Reuerenda  de  la  fùa  boutade  magna  ■ 
nima^  la  le t tra  che  mi  hanno  dettata ,  le  foknni 
deità  de  la  incoronata  adorandajpofa  nouelia^dei 
magno  d'Auflria  Filippo  eletto  dagli  huomimin 
Principe,  dal  Fato  in  Re  y&  da  Dìo  in  Monarca. 
Si  che  bafciandoui  con  Jommeffa  rìuerentia  la 
manoy  doppo  il  chiedere  in  grati  a  alle  Signorie 
voftre^chemi  comandino:,  O' perdonino  circa  il 
non  effer"  venuto  a  inchinarle,  giuroui  che  fet  e  fi 
vino  in  la  carne  de  i  colori  ^  che  vi  raffemplano^ 
che  mi  ìparfo  viftarui  nel palaz.z>o  de  lo  Imbaf 
ciadofVargas,  vedendoui  ritratto  in  caja  delire 
volte  diuino,&  miraculofo  Tittano,  Bt  Gennaio 
in  Venetia,M,  D.LIV. 


A  M.    PAOLO. 

QV  A  N  T  A  Twi  (ta  futa  in  grati  a  la  kttra^ 
che  a  voi  Dottore  Eccellente yò  magnifico  e 
parjo  mandarmi, ne  viene  a  render  teflimùnian- 
z.a  quefia  carta:,  con  dirui,  che  quafìì  co  fa  nuoua^ 
che  più  tofÌQ  con  i  denti  de  la  inaidu  ^  limomc  di 
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qualche  conto  fi  morda, che  con  la  penna  dcHt  in- 
chi  ojlri  fi  laudi ,  &  quando  pure  le  vtrtti  di  tale, 
s f or z^ano  altrui  a  lodarlo,  ht/ogna  che  ci  entri  di 
mez>zo  la  morte,  Infpero  che  in  la  vita  fijprez.- 
^orno  fino  a  gli  H  omeri  :&ai  Democriti .  Ma. 
eh  e  fi  brutto  cofiumefia  in  tutto  da  la  vofira  na- 
tura aliena  Jo  proua  in  uiuavoce  il  chiaro  luono 
d'henorCyCon  chefiriuete  a  mecche  a  i  di  voi  com- 
patrioti in  Feltro  ho  tanto  ohligo,  che  fie  glihuo- 
mini  egregi  di  cotefta  citta  de  lllufire  non  ifiufit- 
no  il  poco  poter' mio  apprefio  di  loro ,  ter  ingrato 
notar ammi  la  lingua  ó  l^  mano  de  la  virtù ,  da 
cuil*obligationeych'io  confefio  depende, cenamene 
telo  applaufo  che  promofie  glt  ammi  a  le  perfine 
(che  h  abita  no  &  dimorano ,  do  uè  nafeefie  &vi- 
uefie)nelrecitarjila  del  Marc  fcalcocomedta  ,fu 
pur'  troppo  gran' fattore  almto  efiere, ma  nello  ag- 
giugnerci  nel  ciò  che  fcrfie  potria  promouerle  U 
Talanta  nel  prof^imo  carne  uale  deftt  nata  fornirà 
di  darmi  di  debile  riconoficitore  il  cognome^  cafò 
dico  che  non  mi  fi  concede  in  grati  a ,  come  la  pri- 
ma ifcufiatione  la  feconda.Ma  quando  fia  che  co  - 
tejlo  popolo  liberale  mi  fi  dimofiri  di  qiteV  che  le 
chieggio  auaro  j  perche  di  compiacerlo  ognihof 
bramo, reputar  e  la  ftipcrbia  di  ciò  httmiltade.  In-- 
tanto  fino  alle  mura:,  che  vi  cingano  la  patria^fit- 
luta  il  mio  cuore.     Di  Gennaio  in  Venetia. 
M,D,LIF^ 
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AL  DVCA  D'VRBINO. 

PE  R  effe  f  co  fa  certa,  che  il  chiede  f grafie  a 
t  Signori ,  crefcc  pu  riputatione  alia  gr ari- 
de :LZ.a  del  poter' loro ,  che  benefìcio  a^^uellt  che  le 
ottengano^mi  fenfo  dirnandandouene  vna  come, 
uoi  benignojjonefla.  Onde  in  cambio  di  riputar- 
tniiemerariOjVe  lo  attribuirete  per  obltgo.   Hof 
'venendo  al  e  a fo, prego  la  bontà  divo/ira  Eccellen- 
za, la  éjuale  e  cotanta  (che  iifor^a  fino  a  la  mode- 
Jlia  a  pigliarne  fecurtade  nel  tutto  )  che  fi  degni 
leggere  laprefente  fipplica  con  fa  (olita  huma^ 
nttade,  &  dolcezza,  -il  7Ìouàne  che  la  manda  e 
virtù  o/o,  ccfinmato,  é"  gentile ,  d^  anco  a  quella 
Juddito  fommeffo  &lealeihajpirto  in  verfi,in  ri- 
ma, cr  in  prò  fa ,  e  prefio, corretto,  &  hello  il/uo 
car attero  in  penna.    Et  che  innocentemente  hd 
peccato ,  merita  premio ,  non  che  pendono.  Im- 
pero che  (come  dtp  in  vn  altra  )  il  peccar  per 
bontà  evn*faf  beneinvirtìi.     Coneiofia  che  la 
giufiitia  tjìejfa  deuria  con  Li  lingua  de  tfiioipro^ 
fri  rigori  fcufar  coloro, che  non  confi  der andò  più 
oltre  e  [cono  de  i  vermini  da  ftolti, nel  fatto  della 
prudenti  a  :  che  eh  t  la  p  offe  de  non  erra  mai  ,& 
chi  non  la  cono/ce  errafempre.  Si  che  non  dubito 
che  farete  promoffo  dallo  fìimolo  della  mtfericor- 
diafolita  ad  acoettare  almeno  ildiluipentimen^ 
to  in  la  carta,ch'io  mando  alla  di  voi  Signoria  7/. 
lufirifiima  fer  fodisfarlo  del  debito,  che  te ngc  d 
tempo,  ch'egli fpende in  copiar'  di  buona  forma 
il  viJelepifiolcj  che  fi  vedrà  tofio  in  ifiampa. 
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In  cot,tl* mez.Z'0  inchinomì  alUnjoflra generejì^ 
tade  magnanmx  con  cjucl  tanto  dthtmnltà^  ^ 
affetto ycbe  vi  dehhe  il  mie  animo  &  ti  cuore.  Di 
Gennaio  in  Vcnetia,  M.  D.  LIV. 


AL    CARDINAL' 

e  O  R  N  A  R  O. 

AC  c I  o  /^  Eccellenza  dt  v&i  Monjlgnor" 
Retierendipmo pojja  /cu/armi  con  tlpre- 
Jiare  a  me  fede  nelve'o,ctrca  la  furia  yche  dimo- 
flraiinuerfo  il  gran  jiatello  del  Pontiftce:  eccoui 
la  lettra  di  propria  mano  del  Ceulijfer  via  della 
quale  cornette  allo  Attauati  che  più  n1>  mi  paghi 
lepaghe.St  che  degnate ui per  mia  fodisfatttone, 
&fcufadi  leggerla,&  poi  ad  imputare  quel'  tato 
che  mi  vfc)  del  cuore, in  la  pennajaudandomi  in 
modefita  c^  in  fommeffa  dt  pacientta  hontadcy 
nelcafo  della  vergogna paz,2^a  dt  cui  imputo  me 
fieffoy  in  la  carta  che  vi  mandai  in  propofito  del 
confejfare  per  mio  errore,  il  fallo  altrui  ychiama^ 
domi  ingratOy&Jlolto  fé  bene  in  me  non  e  ne  l'v  - 
no  difetto  y  ne  l'altro  ,  che  in  Jomma  i  fer ultori 
nonhehhcro  mai,nì  debbano  punto  di  ragion  co* 
i  padroni,  é^  vt  ba/cio la  mano humilmente.  Di 
Gennaio  m  Fenetia,  M.D.LIF. 
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A    MONSIGN  ORE 

DI     B  V  R  G  O  S. 

IL  dnori/petto  dottore  y  il  quale  infegna  la.  mo- 
defila  a  l'altere^z^a ,  il  predante  Abbate  ch'i 
effernpio  dicreanz,a  alcofiumey&  il  Signor  Fer- 
rante,che  nMgiouani/ce  con  tlvalore  la  vecchiez,^ 
z.a,  tutte  tre  appartate  infieme  le  qualificate  per- 
Jone ,  hannomi  fatto  confapeuole  di  che  maniera^ 
&  di  quanta  cura  fia  fiato  l'vffictOyper  il  cui  cor- 
diatmez^z^o ,  mi  hanete  reintegrata  ladiuotione 
inuÀolahile ,  con  la  grati  a  del  Ce  far eo  Imbafiia^ 
dorè  integerrimo.  Onde  il  mio  cuore  &  il  mio  a . 
nimoy fanno  a  garaycirca  il confejjaf  l'obligo^che 
oltra  glialtri  debitt.vttengointal'  cofa.  Benché 
fi  caro  affetto  non  rijfulta  meno  in  h  onore  de  la  di 
lui  bontade,  che  m  falute  de  la  di  me  ofieruanza. 
Pero  che  farebbe  par^  0  troppo  frano  cafòje  in  fra 
tutta  la  inni  ita  &  ìllufire  Spagnola  na  tione  {che 
mi  ama^ perche  l'adoro)  filo  mi  ediafie  il  Varga^s 
preclaro  y  alla  riuerita  nominanz^a  del  quale  y  fi 
conuiene  il  titolo  di  buo?ìo ,  per  effcr  oggetto  del 
ben*  fare  in  ogni  opera.  E  certo  che  QficruOy&  m* 
chino  il  perfofiaggio  non  meno  di/ere  io  che  dotto, 
t!r  come  continente  pacifico.  Impero  che  facendo 
il  contrario  y  non  mofirarei  di  non  conof cerei' hu- 
mana  prouidcntia  di  quello  Imperadore  y  che  in 
religione  yin  immortalità  &  in  fede  yimpera  ogni 
imperante  jé'predotmnaXa  cui  Maefiadefolm- 
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ncy  lofd  in  fuonome  re  fèdere  affrejjo  diqnejià 
fiuHndd  Repnblicayfer  ch'egli  e  ne  i  maneggi  nr- 
dui  ,é^  importanti  acutifimo,  &  fuor'  di  moda 
nella  ejfenza  natina  man/ùeto,&  aff^abile.  Et  ciò 
che  più  importa  y  e  che  oltra  l'altre  ver  tu  che  lo  a- 
dornano.ctafcunoin  l'hunejìadela  vita  lo  laudai 
Ò'  nejjìmo  in  la  licentia  de  la  lingua  il  repren- 
de, Et  di  qui  najce  che  la  fereniia  de  iinclitagra^ 
4e^z>a  Veneta^fi  compiace  talmente  neWhumiU 
lima  dell' huomo  giufio  auuertcnz.a  yche  nego- 
tìandocon  {eco  cieche  tenta  concedcglt.  Ma  ve- 
niamo al'alteratione,che  l'hapromojfo  ajdegnar^ 
fi.  Dico  fé  bene  dal  figlio  don  Pietro  Capitana 
di  filma  nell'armi-,  del  licentiojo  Juo  parlar  e, & 
mio rijponderejjo impetrato  lavenia,  cheJen^A 
il  vojlro  mez.^0  doueuo  dal  padre  ottenerla ,  e 
tanto piu.quanto che  fua  Signoria  e  vnico,&  di- 
nino  nel  conto  dell'  annullare  con  la  dm  fi  lana 
patienz.a  le  ingiurie ,  come  fi  Jì a  debitore  alla  di 
voi  incomparabile  carità  de  mi  eh  ia?no, come  an- 
co dee  chiamarfi  il  graduato  Signor.  Gianfran- 
ce  [co  lume,  e  fplendore  de  la  ragione:,  e  delia  giu-> 
flit i a  in  le  leggi  ^  perche  haurebbe priuata  la  he^ 
nigna  natura  fua  della  legittima  yperfeuer andò 
nell'ira, per  cau fa  più  lofio  degna  di  rifo  ,che  di 
reprenfionCychi  dubita  che  nel  parergli  Ji  piccola 
ciancia  della  gran  fefia  dijlurho ,  non  de  uè  fi  pi^ 
^liar  norma  dal  Sole?  i  raggi  del  quale  in  Cam  ^ 
hio  di adirarfi  con  le  nebbie,  che  ardi/cano di  <$- 
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domhrargli  ìlvolto ,  lenfolu.womfumo,  Hom 
vohcludo che  ficomegliocchiAmorofifipafcanoin 
contemplare  le  hellez.z.eammirande,cofialtmen. 
t<^raJHUvenu eh' IO pofeggom  far' memoria  de 
t  menti  infiniti  divoftra  KeHerendtpmaEcceL 
lenz.a  m  le  carte.     Dt  Gennnio  in  Veiìetia 

AL  VEGIANO  IASONeT" 

NEL  Yiceuer'  invn'  tempo  le  mandatemi 
Ijitreyé' oline,  mi  rallegrai,  &  fedii  fé  ci 
grande  mente  m  lgiudicio,&  nel gu fio, perciò  che 
tvnoconohhel'eloqiien^adi quelle,  éV altro vi^ 
dj  lahomade  di  quefia  ,  talché  in  ajfaggiark, 
&  in  Uggerk  fenti  aguz^zarmi  appetito  in  ù 
toccale  cre/cemnjpirto  in  l'ingegno.  Ma  perche 
fono  trenjoltepiu  che  accette  le  cofe, che  fi  pre/m- 
Unoacht  noncipe»fa,  comi  laccio  di  ohligo  in- 
diJfoluhile,hammi  ligaio  il  buon' dono  Jn  quan- 
to mo  alla  epiftola  ,  dico  che  non  è  da  maraui. 
gltar/idi  quello  chejanno  iBologneft  intelletti, 
madaftuptrefiheneji  cih  che  pare  che  non  fap^ 
pidno.Anuenga  che  i  loro  ingegni  fuhlimtJòno fi 
cot^gtunti&fifequentiagli/ìudi,  che  deHia^ 
lamenti  delle  fcienz.enudrifcanfiMnchehtfogna 
<^t}^ildifctpltnaton^ilihri,lodimoftri,comeladi 
nj 01  penna  ne  i  fogli,  che  inaerò  chi  \ijfai  vale  in 

dmrinaópocofriucefmtlcalafquillachewui^ 
U  altrui  agli  vfficy\é  ejfa  maino  comparifce  nel 
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UmfioMàtfmfuYatoìildehito yche  tenete dU 
nataraj&aDiOyda  che  (altra  ti  /kperejvedianttl 
di  frefcnz-a  Jignorileydi  gentilez.  ZjA  reale^di  vo- 
lontade  corte/e  jdicreanz^a  affabile , di /angue  no- 
bile, &  di  patria  farfw fa.  Onde  le  attieni  de  la 
gioucntu  fono  in  voi  fi  circonjpette ,  che  lo  ejjeni^ 
fio  de  la  vertu  loro  injtgnaai  giouani  a  far/ ne 
gli  honefli  andari prejlantijnmi.  In  fomma  io 
con  ludo  che  ancora  che  l'anjìade  i  figliuoli Jìa 
pu  ardente  in  con  fumar' la  rohba,  che  non  e  futa 
quella  dei  padri  ingorda  in  accumular  la, eh  e  voi, 
C^  Pompeo,  &  Camillo,  che  fete  liberali ,  é"  non 
prodighi  Idccrefcereie  in  ricche z^z^a  &  in  credito 
di  maniera^  che  la  Signoria  de  la  vojlra  molto 
magnifica  Madre  (  cajla  norma  de  la  vedouanz.a. 
tonfiante  (  riputerafi  fortunata  in  la  prole.  In 
tanto  lajnano  le  bafcio,  &  in fieme  con  tutti  voi 
cari  fratelli  fatui  ola,conil  proprio  intrinfcco  af- 
fetto,che  a  la  dolce  amiflade  conuier{fi,&  che  i  te- 
neri amici  cordialmente  defiderano.'Di  Gennaio 
in  renetta,  M.D.LIV. 


A  L    G  A  L  L  O. 

SE?nai  Signor'  M.Antonio  più  che  dotto  & 
magnifico  fu  caro  a  lo  amico,  ti  ricener  lettre 
dal  compagno  y  il  proprio  cuore  de  la  foùaleami- 
Jladeinlcvifcere  ,piiò giurarci  che  nello  effcr mi 
Aj?f  re  fintata  la  eloquente  melodia  d^  levofire, 
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finto  ut  continuo  vn'  piacere^Jìmile  al  diletto, che 
rauiuaU  mente  ^  in  mentre  legge  cicche  gli  feri- 
uè  l'amata,  'e  certo  che  la  ijiejfa  dolcez^za  che  rin* 
tenerifceildi  lui  animo ,  nel  vederji pareggiare 
da  la  di  lei  beneuolezam  l'amore,  confo  la  me  che 
ìmiero  comprendo  che  nel  jenfo  cordiale ,  dello  af- 
fetto intnnfeco,mi  agguagliate  nel  tutto.  Iman- 
to  la  vertuta  quale  fi  ejferc  ita  naturalmente  in  le 
carte,  nel  commendarla  con  fi  alto  direnell'vln^ 
ma,che  mi  manda/le  l'altr'hteri  yfl e  compiaciuta, 
del  come,  &  del  quanto  in  chiara^voce  ,i  di  voi 
inchioflri  la  celebrano, nella  maniera  che  dee  coni-* 
piacerfil'EcceUez^a  del  Duca  Guidobaldo  magna- 
nimo,da  che  ci aj cuna  linguaftupenda  ilglorifka. 
in  prude nzja, in  valore, e  in  bontade.  Benché  cir- 
ca tlvoflro  illuftr armi, nel  cafo  delle  fublimelau- 
di, eh  e  mi  date  in  la  pennajoi fogna  eh  'io  attribuif 
ca  cotal'  nuoua  forte  di  h onore,  al  merto  immen- 
fo  de  la  fantifima  d' Inghilterra  Regina,  Impero 
che  parlandone  il  mio  intelletto  infimo,  tnfptrato 
dalla  cele  He  deità, eh  e  laincorona,lof?knJore  de 
la  Luna  fu  a,  ha  rifchi  arate  le  tenebre  de  la  notte 
mia.  Si  che  la  determino  raddoppiando  con  pater ^ 
na  caritade  i  fiuti,  di  cui  finalmente  èmmifita 
cortefe  la  come  honejla  ,  generofa  moglie  di  voi 
(huomo  immortale  ,  &  diùìno  in  V ingegno)  & 
madre  cara,  e  prefiante  di  creature  angeliche,  & 
piene  di  grafie  in  natura.  Di  Gennaio  in  Vene  • 
tia,M,D.LIF. 
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AL  CONTE  DI  GAIAZZO. 

Io Signer" Iulio(€h€rtu€rifco  Uvalentìgia,  Lt 
quale  con  il  cauto  de  la prudenz^a  di  continuo 
'viejjercita  l'animo  deLiJenile  gionentudinetn 
le  armi ,  mn  piglio  ardire  di  fcriuerui  per  parer' 
dUffìr' degno y  che  fino  a  i  perjonaggi  che  non  mi 
hanno  in  mente  ^leggano  le  mie  lettre ,  ^  le  fnie 
richiede  adempifcano ,  {  che  inuero  l'arrogan^ 
T^ayla  profuntione ,  &  la  inanità  nulla  hanno  da 
far'  viecotn  lor  genere)  ma  in  ciò  mi  sforz,a  li 
tener  per  fermo,  cheficomemihehhe  a  cuore  ò* 
il  ijojìro  gran*  Padre,&  fro  tremendo  z.io^é*  il 
di  VOI  fuo cero  inuitto{la  cui  memoria  e  d'Italia 
ornamento  y  &  della  militia/oJfegnB)  ne  fin  ni 
meno  dee  hauermi  in  grafia  tjucl  loro  gè  nero ^ 
far  ente,  &  figliuolo ,  che  gli  imita  in  tutte  le  co- 
(e  ,  che  apportano  al  nome,  &air cpre grado  di 
h onore y&  di  laude.  Onde  promojfo  dal  cafodis) 
honcfla  crcdcnz^a/non  dubito  di  ottenere  de  la  gè- 
nero/a  bontà  d^i'oi,  l\Jferle  cara  la  pratica  ,  la 
le  ali  ade ,  ^  la  'vita  che  il  Luche  fé  Ofi  M.  Tran- 
ce fco  viene  a /pendere  inferuigio  e.  i  quel'  tanto, 
che  cono  [cera  riuscire  in  fodìsfatt io  ne  del  maneg- 
gio im'^cfrogli.H or  quando Jiciyche il  raccoman^ 
darui  la  il  lui  feruiiu  adempì fca  ,  iprieghi  che 
^ve  Li  inchinano  a  i  piedi^non  altrimenti  la  note- 
rò nelle  carte  i  ch'io  et  babbi  regifratoleaìnore- 
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ushzze,  ò'te  merce  di  y  dì  cui  mi  fu  targo  coluti, 
de  U  famaJel^uale  fete  h erede.  Benché  lo  appor- 
tatore di  (jue/la,  merita  che  maggiore  huomo  di 
me  ilfauonjca,  St  che  vi  hafciola  mano  burnii^ 
mente,  Dt  Gennaio  in  V enetta,  M,  D.  LIp\  ■ 


A  M.  SALVATORE. 

IO  non  s^o da  quaVxheJ.a (jud'ma,é' da qual^ 
forfè  derttti  i  mojharfivofìra  Signoria  nimico 
di  (jticllo  amore ,  di  cjuell.i  Jl^may&drquvlla  a* 
9nt/ì-a(chjs  in  grado  de  i  meriti, eh  e  l' opimo  ne  mi 
dice  uà  'di  vci  )  ho  utéi  fatto  dt  conttméo  vedere 
con  le  parole  y  con  la  prefenza  ,  x^con  Vantine^ 
benché  me  biaJttnando.lEcCL  llenza  del  commu- 
ne  padrone(ch*e  il  fenno  de  Ila  tfiejfa  prudenti  a) 
offendete,  pereto  iht notate  la  bontà  Jna  (che/è 
i^ne  le  fono  fchiauo  ,ft  degna  tenermi  in  luogo 
di  padre)  per  amatore  de  i  fiiagitrati ,  ^  dtbe- 
fite, Certo  che  faria  di  mie  intere] Jo  ti  far  ut  con- 
feffarCyche  hudmo  mi  trouo[f  come  l'Ottimo  D»^ 
ca  hapurvtfto)  honorato  da  i  Pontefici,  da  gli 
Imper.:  dori, &  dai  Re.  lo  fenza  dsdhto  lo  farei 
confeffare  alla  villania ,  che  vi  efferctta  in  mal- 
uagtta  la  natura ,  &  non  ne  fauci! o  ^perche  par^. 
rehhe^ch'ioriprendepy  colui  {che  mai  non  erra)  di 
fecogiudicio.circa  lo  elegge  fminifiri  di  con/eie n* 
jca.al  perpetuo  fato  ingouerno.Eben  vero  che  mi. 
dolgo  di  voi  AnditofcirconJ^ettOy  conia  di  lui 
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signorìa  llluflYÌpma  con  breui  righe  in  la  cartai^ 
ma  guardami  Chrifto  la  gratta  "vera  ,  che  la  di- 
uotione  de  IL  mia  leal'  feruitìi  ha  confeco ,  che  in 
quanto  a  ejjere  abhorriio  da  te  me  ne  rido.  Non 
Jìfenfi  che  ti  per  uer fare  il  di  me  genero  in  caufa. 
de  la  lite,  che  fu  ccn  Cetchino  Jiu  cagione  delri^ 
fcntinni.  Impero  che  ti  de  nere  di  llajcntcntia  le- 
cita,gli  t  auuocato  in  paUz.z.0 ,  ancora  che  ti  fa- 
fiorire  la  ragione  dtvno  come  lui  è  ingiiifiitiay 
che  oltre  la  pena^  la  pÌ£ta  che  fé  gli  vfa^e  nefan- 
da ,  Hof  non  crediate  ch'io  mi  dffpc  ri  per  le  brut- 
te voci  y  che  vi  vfcir  di  bocca  in  vilipendio  de  i 
Temali  in  laude  del  generale  de  la  chiefa  com* 
poftì^mi  vaio  bcìie  nel  dirmi  la  Maefla  del£)uin' 
to  Carlo  in  Pefchiera.ajcoltando  il  capitolo  che  in 
gloria  fìia  e  tmprejfo/non  et  e  mai  increfciuto  d'ef 
jW idiota  ,  le  non  ade/fò  per  non  comprendere 
quel' che  di  noi  parla  te  nel  tuttoché  piuìil  Prin- 
cipe che  ci  da  ti  pane  e  benefica  di  i^ropri  a  pen- 
na mi  dice,  alla  giornata  vi  concluder})  con  gli 
effetti,  quanto  mifìa  cara  la  memoria,che  di  me 
fanno  t  vofiri  verfiin  le  rime,  il  Due  a  non  meno 
dotto  ne  tUhrichein  l  armi,  cofi  mi  ferine -,&  piti 
anco.  'Ma  quando  pure  li  fatta  cofa  fu ffe  peggio 
che  non  dite, /pregiandola, non  vi  pare  uà  honefli 
ilnjpettare  il  nome, di  chi  l'opera ,  comefisà,{ 
può  decani  a, &  cffaltaf  benché  male  per  lo  inui- 
diate,  fé  nonfi/j/e  la  inui  dt  a, per  eh  e  lei  non  effen- 
do, la  virtufarehbe  fimile  a  vna  verga  d'oro  in  là 
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r^ena.  Onde  il  lìuorefi  confa  con  l  orefice^  &fico^ 
me queflo  conuerte  ilroz,z,o  metallo  in  figur.:,  coji 
quello  trans  forma  U  notabile  indegno  m  la  fuma. 
Stchefiaiefano,  pero  che  debitore  de  la  ^lofira 
mala  njolontade  mi  chiamo^raccordandoui  qtian^ 
do  pur'  per/tueriate  m  tra^g germi ,  che  /e  voi 
hauete  la  lingua ,  io  muto  non  fono.  Di  Fehraio 
in  renetta,  M.  D,LI F, 


AL  DVCA.D'VRBINO. 

VNA  de  le  flrane  chimere yche  fi pojfa  vede^ 
re  in  la  ma  lu  agita  d'altrui  fé  il  ?nonfiro  de 
la  maltuolentiayche  ne  It animo  deWmaliuolo  ó'c. 
contra  di  me  fcorgono  quelli,che per  fapere  che  in 
riuerentia  ognihor  l'hebbi,  come  di  co  [a  (Iran  a 
me  ne  hanno  dato  lauuifo.  Io  padron'caro  vi  di- 
mandai h  umilmente  ingratia ,  che  fé  la  ragione 
voleua.che  C.R.dele  ribalde  opere y&vitupcrofè 
trijlitie  creatura  &  alunno y  deffe  i  cento  fiorini 
che  dehhe  de  la  forelU  dia  dota^non  ftffè  nelcon^ 
tar'  de  lafòmma  lo  indugio^  il  che  fari  a  forfè  ve- 
nuto  alla  fine  fé  a  la  peruerfità  auditori  a  piaceffe, 
Dop^o^ucfio  5  di  ne/fin'  canta  in  banco  improuifoy 
non  ifpa  rlerebbeficon  lofehfrno  vfato  in  diff  regio 
del  capitolojil  quale  non fc  c'odo  il  mento  di  v  offra 
EccelléZja(che  appena  fari  a  hafiantevn  Virgilio) 
ma  nel  modo  che  ho  faputo  in  lo  ingegno  ho  de- 
"  fcrittOi  deU'dtYc  villanie  con  chefipen/a  di  veci- 
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4leymi  ilnòmey  accio  non  gli  temi  in  precludici 0 
(e  taccio,  E  vero  che  mi  e  parjo  allahentd  di  vot 
farne  vn'niotto,  con  dirm  chi  non  mi  jcandaliz  a 
tdl'c!anci4pcro  che  di  jotte  vi  ado^ro  che  fé  al  mi- 
nimo i he mnanz^i vitamina allajhjfa ,  é'  qua- 
iunche  i cau  llivijlreghia piacfjfi  non  che  bef* 
fayy^i ,.  sfregi  tr^ni  ^  gli  porgerei  con  /ommeficn^ 
(e  guancsc.  Si  che  idQlq  mio  c^fi  e.  Di  FebraiQ  /^ 
Venetia,  M.DXIV. 


AL    CONTILE. 

AP  V  N  T  Q  allhora  in  quello  ifianteproprw.y 
che  Don  Diego^  (giomne  di  preftnz^ ,  & 
creanz^a  dolifirna  Qrgr^xta  )  in  nome  di  voify. 
lutommiy  andauo  amorcHolmentc  penjando  tif 
qual'  varte^apprcffodi  chi^ò"  con  che gr4tia,Jiri' 
trouajfeil  miopitd^che  da  bene  M.  {.uca  r^otabiU 
ejjèmplo  della  veri  té  fé  nz^a  forte  y  delle  fatiche 
Jcnz^a  premio y  &  della  Ualta  Jfenz.a.  credito  hog^ 
^idì  in  qti. 1 1unche  più  ferue  y  più  pati/ce  ydi' piS0^ 
merita.  Intiera  nello  intendi  fio ,  che  intertene- 
nate  Li  doli  ez,z,a  della  vita  con  l Ecce  Ilenia  del 
Remrendipmo  di  "Trento  Signore  ^  ne  (enti  ti 
piacere  che  rallegra  il  CHore  y&  r  animo  di  colui^ 
(he  ritroua  nella  dijperatione  lajpetanz.a.  Et 
perche  ciò  che  giuro  fi  creda,ecco  che  vengQ  a  far- 
ne fede  con  quefla  che  vi  ferme  l'antica  noflr^ 
amicitia  in Jua  lingua  affermando  che  tutù  dn^ 
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mi  fidino  deflinatia  ejjere  de  t  me  defimi  gr uri* 
maeftri  diuotiyilchemanifefia  ilfaperfimnpurs 
che  il  magnanimo  Madruccio  chrifiofaro ,  come 
njoi  adorate ,  adoro ,  ma  che  anco  il  Dino  Dauala 
Alfon/òjnel  modoche  adorafie  adorai  .Impero  che 
fi  come  al  tempo  in  ciafcun*  ficolo faranno  a  lime - 
to  i  ydggi  della  gloria  prudente ,  &  valor ofi)  di 
quello  y  cofi  alla  chic  fa  in  ognietadefiano  fquille 
le  laudi  catolichcyCr  f^^fc ,  della  chrifiiana  re  li  - 
gione  di  queftojoenche  io  per  me  di  beato  mi  darei 
il  titolo  in  oro ,  fi  il  Cardinale  che  ci  vtue  info- 
lenne  preminc^a  di  honorefiricord^ifie  chefchia  * 
uogli  fono mllamanieraycbe alMarchefe(tlqua-^ 
k  ci  viffe  in  trionfale  g  rande z,z.a  di  fama  )  Jeruo 
fuiJnfomma  nel  cafo  della  di  me  euangelica  di* 
ceriaV orecchie  delviuo  deurMnovdire y  ciò  che 
non  finteria  fir dita  del  morto,  a  Dio  dunque -^ a» 
tello.Di  Febraio  in  Veneti  a,  M.VXIF. 


Al  CARDINAL  CORNARO. 

SE  bene  Uonflgnor* Reuerendtfimo la volsfu 
tàmia  e  di  cittnuoprejìa  in  volere  mandar* 
lettere  a  vo/lraEccellez.a,nella  maniera  che  queL 
la  ìfempre  pronta  in  defderar*  ch'to  le  fcrtua  ^per 
pare  f  che  io  nefia  degno yó per  vedere  no  dtjpÌAce 
et,  voi^non  hopojfuto  dt  mandarut  quefia  afiiner-^ 
mi,  L aquale  hammi  defia  lajperanz^a  bona^come 
la  paura ,  &  il  timore  addormenta  lojperar'  cat- 
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firn.  Onde  per  caufa  deltvna  co/a  ,  c^  delPaltr& 
cafttevAuui  con  r'merenz^a  nelle  Ucrc  ma?Jt  cotal^ 
foglio, con  giuramento  di  parergli  imponibile, che 
Vottimj  Baldouino /incero  amico  di  Dio  , porti 
odio  a  me  h uomo, che  mi  accoro,  cono/cendoche  il 
gran'  m^cjlyo  ha  e  are/li  a  della  /alate ,  di  cui  me- 
rita hauere abondanza.  cheinucro  Beatitudine 
e  lo /laf /ano,&  infelicitade  il  "viucrci  inferme. 
'Egli  largo  di  grafie, dr'  di  parole ftretto ,  pregiu- 
dica a  la  genero  fttàj a  quale  con  regie  lodi  le //al 
ta,  a  non  rcflituire  alla  mia  diuotionc  U  fu  a  gra- 
fia. Sapendo  f)ur e  che  le /upfliche /lebil  foglie- 
no  cancellare  ir  amori  caufatida  gli  altrui  im- 
peti furio/i,  ne  i  petti  de  i  per  fon  aggi  graditi. 
Non  accade  rimprouerarmi  le  merce  di  volonta- 
rie y  dalle  di  luteo  tc/ic  ottenute ^che ciò  gli pre- 
gitidicarebbt  non  poco.  Impero  che  dee  e/fèr  il  be- 
neficio proprio  più  caro  al  bene  fattore  generojc, 
che  la  gratitudine  del  beneficalo  humilfimo. 
Certo  che  alla /tiavru  lentia  di  modo  magnani- 
macche /uper  a  la  fori  una,  eh  e  il  pro/pera,rifulta 
in  nulla  lalerarfi contradel fallo,che  mi  ha  tol- 
to il J(  ni  imi?iio  per  conto  dell  honore,&  non  dell 
'utileSi  che  muti  la  dolcez-^a, cheti  nutrì  [ce, prò- 
pr/ito  poiehe  fino  a  Ila  forte  pe  (sima  ,pey  non  pa- 
rere inferiore  alla  virtìi  che  mi  guarda,  mi  fauo  < 
rifte  tal  h  or  a. La  fomma  del  tutto  e^che  in  di/pre- 
gio dicoloroche  più  credono  a  la  bugia  del  male  ^ 
che  a  la  venta  del  bene ,  dico  che  /e  la  benigna  (^ 


S  EST  O,  229 

humana  gentilezza  che  dauuifawdy  vfa  vno  de 
i /oliti  vffcif  in  prò  della  fede ,  &feruitH  che  le 
tengo,  fon"  certo  che  l'ottimo  fiat  el  del  Ponti fice^ 
ilqude  ha  in  fé  fantità,potefa,  Maefla^&glo- 
riaver  fapere  che  non  e  stfatiio  Princpe^che  non 
fiferua  del  giudi  ciò  altrnt, compiacendo  alvoflro, 
renderammi  de  la  fua  ombrati  poffcffo.  Egli  che 
non  moflio  mai  cenno  che  noe  effe  a  veruno ,  cafo 
che  ne  facciate  vn'  motto,  me  ci  ricour ara  fotta 
di  fuhttOyhaflandogli,che  io  non  atto  a  corregge- 
re i  difetti  de  i  magnati, come  a  conofcergli ,  af- 
fermi con  U  linguAoÓ^  con  la  penna,  che  lui  e  fola 
tra  i  rari  che  rtfplendammllafionte  del  mondo, 
fer  merito  di  giufli progrefi ,  &  non  per  grado, 
di  /uperha  ambitione.  Ma  io  fogno, &  vaneggio 
con  i  detti  che  al  vento  hora  effrimo  ,  conciofia 
che  non  poteuo  effettare  il  più  chiaro  auuifo  dello 
di/peratione,  in  cui  reflo  nella  perdita  di  sì  ami- 
cabile  padronesche  il  non  hauerehauuto  riffofla 
deirvltima  fcrittauì  dal  cuor  e,  dall' animo,  dalla 
f}irto,da  la  mente, dal fenfo ,  &  da  le  vifcere  del 
mio /angue  delle  mie  offa ,  de  i  miei  pol/i,  de  le 
mie  vene,  de  la  mia  vita,  &deLi  mia  anima. 
Onde  emmi  forza  chinar  le ff  alle  dellapacien- 
tia,alpefo  dt  sì  empia,  &  a  torto  di  [grati  a. il  che 
per  non  efferdimia  complefsione  ti  (offrire,  tefti- 
monia  che  fchiauo  del  Fortunato  pur  fono, li  cut 
grandezza  ingiuria  la  bontà  in  fé  me  de  firn  a  mi- 
rabile yA  non  pigliare  effe mp io  da  la  mi/ericordta 
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di  Chrijfoyche  nel  vedere  il  pentimento  in  Longi*- 
no,  con  il  [angue  trattogli  dalcofiato  col  ferro  td 
r alternino  &  /a  laolla,&  la  eccella  h  umanità  del 
gran  '  Monte ,/  er  ha  uerlo  tocco  quattro  mie  faro- 
kiCon  Itcentiojamodejlia  a  ragione, tògliendomi 
lojlipendioy  &  la  pace  y  mi  acceca  in  virtù,  ^ 
danna  in  vergogna .  Di  Fehrato  tn  Veneti  a, . 
M.D.LIV. 


ALDVCA  DI  FIORENZA. 

Io  che  fi  dormo  j  &  fon'  dejh,  fer/^pre  v-eggOyd^ 
fempre  jogno  quello  heroe  inuitto ,  di  cui  voi 
miracolo  lo  in  natura  fete  figliuolo  regnante,  Io\ 
io  iuhilocon  i[Htfcerato  affetto  inme  fiejfo^men- 
tre  finto  come  nelfinna  the  amminijlra  la  men- 
te di  voi  Signor*  magnanimo  yYiJujcit  a  il  valore^ 
che  arde  uà  ti  gran' cuore  ,&  il  grande  animo  del 
frefiritto  tn  Diadema Jf le ndi do  de  la  militar* 
dijcipltna  tit  etereo.  Certo  che  nclvederfi  ne  i 
gefiivo/lrifamofi.rinafiere  il  trionfala  Duce  del 
qual  con  gloria  nafcefie  ,  più  non  mi  rtncrefie 
l'habitar'  fensia  lui  ncllavtta,e  nell'orecchie  di 
Sfagna,&  di  Francia:&  d'Italia  il  grido  che  in 
notoJiionOy  a  tutti  manifefia  ,  come  a  tempo  & 
quando  fi  dehhe,&  nella  maniera  che  importaci- 
pete  comprendere  le  qualità  de  i  cafi,v/arela  ver- 
tu  de  la  prude  nz.a,(^  entrare  in  la  pugna  con  l'ar^ 
mt.Ondc  (a  f or  sia, &  lo  ingegno  ch^  vi  jfMcano 
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^/  mondo  per  tremendo,  &  mirabile,  cominci  anù 
a  insegnare  aSiena{fchtaualeggittimadeliajua 
libertade  hàjlardaja  ejjlr'jauia,  ma  indarno  al 
dt  iet  popolo,&  gouerno. Intanto  fino  a  glijlen- 
dardi  ,ejra  gonfaloni ,  che  per  reliquia  de  i  gta 
vinti  Fiori ntin  rijerha  efi  propri  {che  prefio  con 
maggio/pompa  di/poglie,&di  trophet  inimici^ 
ripatrieranno  confàfio,&  con  ghria)il giurano 
non  che  alla  grafia  della  froderà  fortuna  ,  (jr 
4  la  ricordanz^a  dell'antico /uccej/o,  &  del  prof ì- 
mo^ma  alle  intenmnì  egregijs  dello  fi  ah  ile fer^ 
mo,é*fecuro  diTo/cana  Monarca  alla  fi  ne.  Non 
fpojfano  con  la  lingua  ej^rimere,  conl'inteUetta 
comprendere,  &  con  ilfenfer&  aggiugnere.  Si 
che  per  tal'  e  a  ufi  cominciar  anno  a  vedere  il 
I'ontefice,l'Imperadore  &tlRÌy  quanto  importi 
libraccio  del  gran' Co fmo  a  ilorfeggiMa  buon' 
per  coloro  de  i  quali  il  Cielo ,  &  il  merto  vi  de- 
fi  ina  in  breue  il  dominio,  fé  nel  lungo Jpacio  da^ 
togli  in  con/ider are  la  potenzia ^che  in  foggi cgar- 
gliy&inconfoLargli  tenere  y  vihaucffero  chiejlo 
m  la  pace ,  ciò  che  forfè  farà  pentirgli  ilnonpo^ 
Urlo  ejfeguire  in  la  guerra.  Sen:Ladubio  che  in 
profitto  ,  dr  in  laude  gli  ritornaua  facendolo, 
J?n^ero  che  la  vo fra  fatale  grandez^za  e  vn'om^ 
bra ,  fotto  di  CUI  qualunque  ci  fi  ricoura,  d'hone-* 
fra  felicità  }  notato.  Certo  che  la  divoi  Signoria 
(la  quale  per  efier^  come  lUufirifima  humana,ca 
pacmuiA  afiolta,  é'  con  modcjia  rìj^ondcjfi  é- 


r  I  B  R  o 

gnarà  ne  i  preferiti  dif  urbi  perdonarmi  lo  im- 

fai  ciò, che  le  do  con  quc[la,to  che  cju^fivijono  con 

l'affetto  chefideeaChriJìsdiuoto.  Impero  che  il 

Trinctpe  fimile  a.  voi  giu/lo,  & /incero  è  {come  fi 

sa)diDiofimu>Ucrotra  gli  huomim.  Intanto  il 

padre,  &  de  la  riputa,ttone  de  ijoldati  ciiftode^ 

{che  per  tale poffuno  intitolare  ne  in  campi  il  di 

Marignano  Marche  (e  gli  effe  re  iti  )  egli  in  vero 

pervertii  in  grado  affuntOytn  di ff regio  de  la  forte, 

che  per  effer'  da  lui  vinta  più  volte, in  gloria  vo  - 

fira  hor' l'efferata ,  per  /ape re  che  l'otio  delCapi- 

tanovÌHo,e  fepolcro,attcnde  Udì,  &  la  notte  con 

il  configli  o,&  con  il  ferro  aggradirai  in  l'honore, 

e  in  lo  fiato.  Ma  perche  la  troppo  langhezz^a  di 

parole  in  la  lettra,  [cerna  tauttorità  de  la  penna, 

che  le  ferine, il  ginocchio  vi  hafcio,&mi  acqueto. 

Di Fehraio in  renetta,  M.  D.  LI  V. 

"  AL    RICCHI. 

SA  L  V  T  o  /;;  prima  la  molto  cofiumata  ,  & 
magnifica  Madonna  Comare,  &poi  alla  Ec- 
cellenz^a  di  voi  conjorte  /uo  hafiio  la  mano  con 
V affetto ,  le  tenerezz^e  dei  cui  amicahilmente  a- 
moreuolt, pregano  la  dolcitudine  de  la  caritatiua 
bontà  de  vofira  reale,  a  compiacere,  &  a  confo  lare 
ilvofiro  (eruitore  &  diuoto  Maefiro  He  Ita  qui  di 
notabile  nome  in  medicina.  Egli  che  dimanda 
gratia,altre  volte  per  effer' hone fi  a  ottenuta.ca/ò 
Signor'  M.Agofimo  amatifiimo  che  anchor.mè 
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che  U  chiede  con  modeflU  U  impetrilo  reputerò pa^ 
gamento  dellafomma  dei  danari y  che  mai  non  hx 
consentito  che  gli  dia^i  xv,o  xx.  anni^  che  non  pure 
me  ,&  i  mìci  di  e  a  fa, ma  qualunque  mi fero^  d^  po^ 
uenna  gli  ho  accennato,  che  medichi,  fiche  (anhhe 
miracolo  tra  chriftianiy  non  che  ne  gli  H ebrei ,  ciò 
facendo  fi.  Onde  vìfupplico  per  quella  (ratcrna,^é'/ì' 
baie  dtmejlichezza ,  che  vn  tempo  non  ci  hafaito 
viuere  con  lieta  pace  infieme ,  a  non  mancare  ali  A 
mìa  richitfta  in  i'cjfetto.  Entrando  mo  nel  come  U 
paJfo^&  mi  trouo ,  dico  che  fon  tanto  abondante  in 
faculiayviuendoci  fecondo  la  natura,quantoe  wen^ 
dico  y  e  hi  ci  vi  uè  in  con  figlio  dell'opinione /sj^i  a  guai 
4  me  s'io  ci  fujH  nato  in  delitie.  Imperò  che  farci pité 
ignorante, eh  e  non fò($ovirtuofo, Certo  che  interi  e  n^ 
go  con  fommo  piacere  la  vecchiaia,  da  che  laparfi^ 
monia  de  i  miei penfieri4ellamente  agenti f^ mi • 
niflri  de  l'animo  Jolo  dt  non pen fare  a  gradi ,  ó'  ^ 
pecunia  fi  fp  affano  in  dishonore,  &  tn  di/pregio  deU 
la  fortuna  volubile ,&  de  l'ambitione  colerica. UVt ti 
che  non  menti fco  in  tal' ca  tifa ,  te  (fermi  fatto  beffe 
'  de  i  fattori ,  &  delle  (feranze  E  ornane,  il  teflifica^ 
^  anco  ne  fafeie  il  non  hauere  in  mio  profitto  chic- 
Jioneal  Paoa^ne  al  frate  Lo  per  me  cofa  alcuna  ^per 
altri  fi  bene,  c^  Dio  dunque^  &  valete  con  fatto  y 
che  non  fi  metta  tardità  allafuppiica.  Pero  che  folo 
fi  può  chiamare  beneficio  .^  quello  che  fé  nT^a  indugio^ 
é*  Iferanz^a  d'obltgatione  fi  conclude.  Di  Febraio 
in  renetta.  M,  D.  LI  III. 


L  ÌB^0 


AL  SIGNOR*  RANIERI. 

Io  in  hrem  parole^  &  con  tutto  il  core, prego  voi 
che  mi  fé  tt figliuolo  in  ama  rmi  ^padrone  in  co- 
mandarmi 3  &  compare  tn  honor armile'  bene  fa* 
ttorein  donarmi ,  a  ra'ctommandare  alla  bontà 
fimma  di  fua  Eccellenti à  ìllufltìfima  il  Podeftà 
hoggi  itt  Pe/aro ,  /./  cui  premine  nz>a  ì  grande  ^co- 
ine  [uttlitaàepiccola.  Ellaediperditaàdejjo^de 
la  forte  che  già  fu  di  profittò  y  tal' che  ilfHiopouer^ 
parente  ci  fi  conduce  allo  efiremo.  Onde  Phumana 
cartefiadelavofira  cariteuoU  naturargli  facci  d 
in  gloria  di  Dio ,  divn*  qualche  buoni  vff^icio  li- 
tnofina.  il  che  regtfirero  ne  i  libri  ^  nei  quali  vt- 
dranfiy  &  veggonfi  not  itti  gli  Mighi  infiniti  et 
continui  y  di  che  vi  fono  debitore  ,&  mi  chiamo. 
Hor'lafperanz.a  chcjempre  in  voijperando alle^ 
grèfity  mi  dice,  eh' io  otterrò  lagratia^  &  ben'pre- 
fio.  Siche  bafciom  la  mano  y  &  mi  taccio.  Di  fé- 
briaioin  Venetia.M.   D,  L  1 1 1 1, 

AL  CARDINAL*  CORNAROV 

D'rna  fola  gratta  tra  le  molte  che  la  Eccellen- 
za dt  voi  Uonfignof  Reuerendiftma  hkmmi 
conceffayhora  di  compiacermi  contenti ft^ia  quale  con- 
Jìfie  tn  farmi  vn'prefente  de  Vohìigo  che  vi  tengo  in* 
finito^che  ottenendola^a  voi  refultarà  in  gloria,&  a 
me  in  honore^in gloria  a  voi  duo y  pero  che  non  meri- 
tando l'hauer*  tolto  in  frotettione  mecche  nulla  fono 


nm  farete  nel  poco  giudtdo  riprefo ,  é'  non  ejjend^ 
étto  a  render  uè  ne  gratitudine  to,  non  farà  di  vilU^ 
ma  di  ign^rantìajchermto.  Venendo  mo  al  cafo  del. 
h  (0/}e(:i^&nm annullata prcuifune .per ejjlr' m 
tofto  vtf pregi  fsdiao  a^llafama  Baldouina'^cht  maè 
fra  della  fame  Aretina  ^a  Ict  ne  Ujae  ilpenfìtro  é*  U 
€ura,  AUuìique  m  cofa  tntierfo  la  nna  fmertade  ma. 
gmfìcj,mAÌn  co/^todeUa  [uagrandtz.z.a  mecamca^^ 
frocede  l'marnu  in  tal'  modoì  uno  che  in  natire  oL 
traggw fi  fatte- ,  ojfendeni  la  libm4,&  iJ verta  in 
'un' tempo  ,  l'vna  infiifimi  dalla  natura  tnleffce^^ 
&  C altri  largii fi.tnt  da  Dio  nella  euna.  Onde  della 
faciemia  vfata  fin  qui, ne  ihuggw  perdono  à  l'anta 
mo  che  da  Ré,  &nondaferuolmirifiede  nel  petto, 
ma  da  che  la -j mia  in  refutaretl paneafciuito  ^  che 
^agìo  in  cafa  il  me/e  derma  Ja  ktira  che  in  mdriz.^ 
z^aroglt  in  tatcaufa.iron  melo  vietando  del  vàflr^ 
finnctlconfiglto)  non  cenuertirammt  co  ifuoi  bocco- 
ni in  digiuno,  e'  pff^  chiaro  che  del  gran'  Papa, 
Giulio  il  fratello ,  ai  compatriota  che  adoralo ,  a  coU 
ui  che  anco  lo  Impe^'adore  tntertiene,  quando  (pe. 
rauay  che  lo  trahejfe  per  canta  dt  mi(iria  ,  é*  allho. 
fa  y  chea  celebrar Id più  con  la  viua penna  attende^ 
tea  toglie  ciò  che  mn  dargli  ejfendone  indegne  era 
^ene  ,  &  quel' che  meritandolo  tlprimrk  a  torto  è 
pur'  male.  Tornando  al  Ceuli,egli dopo  il  commette- 
re allo  Attauantt^  cbenon  pajfiffe  coni  denari  pia 
cifrargli  fece  di  nuouo  intendere  che  via feguit affé  il 
primo  ordine.  Ne  ha/lo  quefto.che  a  me  fcrife  ciò 
che  vedrete  in  la  inciuja  ^pertiche  io  tre  paghe 


i-  I  li  K.  u 


frejidip'mferftrrare  la  boccaaìmalìgm.  Uà  che 
mofìia  U  merce  de  tn  ambiguo, tn  come  diaì  conuev- 
fa  la  pratica ,  con  rìjo^é*  dijlurho  di  coloro  che  lo  di^ 
(amano  yò  amano  sparendo  a  chi  efènz^a  tnuidia,à* 
modefiOyChe  tlfucccjfo  della  fauola.dcucjjè  con  la  cor^ 
iefia  della  bontà  di Ji gran  perjonaggto  acquietar/i. 
Benché  la  forte  {che  alla  fine  di  qualunque  ella  mal- 
z,a/i  burla  )  ch'io  parli  dell'altrui  ambinone  &/u' 
perbta  con  la /olita  licentia  defima.  Di  f  ebraici  fi 
Venetta.  (JM,  V.  LI  1 1  L 


A  LO   STIVIO  DA  RIMENE. 

DElle  calT^yChe  prima  ho  donate  che  vifle^non 
vi  rendo  gif  atie  M,  Francejco.  Perche  /ì  com* 
mune  vfanz.adi  paróle,  non  ha  che  fare  con  la  qua- 
lità diciochefiriceue  inejfetto.  Adunque  fecoft  e ^ 
0  mi  pare^con  che  forte  di  notata  nwflraro  losche  mi 
fiano  fute  non  manco  carexhcala  /pofa^  alla  quale 
mandai  a  farne  con  paterna  amoreuulezza  vn* pre~ 
(ente  ì  Io  per  nonjapcre  con  altro  che  pernii  a  difì^ 
milìtudine^  efporui  C opinione ^che  tengo  in  tal'  cafo^ 
duo,  che, chi  accetta  le  mercedi^  che  gli  porge  l'altrui 
cortefia^  dee  imitare  vna  di  quelle  perfine  modefie^ 
che  nelvederfi porre  in  mano  coja  non  a(p€ttata^& 
(ariJsirna,fubito  ammutisce ^  volendo  inferire  nelji- 
tentiOyil quanto  e  obligata  alla  liberalitì^  che  di  ciò 
U  compiace,  C^t  a  ^perche  pochi, non  che  nel  vulgo  ^ 
in  la  nobiltade , fanno  tnterpretar\'otal' pratrca ^^e 
debito  del fenno proprio,  el  tefiimoniare  che  ti  bene* 

fciò 
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fàù  glie  grato  ^conrmgrattame  il  benefattore  neU 
la  maniera  ^che  fé  bene  ho  detto  nel  principio  di  que- 

fta^altrirnentevi  rtngr atta  della  bella  opra  ti  cuor* 
mio. Di Febraio  in  renetta.  M.  D.  Hill, 

—    ■  '    '  '   <— — ^       I  ■  ^BSM^   1   I        II  1^ 

A  LA    RVBERTA. 

SEnz^a  dubbio  che  delle  pfomeffe,  che  afj^crnu  la 
lingfcn  dellediue amoro fe.fttnpre fi mofrajlra^ 
na  matrigna  la  bugia.  Benché  nel  cafoàt  quelle  eh'' 
efcono  della  bocca  di  vot  donna  galante ,  tutta uia 
fafi  cono f ce  f  madre  la  verità,  E  ben*  vero  che  nel 
mancarmi  lo  Cjfetto  dt  ciò ,  che  mi  hauete  fcritto  in 
ire  f  olize  ^qua/imi  fa  penfare^che  il  co/lume  vifac* 
eia  cambiar'  natura.  Si  che  vi  ba/cto  la  mano  dolen- 
domene,Di Caja dt  Febraio.  lM.  D,Ll II l. 

AL  CONTE  CONSTANTIO 

LANDÒ. 

IO  natoci, corne fenzaauaritia^  affentedalTam» 
bitione,  nelfentirle  laudi ^con  lequali  ejfaltano 
il  mio  volgar'nome ,  /  vojlrt  Latini  verf,  quafiche 
mi  fono  trans  formato  nella  fuperbia  della  iflejfa  va^ 
nagloria.  Ma  chi  è  colui  che  circa  il  non  porger'  le 
crecchie  a  gli  honort  datigli  dalle  carte  altrui  [or do 
fujp^che  non  accrefceffetl  fenfo  dell*audtto  al  fuono 
dt  fi  chiari,  dottilo'  Cingnlari  accenti  fm^acanogli 
h nomini  della  vita,  (e,  ondo  gli  ordini  della  morte. 
Onde ,  come  non  hauejfe  ottenuto  alcun* giorno  di 
prtuilegiocoHtem^o  ^fi  rimane  qualunque  non  laf 
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eia  punto  di  nota  del  fìio  cjjerci  nato  in  memori ^i, 
i gradirle  factdtd.c;  le pYtmin€n:Le  Jon  fumi  ce- 
neriy&  «mbre  a f  dragone  de  Ili  ricordanz^ajamo- 
fa ,  reuerenda  cr  lllujlrey  che  di  quejìo  &  quello 
Jprto  degno  in  virtù  Joere dita  ogni  etade^ò"  ciaf 
cun' /ecolo.  In  modo  che promcjjo  da  sìceUberrl- 
njo  efftmpiOychi  più  ha  cuore  nello  intelletto •,pi ufi 
sforz^a  dt  ejfer*  ancor'  lui  dt  predicabile  concetto 
ne  ;  pofteri.  Ma  voiyVoi  /e te  vno  di  ■  oloro,  chef 
debbono  intitolar  felici, da  che  nobiltà  Jignor ile ^ 
dottrina  immortale ^ó-  rendita funtuojavi mo- 
jlranoa  dito  ala  patria.  Venendo  mò  altobligOy 
che  tengo  al  valore  della  corte fc  bontà  ^  in  la  poe- 
tica liberdlitadevfatamiy  dico  che  per  non  miri- 
trouar  haflante a  renderuene gratitudine  equa- 
U  almerito, vi  faccio  vn  prefente  di  tutto  quello^ 
che  vipuote  offerire  il  mio  animo.  Et  perche  nulla 
manchi  al  debito, che  mi  fa  confi/fare  il  vero,  vi 
dono  ancora  paternamente  me/lejfofe  bene  Ji  po- 
co vaglio  in  la  filma.  Di  Febraio  in  Veneiia, 
M,  D.  L  1 1  I  I, 

ALLO  AVDITOR  PACINO. 

MEjfer'  Saluatore  nella  dottrina,  dr  nella 
magnificenti  a  riputatione  del  nome\  & 
della  nobiltà  di  Colle, patria  vojlra  dolcifima,  il 
piacere  da  me  [e  ni  ito  nel  riceuere^come  nel  legge- 
re della  carta  fua  mi  ha  sgombrato  dall'animo  tut^ 
to  quertanto,anzi  qua/I  ti  non  nulla^chefiì  sfor- 
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"^uto  di  imprimerci  ale  uno, e  he  per  non  ejjef  bafian^ 
te  a  turbami  per  via  de  lU  i/ìej/d  inutdu ,  fi  ve  le  uà 
pretialere  del  mio  mez.-LO.  Benché  cto  che  fcri^t^l 
Duca  ^Cravot in  tal'caufa éjutopiu toflo di amore^ 
uoicz>z.a  martello ,  che  di  [degno  fanore.  Impero  che 
nonpotcHa  e  (fere  ^  che  l'huomo  da  y?ìe(anvre  con  ritte'* 
rentu  òjjcruato^  miportajfe  odio  nel  cor  e.  Siche  rad^- 
dopta  bi  nino  lenza  ne  i  cori  no(lri  fi  fatta  nouella,^ 
maligna:,  ma  tn  mentre  la  folttatntrin(cchel{za  fr^'- 
terna  puntjc:  U  iniquità  de  i  peruerfi^  concedendo^ 
mi  la  Signoria  vojira  tngratui^  tf  credermi  che  de  U 
mia  figliuola  H  marito  ^  non  mi  habhia  pnr'  rnofiro 
vn  cenno  della  lite  tra  lui ,  é^  il  fratello  acquetata^ 
per  la  qual' pratica  mi  ajfermana  in  certezza  t  accor- 
do 5  poi  chepiu  non  mi  fé  ne  ficejjen  parole,  K^ltro 
xno  nonsh  che  dirmeuì ,  Jaìuo  che  vi  piaccia  coman^ 
darmi  in  cafo  che  vi  pojfaferuire ,  nel  modo  che  va 
fneritatet&  ch'io  bramo,  Bi  Febraioin  Venetia, 
OIL  D.  LI  II/. 


AL  CARDINAL'  PISANI 

L'Ejer'  richiejlo  del  far*  qualche  (egno  in  glo^ 
ria  del  matrimonio  contratto  tra  i  due  fratelli 
girini ,  &  le  di  voflra  Signoria  Rentrmdtftma. 
nipoti  gemelle  Jt  luto  inuero  non  poca  alteralione  ai 
volontario  intento  yC'ha  incitata  la  penna  mia,  (^ 
di  qualunqs  più  sa  a  celebrarlo  nelle  rime  de  i  verfi^ 
che  VI  mando  più  toflo  per  te flimonio  della  volontà 
ihe  tengo  in  feruirla,cheper parermi  di  h^uere  inge- 
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^'40  Atto  a  compiacerla  in  tal  opra.  Benché  noni 
frieghiyma  il  debito  glt  ha  compofli  in  lor' laude. 
Si  che  quali  fi fiano,fer fregna  genero/ita  di  beni» 
gnagentilez.z.a,gU  a  ccetti  con  l'animo  che  humiU 
mente  glie  li  prejento ,  bafciandoui  queUa  mano 
/aera  che  Percortefia  di  re  a  le  affetto  glirtceue  con 
gratia,Dt  Febraio in  Vcnetia.  M  D.LIIIZ, 

Volendo  l'alma  ^& frouida  Naturay 
che  nafcejfe  in  vn' farto ,  m  njna  efienza^ 
Oltra  lagratia,  &lamagnijjcenzay 
La  beltà  vera  ,  &  l*honejhde  fura. 

Et  perche  fujfe  in  la  propria  figura 

^efta  con  quella  y&Tvmca  Eccellenza 
Del l'vnayC l'altra  informar*  la prefinza 
Di  LAVK  Ay&  CHI  A  KAprendefie  la  cura. 

Con  il  furor'  delle  propitiefiellcy 
In  Maeftade  angelica ,  &  diuina 
Infiieme  fartori  l'alte  gemelle. 

Tal'  che  del  Cielo  ogni  virtù  defiina, 
che  accre/ca  in  gloria  per  le  due  fior  elle 
La  Eijana  profapia ,  e  la  ^uirina, 

AL  CARDINAL    DORIA. 

PEr  non  ejfir  alcun  dubbio,  del  come  tra  le  al- 
tre ilUifin  attiont^la  grandezza  figrtorileytan^ 
topìu  dmentn  maggiore y  quanto  meno  la  cortepa  de 
i  gran  *  Maeflrifi  mofirafiarfa  delle gr atte ,  che  gli 
ricercano  quelli  che  nella  loro  bontade  confidano. 
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rerfiptrjìy  ch'i  rifohita  ^verità  acche  dico,  fon* 
fecuro  che  dalla  Eccelle nz^a  di  *voi  Monfignor  Re- 
uerendipmo ,  che  ritrahete  l'honore.la  lode, &  il 
grado, dal  merito, dà  la  bontà, &  dal  fangue,  non 
me  ne  farà  negata  vna,  che  l'amijla  che  promoue 
ramno  a  comandarme  co  i  f^'ieghi  {onde con- 
uerto  in  frefuntione  la  mo  defila)  mi  sforz^a  a  im^ 
fetrare  dal  Boria  Cardinal  Jenza  menda.Io  for- 
fè ifrnoto  a  voi  ferfonaggio  famofo, chic  do -prima 
perdono  del  ricercare  iljiio  fattore  in  fogge tto  fi 
haJfo,& poi  ardtfco  fupltcarui  di  imporre  al pa* 
rente,  ioarrofifoa  dirlo,  anz.i  non  mi  vergogno 
dejpr merlo,  effindo  commodità&  accre [cimen- 
to del  pofiejfore  fi  cariteuole  vffìcto.  Si  che  vi  ef- 
forto  a  far  fi  per  benignità  del  ben  far  vofiro, 
che  M,  Giambattifia  de  laChiefa  di  Ut  le  do  in 
Vicentina  padrone,conceda  a  fitto  in  liuello  al  da 
ben'  FrancefcG  Cicogna  i  campi,cheìuila  di  lui 
^iuridittione  pofiede,  con  pagamento  pero  di  no 
%nanco  di  dieci  feudi  l'anno  per  cento.  Somma,& 
prez.z.0  perfino  a  cjui  non  ùborfato  da  nejfuno, 
che  hahbia  hatmto  cotale  poffef  ione  in  dominio. 
Et  perche  nulla  manchifarajfegli  vn  donattuo  di 
corone  cinquanta  d'oro,  le  quali  fi  potranno  con- 
uertire  in  calici,tnpianete,o  in  piuiali,oiferendo 
al  predetto  ogni  cautione  fecura,& pertinente  al 
contrattoin  lapratica,cofAsidi  pr udenti  a, &  di 
vtile  al  gemtlhuomo  Reuertndo  &  Magnifico  ^ 
che  la  chiefa  ifejfa  de nr ebbe  incitar b  a  si  denota 
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ejpeditìone,  &  st  ottima,  maj^imaméte  resi  andò 
qucfla  tcJlimoniQ  ne  ìvoUimt  de  l'altre  mie  lettere 
de  l'ehltgo  che  gite  ne  hatiro  come  di  mercede  vfa- 
fami  da  qmti  ci  ut  nano  inPrincipe.Di  qucl'dehu 
io  che  pei  terrò  co  la  di  voi  genero/ita  d^  magnani-, 
ma  nclU  diuotione ,  con  ch:"ji  vachino  conffie. 
Ma  s'egli  atiuicne  che  fiienga  per  atto  di  fi)  ano, 
rnatenailmio  fcriuertii.y  diafene  alla  fannia  di 
Papa  Giulio  la  colpa.  Impero  che  rhum.iUade 
fommrfpi.diuentaria  (inerbi a  amhitiofa^vcden' 
do/i  abbracciare,  fy  ha  (dare  con  la  dolcezza  da. 
teneri a-jf etti, con  cui  quella  hafciommi->0'  abbrac^ 
ciommt  nel  modo,  che  ha  vijh  tutta  la  Corte,  (à.' 
in  Roma.  Di  Marzo  in  Ve  netta ,  M.D.LIV. 


Al  PODESTÀ  DI  PESARa 

A/  X  V.  del pr e  Cent  e, io  M.Amhalle  ho  rice- 
uute  due  lettre  di  mano  propria  della  Si- 
gnoria dinjoi  parente  mio  e  aro.l'vnadei  X 1 1 1  r. 
&  l'altra  dtxvw.  di  Fehraro ,  alle  quali  do  per 
Yi/pojla  la  mandatemi  ai  xx  mi,  del  me/epre- 
.detto  dal  più  che  dime  padrone  ,  o*  compare  Si- 
gnor Ranieri.  Egli  dopo  ti  farmi  intendere,  che 
JuaEccellentia  hauendo  [apulo  l'effer' non  mena 
di  perdita,  che  di h onoranza  Vvff.cio  che  ammi- 
ntfiratecon  giuflitia  &  modefiia ,  ma  feri  uè,  che 
il  Duca  ca/Ojch'io  lo  dimandi ,  ve  ne  darà  ricom- 
fa  d'vno  di  vtilità^  c^  di  honore  ne  Ho  fiato.    Del 
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che  non  vi  ho  dato  auui/o  per  credermi,  che  nje  ne 
habhia  fatto  parola  ,  e  tanto  più  l'ho  creduto, 
quanto  mi  notifica  nel  fottojcritto  de  la  carta  in- 
drizzatami,  quello  che  ha  operato  per  voi  y  circa 
le  contrarietà  che  hauete ,  per  cauja  deglifirani 
humort  che  ci  fono  &c.  Injomma  ti  non  h anere 
in /patio  di  sì  lungo  termine  tntefo  altra  nuoua 
mijìimo.chefiano  acquetati  gli  fiandali.  Onde 
ptacciaui  di  f alutare  da  parte  di  tutti  t  miei y& 
hiia,  infame  con  voi  (icjjo  Madonna  lauflina 
alla  cui  dolcezza  y  é'gratiaper  il  primo  fidato, 
mandar 0  vna  corona  di  Paternofiri ,  che  le  fari 
canfimanel  modo  che  l olio  dolce  ejuto  accetto 
a  i  condimenti  de  le  vtuande  di  e  a  fa ,  delle  mele 
non  farlo ,  pero  che  marce  me  l'ha  apprefentate 
la  caffa.  Vi  Marzo  inVenetia,  M.D.LIF. 


AL  CONTE  DI  MONTE 

l'ABBA  TE. 

DI  gratta  padrone,&  fratello.  Acaufa  che 
anco  Iddtoyco  Umano  de  la  (uà  mifiricor- 
dta,caceRi  dal  libro  de  la  di  lui  giuftitia  gli  erro- 
ricche  chi  non  gli  cornette  e  diuìnoydt  gratia  dico. 
Supplicate ilDuca(che  altro  non  ì.che  humiltade 
chrifliana  &  pietà  )  che  a  riuerentia  di  quejli 
giorni  di  papene^é  ahonof  diGiesthptràom  al 
Fojfomhrone  gwuinapo  ,  //  peccato  commcffo 
dal SonettOychenonJi credevo  che  fufe.  di  infa- 
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mU  aperfona,compofe.  Supplicate  il^ìetofoGui- 
dobaldo  in  tal'cafóyda  che  promettere  al  figliuolo 
de  VH ebreo  medico  del  Pontefice  Paolo ,  che  fé 
{jualch^vHO  vene  ricercale,  come  ci/ io  ve  neri- 
cerco  y  ilfarefie.  Si  che  vi  hafiio  la  mano^  con  te- 
ner" per  fermo  che  fi  pie  t o/a  opra  e  proprio  de  U 
Signoria  vofira  vffao,  &  piacere.  Di  Marzio  in 
renetta,  M.D,L1}\ 


hi.  MAGGIOR*  DOMO. 

ME s S  E r' Simone  Magnifico.  Se  dOuca. 
fujfe  nelle  volontarie  promejjc  de  le  prò- 
J>rie  cortejie  volubile y&  io  dt  lui  Cchiauo perpetuo 
di  ottenere  le  /ignorili  mer et  di,  qua  fi  che  inde- 
gno,  non /aprci  che  dirmi  circa  lo  indugio  delle 
due  botte  divino  tondo,  che  più  di  tre  rneji  lono 
che  (/e  con  do  mijcriuete)jiia  Eccellenza  che  mi 
mandafte  ordinouui.Ma  e/fendo  sì  gran'  Princi- 
pe veridico  in  ogni  hone/io  ajfare^&  in  me  veden- 
defilo  affetto  con  cui  l'adoro  continuo ,  n$n  so  di 
chifia  la  colpa^nel  fatto  de  la  tardanza ,  che  mi 
accrefie  fuor' dt  modo  la  /ete penfandoci.In  fom- 
ma  non  e  burla  ,  che  fi  come  le  gratie  diuine  non 
fur' tarde  giam ai  y  cofile  humane  nonfividder'' 
mai  pr e  (le  in  alcuno.  Si  che  rac  c'ornando  a  la  dol- 
cezz^a  de  la  bontade  vofira, l'a?n  ara  fi  ntafia,  che 
quafimi  giura  che  cofiì  di  me  più  non  fi  ricorda 
ti  Padrone.  Di  Marzio  in  Vcnetia.  M.D,LI  V- 
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AL    PETRONIO. 

PEKCHEle  co  fé, datemi  a  voflro  nome  in  do* 
noy  rendono  tefiìmonianz.à  che  l'amore  y  il 
quale  a  me  portate  e  Jr aterno,  il  fi  bel'  f  re/ente 
mi  e  (uo gratonclmodoychcvi  [et e  promcjjo  che 
ciò  accetto  mifia,  e  tanto pu,  quanto  l'olio^il  vi- 
nojeoliucylc  mele y  & ì fichi Ji fanno  fentire  al 
guflodi  fjuella  bontade  ,  ch?vot  in  gli  Cjf etti  vi 
dtmoflrate  di  corte  fé  natura  allo  amico  ,  ma  non 
s'imputi  la  tardità  del  ringratiaruene ,  ingrati- 
tudine,Impero  che  vn'  me /e, e  me^izo  e  indugiata 
fer  il  viaggio  del  mare  infortuna,  a  comparir* 
qui  la  barca.  H  ora  circa  il  e  a/o  della  lite, che  fate 
con  gliauuerjari  iinportuni,  non  ho  mancato  di 
raccommandare  alhuon'  Todeflk  di  Pefaroja  ra- 
gione che  guai  a  lei  quando  hi  contro  ilfauore, 
che  difende  il  torto,  ho  fatto  cotale  opra,  dico  nel 
riceucr'  de  Vvltima ,  che  mi  ferine  te.  Pero  che  la 
prima  che  mi  fcriuejle  alla  fine  di  Cenar  0 ,  mtjl 
diede  4  /  x  v.  di  Marzio ,  che  fé  più  prcfi-o  mi  fi 
auu'faua  ,piu  jollecito  ero  in  gtouarui  Xon  la  bua- 
navolQntade.Conciofia,chedifintaJlLchihumO' 
ri,dibe/}iali  c'otrouerjie.&faflidioje  gare  fi  veg- 
gano coffi  in  la  maligniti  de  la  inuidia.  Del  che 
può  far  fede  ti  mìo  parente  in  fuo  grado. Egli  ha 
cotanti  contrari  in  l'vfjjcie ,  che  miparehauerlo 
ingiuriato  in  fargli  dare  la  TodeJiaria,che  ti  da 
ben' dottore  hoggi  efferata.  Io  non  parlo  pu  ci- 
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tYdypYche  è  di  prudente  "v  ir  tu  de  il  tacer  lo  y  hafi^ 
che  per  felice  fòrte  terrajbi,  /e  forni/ce  il  fuo  tem- 
po/eriz>a  altro. Si  chevt  firaccornrnanda.t^  Jalit- 
taper  bocca  del  proprio  cuore,  il  mio  animo.  Di 
Marz^oin  V enetta,  M,  D.LI  V. 


AL  FORLIMPOPOLL 

PArrehhe  Signor^ Bruno^o ,  chenjot  non  foftc 
oggetto  di  quella  genero/ a  doicetz^a  di  hn^ 
Tfianitàydi  che  hauui  h  natura  compejìo,é'  io  di^ 
moflrcrei  di  hauer'  perduto  qua  lunch  e  autiorita 
Jlno  a  qui  hahbi  h  attuta  con  ti  grado  di  quanti 
gran" Maejìri civiuano  :  eajò  dm,ch'w  mancaj^t 
di  ricorrere  alla  manfuetudine  della  Signoria 
njojlra  illushe^infalut^  dell'amico ,  che promoue 
t animo  eh* io  tengo  di  gicuarglt ,  a  chtederui  in 
grati  a  ,  che /cancelliate  per  mano  de  la  propria, 
mi/ericordia ,  la  ragione  che  tiene  la  giujlttia 
nel  fatto  della  contumacia, in  la  quale  appre/fo  di 
lei  e  caduto  lo  Agatone  da  Santa  Agata. M. Gio- 
uamh atti/la  jr atei  cugino  di  colui ,  che  oltra  il 
più  di  trenta  anniyche  lealmente  ha/eruito  il  Du' 
e  a  vecchio  d'Vrhin0y&  ilnuouofc  mo  grato  agen- 
te di /uà  Eccelle nz>a  appre/fo  di  que/la  inclita-,  dr 
inflitta  Repuhiica ,  laquale  ne  fa  fi  ima  O'/ìla- 
ma  jfenz^a  dubbio,  ch'io  vi  fuppltco  adj/foluere 
con  la  venia ,  //  reo  più  to/lo  per  forz  a ,  che  per 
malitia^che  inuero  il  punirlo  con  il  perdono  ^ì  v&: 
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'  urtai gafl-fgo  allo  errante.  Infomma  io  vifup- 
:co  in  cotal  cafo  con  ti  medefimo  affetto  ^  che 

'Auuene  fupplicaio  il  di  Monte  Lahhate  diuino 
Conte  f amo  fo.  ìdAfereJJèr'ficuro,  che  due  far  ole 
fanno  afprejfo  della  carità  voftra  l'vffcio  dt  mille ^ 
con  il  ha/ci  arni  la  mano  la  concludo.  Di  Aprile 
in  renetta,  M.  DXIF. 

AL    COMPARE. 

SI  G  N  o  el'  Eanieri  i  cento  feudi ,  che  in  nome 
di  fti.i  cor  te  fé  EccrUcnza  mi  badati  ti  leale 
Agatone  ^  han"  qn.ìfi  re  creato  la  mia  brigata  ih 
e  a  fa,  come  re  ere  ola,  manna  ti  popolo  nel  deferto, 
del  che  ringratio  il  Magnammo  Duca  tocche  fac^ 
ciò  fede  con  la  penna  a  i/uoi  menti ,  con  la  per- 
fona  a  i  fkoi  cenni,  C^con  le  figliuole  a  iftioi flati, 
del  quanto  le  tengo  diuoto  affettg  nell'animo  ,& 
che  fóto  di  compiacergli  defìdero. Impero  che  circa. 
Adrta  la  maritataci,  &  Auflria  che  ci  fi  marita^ 
rà  la  Dio  gratia,hra?no  che  partorivano Jerui  che 
adorino  ti  Padrone, de  Ha  forte  che  lo  adora  il  pa- 
dre,Et  perche  nulla  CI  manchi ylafcio  in  teflamen- 
to  che  dopo  i  miei  giorni,  le  di  me  offa  fi  trans  fe- 
ri Icono  nel  Domo  d'Vrhino  con  patto ,  dr  ordine 
che  il  di  de  i  morti  non  fi  commetta  a  i  miniftri, 
che  mi  accendano  lumi  alfepolcro.che  i nutro  con- 
uirtirehkano  le  Torze  dt  cera  in  candele  di /ego 
nel  modo,  che  miracolo  fame  nte  conuertirano  il 
Caflrone  in  Agnello,  Mintfiri, 
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AL    SEGRETARIO 

DEL     DORI  A. 

BE  N'  debbo  io ,  o  gentile,  &  corte  fé  M.  Be-^ 
ne  dei  tocchi  amar m  efficace  Jpiritù  della  elo- 
quenza yda  che  rare  'Volte  Ji  ve  de  lettera  penetra* 
re  con  lo  affetto  delle  fcritte  fue  frofrte parole^irp 
la  mente  y  &  nell'animo  di  chi  la  legge  é'ia  in-* 
tende  nelmodojche  la  carta  di  vojlramano  ifief- 
fa  mandata  tn  nome  de  la  Eccellenz^a  Reueren- 
didima  di  Monjìgnore  a  M.  GiambattifiaFaltr^^ 
hieri  l'ha  inte/a  (fletta  egli  proprio.  Onde  s'è 
promoffd  a  dire ,  che  mifia  dica ,  che  non  fu  mai 
Jlile  diPittoreilluftrey  comeTttiano ,  che  ritra- 
hejfeperfona  tanto  naturalmente  vitia ,  quanto, 
la  penna  delvojlro  ingegno  ,  ha  raffemplato  la 
bona  volontà ,  che  di  compiacer'  la  rtchiefia  mia, 
hamojlrato  del  Cardinal'  la  bontade  ,  taf  che  fé 
gli  f ente  tenuta  in  maniera ,  la  virtù,  che  in  me 
Jlafi:  che  non  fi  fior der a  mai  di  fuoi  merti  ,fin' 
che  haurafato  in  gli  inchioflri,Auttenga  mo  che 
la  grati  a  nonfifia  ottenuta  per  cagton  forfè  di 
vederfioinhonefla,  o  di  futile ,  imputafi  di  ciò  lo 
Jltmolj  importuno  dell'  amicilia  fertiente  ,  pero 
che  le  fuìfcerate  di  lei  amoreuolez>z,e  anfiofe,  puf 
che  fi pen fino  di  poter*  giouare  al  compagno  ^  a 
niuna  cfainltcitay  &  di  profuntione  non  guar^ 
dano.  Si  che  a  le  ragioni  che  allega  l'huomoyilqual 
non  con/ente  che  /  campai  del  beneficiofivendana 
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4I  ricercato  liuello  cede  lajjferanza  che  mi  gin- 
rauay  non  fur* prometteuA  il  conjeguir*  di  cotal* 
pratica  il  dono.  Benché  emmiji pagato  l'^vjura  in 
gran* /omma  nel  ca/o  delnegotto  in  nulla  conciti* 
jo  alla  fìncy  dachevn' padrone  notabile  nel  cata- 
logo de  t  Cardini  eletti  in  la  chiefa^  é'  ^vn'  beni- 
nolo  nel  numero  dell'academia  de  i  dotti, per  fer^ 
uo  quefÌ0y&  quello  per  domeftico  accettami, Onde 
alla  di  lui  genero  fa  grande  z.  za^é"  alla  di  voi  af- 
fabile modeflia  y  ne  rendo  infinite  gratie  in  i*af 
fetto.  Di  Maggio  in  Venetia.  M,D,LIF. 


I 


AL  SAN^MARTINO. 

L  mioejfereycioeja  di  me  qualità(quale  ella  fi 

fila)  non  videbbeM,  Francefico render  mane» 

gratie  d^ amore  y&  di  cortefia  circa  le  offerte  che 

gli  fatey&  date  in  la  lettr a  frittami  yche  Udirne 

appetito  vi  rende  nel  prefinte  de  i  gamhari  che 

fecondo  la  promefa^ér  la  voglia  quattro  dì  fono 

ho  riceuutiyé' goduti.  Onde  altro  non  so  che  dir- 

miui  faluo  che  fé  in  cofa,  che  vi  occorra  y&chria 

poj/a  qual'  defiderocompiacerui,  melo  imponiate 

con  fecurta, che  voi  proprio  con  libera  licentia  di 

mente  y  &  di  animo  lo  imporrefte  avoi  fieffo.  Si 

che  mi  vi  raccommando  con  dolcezza  di  amica 

beneuolentia,&paterna,Bi  Maggio  in  Venetia, 

M.D.LIV, 


LJ^B  R  Ò 


ALLO  AVVOGADOR 

B  A  D  O  E  R  O. 

CL  A  R I  s  s  I  M  o  padrone .  Nm  laprefun^ 
tioncyma  tardanza  che  tiene  la  lealtà  mta^ 
nella  horitavoflra  mi  h^  fpmto  circa  tre  volte  4 
venire  afarut  la  riueren^ay  che  debbo ,  &  anco 
con  fede  di  ottenere  da  lei  la  gratta  che  in  prò  di 
meJhJ]oy&  non  infamre  dell'amico  ricerco.  Ma 
opercAHpi  del  rijfetto  pertinente  a  la  grandez^- 
Z.A  de  l'vffìciOyCome  giufro  feueroji  pure  per  ha^^ 
uercofe  di  maggior'  momento  in  la  pratica ,  non 
ho  potuto  parlarci  in  effetto. Onde  mi  ì  parfo  dir- 
ni  per  bocca  di  que/la  poliz>dy  che  quando  fi  a,  che 
non  vi  paia,  che  ti  piu,che  figliuolo  dell' affettion 
del  cuor^  mio  -,  vi  faccia  compagnia  alla  Corte  di 
Cefare>mi  parrà  che  nel  tutto  ricufate  me ^ó  non 
lui  yh  or  a  il  cafo  ìycheil  giouanedifcreiOy&  noli- 
le, come  facete  y^  modefioyoltra  che  non  vi  cofierà 
nulla.dcfidera  folo  divenirui  appref/oyjinoaldo- 
uè  de  uè  te  con  laudabile  dignitadc  fermaruiyper 
poi  transfer  ir  fi  in  Inghilterra  ,  con  diffcgno  di 
prefèntare  alla  Maefià  di  Filippo,  ò^di  Maria, 
Ivna  beata  nelle  opere y  l'altro  felice  net  regnìy 
duo  libri  dedicali  ale  loro  fortunate  corone  ydalla. 
mia  deuotione  che  gli  adora.  Si  che  fé  la  cortefia 
voflra  regia  ^  la  qua  lei  sì  magnanima  in  fatti^ 
che  qualunque  altro  fi  acco  mpagnaffe  con  fico  in 
camino  lo  accarezz^arebbe  con  gratia ,  recufando 
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M,Gh.  JgnoU  il  pane  di  mano ,  &  U  fama  dal 
mme  toglie  a  me^  chejchiauo  de  ijerm  di  quefi^ 
Revuhltca  eterna  &  glorio  pi  furjono.  Per  il  che 
fifuote  giurar  e, non  fur  credere  ^che  fé  in  la  ter -^ 
fina prr^ata  fjjf.  man  amen.  o)>  inganno,  m  o» 
dio/ìconucrteria  l amore  ijuifcerato ,  che  da  pa- 
dre lipono.  In  [omnia  io  la  concludo  con  il  rijl 
/oliarmi  dt  non  Japere  in  chi p  u  h abbia  con  U 
Jperanzaajpcrare  y  non  adempendo  lajihonc* 
fi  >  ,0"  humile  richiefia  ^quello  jplendido.é^ Japtf^ 
to  Signor  Federigo  y  da  cui  ottenni  fempr e  ciò, 
che  U  chiefiy  &  Jperai*  Onde  vi  bajcìo  la  d^rx 
con  l'animo.  Hi  Cafa  in  Venetia,  M,  B.  LIV» 


AL    DOLCE. 

S»  I G  N  o  r'  Lodouicocome  do  tto.famofiydi  pro- 
spero augurio  è  fita  la  poliza  che  h  ieri  fi  de* 
gno  la  cortc(e  magni ficeniia  voftra  mandarmi^ 
anz.ì  di  più  che  felice  auuenìmento  due  volte. 
Imfero  che  lo  innocente  M,  Nicolo  Gabrielli,  4 
^unto  allhora  era  venuto  per  gentilezza  della 
[uà  benigna  natura  a  ve  dermi, Onde  nellofiriuer* 
mivoi (che  oltre  ilfiilutarlojvi  rallegrauate  con 
2I  miracolo fo  T iti  ano, circa  l'ejferccja  chiara ,  che 
al  tradito  dalla  pefiima  [orte  a  gra  torto  ytofio  farà 
refiituito  conpubl'co  confenjo  deigiuftijildeuu- 
U  hmore,d^  il  grado, fi  ne  compiacque  talmente 
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nel  cuore,  che  di  ciò  fece  con  le  lagrime  che  gli 

JJ?ruz,zar*  fuor*  da  gli  occhi  vera  fede  &  gran* 
fegnoy  dicendo  che  s)  fattd  carità  in  verjo  di  lui, 
Jiconuieneyó'e  premio  del  fraterno  amor'  che  vi 
torta .  In  qua  nto  mo  alfrance/e  g  io  uè  ne  di  cele- 
hreffirto  m  li  fludt^  delle  dottrine  eleganti, gli  ho 
detto  che  me  ftejfo  ylacafa ,  &  ogni  he n\  che  gli 
prjfafarla  miaopra  ,  in fuo (eruitio  fiano  fem- 
ore,Benché  mal' per  colui  ch'i  hoggidivirtuofo,& 
non  ignorante, &  peggi  j  anco  per  l'huomo  che  no 
fimofira  più  trtfio.che  huono,chefe  cojinonfujfe, 
voi  &  io  faremmo  fecondo  il  merto  felici,  si  che 
compare  honor  andò  yla  me  definì  a  anfiayche  inve- 
der'me,  tiene  l affé ttton  che  mi  porta  ilvofiro 
animo  ,fa  fentire  ildefiderio  ch'io  ho  di  abbrac- 
ciare voi, nel  mio ,  &  il  Bone  a  ve  lo  può  giurare 
da  fenno,che  intiero  perche  co/lt  venga /non  e  mai 
venuto  cjuul'  mi  ha  fromeffo  A  le  uarmi, ma  pre- 
fio  douejete  faro.  In  anto  mi  vi  raccomando  hti- 
milmente.  Di  Aprile  mVenetia.  M,  D,LU\ 


AL  PODESTÀ  DI  PESARO. 

MENTRE,  che  io  caro  M.  Aniballe/idri^ 
ceuere l'vliime di  vofrra Signora mipen- 
fauo  che  mifì  feri  uejft, ti  come  Marc'antomo  della, 
fua  Eccellenz^a  flaffiere ,  ha  uè  a  confegnatolacO' 
rona  d'hcbano  ornata  di  fétte  paternofri  dorò, 
qual' prome(?i  4  Madonna  Faufltna  dtvoi  con» 

forte 
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fitte  amatìfimay  ecco  che  in  co  tal'  cambio  mi  fi 
chiede  in  grati  a  che  ferii  Malagigi  Lo  doni  co  fi 
ottenga  del  Duca  in  mercede  ^  uè  l"  tanto  y  che  in 
commodo  del  mifef  huomoconcejje  a  i  mtei  fre- 
ghi ferfimpr  e.  Certo  che  mi  fiuf  i/co,  che  fi  de- 
mente, &  fi  ottimo  Principe ,  manchi  alla  propria 
di  lui  parola  in  taPcauJa^non  nego  di  non  doiicr- 
ne  far'  vn  cenno  alla  Juagran  bontà  fenz,a  dtib- 
hio  y  ma  non  lo  faccio  fero,  che  il  farlo  adejfo  mo* 
firerthhe  di  non  rifife  tiare  ifimfiri  occorrenti  che 
al  prefente  r hanno  trasferito  con  foUicita  pre^ 
ficz^z  a  in  Bologna,  che  inuero  prefuntione  ìnuetn 
fo  il  padrone,  é' non  carità  in  prò  de  l'amico  0- 
gni  opera,  che  hora  ci  vfafifaria.  Benché  quan* 
do  mi  parrà  tempo  non  machero  de  gli  iffici/yche 
l'amore uolesiz^a,  che  nutrijce  la  di  me  compafio* 
neuoie  natura,vfa  per  qualunque  la  ricerca  con» 
tinuo.  Intanto  vi  fipplico  a  darmi  prefio  auifiy 
fé  il  prefato  giouene  dt  nobile  ne  i  cofiumicrean- 
z,a  y  ha  dato  il  piccolo  dono  a  colei ,  che  l'ho  man-^ 
dato  di  cuo/e.  Di  Giugno  in  VenetiaM,D,LIV, 

AL  DVCA  D'VRBINO. 

Lo  affetto  debito  de  la /incera  dìuotione  y  in 
cui  tiene  qualfisa,fivedey&  dico  tuttauia, 
C^ho  detto  la  lllufirifimaSignoriavofira  il  mio 
animo  ^dedica  hora  alla  di  lei  monfiruo/acreden^ 
z.avna  coppa  Spagnola  che  auanz,a  di  pregio y& 

Eh 
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forjè  d'artificio  i  dui  bicchieri francefi,  che  gì  a  te 
dedicai  fermano  del frof  rio  cuore  humilmente. 
Ter  il  che  fi  degnerà  la  pompa  regia  de  gli  infi^ 
nitifuùi  vafi  d'argento  ,  e  d'oro ,  che  ancora  ella 
tra  le  loro  rìfplendeni  i  forme  ^  rijplenda.  Che  eia 

facendo  honoreràl' oblilo  di  quella  gratitudine y 
la  quale  nwnfirar'  debbo  in  'verfo  la  cor  te  fa  vfà  - 
tarni  da  la  ricca  bellez^z^ay  de  la  varia  mac/lria  in 
niolte  forti  di  piatti  che  ripieni  diviuande  come 
delicate yfoaui:  mi  fono  /late posie  innanz^i  le  in- 
^umerabilivolte ,  che  la  bontà  de  la  fuafignorii 
fnagniffcentia  s'è  degnato  chelerifùeda  incontra, 
tnattinay&fra  alla  menfa,la  quale  &  da  Nobi- 
li, &da  Virtuofiy  &da  C  a  uà  lì  ieri  e  frequentata, 
ornata  y  é^  circondata  le  vigilie  ,  te  fòle  nnitàyO" 
glialtri  giorni  continuo.  Siche  la  fama  y  che  per 
tutto  vi  diuulga  per  magnanimo  Principe ,&  ot^ 
timOy  hafcia  la  destra  alla  di  voi  Eccellenza  in 
gloria,  dejuoiftefi  merti  in  mia  vece, Di  Luglio , 
invenetia.  M.D.LIF. 


AL    BVONAVENTVRA. 

SI  G  N  O  r'  Abbate  per  effcf  io  vn' di  quegli 
atti  non  punto  nel  cafo  di  moderare  la  libera 
loro  complefiwne  yin  gli  mterefi  di  honorey  dicoui 
chela  riuerenza  in  cui  ilfìncero  affetto  del  mio 
leale  animo  terrafempre  il  nome  de  la  dilettavo- 
flra  Madre  Magnifica  no  meritauay  che  la  mode- 
Jlia  della  gratitudine  pertìneteallii  nobiltà  di  lei 
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pròpria  JparlMffè  conjìjcorretta  licenza yContr a  di 
me  i/i/ua  raja  .fecondo  che  mi  è  fitto  referto  da  chi 
do  ha  'vdito  mi  tutte.  Ma  certo,  che  ben' f  sa,  é* 
s^evifo.comtin.ognial'.roluo^oin  Vrbtno  Vope^ 
rcy  &gL  vffìetj  che  fcriflinto  di  carità  naturale 
hofitte.&fattiinfrofìtio&dicofim,  ér  di  colui 
dt  continuo  ^che  quando fujn  della  forte  ych'elLi  ha 
dettOinociutjo,&  non  giouato  gli  h aurei.  Benché 
nel  Duca  cotaL'hiafino  villano  re/ulta  Jwpero  che 
ejfendol'huomoy  che  vogliono  le  Jue parole  y  ch'io 
faMfogna  credere  che  la  di  luiEccellenza^joloi 
maligni  ti^ne  cari,&  in  gyatia.Lacaufa  monche 
Iha  promcjfi  a  infamar  me  ^  chela  celebro ,  nafce 
dalpenfarfiche  adopri  ilfauore  in  ruina  di  quel- 
lo llrenuOy&c,  il  quale  miracolo/o  può  dirfi,da 
che  d' Afino  grette, in  Cauallo  leggiero  fìtrasfor^ 
ma.  Ma  le  cortefe  vfate  a  Lodouica  fua  moglie  a 
grantortOjtefiimoniano la gtuflitia  di lui^cl/ì di 
ciafcun  fceleratpvitio^creato.  Nora  conferuime 
Bio  nella  beniuolenz^a  delle  inclite  Reine^é"  Ma* 
dame,  che  in  quantoalfentirmi  poco  grato  alla 
perfona  su  detta  {poi  ch'ella  cofi  vuole, &  le  piace) 
lo  fopporto  fenz^a  Jdegno yin  rifletto  de  fuoi  figli- 
uoli,t  quali  amo, &qual'  mi  fujfero padroni  ili 
offeruo.  Si  che  mi  vi  raccomando  ò*  fduto.  Di 
Luglio  in  Venetia,  M,D,Lip', 
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IN  LAVDE  DE  I  GLORIOSI  MEK^ 

TI  DELLO  IMPERADORE  IMMORTALE. 

A  C  H  iy?i  i»  fir/e,  che  Valtez^z^a  eterna^ 
Del  per jJ€ tuo  Carlo,  he^gi  nonjia, 
lljimulachro  de  la  Monanhiay 
E  inefiinguihtl  del  Mondo  lucerna» 

oltre  il f^to  che'l  regge  y  chc'l  gouernày 
Et  dhonof  lo  incorona  tuttauiAy 
La  inmdia  il  giura  {fchen'  nonvorria) 
Ala  Italica  fama  y&  a  l'efierna. 

Per  la  qual'  gratia  il  furor  d^gni  guerra  ^ 
Benché  tn  ver' lui  moua  la  m uno ycH piede ^ 
Ne  trema  in  mare  &  i^e  (pauenta  in  terra. 

SiJlupendopottfDiogli  concede, 

Perch'egli  che  opra  fempre^e  mai  non  eri  a  y 
E  il  braccio y  e'I  cuoV della  chrijliana  fede, 

k'L  SEGRETARIO   DELLO  IMBA. 

SCIATORE     CESAREO. 

PE  R  ejfere  mio  f tutor  e,  mie  benefattore ,  & 
mio  dtfenjore  quel'  tanto  di  genero/òyche  a- 
gita  con  hontade  pYouida,  le  mente  egregia  dt  voi 
Signore  Grati  a  Amando ,  parmi  metter  '  in  opra 
il  debito ,  che  Jìdebbe  inuerfo  di  chi  non  pure  4- 
dora  la  di  lui  Macftadc  inuittifima^ma  di  quel* 
tale,  che  pregia  la  virtù  fecondo  cheala/uadi- 
gnitaji  richiede,  {onde  ejjendo  m  voi  giouane  n$  • 
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minatole*  di  filma:,  ilz^elo  che  conni  e  np  in  riue^ 
Tir'  la  potenza  delunOy&VEccellenx.a  dell'altre) 
ecco  che  il  fo fra  feriti  0  SonettOyqualei  Juoi  vcrfi 
in  rimefi  fiano^vi  mando,accio  chepoiyche  l'ha^ 
uve  te  letto  a  gli  amici  y  vi  degniate  alla  Corte  per 
il  ^riniojpacio  indriz,z,arlo.  Che  intiero  perejjef 
la  laude  grata  a  inom't  de  i  laudati  ,  come  fono 
care  le  frutte  a  i  gufli  de  gli  appetiti ,  anco  a  lo 
Iryiperadore  firacaro.  La  cui  cdfitudine  e  bene • 
detta  come /aera ,  conciofia,  che  Jegue  la  volontà 
di  Dio,  (jr  ahhorrifce  la  /ùa,  cofiume  aldi  dhoggi 
inufitato  &  incredibile  nei  regnanti.  In  Jomm a 
deuria  ogni  intelletto /ublime  far' fede  al  mondo 
in  le  e  art  e y  del  come  quelli  y  che  con  anjia  di  mali^ 
gna  ofiinatione  vorrehbero.cheCarlo^into  non 
fujfe  tale ,  imitano  la  trifiitia  de  i  non  credenti, 
che  lo  inferno  ci  fa  y&cìb  fanno  per  compiacere 
a  i  lor* peccati.  Impero  che  non  ci  ejfendojla  pena 
delgafiigo  non  li  mette pauraneW anima :,loJpa* 
uento, chetali  hanno  y  che  non  gli  predomini  lo 
tuidente  Dominatore  ammirando  ygli  tiene  fìtti 
in  volere  che  hora  fa  rettOy&  mo  disfatto  l'altie- 
ro S  emide  oTrionfante  Ma  perche  la  face  de  l'a- 
nimo, confi/le  nelcafi  difapcr'  refifiere  alla  perti- 
nacia de  t  maligni,  la  macfiafua  il  rancore  de  gli 
auuerfarif  non  cura.  Si  che  viua  il  Re  de  i  Refi 
può  dire.  Di  Luglio  in  Venetia,  M.  D,LIP\ 
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AL   GIVNTA. 

MAGNIFICO  M,  Toma/i  amati  fimo. 
Contentìfi  la  bontà  de  la  Signoria  lojlra. 
che  fiftampi  il  fegueme  Sonetto  [otto  tepifioU 
tkio  ferino  alla  d'Inghilterra  Regina  Mariane  i 
leali  Cuoi  Ingleji rifugio, &Jperanz.a,  Et  vi  bajZ 
ciò  la  fnanofenza  altra  cerimonia  in  far  oh. 
Di  Cafa  in  Venetia  di  Lttglto,  M,  D.LIF^ 

Stelle  propitie  a  voi  tutte  conttknjl. 
Anco  a  te  Solèy  e  a  te  fulgente  Luna.^ 
Il  far'  sì  ch^ incoroni  la  fortuna, 
V aurea  Maria  de  i  vofhi  raggi  immcnJL 

datelo  accio  cheH  fm  Jfh:ndar  difpenfi 

La  notte  y  eH  giorno  u  l'ohra  ofura.e  imhru  na^ 
Tal' che  il  gran'  Mondo  fcnza  nota  alcuna  y 
Sempre  fi ff  cechi  tn  lei,  fempre  in  leipenjì. 

Siche  non indtmate altere  flclU 

Da  che  l'eterno  Dioiche  mai  non  erra. 
De  l'alme  luci , ch'intorno  ha  più  belle. 

D'vn'  Diadema  l'adorna,  &  rijerra, 

che  teftimonia  a  qucfle  genti  e  a  quelle^ 
che  in  Cielfia  Dea,  quale  Regina  in  terra. 

min  wii— — — ■  ■  I     I  ri  ■  Il         < 

AL  DOTTOR'  TERZO 

MAGNIFICO. 

A  N  D  o  ^  vojìra  Eccellenza  Signor^ An- 
tonio il  Sonetto  che  mi  hanno  fatto  com- 


M 
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forre  con  l'ingegno  i  meriti  dcljerenìfimo  eccej- 

J/ui  &  i  di  voi  freghi  come  cariamorcuoli.  Si  che 

datelo  ya  chi  ftu  vi  piace  yche  domani  lo  moflri  del 

ralazz.0  al  cenuito,    Cafo  mo  che  nonfia  qual" 

de ur ebbe  ejfere  dello fiile  in  altez,z,a,  Scujimt  ap- 

pejjo  di  coloro ^che  fanno, &  intendonoyilmio  non 

fa^er'  finche  tanto.  Di  C  afa  Pietro  Aretino  ^in 

Vcnetia, 

J.a  Grati  a  delia  froderà  influenza, 
E'igiudiciealmo  del  Veneto  Impero^ 
Mofirano  in  Duce  ilmerto  delVenier^y 
Con  gaudio  agogni  Italica  potenzia. 

Onde  vuol  la  dimnaprouidenz^a^ 

che  aluìyche J^lender  fa  la  fede  eHvero^ 
Sia  Trono  ^Scettro,  e  Diadema  altero y 
La  giujlìtia ,  la  face ,  e  la  clemenza. 

Tal'  eh  e' l  pio  zel' della  compafione^ 
La  carità  de  la  bontade  innata, 
E  Vhonefio  rigor' della  ragione^ 

A  lo  inclito  Francejco  han' confacr^ta, 
^^ella  folenne  y  e  regia  intentionCy 
Dal  mondo  ne  i  buon  Principi  adorata. 

ALLO  STROZZI. 

REVERENDO^-  illu(ì,Sig.&  Uonjìgmr' 
Lorezo:PereJfer'  il  gran"  Leone  già  di  Ca- 
fua  Priore  y  &jrateVvofro  ri/ufiitato  nella  im^ 
mortalità  de  la  ricordala,  ne  la  troba  de  lafama, 

uh  iiij 
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^  nelU  glori  A  del  nome  (  onde  Italia  ì  ohligaU 
d  tenere  i  di  lui  meriti  fer  vanto  riputai  ione  di 
fefiejfa  m  perpetuo)  so  che  come  prudente  conof- 
cete  acqui  fio  yin  li  perdita.che  tn  quanto  alcajb  e 
(lata  intrinfeco dijpiacere di  cia/cun  huomOyche 
in  la  mente,  &  nel  cuore  ha  intelletto  y  &pietade. 
TaUche  io  non  ejjendo  haflanie  dt  moftrare  alia 
bontà  vofira  con  altro  che  con  la  penna  il  mio  a- 
nìmoyecio  che  a  lei  con  i  fottofcrittt  verftinfuo  re- 
Mgerio  e  conforto  ti  notifico yhiifci^indotii  la  mano 
con  la  riuerenz^a,  de  la  quale  (e te  degno ,  é*  ch'io 
debbo.  D 'Agojio  in  Venetia. 

M  A  R  T  E.  ^  Nettuno  ambi  in  hguhre  manto^ 
Benché  fian  Dei ^f  atono  tai  martiri :, 
che  quel*  turba  il  fuo  CteP  con  i  fojpiri^ 
Et  quaflo  ti  proprio  mar*  ere fce  col  pianto, 

Cibcaufi  il  fin'  del  gran'  Prior\che  quanto 
Fregio  ha  ilvalor\  che  al  grido  eterno  ajpiriy 
JPu  inuitio  in  lui.chgomhof  ne  i  (al fi  giri  ^ 
Ijehbe  in  l'armate  de  i  Trionfi  tlvanto. 

Ma  e  Net  uno y  e  Marte  armipotente^ 
Almi  rifa/ìji  nella  ifiejja  gloria, 
E  i  Ijf  Dittinole  noie  humane  hajpente. 

Ter  che  rifu^o-e  in  la  immortai'  memoria 
Il  facrc  H  £  R  o  E ,  ^V;  /rf  fama  vtuentc 
idolo  il  nomefuajia  d'ogni  hijìoria. 
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ALDVCA  DI  FIORENZA. 

FOrtvnatissixMO  signore,  chi  ha, 
maiviflo  vna  inejpertd  moltitudine  di  va- 
gabonde^érpartialt  brigate,  aldi/coptrte  di  alcu- 
ne loggie  Jpmofe  :  di/correre  con  pazzia  volontà- 
de  cioyche  non  pub  ej/ere,  &  qmlloy  che  l'an/ìa  del 
loro  intento, più  eh' alt:'a  occorre nz>a  de/tdera.cer- 
tocche, chi  U  turba  di fimtli genti  ha  uedutOyVede 
la  fetta,  la  quale  nel  portar'  odio  al  fatai*  Cojmo: 
con  il  veleno  del  rancore  che  l'affligge ,  fé  mede- 
fimavccide.Vedela  inuero & Jentela  affermare 
conilfantaflico  delle  chimere,  &la  morte  dello 
Immortale  M  arche  fé, &  della  liberta  del  giglio  il 
pff^lp>y&  l't  renditavolontaria  del  regno, a  pun^ 
to  fi  fatte  girandole  y  fi fiauano  ifciorando  in  fi 
bugiarde  opinioni  ilceruello,  quando  eccoti  vna 
voce  di  mille  lingue  euangeliche  ,  la  quale  in 
fuono  letifìcanteyannuntia  aquefia  diuina  citta 
vofira  amica,  il  come  colui  chiamato  il  fecondo 
Ce  far' da  ifuoi,  ì  di  forte  fac  a  (fato  &  in  fuga, 
che  piuil  MarignanOyche  di  ciò  e  e  aufa  non  bra- 
ma.Onde  fimi  gito  ilcafo  klla  crudelnoHd  in  gli 
erranti  alla  buia  ofcurita  de  i  nembi  apparfi  in 
vn' tratto,  &mentreilSoleha  più  raggt,nel fi- 
reno  puro  dell'aria,  i  quali  conuerfe  le  tenebre  i- 
fiefie  nel  furor'  delvento  y  neldiluuiode  la  piog- 
gia,&  nello  fpauentù  de  i  fulmini,  de  i  baleni,  {jr 
de  i  tuoni  dilegua  gli  huominìyfcuoteU  terra,  & 
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Confonde  le  niachtney  con  il tr affitto  in  dentro  dt 
gli  occhia  con  ti  caduco  in  fé  no  del  mento,  &  con 
lo  indebolito  torto  del  collo  y  ri/1  retti  in  le  fpallcy 
C^  immoti  y  crefcendo  tuttatiia  il  rumore  della 
rotta,con  lo  infocato  impeto  de  ijofpiri ,  efprimo- 
no  i  mi  feri  la  loro  dfjperatione  tacendola ,  &  fa- 
rendogli  fn' di  qua  vdire  cojlì  in  pia'z^za  il  Du- 
ca Duca  y  il  Palle  Palle^  il  Medici  Medici ,  con  la 
giunta  de  Varie  gli  aria  che  fh  lima  con  i  /mi 
rimbombi  Fiorenza^  fi  chiudono  per  non  fentir- 
lo  con  le  tremanti  dita  le  orecchie.    Talché  dal 
ccmmune  lo  f  dolore  ofl:natc  { in  dtjpregio  di  chi 
d gran^  torto  inuidia  le  voflre  fcluitadifolennt) 
€  nata  la  letitia  gioconda  del  gaudio  e/leriorey& 
intrinfeco  ^  con  che  io ,  infume  con  gli  altri  y  de  i 
di  voi  meriti  denoti ypafcOy&V animo y&  la  men- 
tey&lofpirìto.  In  cotal' mezx^lo  ifmifurato  fer- 
fiore  del  mio  affetto  ,  fi  coì^gratula  con  gli  au- 
uenturofiy  ^Jopra  hum ani  f àcce fiy  che  vi  confa- 
erano  nella  detti  del nom^e^^,  nella grandezz^a. 
regnante  vi  intitolano  >  Per  il  che  laTofcanayche 
già  di  fé  vi  imorona,fluptf:e  aftra  tu  nclmiraco- 
loy  cheinvn  fubito  con  altera  pompa  d'infegne 
galliche  vi  adorna  d'h  eroi  che  delitie  ti  P  alazzo  ^ 
cofà  che  oltra  i  dotti  ingegniydf  illuflriygli  anna- 
li antichi y  &  le  hiflerie  moderne  giurano y  che  ne 
CefarCynì  Pompeo, ne  Scipio  le  agguagliar' mài  iri^ 
ciafcun^  lof Trionfo  nel  numero,  llqual'  nuouOy 
(^  merauigliofo  a,cquifioy  vi  confegna  tutt^  U  ri- 
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fatati  one,  che  ad  altri  dar  fmte  la  memoria ,  & 
la  fama.    Impero  che  tolto  hauete  con  ijlupore 
della  ricordan2.a ,  &  del  grido  gU  infiniti  Vef 
filli  ,  &  fuperhi  in  lo  aperto  de  la  campagna  col 
ftrro,dtmano  a  G  alita  y  &non  a  Siena  hormai 
anelila  de  i  cenni  DHcali.&fiuggetta,  Benché  di 
Si  alme, &  alte  gratie  fiupcnde ,  remunera  iddio 
Jlabiley&  non  la  fon  un  a  voi  ubile  yi  Principi  non 
in  Maometto  ,  ma  in  chrtfio  ,  come  voi,  &  il 
,^imo  Carlo ,  credenti.  In  conclufione  di  tutta 
la  fomma ,  fupplico  le  gloriofie  eccellenze  de  la 
"Vittoria ,  pin  che  ammirandayC^  incredibile y  & 
anco  ifiongiuro  la  fialutifera  clemenz^ay  la  quale 
per  moflrarui  più  che  mifericordè  a  ì  prigioni^ 
pr e  donnina  non  meno  voi  fi-efiv,  che  tali,  a  conce- 
dermi in  grati  A  delfafióyche  nel  grado  di  sì  mi* 
r abile  Cliente  vi  humilia,quattro parole  in  rifio- 
fia,  che  adempiendoti  defiderio  che  m*ardein  sì 
honefla  dimada,0'  douuta.ammutirafii  la  fauci- 
la  di  coloro  che  vogliono  che  teniate  indiJptttOy 
eh' io  nella  manitra  che  vi  adoro yVi  adori^maper^ 
che  non  feteper  efiermi  auaro  di  quel'  tanto ,  che 
fimpre  mifofie per  mera  h umanità  liberale: già  la 
riceuoyl'aproy&la  leggo  ygQdendone  con  il  giubilo  y 
conforme  alla  a!legrez.za  guflata  dal  popolo  {che 
ofieruàyvhidifcè^  &  inchina  la  maefià  del  feggio 
pre/crittoui fin' nelle  fa/ce  dal  Cielo)  ne  Ir  accoglie  * 
re  l'oro  coniato ,  &  l'argento Jparfògli  su  da  Ufi- 
ne/he  nel  grembo  Ja  la  magnanima  vofira  con^ 
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forte ,  d"  ecce  I/a,    St  che  &  a  voi ,  &  a  lei  ha  few 
della  véfic U  fddahumilmente  D* Agojlo  tn  Ve- 
netta,  M.B.LIF, 


AL  DE  MARIGNANO 

MARCHESE. 

OCiRCONSPETTO  ,  &  anìmo/o  ami- 
uedcre  delle  guerre  nelle  Citta.é'  ne  i  cam- 
pi non  io  fole  fer  cati/adelvojlro  ejjèrejlato  il 
f  rimo  che  cjtà  di  larga  quantità  d'orofrefenta- 
Jlemi^con  il  dipoi degnarui con  il  Gajlaldo  ititi- 
Jlre,fe  ben* non  miconofceu.ite  fervifla,d\ij]?et' 
tarmi  in  mia  e  afa  fin  di  tre  hore  vna  fera ,  ag^ 
giungendo  a  si  egregi  fau$ri,la  lettra  fcrittami 
del  Cajlello  di  Milano  ^quando  Li  fortuna  fef ima 
nelpenfaf  di  ahba(fzrui,inalz}uui  con  gli  hono^ 
ri  da  Dio  qualfvede  or  din  a  tini,  non  Jolo  io  che 
non  fo più  che  tanto  y  ma  ogni  penna  reuerenday 
&  perpetua  e  ohligata  a  ratificare  ne  i  foglia  fi 
come  voi  nel  rimaner'  vincitore  del  nuouo  An^ 
mhaUyhauete  afìcuratoN apolif incorata  Geno- 
ua,monito  Milano  yr  ingrandita  Fiorenz,ay&nel 
fugar  la  tur  e  a  de  ir  armata  rapinaymejfo  tn  Siena 
Jpaueto.con quafinijfuna gocciola  di  fangHcJparfo 
de  i  voflri  in  la  pugna, Opera  che  quattro  ejferciti, 
non  ballerebbero  a  ejfequire  in  duo  fé  e  oli.  Tal  che 
non  'efluporcyfe  lo  immortale  Juc cefo y&  notando ^ 
glorifica  Italia y  rallegrala  Spagna,  &la  GaUia 
conturba.  Veramente  chedimofirate  a  la  militar] 
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àìjcìfUnd  in  fu  A  arte,  che  lavalentìgia  affente 
dalla  pmdenz,aye  vnatefia  fenz/ occhi y&  quefin 
^  quella  infieme^vn' corpo  con  tutte  le  memhra, 
ne  fi dubiticheilvalore  alienato  dalfenno,  non' 
fi  confacct  col  fuoco  che  non  hauendoejca  danu^ 
tr ire  le fue fiamme, tn  cenere  fi  conucYte&  in  fu* 
mOy&cheHfenno  eHvalcr e  congiunti  in  vno^non 
■  fom'igltno  ti  lume,  al  quale  iLieuuto  nutrimento 
mn  manca.  Non  hafia  al  Duce  il  non  abhorrir' 
caldo  y  fìì  freddo:  il  non  difimguere  la  notte  dal 
giorno,laf^f^^^^lp^^'^^f^-'i/€teJprez.zandoynulU 
curanddftdel  dormire  in  t erralo  in  le  piume,  fa- 
cendo fimpre  della  fatica  ripofo:  &  affa  lire  hor 
^uàj&  hor'  lay(con  la  morte  di  chi  fi  voglia)  il 
nemico  yno  che  non  hafia  cotale Jprone  di  moto  fu- 
rihondofe  ben' procede  in  ciafcun* luogo  continuo» 
Impero  che  nelfine  il  tutto  dell'armigere  imprejè 
confi fle,  ancor  a  che  il  principio ,  d"  il  ?nezzo  con 
Uprefa  di  qualche  forno  gli  aduli,  che  in  ulti- 
mo ,  gli  atti  che  (pauentano  in  l'apparenza^flon 
han'  che  fare  con  le pr  due  eh' abbattono  altrui  con 
gli  effetti.  La  brauura  d'vnfamofi  generale  in- 
quieto, ì  conforme alTorrente,ilquale  dalla pi^- 
giacche  diluuui  crefciuto,  mentre  pare  che  allaghi 
&  affoghiognì  termìne^dalterreno^ch'eglifiicre" 
dea  inghiottire  ì  forbif 0, Come  fifa  le  genti, che 
Affamatele  fcalzcé^ignude/cnofcampateda  voi 
più  tofio  per  grafia  &  pietavoftfa,chep€rlor*  ce-* 
raggio  e  indufiria  ffaluAtore  delle  vite  di  quelli 
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the  vìfemono  a  e  a  uà  Ho ,  &  a  piede  vi  chi  amami ^ 
auneaga  ch'egli  riferhato  ti  fiato  aldoue  ^alche^ 
al  quando  hijogna  Jp  e  riderle  m  lermgio  di  chi  le 
pagay  le  raccoglie ,  C/  le  /lima ,  non  mai  gettan^ 
dole  da  fiero ,  ó  crudele  m  lefirade ,  qtiajìjujfe- 
ro  d ammali  ó'  non  dh uomini  nella  carnt  é^/^el- 
Vojfii ,  in  gloria  de  i  quali  Chrifiiani  e  iene)  i  vf^ 
ficij , piace  ai  E  SV  >  che  sì  umeie,&  amale  ^  che 
gli  anniy  che  ci  fé  te  yijfo ,  &  'viuertteper  ejjerìie 
degno  3& per  merito. fiano  le  gemme  r^di  cai  :l  tem- 
po che  di  ringioueninù  dilettaji^fa  a  la  etade  no- 
Jìra  ghirlanda.  Lo  ejfemplo  del  qual\  miracola 
tromouei  m  irmiy&t  bronzai  a  transformarui  in 
vn' fimuLicro.che  ogniftatua  dimoderno  Capita^ 
no  con  il  dami  la  manodefira  vi  pregi.  Intanto 
Ji  conuiene  al  Magno  Carlo  eleggerui  per  compa- 
gno ,&  al  gran  Co/mo  per  padre.  Impero  che  gli 
fùijcerati  fiidori  delle  virtù  vojlre ftrenuamente 
predare,  in  grado  di  accrejcimento  al  potere  deU 
tvnoy  &  all'altro  ri/ulta  no.  Benché  vediamui  sì 
fommefifo  in  modefiia,che  mai  non  mancherete  di 
ejferealla  del  Duca  Eccellenza,  ò'dello  Impera- 
tor  Uacjhide  jeruo.e Jeruiiore  .pieno  di  lealtà  é* 
damore.D'Agofio  m  Venetia,  M.DXIIII, 

~         A  L    DANESE. 

P\  lacci  aui  o  Scnltor  chiarore  Poeta  illufiretdi 
far  intendere  al  vi  II  ano  che fapete.che  met- 
ta vn  poco  di  freno  al  loquace  della f uà  lingua 
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hugìafda,  pero  che  a  U  fine  ^chi fi  reputa  mìglìof  dì 
tutù  ^fid  in  pencolo  dì  dtuenur'pw  trifio  d'ogn'v^ 
m,non  e  dubbio, eh  e  quell'i^  che  ì>on  fanno  corregge- 
re i  difetti  pYiy^riy  nQU  debban* prefumere  di  poterli 
depennare  in  tltrutSt  che  non  s  impacci  de  i  cafidel 
c^tmpagrio^chi  »ion  vuole  (cor dar jì  deli' mt  erefi  di  fé 
medefrìiG ,1  ri  fimma  Uc^niafi  debbe  dtjpenfaretn 
tutti  ^&  la  famigìuritadimefitc^rfi  in  pochi.  Et  fé 
pur'  pure  il  conucrjaf  con  altri  n  *è  caro  con  chi  ì  d*a» 
nìmo^ommeffo  toabhi pratica,  Conciofia  che  nelpet^ 
io  de  fhuomo  kamile  e  pace  contenta ,  é*  nelle  vifce- 
re  della  perfona  fa^erbaguerra  infatiabile.  Benché 
ringratio  iddio^  alla  cutbontadetmmenfa  e  piaciti^ 
tocche  la  natura  mi  habhi  compoflo  d'vna  complef  io- 
ne SI  dolce^che  mi  vendico  contra  chi  mi  offende  con 
l'armi  delperdenareogniojfefa.che  inuero  il  facile 
della  clemenz>a^  ì  virtù  Angelicale*  lo  acerbo  della, 
jèuerita^  vitie  diahcltco.  H or'  piace iaui  diraccom^ 
_^mandarmi  come  de  fiderò  al  Coccio ,  affermandogli  y 
che  fi  come  di  vedere  &  di  vdire  non  fi fatiano  l'o- 
recchie y  negli  occhia  cofidi  leggerlo  &  difentirlo  in 
par  ole, e  in  le  carte  y  mai  non  reflano  fattj  la  miavo^ 
km  f  ne  il  mio  animo.  D'Agoftoin  Vinetia.V^^^^ 


AL    MEDESIMO. 

0  ringratio  D  anele  mio  l'amico:  il cj naie  afferma^ 
che  con  fìmplui  detti  ejfercito  il  dir  il  vero  in  la 
lingua,! mper oche  la  verità  con  humìle  modeflia  ef 
pnffa  ^compiace  imito  aUtiore  della  per  fona  honefta 
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^  A  roppojlto^  la  eloquenza  confuperha  hquacttì 

Ytfomnte ^predomina iamente di  chi  Vvfaconcgni 

forte  di  amhitione  in  (uà  arie.  Ma  perche  la  vtilita 

delle  opere^&non  la  {ottìgluz^za  della  diceria ,  ì  U 

co  fa  che  tlbuon*  giudicio  ricerca^  attendiamo  a  ri^ 

trarre  il  pane  pervia  dd  fudor  dello  ingegno  :  che 

in  ciò  (là  il  fine, che folo  fi  ricerca  dr  importa  Anjom^ 

ma  hijògna^che fi  conf epiche  ti puro^tl  giufio,  lo  af^ 

f abile  ili  dritto ,  e  il  certo  che  altri  ha  tn  lofpìrito ,  e 

dono/nercede,cortefta^f]^lendidezzay  O' gratta  di 

Dio  ^&  non  documento  tnjegnato  da  l*autiorità  de 

glifcrittori  a  thifludia^é'  ciò  legge  ne' libri,  D'A- 

gojìo  in  Ve  netta.  M.  D.  LI  1 II. 

^0 fi  feriti  a  mi  era  fcordato  il  dirui  che  diciate 
_  a  coloro  che  mi  rimproverano gMcawete^chùo 
adoro  lo  Imperadore  :  ch'i  dt  mio  debito  il  far  lo,  [m^ 
vero  che  l'ombra  della  flupendaf uà  maeflade  inuit- 
tif^ma  mi  fa  ejfere^  ciò  che  non  ero  mai  per  par  ere y 
fèfottodtlii  non  mi  raccoglieua  la  di  lui  bontà  fa'^ 
crofanta. 

"    AL   PILVCCA. 

ODi  non  poca  virtùnel  pennello,e  in  la  penna^ 
farà  di  voflra  bontà ^  &  di  mia  fodisfatttone^ 
ca(o  che  dite  in  fu  la  faccia  a  quei  mdfgni  che  dico^ 
nocche  io  ho  detto  che  Chonefià  nelle  donne ,  la  carità 
ne  glihuomini^  la  continenT^  ne  i  preti ,  Nmmtlta- 
de  ne  i fratta  &  la  caftità  nelle  fuor  e ft  veggano  si  di 

rado 


p 


SESTO.  249 

rxdif  hggidì,  che ^ può  dire  che  nBnJì amache  in 
^jeritk  eft  meritano.  Impero  che  nelle  cafcyin  le 
camere ,  ne  t  conuenti^ne  i  monafleri,&per  tutto 
delle  diuote ,  delle  immaculate ,  de  /  liberali ,  de  i 
religtofiy  &  de  i  giufii  tn  ciajcun*  fejjo  &  ordine 
ci  viuono  in  maniera ,  che  della  loro  vita  ejjim. 
piare  :,d^uriono  imparare  a  viuere gli  hippocriti 
iniqui,  non  che  li  her etici  errantiSi  che  malitia, 
Cr  non  verità,  inuìdia,  &  non  difcretione,nimi^ 
Jlade y&  non  debito  Ji  cono/ce  in  le  ritro/e  nature, 
di  fi  fa  tte  bejlie  feluatichey&  non  creature  huma  - 
ne  nel  tutto.  D'Agofio  in  Venetia.  M.  D. 
Lini. 

AL    TOSCANELlT"^ 

OGiouane  non  pure  corte/e,  e  J^lendido^  ma. 
di  Cajler  Baldo  lumey&  honore.  Due  in- 
uero  fono  lecagioni^chea  pena  hora  confentono, 
ch'io  a  vciychc  mifcriuete  ri/ponda ^l'vna proce- 
de dal  non  fapere,  che  più  mi  dire  in  le  lettere  ^^ 
ì altra  deriua  dal  cono/cere  cotanta  la  eloquenza, 
in  le  vo/lre,che  il  darui  del  rlceuerle  aumfo,  em- 
mi  (corno.  Benché  e Ji grande,  &  intrinfeco l'a- 
more che  vi  porto, &  fu  mifurata  laffettione  che 
al  Magnifico  Signor'  Domenico  tengo,che  mi  ri- 
putarci a  infamia  il  mancare  a  fi  degno  genti  U 
huomo  della  lode,  eh  Vi  merita,&  al  grati  ofo  M, 
Orai  io  di  cicche  mi  Ji  conuiene  per  debito.  Onde 
in  tefiimonio  di  ciò  che  parlo,  à*  in  fé  de ,  infieme 

li 
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CdnqfieftayXhe  il  Smetto ^che  mi  richìedete^vi  man^ 
do.  D'AgofloinVenetia.  OH.  D,  LIIII, 

Poiché  l'ingegno  del  Venterò  e  fa/e. 
Et  il  nome  di  lui  fi  fatto ,  e  tanto, 
Ch'ogn'aUo  ftde  li  confegna  il  vanto 
Didium\di  celefe^cr  dt  immortale: 

Sciogli  Fama  la  lingua ,  é*Jpiega  Vale, 
E  in  voce  eterna ,  disonoro  canto. 
Fa  noto^  almondo,cl/eid'honore^  ha  quante 
Fjéo penna  hauet' ,  che  più  m  le  carte  vale. 

In  cotal' mentre  J (pirto  almo ,  e  preclaro 
Tion  è  che  fa ,  per  non  pigliarne  cura^ 
Alvofro  merto ,  ilmiojcriuereauaro. 

che  il  tutto  auuien\perche  non  s'aficurà^ 
Ofiuro  effenào^  a  dir  di  voi  fi  chiaro, 
Etfnuouo  miracolo  in  natura, 

AL   BETTVSSI. 

PRouido  Af.  Gitéfeppe ,  &  affabile,  laudo  affai 
ó  non  poco,  ildivoigiudicio  circa  il  difcorji 
M  coloro  ^che  [t  penfanofapere  i  fni^  nonché  t  pr  in- 
€iptf^&imez.z,i  delle  coje  che  ftdefderanoin  vano. 
Impero  che  il  più  delle  volt  e, O*  quaffempre^alcon^ 
irario  del  quanto  fi  rtfolueriefcono.'*Onde  venti  diVi 
fingulaf  prudenz^a  fi  dee  chiamar'  qitella, che  depoA  ; 
fita  le  parole  nel  cauto  fileni  io  della  mente, &  non  ^ 
varia.  (JAia  a  chi  dubita  che  fi  a  altramente ,  io  prò-  ii, 
U4  ilfniflro  che  al  valorofo^  é'gran'  Cavaliere  ha  ^ 
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amofirafò  la  forte ,  €Oìt  rirnùvouero  della  opinione^ 
che  ktnMriHto  tnfinitt  deiroppojito. Benché  vnper- 
firiciggi(^ome  Im  gradito ^i^  mtrahtle^puh  riputar' 
gratta  difeltcìtade^U  molejha  grane  Uè  Ile  trihida- 
tieni  mi  fere.  Concio fìa  che  (i  crude  h  accidenti  :,h  an- 
no in  (e  virtù  sì  fatta  ycht  riducano  l'huomo  alconof- 
cimento  non  chedtjeflcffojt  Dio.  Si  che  figliuol  da, 
hne,  attendiamo  a  recarci  nella  cognitwne  di  noi 
pro^rify  che  inuero  vn  \nllan9  ro-  z,o ,  &  rum  do  nel 
comprenderfim  lut  mtde'mo^auanz.a  quàl' fi  voglia 
•dot te  ingegno  injuoejftre.  In  (omma  beati  quelli^ 
chefì  ejftrcitanopiu  toflo  nello Jludio  del  ben  viue- 
re^  che  nelle  carte  del  molto  Japere,  Che  in U ero  U 
buona  confcien^ay  &  la femplicuà  della  vita^ prece- 
de a  qualunque  virtù  di  valóre  y  &  di  nominanz.it 
tcceftua,  Hera  entrando  in  altro ,  la  concludo  con 
1$  ejjortarui a penfar^ meno  j  che  potetene  i princi^ 
pijmpero  che  dijperatione  ptio  dtrfi  quella  di  colui, 
che  pone  lafuajperanz^a  in  la  maggior  parte  di  lo^ 
fOy&  non  mento.  B'/lgo/lo  in  V enetta.  CM.  D. 

Lini, 


AL  REVERENDO    VECE 

AMBASCIATO^*    CESAREO. 

GHi  non  sa  che  non  merito ,  che  non  vi  degna- 
te difentire  mentouare  ti  mio  nome  f  in  caufa 
dico  delChauere ,  ejfend.o  coflì  in  Roma  mojlrato  pili 
difcortefiA  in  vetjo  di  vofira  Signoria,  che  quella 
non  vsb  gentilez^za  in  honpra/mecon  l'humanit^ 
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dtlU  vtfiu  in perfona propria  ^  accio for nifi  di  conof- 
cere  chefemprefofie ,  come  dtJpofto^prontoiHgratifi' 
carmevifu^  verbo, &  opere, e  ben'verlrlehe  non 
mi  mancar iano  honefie  jcnfe ,  s'tovolefi  allegare  il 
perche  non  uennìalmenoa  chieder  ut  licenzia  par  ^ 
tcndomi.  Ma  bajìa  che  in  cambio  dt  produrre  le ra^ 
gioni  lecitele  credenti  vengo  a  confeJJarui,chc  da  più. 
che  ingrato ,  da  più  che  ignorante  ,  (^  da  più  che 
villano  non  lo  facendo,  mi  public  ai  con  tra  a  qud' 
amoreuole  Signor  Monte  fé  amadftmo^ilqualefum^ 
mi  tuttauia  in  ciafun*cafo  &  confòrto^  &  fcccorfo^ 
C^  refugio*  Benché  metterei  da  canto,  &  in  obito  i 
debiti  che  obligato  me  vi  fanno  in  la  morte,  non  che 
in  la  vita,  quando  credepyche  credeffe  che  non  vi 
hahbifculto  tn  carne ^&  in  offa  nello  J} irto,  &  nell'a- 
mma,&fepure  predeflin  affé  la  forte  mala^  che  fu f 
fé  altramente  le  rime  fluenti  vi  fcongiurano  in  vtr- 
tu,&  onnipotentia ,  &  diuinitadell'ecccfaMae(la, 
di  colui  che  fecondo  il  merito  ne  i  lor'virfì  decanta- 
no  ^&  celebrano^  a  riabbracciarmi  con  U  dolcezza, 
che  ifcaturifcono-k  voflre  tenere  vtfcere  pi  matura^ 
^  per  coflume  d'ogni  hora.  Ma  perche  fan  a  tmpofi- 
bile ,  che  tnancrijte  alla  benignità  della  Jo  Ut  a  m^n- 
Jaettidine  mollo  aliena  dat' altera  grandezza  Spa^ 
gnuola^a  me  proprio  giuro  ^é' ratifico ,  cheti  gaftigo 
dello  errore  con  cui  mi  punite^  eia  venia:  del  che  con 
le  lagrime  della  le  tilt  a,  che  mi  efono  fuore  de  gli 
icchipcr  tal' gratia,ringrattoui,D* Agofio  in  Vene^ 
tia.   CM,  £>.  LI  III. 
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AL  RIGHETTO  FRATE  BER- 
NARDO  BRESCIANO. 

OP  A  D  R  E  più  che  reuerendo  nella  religio- 
ne y  &  nella  dottrina  come  nel cofl urne ,  & 
nclt  h abito  :  quanta  mi  fia  fiata  cara  loderà  di 
Jan'  Fr ance/co  mandatami ,  &  la  lettera  di  prò- 
frio  pugno  Jcrittamiyper  non  ejfer'  atto  a  diruelo 
tn  par  ole, con  fopportaiicnedel  cuore  yche  ciò  v  or  ^ 
r ebbe  lo  faccio.Veramente  che  quella  lode  conche 
fi  puoi  e  celebrare  in  lingua  humana ,  njn'  beate. 
La  di  voi  penna  in  gloria  del  Jacrifico  Bino  y  lo 
ejprimefibene.cke.cht  lo  legge,  fcorge  quafiche  in 
tutto  non  che  in  parte,  nel  modo  che  lo  eletto  fer- 
no  di  Chrifioju  ottimo  continente  ,modefio  fori  e  ^ 
giufio,  faggio,  afiinente,  &  da  ogni  njitio  di  cor- 
po, d'animo,  di penfiero alieno.  Onde  Colofio  de  i 
fuoi  menti,  dr  non  modello  fi;  dee  chiamare  ciò 
che  ne  regi/Irate  nel  volume, merce  delvo/lro  fi» 
per  mirabile  ,impreJfoper  la  qual,  &  dì  fi  udì  0, 
é*  dt  bontade  fatica  :  venite  a  far  fede  adaltruty 
che  fé  te  de  l'egregie  qualitadi  pertinenti  al  cor- 
done facro  fuccinto,  il  che  mi  attrihtitfco  come  a 
riputai  ione ,  a  fiuore  ,  poi  che  ejfendo  tale  m  de- 
gnate,che  io  tra  coloro yche  vi  offeruano,^^  amano 
mi  reputi  &  connumeri  al  tutto ,  ma.  per  eh  e  la 
cortefìa.  e  compagna  de  la  gentilesiz^a ,  &  amidi 
della  nobiltà ,  ella  ifiefifaper  me gratie  vene  ren- 
da infinite  :  offerendoui  quel' che  pofifoyCto  che  fo- 
li iij 
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no,  (^  quanto  nj aglio  per  femore ,  ma  perche  ve- 
diarnui  di  femma  efpcrienz.a  nelcafo  del  darei 
configli ,  (^  riceucrgli ,  fori'  certo  chela,  dolcez.Zjct 
della  natura^che  vipromoue  in  ci  afe  un  a  irrepren^ 
fehtle  attiene  il giudicio  y  brama  eh' ioJ}enda  gli 
'inch:ofi:  ri  nella  hi/toria  (in  e  ut  haucteìJ^efoivo- 
firi,(^  rifplcndono)piu  to fio  per  canta  di  affetto  a- 
more  mie ,  che  ver  cono fcermi  [ufficiente  d  far  ci  o  ^ 
non  nego  che  già  la  mi  a  mente ,  é"  Hmiojjfinta 
nonfifje  incltnatOy&  ardente  circa  iluolerc  ejjer. 
citare  lo  in  (egno  in  la  leggeda  de  lo  herede  de  gli 
di  chriJloJr:gmati,Cr  tion  ajfegni  la  volontà  che. 
ne  haueuoyper  caufa  d^vnpiaceiu  tre  volte  bone- 
fio, eh  e  in  Q>disfattione  delle  fuor  e  di  chiara  San^ 
ta  in  Murano ytnt  negar o  i  padri  che  qui  il  Mena;- 
fterto  loro  aynminiflrano.  Benché  nii  reputo  cotal* 
dtfdetta  a  honore,  pero  che  vfiendo  pei  ne  Ha  ma^ 
nieraychein  luce  v fetta  la  voflra  fi  ve  de:  rimane- 
no  qual'rtmanevno  da  i Lampi  folariojfufcato^ 
Come  fi Ji a ,  la  concludo  con  l'aderirmi  a  i  com^ 
mandi  delle  nuercnde  paternità  di  tutto  l'ordii 
ne  zoccolante  pronttfùmo  &  particolarmente Oi 
noi  illujhe  rcputatione  de  i  pulpiti, Tromba  chiù* 
ra  de  i predicami ,  &  interprete  dello  euangelot 
Jincero.  D' Agojloin  V enetia. U .DXIV . 


I 


AL    VASSALLO. 

0  signore  Abbate  amati^imo  l'ho  detto gia^  lo 
dico  mò,&  dirollo/emprcyche  intiero  i  Dottori 
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Jono  ì  malandrtm  de  le  leggi  ,pero  che  fitto  J^e^ 
tre  di  allegare  il  torto  de  la  lofgiufiitia  alofmo- 
do,aJfapnanoil  dritto  de  l* altrui  ragione  dtfor^ 
fesche  ti  debitore  Ji  vefie  di  qtielh ,  di  che  chi  dee 
hauerrejla  ignudo. Si  che  mi  vi  raccommando  di 
cuore.  B* Ago/lo  in  Vinetia, 


AL   BOCCAMAZZA. 

Io  dico  in  propofito  de  le  giornee  che  Jì metto- 
no in  dùjjo  le  chimere  mar  iole  de  gli  &c.  che 
^  Jenz^a  dubbio  voi  me  intendete,  hanno  gran  didi- 
mo obligo  a  le  menzogne  .Impero  che  quanto  fono 
nel  ri(o  maggiori,  tanto  più  eft  de  la  vanita  de  i 
fogni  efiflenti,  con  ti  pronto  dels\&  del  no  le  dan^ 
fede.  Onde  la  verità  pura,  in  bocca  de  la  fama  lo- 
quace y  diuenta  fintajìna  bugia  rda  dafenno ,  A 
Dio  dunque  fenzl  altro.  D 'Ago/io  in  Ve  inietta, 

AL   SERPA. 

Renderono/^  fpoglie  al  tempio ,  coloro 
che  V  infero  le  gè  ti  con  larmi,(^t9  che  vin^ 
colafegnorile  auarttiacon  dtfpregiar  le  comodi^ 
ta  hodterne^redo  a  M.Baldomrio  di  Monte yi  dieci 
feudi,  chemotu  proprio  più  to/to  p.er  parere  ^  che 
per  ef/ere  liberale  ordinommi.  Bel  che  s'io  mer- 
to  riprenfeone ,  patienza ,  mafe  nella  riamerà ^ 
ch'io  cono  fio  i  difetti  de  i  gran*  maeflri  poteft  cor- 
reggerli ,  bmn^  per  il  mondo*  Ma  fé  bene  il  pi  a 

Hh  ti^ 


LIBRO 

dolce  jrutto ,  che  in  regnanti  h  oggidì  gufi  ano  ì 
ì*aduUttoneyfenz.a  darci  f  unto  di  cura, quel'  t An- 
to con  che  ci  nacqui, fin  'che  ci  v tuo, voglio  tjftrci. 
V'AgofiotnVenetia.  M.D.LIF. 


AL   COCCIO. 

BE  N  [ape  te  voi  che  la/cienza  di  qu  afidi  tut- 
te le  co/e  infegnateiche  Vauaritia  tra  gli  al- 
tri vitifepefiifera.  Chejia  ilvero^ella  ammorba 
continuo  con  i  fuoi  veleni  gli  animi ,  non  che  de 
iplebei^ma  dei  Principi. Perii qual' difettOydt 
coja  non  fi  dee  rnarauigliar'  l'amico ,  fé  l'offende 
colui  y  che  tolto  da  cotal  peccato  u  egli  fi  perde ,  ^ 
huomo  d'integrita,&  di  lodati  coftumi,&  ammi- 
randa virtù  nella  vita.  Si  che  fate  allegro  fra^ 
tello,nevi  fi  fiordi  de  allo  Amali  e  o  raccomman- 
darmi ,  la  conuerfatione  del  quale  e  f  dolce  é^f 
dotta,  che  foto  con  lo  aprir  della  bocca  injegna  x 
effer  mode  fio  con  do  le  if ima  grati  a  a  chi  lo  inten- 
de &afiolta.  Conciofa  che  dal  confglto  diuino, 
gli  fono  in fuf  nel  petto  età fc uno  di  quei  detti^ 
che  gli  e  [cono  de  la  bocca  parlando.  B'Agofta 
inVenetia.M.D.LIV. 

AL  BOCCAMAZZA. 

ME  S  s  E  K*  Gian*  Agnolo  caro.  Solo  vi  dica^ 
de  lo  drc.  che  la  di  lui  aftttia  sa  cofhen" 
fìngere  lo  inganno  in  ogni  occafone  che  lo  intri- 
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ghi  y  che  pare  ^iu  tojta  prudenti  a ,  che  m  aliti  a  U 
fàa.  Benché  f^er  empio  &  nonper  giuflo.chinon 
€  buono  fi  rtjolue  a  la  f ne.  il  che  interuerra  di  qui 
a  poco  all'huom  pefimo  con  danno ,  &  vergogna 
della  nobiltà  de  la  qu.ile  ti  vedi  am' nato  a  gran* 
torto  y  ma  e  pur  gra  tia  &  dono  ottenuto  in  le  fa  - 
fcedaDiOyil  far/i  notare  per  creatura  di  comen^ 
dahili  andari  in  ogni  opera,  Ida  beato  è  colui  che 
la  fuccefionede  i  tempi  lorifufcitano  in  la  voce 
del  nome ,  con  molto  ptu  fajflo  di  gloria ,  che  non 
gli  appare  nelle  attionidel  mondoviuendocì. 
D'AgoftoinVenetia,  M.DXIV. 


AL    MEDESIMO. 

DA  chelajniferia,  e  prodigalità  dei  Signo- 
ri elùdente, hajcio  la  mano  della  penfione, 
che  hammt  renduto  quel'  tanto  d'honore  a  pri- 
uarmene^che  meftolfè  a  concedermela. Cittadi^ 
ni  ahi  Villani  ehi  che  nafcercthifogna  ho  detto  y 
-che  nafcerci  bi/ògna  dico,  &  che  nafcerct  bifogna 
dtro/empre,per  tuttofa  eia fcuno.firfenz,a  rijjet- 
to  a  gran  voce. State /ano. DAgofo  in  Venetia, 
M.  D.  LIV. 

AL    FOLA. 

GE'n  t  I  l  I ,  dolce  y  &  corte  fé  Signor' Anto- 
nio. Nonjìmarauiglt  la  htimana  gentil 
kz,z>a  della  nobilifima  hontade  vojlra^fe  t  dolci 
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frìcghì  non  pojjono  far'  s)^ch*io  qud*  deurei^non 

com fi  accia  al  defiderio  ,che  hauete  del  mio  venire 

ter  otto  giorni  al  meno ,  &  fiu  anco ,  a  godermi 

con  il  commodo  &  ti folaz>z,o  che  bramai  e  y  &  che 

fojfete  darmi  aTreuigi^e altrouejmfero  che  del 

tutto  fono  cagione  gU  agi  che  Ji /ente  fino  nell'ai 

nima, nel fiantarji altrui  agamie  larghe  in  le 

gondole,  carrette  alor^fofia  ,  letticheper  chi  le 

vuole yCaualcature  mi  dietro.  Auuen^ache  l'vne 

fconquajjanoyr altre  fotterr ano  y  &  queJleJlrabaU 

z^ano  l'ojfa  le  carni y&  te  vi/cere.  Ma  kgondotet^ 

teripofino/eqHÌejconù,&  confo  lano  gli /piriti /e 

membra  yd^  il  corpo,  da  vero,  dafenno,&  delcer^ 

to.  Ne/ènz,a  quale  da  loro  tolte  il  modello  della, 

fu  a  barca  Caronte  ifeppe  bene  égli  ciò  che  face  uà. 

imitandole  y  é*  quanto  gli  era  di  hi/ògnoil  lor" 

commodo,  Juuegna  che  for/e  non  per  altro  van* 

no,  più  turbe  che  in  Paradifoytn  l'inferno, eh  e  in- 

ueroa  crepacuore  f  va  con  grande na  di  /udore 

a  lo  in  su,&  a  lo  ingiù  pur  vn' pelo  di  fatica  non 

fènte/ì.  Si  che  la/cio  giudicare  a  vofra  Signoria, 

fi  di/creta  Sio faccio  bene,  i  mah  a  contentai  lei  ^ 

omefte/fo,  mafimeponendouiinanzÀle  ragioni 

fopradc  tre  a  Ila  libera .  Neper  quefio  de  uè  te  delia 

porchetta,  che  lo  appetito  de  gli  amici  a/fa f ina- 

fior  dar ui,&  tra  duo  dì  al  più  vengo  viaD'AgO'' 

fio  in  renetta.     M,  D,  L  1 1  I  I. 
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AL    DE    C  A  N  D  I  A 

GIVSTINIANP. 

NO N  e  hajìato M,Gtouanni  -Rateilo, che U 
bontà  V  o/Ira  h  abbi  a  fatto  ogni  etera  di  ri- 
conciliarmi  con  lo  &c.  di  quei' tanto ,  che  dcueuo 
ejjir  rtchiefto  io,  in  far  si  che  remanefiinqueta 
fa  ce  con  fico.  Impero  che  lojfeja  che  a  Itera  to  ha, 
lfiiyai)parteneua  all' honor' mio,  ó'  non  fi^o.  Ben- 
ché lo  [degno  di  fi  difcret 0^6^  faggio  Legifìa^de- 
uria  pitù  tofto  effe/ ridicolo, che  vendicatilo.  Ah- 
uenga  che  non  so  quale  di  coloro  y  che  il  maneg- 
giano non  meno  fuor  a  y  che  dentro ,  l'hanno  con  il 
giwamento  inefatOy  ch'io  dico  da  parte  yé' in 
pub  lieo ,  che  nel  Trionfo  de  la  Fama,  il  Petrarca 
ver  un  Dottor^non  ha  mejfo.  il  che  certo  confffo, 
&  non  ne  o ,  ma  benmt  fcufo  humilmente  y  cori 
a  fermare  di  mille  tt fi  moni  in  prefinz^a^che  s'io 
haue'^i  ^apHtQ,qual'  non  fapeuo.che  la  di  lui  fan- 
tafiafiffèil  fiatoà'di  Bartolo yé"  Baldo, mai  era^ 
mi  per.  sfcajpar' di  bo  ca  tal'  ciancia.  Onde  me 
ne  dolgo ,  & pen'o  di  forte  ,  che  mi  par  di  me- 
ritar'perdono  chiedendolo  da  fchiauo,&  a  brac- 
cia apertela  cuor' contrito ^e  a  capo  chino. Perilche 
Jupp lieo  la  carità  del  fauorf olito  ,  a  impetrar'  la 
feconda  venia  al  fallo,  che  ha  errato  ^per  non^  a- 
pere  che  apprejfo  cotal  huomo  il  dire  ilvero ,  er* 
ror'  fuffe.Si  che  la  m  ano  largalo'  Ultiftre  ba/ciere 
te  in  mio  nome  a  colui  y  che  nel  centro  del pettù" 
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^  nel  profondo  delle  "jìjcere  hollafculta  in  ima- 
gine.  D'Jgofio  inVcnetia.  M.D.LIF. 


ALDVCA  DI  FIORENZA. 

IL  Pero  Reuerendo  &  Magnìfico,  come  anco 
le  ale, é*  prouido  nella  importanz.a,dr  nei  crijì 
d€  i  negotffy  cjr  de  i  maneggi  occorrenti ,  fecondo 
che  gli  ha  comandato  quel  gran'  Cojìmo.che  già 
comincia  a  dar'  Ugge  alla  To/cana  col  guardo, 
hammi  portato  fino  a  e  afa  in  perfona  la  lettera, 
che  la  mo  defili  a  de  la  benigna  vofira  felice  E  ceci- 
le nz^a  s'è  conojciuta  per  gentilez,za  di  regia,  d^ 
mera  creanza  mandarmi.  Onde  la  merce  del  sì 
bramato  fauore,  hammi  Jparfa  cotanta  di  confo^ 
Litio  ne  in  la  vita,che  più  non  ne  potrebbero  (en- 
tire  ifuoijpiriti  j  quando  fuffe ,  che  la  natura 
ijlejfi,/cem  afe  parte  del  carico, eh  e  con  il  pefode 
gli  annii'ccchi  la  piega.  Ma  perche  il  premio 
del  pregio  vofi^ro  el'honore,  dolgomidinon  co- 
nofcermibaflante  con  la  lingua ^  ne  con  la  penna 
ad  ejprimere  in  carte, &  in  voce ^il come  oltra  l'ef 
fcf  cofa  di  Dio ,  non  pur'fete  virile,  grato  ,fre' 
nuo,  faputo, cor  te  fé, pacifico,  &  in  ciafcuno  effetto 
magnanimo,  ma  ricco  in  Pabondaza  d'ogmvir- 
tu^in  potenza, &  in  fapere  ammiranda.  Onde  le 
notahiiifime operationi  di  voi  medefmo,vimo^ 
Jlrano  nel  mezode  i  proprij eflremt ,  neWhabito, 
che  perfetto  confcrua  lefublimitadi ,  le  quali  la 
nati  Ha ,  &fuprcma  voflra  generojitade  pope  de. 
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Bt  per  fìrtìir'  di  glorificarui  nel  tutto ,  apprejfà 
gli  infiniti  doni  da,  Chrtflo ,  in  grado  della  hontì 
€he  vi  Tregge  conce fiuiydt le ttafi  U  clementiadel* 
la  di  lui  prouidentia  celtjie^tn  ve  derni  molto  pitù 
inclinato  alla  venia  del  fallo ,  chejipuote  emen* 
dare  in  gli  errori,  che  del  fiuero  rigore ,  che  /mie 
fenz>a  verun"  z>elo  di  humafjta,  conilfuhito  tor- 
mento del  e ajiigo  punirgli,  Belche  pojfonoy  ó* 
debbono  render  te/limonianz>éiy^ far' fede  le  col- 
pecche  vi  hanno  gettate  dinansji  a  piedi  lo  affai 
numero  di  color o^che  hora  tacendo  confejfano,  che 
la  tejlache  glihauete  rijparmiata  non  mertano^ 
in  ricompenfa  del  cui  beneficio  incomparabile, 
jono  obligati  i  popoli  {che  tenete  non  meno  per  fi- 
gliuoli,che  per  (uddtti)  dopo  l*vbidirui,4dorarui. 
In  fòmma  la  fortez^z^a  che  ' nell'almo  inuitto ,  & 
inclito  animo  vofiro  rifulge yì  sì/ommejfa  ancillx 
de  l'honefio  y  &del  giufiochelo  a?nmimfirano, 
drconfiruanO:,che  hor mai  per  Duce, per  Principe, 
Ó-per  Dominatore  eccel/o ,  &falmfero  l'Italix 
v' intitola y  viajcriucy  &  vi  nomina yper  gratitu^ 
dine  del  chcyla  concordi  a  yla  manfiietudine,  &la 
pac lentia  in/ìemecon  tutti  i  loro  pietofi^é'  ragio^ 
neuoli  affari yinuerfo  le  genti  da  l'ordine  fuperna 
in  feruitu  dcftinateuiy  canonizzar  a  nui  in  occa- 
Jìone  dì  pace,  &  di  guerra  per  Nume  terrefire^ó* 
efemplare  in  l'ojTèruanz^aynella  protettione,  &  in 
la  grafia  di  Dio, della  fortuna,&  de  gli  h  uomini. 
DAgosio  in  renetta,  M.  D,LIF. 
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AL     DONI. 

DA  che  pur*  mi  sforziate  co!  pregarmi  y  eh*  io 
fèntcntff  pervia  del  giudici  o ,  che  vi  pare 
che  nello  ingegno  tenga,  qual'Jia  di  più  fatica^  il 
farlare.olo  fldfquetO)  (  (e  hen' non  Jono^  ne  vor- 
rei ejfer'  Dottore)  dicotii  che  ti  dire  e  cibo  della  me- 
te,  ò"  il  tacere  digiuno  delio  animo,  Cajo  mo  che 
altri  lo  intenda  in  contrario  fuo  danno.  Circa  il 
volere  che  ancora  la  dirne  openione,rifclua  a  chi 
i gran* Mae/lri  J/mtgl: ano ya  i  luciferi  affermano 
che  fi  agguagliano  i  fauiyfog^tungendo  che  Jl  co- 
me le  indemoniate  diauolerie , attendono  alla  dan- 
nationedi  colorOyche  nelben*  fare  fijludiano.iojì 
h  altiere  in  :^or de  altez>ze  di  tali  tanto  godono^ 
quanto  l'auaritia  lo f  Druda,  fa  morire  tparivo- 
Jlri  virtHoJi  di  farne,     D  *Agoflo  in  Venetia . 
M.D.LIV, 

A  LA  SETTA  DE  LA  oc. 

AV  O I  che  (per parer ui  che  altra  grande z,- 
z,d  non  appari [ca  nel! a  chrtjliana potenzia ^ 
che  il  Diadema  di  colui,  che  di  corona  ver  amen" 
teèdegnifimojmi  domandate  ;  allo  affetto  de  U 
mia  diuotion  neutrale,  che  vi  dica ,  chi /aria  mai 
Carlo  ^^into  ì  riffondo  che  non  pure  gli  huomini 
de  lo  euangelio  capaci ,  ma  la  fama  non  errante 
nel  grido  i  il  decanta ,  ti  m.amfeffa ,  (^  lo  celebra 


^er  Oggetto  della  clemenz.a,fercompaponed€  U 
^ìiffiittaj&per  man/àetudme  de  le  felìvitadi, 
per /o/legno  de  tjìmftri.perijpleniore  de  la  na. 
tura.per  gentiUz,z.a  del  cojlume  ,vermnlletiadore 
de  le pyomejfe ,  fermerei  de  la  Itheralitade ,per 
con/ultore  de  i maneggi.pertjpìritodel g'mdtcìoy 
per  anìmojita  de  la  v ale nt: già, per  antiuedere  de 
U  prudenti  a  ,  per  certez.z.a  della  J}eranz.a ,  per 
fmdeflia  del  defiderio ,  per  dritto  de  Ila  ragione ^ 
per  credente  del  batt efimo  ,  per  ojferuante  inU 
fedcyfer ìjpatiento  in  la  gfierra,& per cmforro  in 
la  pace.   Per  la  qualcofa ,  &  il  che,  la  fama  sh 
detta  ejfen  doli  fiato,  il  nome  eterno  del  perpetuo 
Impera  dorè,  v  affine  viuendo  nel  corpo  de  le  pa,. 
role^  con  dire  alle  genti  del  mondo  giurandolo^ 
chele  degnìta  della  di  Ut  Maeflade  fuperna/ono 
eguali  alle  conditioni  de  ifuoi  mertijlupendi, 
D'Agoflo in  renetta.  M,T>,  LIV, 

AL    PARABOSCO 

PER  hoc  e  a  de  la  vojlrapoliza,  mi  chiedete  in 
gratia,che  vi  dica  quelche  compongo  alpre- 
/ènte, al  che  rìffondo  che  in  nulla  difpenfo  la  pen- 
na,ch'to  de  urei  faticare  dì,  e  notte  a  ciò  regiftraf 
fé  nelle  carte  quello  ^  he  de  lo  Imperadore  Sacro  - 
fanto notte ,  e  dì  e/ala  inveridicavocea  tutto  il 
mondo ,  la  fa  ma.  D 'Agojìo  in  Veneti^. 
M,D.LIF. 
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A  LO   ECCELLENTE   PERVGINO 

M.     ANDREA      NERI. 

DI  0  mi  guardi  dal  ca/o  del  configliarui, 
circa  lo  tntitolare  veruna  de  le  opere  vojlre 
di  Cerujta  alSìgnor,&c,  Impero  cheto  nel  forre 
Li  miajferanza  m  luiyla  fojiin  croce  a  gran' tor- 
to,Non  e  dubbio, che  la  Juperbia  ijlej/a^é^  la  pro- 
pria ambitione  non  fanno\troHar'  co/a  quajì in 
cielo ,  non  che  in  terra,  che  per  parergli  vile  or- 
namento al  fuo  capo  voto  dtceruello,  &  pieno  di 
fumo, non  la  dtjpregi.che più? Le  corone  di  molti 
Regni ,  non  farebbero  atte  con  il  fuoco  della  pro^ 
fopopea,che  lo  pafce  :  ad  acce  ndergli  nella  in/ana 
vanità  del p  enferò  i  foffoni  &i  raggi  de  le  gim 
ran  dolerle  quali  Paria  del  cuore,  &  dell'animo  di 
continuo  gli  adombrano^ó' fendono.  Si  chevfate 
la  (olita  del giudicio  prudenti  a, in  pratica  si  fat- 
ta, e  cotanta.  Ma  quando  pure  dedicarle  a  qual- 
che gran  Mae  flro  vi  piaccia .^al  buon*  Guidobal- 
doDncad'Vrbino  con  (aeratele  ,  auuenga  che  U 
di  lui  Eccellenza  llluflrifima  'e  ricca,  O'  abond^ 
di  quelle  cortefe  liberali, che  le  fatiche  de  gli  ab- 
hi  rriti  virtuoficonfolano .  D 'Agofo  in  Vcnetia^ 
M.D.Lir, 

AL    MEDICO    DI    SVA 

SANTITÀ. 

V  E  co/e  (  0  M.  Agofiino  Ricchi  non  men^ 
mìo  figli  uo  lo, che /omp  are) per  non  vedete 

mi  dare 


D 
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mi  d4re  del  quanto  già  vtfirip  rìJ}ofia ,  hanno, 
mi  alterato  l'animo, non  che  ti  penjìero,  Uvnaì 
deriuata  dal  credermi, che  l'ejjere  to  dalBddoui- 
nofauore  (  con  dijprtgio  fin  tofio  della  di  lui  di- 
gnità, che  della  di  me  virtù)  permettejje  che  ne  II'* 
amicitia^nel facramento,&  nella  dìmejliche:iza 
quello  che  vi  ero,  fono,  é*  pno/empre ,  pu  non  vi 
fiip^  al  f  re/ente. La  chimera  dell'altra  f  01  per  ve- 
rità bugiarda  ajfermauami.  cht  voi  (imitando 
molti  ne  lappar  e  nz.a  Chrifiianiy  &  nello  intent» 
infedeli)  vi  fofie  gettato  m  braccio  della  chieti^ 
na  hipocrifia  di  tal'Jòrte,  cheilfupplicaruiin  be^ 
nefiào  dello  hebreo  caro  certo,mn  mi  h,uiejje po- 
Jlonelvofirodifdegno  da/enno,  E  ben' vero  che 
nel  ne  e  nere  Ivltime  di  voflra  Signoria  coji  dol- 
ci, fi  hone/le ,  &  fi  giufie  tnuerjo  ti  centra  Lami^ 
ftade  preuaricoy  ho  fatto  vn'  re  bufo  conueneuole 
.  Alfallo,&  a  mefiiffo, Venendo  mo  di  cafo dìcoui 
che  il  gentile  14  aftro  Heliay  huomo  da  bene,  il 
quale  vitto  viuo  t tenui  nel  cuore  in  imagine ,  ha 
con  ifpefa  di  alcuni  danari  ottenuto  in  Roma  U 
gratta,  che  vi  chiede  uà  da  feruidore  hunnlmen- 
te.  Benché  nel  leggerli  la  frittami  dalla  voflra 
mano  amoreuole,la  medcfimaconfolattone  hafen- 
tita.,che  fentirà  quando  gli  occorra  di  preualerfi 
U  quello ,  che  gli  poteffe  giouare ,  venendone  la 
jccafione  ad  ogni  hor^.Si  che  la  virtù  che  vi  efer  • 
cita  Cintelletto.ncl  fatto  del  render  fané  le  indi- 
J^ofie  compie f ioni  &  del  Papaie'  del  fratello  con- 
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firui  "VOI  Eccellente  y  &  Uvoflra  Confi" te  Ma* 
gnifica  in  Ufrojperìtk  rcfUtuita  a  lutti  due  da  Li 
bontà  di  Dio,ò'  dalmerito.D'AgoJìo  m  Vcnetia^ 

»      

A    LO  ANSELMO. 

DOLCISSIMO  M.  Afitcnio,  lo  intendere 
ti  con  quanto  rumor  di  rijafuifofh  in  Cie* 
lo  per  via  de  II  a  lode  bicrfera  {con  ildarrnifiil  ti- 
tolo di  miracolo  fi, non  meno  nell'argtc:ia,ò'  nello 
fiirttode  le  parole  tmprouìfo  ,  che  ncH.i  piace uo^ 
lezza,  &  nella  grauità  de  le  ccmpofiiiont  penfa* 
te  )poco  di  piacer'  ne  ho  fintilo ,  mapmamente 
dclCeJfire  approuato  per  certo ylhauer  io  detto  in 
libera  voce,  che  mentre  i  pafiori  di  noi  pecore  fu- 
rono in  lapouertade  mifirrimi  y  tutti  dt  martirio 
morirono  y&  all'oppofito  jubito,che  hehhcro  entra- 
tefiupende ,  cia/cuno  andò  dt  luffuria  uiuendoy 
ptnano  filmili  ciance  fcappaf fuori  della  bocca  a, 
FafiuinOyche  la  dime  ignoranza, ihe  a  pena  fa 
Va,  B,  C.  non  p€fcay&  non  tende  la  rete  si  oltra. 
Onde  vi  prego  a  pregar  sì  fatti  henuoglienti^ó* 
amici, che  in  cambio  ai  volermi  e/altare  con  le  bu' 
gicynon  mi  profondino  con  la  verità  D'Agofio  in 
Fenetia,  M.D,LIF. 


P 


AL    SOTIO. 

01  che  ilcipriccioyde  la  vofìra  mente  ìfien- 
fieratayvifi'nfie  a  chiedermi  per  gratta  y&\j 
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gran*  fÌAcere  ìnU  foltz^a^  che  vi  dica  nontttrt 
CIÒ  che  fi d  laJJ?eranz.a,maU  vecchiezza  ancora^ 
e  forza  che  la  mia  I;opefca  dottrina  vi  ri  florida, 
che  a  me  fare ,  che  quella  debba  tenerfivna  vece 
vita  in  altrui  y  c^  quefla  la  peni  tenti  a  delviuere 
in  tutti,  B'Agefiotn  Veneti  a.  M,   D.  LI  }\ 


AL    MEDESIMO. 

DA  che  voi  fotio,  galantemen-e  irrìportuno; 
mi  hatiete  per  vn  Cinico  in  i%  (ilo forni  a 
(anzi  neUaflojofia  volfi  dir e)eccomt pronto ,  O" 
parato  ad  ejporre  alla  richiefia  fattami  del  per- 
che i  Mercantilo'  i  Prelati  ^iziichino  dvno  a- 
nìmo  fi^Jfo  nel  fatto  della  di fcortefi A  ,  ò'  del'a- 
uaritia.  Certo,  eh' io, che  filo  prometto  quello  che 
voglio  attendere  ,  vi  giuro  da  vero  profetante 
foeta,  che  fi  cofìie  l'amore  non  fi  cura  de  la  beltà* 
I     de,  rie  lo  appetito  de  lafalfa^cofila  mercanti  a  non 
\    comporta  in  Je  liberalità  ,  ne  la  pr e  tari  a  genti- 
lezza. 'D'Ago fio  in  Venctia.M.  D,  LI  V. 

AL    VECELLl'a  ' 

AVOIvnicoJininOy&immortal'TitianOya 
voi  dico  (perche  hauete  figliuola  &  figli, é* 
gli  amate ,  bi fogna  ragionar* delle  creature  da  i 
proprijpa  dri  amatifiime)  che  in  quato  a  lo  ifuif 
cerato  amore  ch'io  porto  nelfinjo,  nello fpir ito, 
&  nel  cuore  ad  Aufiria  vita ,  é^  anima  mia  da 
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huor^  fennoyhofrefo  ejfemplo  da  i  Corèi:  da  tali 
eccelli  ho  tolto  inucYo  la  norma  Jmf  ero  cht{com€ 
fanno  le  fedanteiche dottriné)nonmai  nutrtfco- 
noi  nati  di  loro  volattciy /e  prima  non  gli  'veg- 
gono della  piuma  paterna  vtftui. Ver  amente  che 
ioncnlhomd  tenuta  per  opra  del  mio  feme  Jeno 
quando  li  vidi  compofla  diquelld  tenera  dolcez.^ 
za  piaceuoley&/ubtta,di  cui  p  armi  ejfere,  &  fono 
fculpito  io  {con  affetto  più  che  amoreuole)  neWoJJk^ 
nella  carne ,  &  neljangue.  Si  che  felice  ajcrtue- 
rommitra  gli  h  uomini,  cafo  che  mentre  ci  njìuo 
nel  mondo ,  la  conofca  in  matrimonio  C4)ngiunta 
con  ildeuuto  honore,& con  laude, La  qual'gratia 
conceda  iddio^qual  da  me  fi  elafi  der a,  anco  a  voi 
inlauinia,  D'Jgoftoin  Venetia.  M,D,LIV, 

AL    NICOLINO. 

MI  pa  rehhe^  anz^i  dimoflrerei  effere  perfonx 
con  nejfuna  forte  najciutocty  cajo,  o  ama- 
ti fimo  Signor  Iacopo  Aurelio, che  non  vifacejsi 
fede  con  quefta  ,  che  manu  propria  vifriuo ,  del 
quanto  mi  fa  fiato  in  piacere  L'hauermiilmolto 
dolce,  Ó"  Magnifico  Dottor'  NiconiiiOy  fatto  cor- 
dialmente capace  dell'  affettione, che  mi  porta  lai 
bellezza  del  vofiro  animo ,  come  nobile ,  grande, 
il  quale  nuouo  acquifio  di  grafia  ,  reputo  cofà\ 
di  non  poco  in  ter  e  fé  all'obligo ,  che  ve  ne  debhc 
pcrfmpre,da  che  per  virtù  di  natura  feted*ogm 
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>  regìa  liberali tade mi'/iìflro.  che  inuero  anco  la 
cortejia  delle  parole  ^rate.Ji  dee  chia^nar'  benefi- 
cio. Pero  che  le  proferì  e  fimi  li  a  quelle  yche  efiono 
di  bocca  a  le  vofire  ejprejfe  da  la  buona  'volontà- 
de  Jenz^a  arte,  fono  mercedi  rtceuute,&  godenti. 
Si  che  llluflre  Gentilbuomo  da  bene ,  giura  ut  la 
penna  y  che  ve  lo  dice ,  che  la  memoria  di  ciò  ve  » 
drafi  in  le  carte  mie ,  in  gloria  dei  voflri  merti 
continuo,  il  che  fivede  in  ricompenfiidi  qualun- 
que dono  mai  ho  ritratto  da  Principe  ,  0  Re.  In- 
tanto eccomi  pronto  avbtdire  i  cenni^non  pure  i 
comandamenti  di  v offra  Signoria  tenendo  per 
vn* pre finte  folenney  lambrofia  y  che  vuole  la  in- 
nata divoi  caritade  ?nandarmi ,  con  patto  dico, 
che  fi  qui  [ara  co  fi  che  vi  aggradi^  &  ch'io  poj fa  y 
non  debba  mancar'  di  conceder uelaJ  n  fomma  a 
voi  che  fate  riJplenderCyCon  d  lume  dellejplcndi- 
de  qualità  manifefie ,  non  filo  Corz>ula  alma  (^ 
gioconda, ma  tutta  l' abondante  fchtauoniayó  fa- 
mofaifa  riuerentia  il  mio  cuore.  Bi  Agofo  m 
Venetia  M,  D.  LIV. 

AL    SIGNOR'  BALDOVINO. 

HO  R  A  che  in  honorcy  in  laude  ^  CT  /»  glo- 
ria della  fu  a  decantata  beatitudine  •>  adiffò 
dico  che  in  accrefcimento^in  •ofiegno^ér  in  pregio 
de  la  vofira  celeberrima  Bcctllenz^a  ^  e  a  chrifio 
piaciuto  che  fi  concluda  la  pratica  del  cordial" 
matrimonio  y  determinato  per  ordine  diDìo4^i 
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confenfò  dì  cia^un*pLine:a  benigno,  e  debito  d'o- 
gni volomade  hmìiandyò"  picipca  di  e/ultarc  con 
la  di  iiotion'  pur  nodello  intento  Jìncero ,  in  grado 
di  quel'  Monte  ammirando,  che  per  ejjèreal 
prefente  conginnio  nel  vincolo  indijjolubile  del 
Jungue^con  la  Medicea  altez^zajl-i^i'endayjl mo- 
Jtra  quafi  fublifn€yCome  il  Cielo y&  eccel  o.  Onde 
ilTrono  di  P  tetro  ,&  ti  Regno  JìvantonOy&  e  fai» 
tane  merce  de  ila  forzai  &  della  riputationeaccref' 
et  ut  agli  dalPa/lor^fòmmo  in  tale  opera.  Pero  che 
Li  dignità  facrAydelle  Clùaui  e  ter  ne, &  del  Man- 
to da  Leone  Decimo  ^  &  Clemente  Setti- 
mo venerata ,  ó'  ampliata  in  la  Chie/a  .forntfce 
dtjìahiltrji  nelle  braccia  e at eliche  ^/  G  i  v  L  i  Q 
*Tcrzo  Icrjucccffore, sparente.  Pertiche  l'ornbrc^ 
de  i  due, che  ci  viuonoyó'  Icmprevìueranno  nella 
voce  del  nome  ,  /entendo  la  pompa  de  la  comune 
fi  fiacche  ne  h  a  n' fatto  in  le  j qui  Ile  ,  in  le  trombe  y 
&  ne  i  fuochi ,  le  Cittade ,  le  Corti,  Cr  i popoli  :Jì 
/ano f eco  mede/ime  congratulate  nel cafo  dive-, 
der'  colei  ^che  da  la  inchinata  Linea  dilofbea- 
tij^imi  Padri  derina,confacrata  tn  'J}cfa  col  Nt*- 
potè  del  Pontefice  Mafimo  heggi  confermato,  & 
canoni'^ato  dal  Vaticano  per  dauo  fimulacro ,  & 
luminario  della  religione  in  la  fede.  Ma  ò  felice 
de  la  di  lui  non  Ipocrtta^&fnperflttiofa  Santità- 
de  fratello,anzi  beato  mia  premi J7enza,&  in  U 
vita,  da  che  tifatale  heredc  divot  perfonaggio 
integerrìmoiiConlapro/apta,  &  conti  ìegnaggia 
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ctAtifirtay  é"  d'Angukm  wiracolofamete  concor- 
re.Conciofia,  che  l  inclita  Mucjìa  dello  Im^^erador 
CA.f^LO,drdel  Sire  H  E  N  R  i  c  o/vnafrdel 
buono  Alcjjandro  de^  Medici  fUo cero  magno  ^ó^ 
r altra  del  gentil'  Lorenz^o  genero  magnanimo. 
Si  che  la perfettione  delle  jolenm  copule,  conti 
compimento  di  quella  di]^  Av  A  Giw  lì  o  de  le 
predette  corone,  Diadema ,  fa  fede,  che  sì  nuotui 
gratia,&fau9ree  iJpiyationediuinay(^  donoan^ 
gè  li  co.  Ctbtejlimoniaildolcecoflumcó'  lafoaue 
dello  innocete  Fabiano  natura,  nella/ignorile  se^ 
biaza  del  quale,  rij^lede  l'indole  del/uo  proprio 
influffo,tn  maniera  che  pare, che  la  caterua  ditutm 
te  lejlelle  cortcjì.gli  dia  in  preda  quato  d' autori^ 
tade  ildejìino  &  la  forte  ha  tra  noi,  B  e  che  farebbe 
(Ir a  no, no  che  impofibile,  effcndoci  nato  delviril^ 
feme  di  co  lui, che  e  d'ogni  attione  di  fu  (cerata  bò- 
tade  alimelo  fé  in  pueritia,in  gioueiu,  O'  in  vec» 
chiez,z,a  nlf  rapprefentaffe  r animo, la  mente,&  il 
penfkro  del  prolùdo  fuogenitorfenz^a  menda. Le 
cui  egregie  qualità  dalla  memoria  [colpite  ;  nella 
guifa  che  l'età  nofha  le  nota,ilfecolo  altrui  legge  • 
ralle.  Ma  inmentre  la  fortuna, e  onfjfà  a  la  virtù, 
ch'ella  fòla  ilPontefìje  i  vo/frt,&  voi  tiene  tnfeg- 
gio,  ecco  la  fama  che  fa  intendere  al  mondo,  il 
quante  era  di  necefsttà  sì  leale  parentela  a  la  Ita- 
lia. I mp er 0  che  ilfucceffo  commemorando  in  hi- 
fiori  a, con  fonda  ì forte  la  infedele  armata  ed  gri- 
do,che  l'anime/ottopojle  al  pericolo  de  lafÙA  ra^ 
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tìnd  come  vchemente  ^crudele  y  ne  giubilano  in  fé 
proprie ,  non  altrimenti  che  fé  lo  i(lcJ[o  corpo  gli 
fujfi il paradi/o,cheJperano,neJi pub  metter' dub- 
hio  ajictirez.z.ajifaita,da  che  in  laprudez^afire^ 
nuAy  U  quale  ammimjlra  il  petto  intrepido  dei 
procreato  in  Duca  de  i  Fiorentini  dagli  hu omini ^ 
&  preferiti  e  in  Redi  To/cana  da  Dio ,  e  re/òr  ta  la 
trionfale  valentigia,  che  nutriua  del  gran  Gio- 
uini  fuo  gran^ padre  il  gran'  cuore. Tal'  che  della 
^vicina nimicarla  fuperba  audacia Jpauenta.  In- 
tanto a  Cofimo  tranquilla  calma  della  ^ace  gio- 
conda ^e  tempefia  repente  della  guerra  tremenda, 
A  lui,  che  merita  che  fé  gli  dica  del  giudi  ciò ,  & 
del  configli 0  precettore  dr  difcepolo(cnde parlan- 
do taccy  e  tacendo  fauelU)  dei  o  Arezsio,  de  le  an- 
tiche tue  ricordanze  aurea  lingua^  edificare  di  te 
proprio  'vn' Tempio  a  la  Ducalfgura  in  tmagine. 
Da  che  la  fua  predefiinata  grandezza  y  ha  con- 
tratta con  noflro  Signore  tuo  p atriti o,  affinità  de 
sì  a  Ima  yC  he  la  feruti  n  più  che  la  li  he  rt  ade  ti  e  ca- 
ra. Benché  il  Principe  inuitto,che  ti  comandalo* 
da  legge,  imita  in  ciò  il  Fattore  de  i  Cieli,  &de  i 
climi y  che  anco  lafua  onnipotentia  infinita  con 
(cmpiterna  vnionefi  intrinfeca  co  i  buoni  fimi  li 
a  voi,&  a  lui. Egli  tenuto  dal  chriflianefimo  Vi- 
cario di  I E  s  V  nella  affuntione  manifefìa,  &  Re 
nelle  m  ignificcntie  euidenti ,  effe n do  ingenuo  & 
liberale  fuor^  di  Itifo  hodierno ,//  "viue  con  tutte 
lefpetie  di  quelli  affetti ,  &  effetti  e/enori  &  /»- 
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trin^eciyChealUcJstfientia,^  non  ala  Apparenti^ 

difufremo  regnante  coniiienfi.  Ter  (cgno  delle 
cui  )enz>a  pan  Eccelle nz^ey  ^/////Senato  mi- 
rabile a-  cqflì  il  Collegio  adorando, con  gaudio  in- 
effabile fé  ne  compiace  y  ér confila.  Venendomi 
alla  fine,giuraji  che  nel  produrre  il  gratioJijTmo 
fgliuol'vofiro  la  prole.  Roma  che  vtobedtfce,  & 
Veneùa  che  vi  ama^quefla  d' amore ,  &  quella  di 
bemuolenza^gli  firanno fde ,  &  folle  che  tribù- 
tane  continuo.  In  cotal'mez.o  [otto  l'ombra  filu- 
tare  ,(^/Baldovin  o  (alutijcro  fi  ripofa  con- 
tenta la  di  mejperanz.ay&  l'altrui. Di  Settembre 
in  l 'e netta .  M.D>LI V* 

AL    MEDESIMO. 

V^NA  de  le ftHpendey& gran' cortefcyche  mi 
potejji  mai  v fare  la  [or  te  {eh  e, a  chi  le  fare 
■  prodiga ,  ó'  a  quel'  che  le  menta  auarìfima)  e 
fata  l'occafìone  del  parentado  concia fo  in  lapa- 
rola.comeefclufo  in  l'effetto.  Certo  che  fi  ciò  non 
era,  ritraheuoil nome difleale  inpublico,  &di' 
vigliaccoinpriuato.A  fé  che  fé  ilcafo  delmatri- 
monio  non  mi  face  uà  canonizarui  con  le  lode 
dat  cui  neWvlt  ima  feriti  aui  in  tal  materia  ,non 
poteuo  per  via  di  neffuna  altra  occorrenzaydimo  • 
ftrarui  la  gratitudine  yche  debbo  circa  lo  hauermi 
vcfira  Eccellenza  inrìcompenfa  di  fimil' lettera  y 
&  vtrtUy  tolti  i  dieci  feudi  ordinatimi  dal  vó/fro 
motu  proprio  yin  prouifione  ogni  me  fé.  imptro  che 
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il  pili  gran' premio^  eh  'io  potcp  deflderare,  &  ri- 
cgueredaiei  ,  ìfuto  ti  prillarmi  di  sì  mec^wica 
Jomma  nel  tutto  y  che  in  vero  e  (Li  daua  continue 
mentite  al  mìo  dire  di  ej/erci  nato  con  l'animo  di 
Re  nello  Jpedale. Onde  giurano  i  veraci  viiuperif^ 
della  liberalità  Cortigiana, &dei  cuori Jignmliy 
ajccfiin  grado  per j  or  te ,  che  per  il  me  za  di  /i 
Jplendido  kenejìcio ,  mi Ji lena  di  tefta  la  rnitera^ 
che  5Upìan:ommtfila  vergogna  fuhito  che  accet- 
tai fi  vile  guiderdone  tn/ufidio.  Si  che  Idola 
mio  fiate  Jano, Di  Venetia. 

AL  DE  I  MARCHESI 

DAL     MONTE. 

SI G N o  a*  RanierijChrifio che ì iddio  dopo  il 
digiuno  de  i  quaranta  giorni  hehbefamey& 
mangiò  ^&  io  che  non  fono  Carne  leoni  e ,  ma  huo- 
tno  ,  neWafiinentia  di  tre  mefi  bramo  il  pane  ^  & 
noi  veggio. Io  ciò  in  caiifi  dico  de  la  forte  Jatjua^ 
le  fé  bene  altroue  i  minifiri  fa  ferui,  &  non  Du- 
chi ,  vuole  che  coflì  fiano  Duchi y&  nonferuì.  Si 
che  il  forni ento  la  mano  vi  ba/cia,con  dire  che  in 
diebus  illis  hauerlllo.  Di  Settembre  in  Venetia. 
M.D.LIV. 


s 


AL  SIGNOR*  ANTONIO 

MARIA. 

Efi  potejfero  vedere  gli  animi ,  come  fi  veg- 
gono i  voltici  amore  benejpejfoficmtcrtirehbe 
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in  odìo,^*  l'odio  in  amore,  In^pero  che  non  pochi 
JoKO  quelli,  chejìmoflrano  contrari  in  lo  Ojfetto, 
ìp  farlo  in  tal' propo/ito ,  perche  vi  tengo  nella 
mentedafenno  y  &  non  in  l'apparenza  da  beffe, 
Etchefia  iiveroydegnateuia  dimandarmi, O'  co- 
no [cere  te  il  con  q  té  anta  affetti  oncdejìdero  ài  far 
co/a  y  che  Ji  confaccia  a  quella  le  alt  ade  :,  a  quella 
carità  ,  &a  quella  dimc/richezz^a,  che  tnfieme 
con  il  voflro pingue,  con  ti  voflro  cuore,  &  con  U 
vostra  vii  a  (che  talcìtini,&eraui  la  diurna fuo^ 
cerarla  celeberrima  madre,  &la  venerabile  mo- 
gi: era)  vi  promoffe  per  gratta  de  la  bontà  pro-r 
pria,érnon  per  merito  che  in  mefìa,  a  venire ff 
no  acafa  a  honorarmi,  &  a  gradirmi  :  iifauor^ 
della  qua l  forte  tengo  ,  e  terrò  fempre  fffo  nella, 
mente,  &  in  la  penna.  In  co^^al*mez,o  non  e  pia- 
cer  e ^che  agguagli  U  con/o  lat  io  ne  che  fentOy&gu- 
J^o' circa  ti  ^rado  di  Ambafciatore  datoui  dalla 
realprudentiaydel gran  Duca  di  Ferrar  a, ap^ref^ 
fo  al^^into  Carlo  Ce  far  e  di  Auflrìa^Delchere- 
derauui  teflimomanz^a  il  Romano  gentilhuomo 
Boccama2^:^a,che  al  paro  del  fiato  ifleffo  vi  ama, 
&  come  veropadrone  vi  off.  r uà  talmente,  che  fi 
transferifce  a  la  ImperiaVCortefoloperferuirui, 
&  godenti  conia  fommefsione  ychevidebhe  .Onde 
per  e ffer  egli  me  me  de  fimo ,  mi  parrà  comparirla 
mnanz^i  in  perfona,bafciandoui  qtmlbajciarauui. 
M»  Gio,  Agnolo  la  mano.  Siche  io  dicendouelo^ 
&fcriucndoucloj  lui  ve  lo  dice  ,  &ve  lofcriuc 
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V  Pabrone.      Di  Settembre  in  Vicnetid. 
N,  D.  LIl\ 

AL    PANDOLFINO. 

I'f  G  L I  r  /rf  verità.  Signor  F  Hip  forche, chi  non 
ylo  dtmoflra  con  l'or  a  tieni  (  ancora  di  reli- 
gione al  battemmo  non  manchi  jpare  che  punto  4 
Dio  mai  non  penjì,  ma  ì  pur  certo  y  chetuttauia^ 
che  altri /e  glt  ritiolgc  con  i  Salmi  del  cuore ,  fa. 
Chriftianipma  fede  del  come  lo  adora  ,  ^  del 
quanto  nella  liia  mijcricordiajpera  d'ogni  bora. 
Io  vfo  coji finto,  &  sì  diuoto  ejemplo  in  a  ferma- 
re,che /è  bene  e  paj/ato  ajfai  tempo,  che  a  voi  non 
ho  fcrittocon  la  penna,  con  r animo  houui  mada- 
to  le  carte,  ch'io  debbo  continuo.  Onde  non  dubita 
che  la  hontavoflra  fincera,  non  mi  h  abbi  a  per 
quelfuo,che  qui  mi  ha  conofciuto  nel  tutto,  Im  - 
pero  che  tutte  le  mende,  che  fi  pojjono  dare  a  gli 
ingrati  fi  conuerrcbbono  a  la  mia  ingratitudine  ^ 
quando  mifcordaft  de  gli  oblighi,  di  cui  vi  fono 
debitore  perpetuo,  merce  deglivffic^,&vtili,& 
honoreuoliyche in  fufidto.à'  tn  grado  di  mefem- 
freficefle  appreffo  di  quello  Ottimo  Cofìmo  eletto 
in  Re,  non  che  in  Duca  da  chrifìo ,  &  ciò  vede  a 
fuo  danno  il  nimico  ^  rotta  empia  del  quale, con- 
feffa^chela  buona  fortuna  }  de  ifuoi  meriti  [chi a^ 
uà. In  somal amor  e, che  gli  porta  Ce  fare  ifpiratio^. 
neediuina,ch€  cffendoladilui  Maeftà  delle feli^ 
citàgloriofe  mir acolo, bifogna  che  al  di  noi  Frin  - 


SESTO.  i(f3 

apegk/ìo ,  le  grafie  celefii  nelle  ammirande  vittorie 
comfort  A  :  che  alla  fine  il  tutto  è  nulla ,  daiie  il  voler* 
di  Dio  non  s'infonde.  Talché  più  che  auenturato 
mo  dirjicoltit,  che  a  st  fiufendo  CMonarca  ^(^asì 
mao-no  regnante  la  fua  leaC  feruitu  fcorge  ingratia. 
Inquanto  me  alle  carezze  ^connettenti  alle  qualità 
mhilt  dello  appertator' di  quejta  non  farlo ,  auengs 
che  il  detto  Boccamazza  euuinoto  dt  forte  y  eh  con 
effe  accogliendolo, per  ejfer  come  fé  te  ^  benigno, parrì 
che  voile  facciate  &  vfiate  coiai  gentilezza  a  voi  ^ 
proprio.  De  Settembre  in  Venetia.  M.D.LIlll. 

al"  boccamazza. 

Io  vi  mando  M,  Gioii,  agnolo  la  fritta  alCafld- 
do^del  ftnno,&  del  valore  maejho:  la  indrizza ^ 
Sa  al  Danila  famo/ò  neiCommentdri^ó*  nell'armi^ 
con  quella  infieme  che  indrizzo  a  Don  Fernando 
della  Cerda,€fempLre della pgnoril' creanza  orna- 
mento y  come  anco  f  afera  haurete  il  ciò  che  fcriuo  al 
Signor  Antonio  Maria  dì  Sauoia ,  della  Imbafcia- 
riade  i  gran  Principi  honore.  Di  Cafà,  Di  Settem- 

hreinVenetia,  M.  D.  L 1 1  J I, 

I      I        ■  ■        ■  lit        I         II ■■  ■    '  '-i 

A   TAVIANO    SCIPIONI. 

Ho  riceuuio  quel'  tanto  ^che  mi  ferini  da  Cor- 
fu.  Onde  non  so  che  altro  o  Nipote  rt/ponder- 
ti, fé  non  chetuattendaaefercitartiinfaf  bene  y  fé 
vuoi  ch'io  in  farti  meglio  perfeueri.  Di  Settembre 
in  renetta,  M.D.LIIII. 
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AL  CARDINAL  DE'  MEDICL 

AL  A  confo  lati  orde ,  della  quale  ha  compiaciuta 
ti  mio  cuore ^l A  lettera  mandatami  neljuccef-- 
Co  della  viti  oria^dA  lì  a  mercede  del  fatale,  &  gran'' 
Duca  di  Fioren  z.  a,fiaggtuglia  quella  (partami  nel- 
le vifccr  e  ^  dalChumana  dolcez.z>a^delci0  che  degna^ 
te  firtmre  a  mecche  Juhiio^  e  he  vi  feci  a  Roma  riue- 
renz^a^a  voi  mi  diedi  in  preda  con  la  vita.crcon  l\u 
nimo.  Impero  che  vifcorft  ne W aria  della  imperiai' 
femhianz>a ,  quel' tanto  di  integrità ,  direligione,& 
difede^che  beate  fariano  legentt^fe  virtù  Jimngney 
(jr/i alme  fujfero  almeno  in  parte  ne  gli  intenti^  ^ 
nelle  attieni fgnoriliy  &  chrfiane.  Certo  che  la  di 
me  (per anT^allhor a  vacante  ^  ritorno  in  fuoejfercy 
toflo  che  lo  amore  delle  di  voi  fincere  accoglienze 
amicatili ,  mi  furono  prò/pero  augurio  circa  la  prò- 
tettione  che  di  me  voflro  dmcto ,  come  fé  io  la  meri- 
tafsi  pigliafle,&  apprejfo  di  chi?  di  queC  CM  arche  fé 
che  vi  e  fratello^  di  q uè tferfin aggio, che  vi  \  gloria^ 
dt  quel' Duce ,  che  vi  e  trionfo.  Io  micflcnderei  nel 
parlare  dell' H eroe  inclito  col  bat telarlo  circon(}et~ 
to^gratiofi^preflante^cortcfe,  modi  fio  gentile  ^.con- 
Jfante ,  magnanimo  ,  ottimo  ,  ih  unto  sfortunato  ^ 
Ammirando ,  c^  immortale ,  fogginngendoci  ancora 
qualunque  co  fa  fi  troui  nelle  lodi  ,  che  dcucf  drìre 
ncirhonore  a  gli  h uomini  preclari  nelle  opere  ,  & 
nonio  faccio.  Conciofia  che  tutti  i  titoVi^che  fi  pcffo- 
no  imaginare ,  non  pure  i  notabili  fi  attrthuifcono  n 
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hi  mentre  fi  ejpf ime  il  Dìuo  Marìgnano  in  là  vocef 
Auuengd  che bafia  fiìlomentoHarlo  nel  nome^ferh 
chefòncfidmtilgntelevirtu  delle  ^ue  regie  qualità^ 
in  commune,&  in  publico^che  tlmondo  le  compren-^ 
de  fen':^  altro.  Si  che  non  accade ,  che  la  mi.^pcnna^ 
ne  Cdbrui  fi Ojfcttichino  in  celebrar  l*huorno,  ch€f4 
celebre  ogn'vno  che  lojcguc^&  l'vbidifcenel  confi* 
gito  &  nelle  armiual'  ch*io  alla  ^om ma  Eccelienz.^ 
di  voi  Monfigncr  Reuerendifitme  refiero  chligato 
ter  (errprc4^^che  quella promofia  dalla  compaf^tont 
della  ponerù  che  mi  affligge,  ha  vfato  vno  vfficiO), 
che  ptu  mijèricorde.^  ^  più  pio  t:on  lo  potria  fare  la 
ifhefil^a  carie  ade  in  h  ajfetto.  Ma  cjuando  a  la  fior  te 
(che  non  pjitifccychehahbiabene,  chi  le  merita)  non 
piaccia ,  eh  'io  ottenga  cjualche  fitifitdto  dal  non  man- 
co ricco  d*oro ,  che  di  fama  Ja  buona  volontà. ,  the  in 
cto  voi^che  buono  Jete ,  moflrate  ,  in  cambio  di  afiTai 
premio  faràmmi.  Intanto  haficioui  hora  la  man$ 
con  il  de  fi  de  r  io  ^c  he  vuole  che  Jp  eri  che  ancho  il  piede 
1//  kajciero  a  i  miei  giorni.  Di  Settembre  in  Vene^ 
ita.  CM,  D.  Lini, 


AL   SIGNOR'GIO.  BATTI- 
STA   CASTALDO. 

Esfendo  io  ,  &  molti  altri  in  colloquio  con  U 
fama  { la  quale  in  ciafcun' luogo  tiene  in  predi- 
camento  il  nome  voflro  continuo  )fiapendo  che  i  di 
n}0i  meriti  mi  fono fculti  nel  petto ,  fuhito  che  inteji 
che  piti  no  vi  ricordate  di  mecche  tmtauia  ceUbrovoi^ 
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àiJJeìnfuA  lingua:  e pofthile  che  vn^ fCYfonaggtù 
rtcchtfimo  di  tutto  quel^feìtn»^  &  valore  che  fuete 
Cabile  mlgiudicto,  &  mli animo  à'vno  armigero 
CatialterOi  &  gran' Duce ,  tt  hahbia  alienato  dalla 
mente  nel  vero  ?  Volenàoui  ^cujare  coi  dar"  la  colpa 
di  tal' mia  dtjgratia,a  le  oc<Cfipatiom  occorrenti,  alla 
lontananz^a  de  i  paefi ,  O'a  la  forte  che  il  permette^ 
foggiunfc  col  grido ,  che  la  dijlanz^a  che  e  dal  Ciclo ^ 
ala  Tirr<iyeajfaiptu  lunga ,  che  quella  che  fi  vede 
di  qui  a  la  corte ^  ajfermando poi  in  voce  alta  che  gli 
huomini  lllufiri  debbono  pigliare  tftmpio  da  Dio 
onnipotente^  la  cut  rnijincordia  ,Je  bene  ha  la  cura 
del  tutto^non fi  dimentica  punto  detjèrmdi  lut.é' 
diuoti.  Si  che  la  di  voi  Eccellenza  (laquale  e  la  bon- 
tà dr  l^  corttfia proprtayO^  ifi^ff^)  in^puti  del  sì  te- 
merario parUrcJ^anfia  che  mi  diflruggenel  cafo  del 
conferuarmi  del  voftro  fauore  tn  U  gratta.  Certo 
che  il  mar  te  Ilo ,  che  pone  in  furia  l'vjur aio,  quando 
penfa  che  Tv  fura  non  corra ,  mi  ha  tratto  di  bocca  il 
ciò  chevijcriuo  in  la  penna.  Onde  in  tal'  pratica 
allega  voi  non  meno  caro  a  Cupido, che  a  Marte, 
H  or  facciamo  pace  padrone ,  amico ,  &  ben  fattore 
di  chi  he  degno, &  di  qualunque  vi  ricerca ,  elegge ^ 
(^richiede:  facciamola  che  ve  ne  prego ,  &juppìtcoz 
Et  in  fede,  e  le/limonianza  di  ciò ,  dopo  ti  degn^rtd 
di  accettar  qucftahumtl'  carta^fo  che  non  njtjdcgne-, 
rete  di  accarezzare  lo  apportai  or'  di  lei  ^  non  tanto 
perefftre  a  me ,  &  aTtttano  più  che  figliuolo  in  h 
affetto ,  quanto  per  non  hauer' quafi  pari ,  non  dic0 

neUA 
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nella  nobiltà^  nella  modéjlia ,  dr  vela  gè  nule z.za, 
fero^chefimili  co/e  fono  tn  lut  muiali^ma  perche  po-^ 
chi  agguagliano  il giouine  nel  conofctmtnto,  &  nelle 
attìoniyChe  in  U  veccbiez^za  d'altn  fi  Ammirano. 
Infomma  Umano  valorofa,à'  liberatevi  bafciaU 
volontk^chene  Ungo  tn perfona.  Bi Settembre  in 
renetta.  M.D.LI II  l. 


AL    D  A  V  I  L  A. 

SE  nonftdicefero  le  mefe^fe  non  fona  fero  thure^ 
&fe^  non  ftringratiajji  Dto,parria  che  non  ci 
fufje  neparadtfo ,  ni  tempo,  ne  chiefe.  ^eflo  dico 
aprofofito  della  occafione  ,che  mi  porge  il  cajo ,  nel 
conto  difafriuerentiaavdt  DonLnìgi  raro  nella 
dottrina,  &  nelle  armi^anz^i  fmgnlare  ncltvno  me- 
JlterOy&  nell'altro. Ver  amente  che  non  ^tfcriuendó 
adeffo  che  coflì  viene  il  Boccamaz^za ,  di  cuifempre 
fofte  fiifidio^  moflrarei  dt piti  non  hauere  tn  memo- 
ria l'honoran^e ,  ibenefìctj.&ifauori^che  per  mez.0 
della  vofira  canta  pura ,  mi  hanno  fatto  di  niente 
quel'  tanto  che  fono,&  faro, pur' che  vipiaccia^ch'io 
fa.  Cotale  carta  vi  porta  colui ,  che  non  meno  che  il 
proprio  fangueemmi  carole  ve  lo  r accomando, per  ^ 
che  non  accade  il  porgere  prieghi  per  chi  per  fona  è 
da  bency^ppreffi  di  voi  che  fé  te  in  grado,  &  tn  virtù 
della  genero  fa  bontade  natiti  a,  dt  ciaf  uno  che  in  fé 
ha  qualche  merto.refugio.  l^on  mt  fendo  più  oltra 
in  parole, per  che  e  profuntìone.é*  non  debito  il  Itm^ 
g9  parlare  a  quel  Capitano^  che  in  ogm  opera  'e  co* 

Li 
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meilDàuikalaCefana  Maefik  diktnJ?mo,  Onde 
il  ciò  che  vi  hojcritto  in  fai'  termine ,  ne  chiede  a  U 
Illufire  di  vot  benignitade  perdono.  Di  Settembre 
inFenetia.  M.D.LIIIÌ. 

y  ■  -  ■  -  ,-^    -  -       -  -^ 

ALVARGAS. 

C  E  mai  fu  in  me  conofiimento  del  mio  bajjo  ir^ge- 

gno^ér  defiderio  del  pure  ajjai  voler'  fapere,adefl 

fo  Monfignor  Bartolomeo  loveggiOy&  hora  lo  bra» 

wo^mn  perche  mijidicafaputo.maper  megkopoter* 

efirimere  le  qualità  voflre  con  la  lingua  de  II  a  penna, 

in  voce  de  gU  inchuftri  tn  le  carte.  Imperi  che  deU 

Ihumana  di  voi  innocente  manfuetudine/alterez," 

za  (pagnuoU  e^^om  ff-ato  per  dire  difcepola.  Per  la- 

quaP jorte  dt  merito  quafìche  la  di  Iti  condii  ione  at* 

temfata,imp4ra  da  voi  puerile  wtelletto^queC  tan^ 

to  di  co  fa  laudabile  che  puote  capire  in  creature  di  etì 

matura  ne  gli  anni.  Onde  per  la  minor  virtù ,  che 

Jplenda  tra  le  voflre  virtù  (^lendidtpme^  la  propria 

creanza fuad'ejfere  quella  con feffa,  lopermemen- 

touandoui ,  come  faccio  d'ogni  hora^  non  f apenda 

hatte^rui  qual'  Jiddbe  nel  cognome  più  vero ,  vi 

chiamo  Diamante  della  boni  ade  ^Rubino  della  gè  n^ 

tilezza  j  Smeraldo  della gr Mia ,  Zafiro  della  mode^ 

fiia^Topatio delcoflume,& perla  della  natura,  Ccr^ 

tarmnte  cheto  cefi  dicoche  fete  ala  gente,  il  che  mi 

con  fola  con  intnnfeca  dolcezza  nel  cuore ,  auuengs 

che  ciò  confermano  tutti  colorò ^che  vi  hanno  inpra» 

tica\&  quei'  che  più  importa  inlafama^deriuadal 
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teiere  il  contt>^  che  temte  di  chi  vi  ama ,  dr  honora. 
con  lo  affetto  confimik  nila,  deuotione  yche  moflrcrb 
(empre  ìnuerfo  del  celebrato  dal  ben  fare,  fadre  vo- 
Jlro^  alle  atùoni  ottime  ,  &  ammirande  del  quale, 
concede  la  di  Dio  ^routdenz^a  in  mercede, che  a  ifuoi 
giorni  ^/  vegga  nfcendere  ne  i  gradi  fornmi  de lU 
religione ,  come  anco  vede  che  Don  Fedro  di  voifra^» 
te  Ilo  maggiore -O*  Jf^o  figlio  yó'  fua  animi:  gu  cemin- 
eia  A  ottenere  nelle  armi.  Si  che  viuete  con  la  filiti 
e  Ariti  Iteio,  &fano.  Di  Settembre  in  Venetia.  M. 
D.  LII  IL 


A  DON   FERNANDO  DEL- 

LA     C  E  R  D  A. 

SE  voi  Signor'nonfo/^evn'giouineycheinjegna" 
te  (ino  a  i  vecchi  quanto  Ji  a  laudabile  ilgioua*^ 
re  a  chi  ha  in  fé  qualche  merlo  di  virtù  ,prefuntion^ 
temeraria ,  &  non  fidanT^  rifolnta ,  riputerei  hora 
lo  fcriuerui.  Ma  ejfendo  noto  a  la  Italia ,  non  che 
manifefto  a  la  Spagna,  il  vojlrc  jenttrui  come  grato 
cortefe ,  vengo  Uberamente  a  offerirmiui per  quello^ 
chefempre  vi  piacerà  di  comandarmi  col  cenno.  Be-^ 
che  ponendo  da  parte  lo  affetto  delle  fredetje  parole^ 
duo  ^che, chi J}^er  andò  fi  rimette  al  potè  f  di  color  o^cht 
hanno  in  cura  la  propria  vita,&  laperfona  de  iprin^ 
cipi^non  altramente  dij}ongono  atempola  volontà, 
di  tali,che  fi  faccino  i  Santi  la  diuina^Etfi  come  per 
opra  de  He  preci  .^dr  dei  voti  che  a  i  beati  fi  porg$- 
no ,  fi  impetra  gratie  dalla  immenfa  pietà  di  Dio^ 
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Cdfifehnez>&del fauored'vn'  fanoYÌtOy  ottkne  quìt- 
Itinque  con  humiltade  il  ricerca ,  confoUtione  dalU 
magnanima  de  t  Regnanti  clemenz^M.EteJ/endo  cw, 
che  parlo  Euangeb-wt  rendo  fi  curo  cheilmioriuoL 
gerjia  voi ,  che  tanto  domefitco  in  jertiitu  [et e  con 
Cefare^eper  rijultarmi  tn  non  pcco  profitto  dt  hono- 
rem Impero  che  io  colui  fono  ^che  nel  cuore  ^in  la  lin^ 
gfta^&  in  la  penna  terrò  Chrifto.é'  Carlo  in  eterno. 
Siche  degni  fi  la  voflra  dignità  manfueta ,  afupplt^ 
care  in  modo  lo  Iwperadore  inuittifitmo^  Chrifiia  - 
niftmo ,  &  immortali/imo^  che  accetti  l'opere  dedi- 
cate dalla  mia  deuotione  apparente  al  Magno  Fi- 
lippo Rey&  alla  magnanima  Maria  Reina ,  della  di 
lui  Maeftà  qucfta  Nuora  mirabile^  dr  quelfgUuolo 
Jlupendo  con  gaudio,  dr^eranza  della  religione, & 
delmondo.  loia  concluderei  con  dire  che  nel  pigliar* 
potettion' del  mio  efere  ^imiterete  il  buon'  Couos, 
e' l  gran  Vela  (  alla  ricordanza  dei  quali  fono  i fé* 
creìari d'ogni  Monarca di/cepolt) aggiungendo  ai 
due , i  Diagues ,  ( dalla  maluagia  fortuna  tradito) 
con  il  viuente  Ar^jfe,  é*  il  Dauila ,  (l'vno  de  i  ma- 
neggi  di  Auguflo  alimento,  d'I' altro  de  i  Qaualli 
d' Auftria  foft€gno)main  Jomma  lo  taccio  ,per)f  che 
lo  imitar'  la  bontà  di  voi ftiffo  in  glorMvofra ,  & 
in  miafelicitadc  redonda.  Del  che  faràpgno  ilguar- 
dar'  con  dolce  occhio, il  prefente  di  cot al' carta  latore 
nobile  Romano,  e  da  tutte  le  rare  qualità  cuftodito. 
Intanto  vt  hafcio^qualeto  debbo,  la  mano.  DÌ  Set- 
tembre in  Fenetia,  M.T>.LIl  li. 
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A  MONSIGNOR'  DI 

V  A   S   S    E. 

LAfamdy  che  fiefircitAÌnfaruì  idolo  de  le 
olenti  nel  mondo  y  giura  in  [ha  voce ,  che  il 
Cauùieratode  l'ordine  da  potè flà  de  gli  h  uomini 
d'armey&diSaluz>z.oilgotiernOy  ìqmfìniiUa  al 

paragone  di  quelle  premìnenz^e, che  per  grafia  di 
Dioy&fauore  de  la  fori  una  yil  Magno  Henri- 
e  o  amicOy  &  dell'vno  &  dell'altra  a  la  valenti" 

già, &  prudenti  a  y  che  vi  amminijha  il  cuore ,  & 
lo  intelletto  riferha.  Benché  fenz^a  la  dijpùfitionc 
del  fato  nel  Cielo  M  Chrip  ani  firn  adi  luiUae^ 

Jla  inuitta  non  mancherebbe  di  arricchirui  de' 

gradi  pertinenti  a  lefue  bontadi  immenfey&  a  le 
vofire  attioni  notandcDelecuiopre (Irenue  & 
ilPie?nontey&larotta  degli  Ongariy&dì  San" 
Damiano  lo  acquifio^ne  fanno  fede  con  ammira* 
tione  della  Italia.alla  Tranci  a. Del  eh  e  fi  compia- 
ce in  modo  ilStrefiupendo.che  in  ludgo  di  arnifìa- 
de  fraterna  il  [opranOy&  bello  animo  fuo, tiene  la 

Jinc€ra/eruiit4>voJira leale y  benig?nta  certo y  in 
qualunche  dominatore, &  Ut  narca,  come  regia y 
€fèmplare,&  come  commemoranda^denuta .  Im- 

j^erff  che  del  petto  de  i  Regnanti  meritano  infi- 
gnorirjì  coloro,  che  rapace ,  &  in  guerra  gli  ac- 
tre  fono  la  coronarlo  fcettro,  il  fèggio,&  il  manto 
con  lo  fplendoredelripoCoy  della  fa  Iute y  de  la  vita 
&  del  [angue.  Conci  ofia  che  le  lafsiuicje  pompe  » 
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C^  le  delìtie  f/parifcaìtOynella  nuniera  che  Ji  dile- 
guala Jemf  licita  della  fancìullez>z>a^  ti  far  ore  de 
Li  giouentu,&  lapigrttia  de  la  vecchiaia.  Si  che 
altro  non  et  rint.:ne  delle  co  fé,  in  It  quali  fumo  dt 
giuridittunenon  ha  il  tempo  ne' l  fine  y  chela  ri^ 
cor  danza  di  chi  già  fu  in  la  carne,&  hora  e  ne  le 
cartepcr  fempre.  Onde  la  natura  dopo  ilpetirfidi 
hauertrouata  infefiejja  la  morte  yjubito  nel  par- 
torir'della  fama  (che fàuni  bere  de  de  la  immorta- 
lità de  nel  nome)  refu/cilo  nel/uo  fiato,  fé  propria. 
In  fomma  nel  voLre  io  dire  che  voijhjjò  vi  ral- 
legriate con  voi  mcdejìmo  d'ejjlr  per jonnaggia 
sì  fatto  .  &  da  tanto.chefmo  a  chi  forfè  ne  ha  in- 
nidi  ayilconfiffd, Ecco  il  raro  yét  caro  Betuf^ifolen-  ^ 
ne  predicatore  de  la  corte/ta^de  la  modejliay&de 
la  gentilez.z.adelVaf^eychcychc  vuole  con  la  de- 
hità  laude  efalt^rui^prefume  di  aggiungere  non 
pur"  raggi  al  Sole  lame  a  la  Luna,  ma  di  accrefce^ 
re  he  atti  Udine  alp'aradtj0y&  maLiditione  a  lo  in* 
far  no, Tal'  che  la  mano  larga  ,&  armigera  vi  haf 
eia  con  humillima  fommtfsione  il  mio  flirto.  Di 
Settembre  in  Venetia,  M.  D.LI  V. 


AL    PIZARO. 

NON  che  Maggiordomo  delVarga4yquiCe^ 
fareoAmbafciadorcyma  de  laprofriaMae- 
Jlà  delfinio  Carlo  meritate ,  &Jete  degno  di 
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attener" fimiV grado.  Imperò  che  infuffjcientia,in 
amore  j&dijcretione  n.jjli  no  ^chetale  zfficio  ha  in 
le  gru  Corti  ^non  che  vi /imperi ,  a  pena  vi  aggua^ 
gli  a. Egli  ì  certo  che  inuerfo  di  voijiejjh  non  vjè- 
reflefiu ,  e  manco  comodità  di  viuere.che  vfate  a 
la  moJeJla famigli  a  deldo'to^  &  ottimo  G  io.  Fra- 
€efco  yperjonaggio  che  abhor ri/ce  come  iivitio ,  / 
fi  aceri  y  lamico  da  l*  amico  ^  il  fratello  dal  fratello , 
&  iljìgliwilo  dal  padre  non  J! pub  vantare  di  ef- 
Jere  meglio  trattato ,  di  quel  che  tratta  la  v&/fra 
dilige nz^a  le  brigate  che  fer nono j&feruendo  tato 
glipare felice  forte  la  loro  ^quanto  il  da  mangiare  y 
&  il  da  dormire  non  gli  manca.  Benché  ti  tutto 
confifle  in  colui y  che  de  le  gran'*  co/e  ha  il gouer^ 
no. che  fé  bene  il  padrone  e  [chi  urna  de  l'auaritia^ 
in  dijpregio  di  cotal'fua  mi  feria ,  la  cura  che  ne 
tiene  dì yC  notte  vn'par^voflroygli  couerte  l'ama- 
ro della  feruitu  in  dolcezz>a ,  come  anco  {e a/o  che 
il  Principe  fa  Jplendt  di  fimo  y&  che  il  di  lui  bello 
animo  fi  diletti  di  vedere  >  che  leperfone  che  l*  v  - 
hi  difono  de  la  liberalità,  ch'egli  mofira  fi  laudi' 
no  )  quando  alminiftro ,  che  l'ha  in  gouerno  non 
piace  yloftento  del  pane  di  più  fèmoLyche  farina, 
&  dell'acqua  affai  yin  vinopcco^mettea  chi  ferue 
in  dijperatione  lajperliz^a.  Sichevoideurchbono 
chiamar' Signore  yi  familiariych'io  dicoyda  che  fa- 
pete  trouar  i  modiyd^  le  vie  che  non  gli  c1)fuma  la 
necefita  ne'ldifàgio.  Auuenga  che  vna  delle  per  • 
fette  botadi^chefipeffano  in  l'huomo  buonovedere 
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érjfinjare  ha  la  natura  voluto  chefìfUmì^  é* 
vegga  in  U  voflra  tale ,  &  cotanta ,  che  chi  non 
la  mmìra  e  iniquo ,  &f  efimo.   Di  Settembre  in 
Venctia,  M.D.LIF^ 


AL    SALZEDO. 

LA  lingua  Italiana^e  fi  lucida, ft  pura ,  &Ji 
deflra  in  la  di  voi  bocca  Signor' Antonio  doL 
cipmo ,  che  non  vuole  concedere  a  la  Spagnuola^ 
che  fi  vera  y  fi fch  ietta  y  cr fi  bella  fia  ne  Ila  voce 
delle  natiue  parole  la  fi^a.  Tal  che  ciascuno  hauui 
per  compatriota  d'ogni  Tofcano^non  che  de  la  Cor- 
te Romana  y  della  quale  jete  alunno, &  discepolo, 
I  per  me  vi  veggo  procedere  in  modo  ne  i  coflu- 
mi,  negli  atti^C^  nella  piaceuolez.za,che  vfano  i 
Cortigiani  diJpirito,che  più  imparo  in  vn' tratto 
da  voifolo  fcntcdoui  ragionare  in  volgare yche  na^, 
infcgnanoin  tre  anni  fitte  pedagoghi  in  latina^ 
Tarmi  haut  re  non  che  detto ym a  (critto  affai  voL 
fesche  a  granfatica  nel  molto  tempo, eh' io  hahito 
fuori  di  Arez^zomon  altro  che  miyin  cambio  de  iOy 
gotto  in  vece  di  bicchieri  ydr  e  ara  fa  in  nome  d^in^ 
gufi  arda  fodire.  Benché  mi  terrei  per  vno  de  i 
notabili  vituperi/ , che  fi  troui  in  efifrimere  il  gre- 
co,lo  arabico,  &  caldeo  idioma  yje  altretanto  fa- 
pcfi  delpaefi  voftro  parlare.  Infomma  hi  fogna 
nafierci  con  lagratiayche  ci  nafcefie  voi  nello  in- 
gegmoydel  che  laudate  iddio^-  la  natura  che  ve 
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rha  dafùjVe  lo  conjerua,&  t'e  lo  accrcfie  di  forte , 
eh' e  vn' peccato  che  non  aprite  fchoU  difpenjan- 
dolo  da  ottimo  precettore  in  altrui.  Hora  lajciamo 
ire  le  burle ,  con  patto  che  domattina  di-  venire 
piacciaui  in/teme  con  tlSeeretarÌQ^&  il  Maggior 
demo  adhonorarla  porchetta^  che  vi  ajpetta  con 
il gufloyCon  la  voglia  &  co" denti ^  La  tauola  che 
apparecchiata  da  buona  compagna  ve  inuita  ,  fi 
di/per au a  ,  fé  più  lo  indugio  della  fap oro/a  bef}i- 
uola  tardaua.  Veramente  cfualunque per  igno- 
rantiayOpermalitia  nonvolejfe,  o  dubitaffe  che 
la  spagna  in  tutte  le  co  fé  non  fujfe  flupenda^ecco 
che  fino  al  godimento  dello  animaluccio  arrofiitOy 
per  via  della  gola  il  conferma.Belche  Roma,Vr^ 
hino,Fiorenz>a  con  ciafcuna  VillayCaflello  Terra  y 
&  Cittì  conuicina  la  ringratia  dafenno.  Imperò 
che  anco  Venetia  da  poco  in  qua,  del  beccarne  su 
qualche  boccone  dilettafiy  come  fé  ne  compiaccio- 
no dopo  Vaflincntia  del  digiuno  le  Suore  ^  i  Frati, 
Ó'i  Monaci  amore  Dei  con  il  hitonprò.Si  che  ve- 
nite via  con  ilBoccamaz.za,e'lVafallo,  Di  Set- 
tembre  in  Venetia.  M.  D.  LIV. 


AL    SANSOVINO. 

DI  grafia  M.  Francejco  non  mancate  di  far  e 
includere  alcuium  pectis ,  ctoì  a  Don  caca 
lettere,&pifcia  dottrine yCome  nel  dirgli  pedago  - 
go  in  volgare ,  l'hofpinto  in  Ciclo  con  il  lodarla. 
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che  inuero  me  ne  delbe  mofiraf  gratitudine  con 
due\  0  tre  difiici  almeno.  Impero  che  da  più  ch'i 
Virgilio  tldiuulgo-.quefio  dico  nehafo  che  tlmur- 
ronCyO  cavagna  che  vogliamo  dircfumaeflro  de 
i  brutti  cani,&  egli  eprecetore  de  i  bei  putti.  Si 
che  il fuo  debito  farà  di  conuertìre  lo /degno  y  in 
Amore  :  mettendo  da  parte  il  parergli  coju  male- 
dica il  mio  dire,  che  (aria  opra  pia  tlcanoniz  are 
de  l'amico  igran'  meriti,  Conciojì a  che  l'ejferjan- 
to  ade/foy  cheo^n'vno  e  demoniù  jì  tiene  per  vn* 
miracolo  y  ^u^Ji conforme  attuando  in  'Diauolifi 
cenuertirnogli  angeli  yche  di  gradinarono  di  eie- 
loyinTerray&  Amenne,  Di  Settembre  in  V ene- 
tia.M.D.LIV. 

A  L    B  A  L  B  I. 

ME s s  E K*Gio.  Trancefco CemparCy  drpa- 
dron  *Magnifico.Digran*pìacerey&  mot- 
to fafitdio  mi  e  fiata  la  voflra  carta  amereuolc. 
Ne  ho  preji  alìegrez>za per  caufa  de  lajidanza 
che  in  me  hauetCy&jentito  dolore  nelcajo  di  non 
ejfere  punto  baflante  a  impetrar' gratia  alcuna 
dal  Duca  y  al  quale  in  Jeruigto  dell' amico  mi  ri- 
cercate eh' io  ferma.  Co/a  che  con  qualunque  altro 
Frincipefevoglta  potrei  achichefiay&  a  luigio- 
uarepiu  toflo  ajjlxi.che  niente, Et  perche  mi  fi  cre- 
da nelveroydicoui  che  da  la  di  me  villana  ingra- 
titudine y  che  la  dt  lui  Eccellenza  ajfettion'  no  mi 
forti  denua.  Ma  perche  ancor  a  centra  iddio  pec-- 
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Ir^  rhuomo  y  meriterei  nel  pentimento  perdóno. 
Benché  inuer/o  d'ogni  cuore  gentiflcjjh  ,  i  gran* 
fnaefiri  imitano  la  di  ler  natura  fuperha  y/ènz^4 

figli  ar'ejf èmpio  dalla  di  lui  bontade  humili/ìimao 
Si  che  la  dolce  zz^a  che  vi  nutrifce  in  ci  afe  un  a  oc- 
corre  nz,  a  la  mente  ^ammettami  del  non  corrijpon- 
dcreala  richie/la,  la  fcu fa  ^non  vi  fior  dando  pri- 
ma di  faUtare la  Signoria  dellacomareyér  la  vo- 

Jlra ,  &  dipoi  hafiiare  li  innocenza  della  figli oz- 
x,a  in  mio  nume.      Di  Settemb/e  in  Venetia. 
M.D.LIV.      ' 


AL    BETVSSL 

C  Ejipotejfe  ejprimere  con  più  tenera  ,  &piu 
^  (0  a  uè  parola  d'amore  il  nome  di  figlio  ^mi  par ^ 
reblej  amabile  M>  GjufeppCydi  pochifiima  carità 
d' affetto  ijuijcerato  yil  dir ui figliuolo  :  ma  non 
ejfitndo  pofiibile  a  la  natura  (fi  bene  conuertijfe 
Jèft efifa  in  tal' voce  il  formare  vna fi  dolce  yfi  ca- 
ray&fi pia)  eccochecofivi  battezzo,  &cofitvi 
nomino  tn  mentre  vi  faccio  noto,  come  che  io  con 
il  gaudio  diogni  paternaconfolationeyho  riceuu- 
tola  lettera  chemi  fcriuete  con  filiale  humiìita^ 
de  h  umilmente. Et  che  fia  il  vero,  oltra  il  rifion- 
derni  quar  vedete  con  quefi a yfodis faccio  in  parte 
al  ciò  che  vi  pare  che  mificonuenga  no  meno  per 
vttlitàycheper  debito. Onde  aldi  Vafe  Monfigno- 
r  e  per  adejfo  piacerauui  indrizzare  il  quafinuL 
la ,  del  niente  che  ha  faputo  dettarmi  il  trini  ah 
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del  ha(Jo  ingegno  in  la  penna.  Al g^an^  BrifacU^ 
^  a  U  mirabile  Madonna  Leonora  folletta  feri- 
nero  anco.cafo  che  me  ne  dia  cagione  la  merci  del 
/opra detto  vojlro  intrinfeco  padrone ,  &  amico, 
con  la  e  or  te/i  a  che  in  lui  regna.  Si  che  leggetela, 
&  quando  pure  vi  paia  indegna  di  gire  in  ma^ 
ilo  di  sì  gitile  pcr/onaggiOy&  eletto  primajquar^ 
cijiy&poi  algratiofo,0"  da  bene  Lamhertim  Con^ 
te  AUJftndro{illuflre  &  chiaro  nella  liberalità  ó* 
nell'animo)  date  mille  jaltttt  in  mia  vece,  con  af- 
fermargli che  delle  vfate  dal  fuo  valore  a  me  cor- 
tefie  non  i/corderommi  giàmai.  Di  Settembre  in 
Venetia.  MD,L1V. 


AL  CONTE  GIO.  BATTISTA 

BROMBATO. 

Signore'.//  non  ejfer  quefia  la  prima, che 
alvojlro  cariteuole  procedere  hafcritta  in  fer^ 
nigio  daltri,quelia  fecurta  di  fidanz^ay  che  in  lei 
fuo  tener  fempre  qualunque  Jiriuolge  a  Jperare 
nelle  dolci f ime  corte/ìe,infufeui  con  grati  a  di  no- 
htlt  ade  magnifica  da  Dio  nelle  fa  [ce  in  la  cuna, no 
cominciando  pur  m))  dico  a  [criueru,  in  beneficio 
Ó'  lutile  del  Chrijiiano ,  &  del  propmoy  e  da  ere-- 
dere  che  ni  anco  farà  l'vltima  la  lettera ^che  hora 
tn  giouamento  del  poueretto  amico  vi  mando. 
Impero  che  mi  parrebbe  tradire  la  di  voi  natura 
realcyérfiroz^^are  U  di  me  frofefione  feruileyCA- 
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fi  ihein  sìhomjla^&fia.  occorrenza  non  vifup- 
flicafi  con  tutto  il  cuore yin  lo  affetto,  a  porgere  a- 
iuto  a  la  ragione  delprefente  Ronchel/Oya  cui  Ber- 
gamo (in  II  e  nt  ore  de  le  indufirie  in  gli  ingegni ^(^ 
delie  Ecce  Ile  nz.€  in  gli  animi)  epatria,  CT  ci  nac- 
que frate  t  di  Bafitan  Lupo  il  buono  h  nomo. Onde 
io  me  de  fimo, affermo  amefieffo,  che  ilfauoreche 
Ih  umiltà  de  miei  prieghi  già  vi  fecero  mofirare 
al  defunto ,  pYomouerama  ni  più  y  ne  meno  amo- 
Jlrarlo  adffo  con  la  /olita  humanitade  alvìuete, . 
Si  che  vi  ha/c  io  la  mano^replicandùui  con  il  con- 
folare  costui  y  che  filo  chiede  giu/litia  nel  dritto, 
Jarammi  a  l'animo  ^  ciò  che  erano  per  effermi  al 
guffoj  confetti  che  con  il dtdel giudicio  fi a/pet- 
uno, Bi  Settembre  in  Venetia.  M,  D.LIF. 


I 


AL   SIGNOR'  CAVA- 

LIEa'   ROSSO. 

HEb  B I  /4  vo/lra,&con  quel* piacer' Ulefi, 
che  /o, eh  e  leggete  le  mie, Certo  chedue^chc 
ne  mandai  in/ieme  riflrette,  al  Duca  l'vna^d^  al 
Mar  che  [e  l'altra,  rallegrando/i  della  vittoria  {di 
€ui  langui/ce  lo  oc.)  con  la  Eccellenz^a  di  quello, 
&  con  la  Signoria  di  quefìo  lo  affètto  che  in  ciò  /i 
cvnuiene  al  mio  animo.  Certo  che  a  voi  non  le  in» 
driz^zai,  quaV deueuo per  credermi  che  fo/le  non 
in  Fiorenz.a,ma  in  Villa.  Bafia  mi  che  l* inclito, 
&  benemerito  fortunato  &  quaji  Santo  ingratu 
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di  Dio  pxdron  nofirojhammi  confi feruìda.  cariti 
riJ}ofio,che  vantandomene  apena  con  mecoftejjo, 
meco  mi  degno,  cheje  bene  tnfìnitehonneda  U 
fua  bontà  riceuure ,  quefiajola  hammi  ringiuuc^ 
nito  il  fi  a  to  de  la  vecchiaia  in  U  vita .  Anuenga, 
Checchi  adempie  ti Juo  defiderio  in  le  imprefe  fin" 
di  fi  me  defimo  [cor  dafi.  Del  non  hauermonulU 
fintito  dì  quella  al  M  augnano  firitt a  non  par  lo, 
dico  bene  che  loftupore  prefo  del  Sonetto  da  si  e- 
^regi  perfinaggi  ajcoUandolo,  e  da  me  attribuito 
piutofio  alalor'cortefia^che  al  mio  ingegno.  Si 
che  ringratio  con  fimmcfifa  voce  il  preclaro,  & 
ingenuo  Don  Francefco  di  Toledo, circa  le  care  pan 
role  che  difie  in  miofauore,  c!r  in  laude.  Benché 
fihiauoglt  refiero  inperpettio.Cafo  che  faccia  con 
il  degno  Signor  Co^mo ,  l'vfficioche  qui  mi  prò- 
mife  di  far  con  buon^  volto,  il  che  mettenc'o  in 
opc  ra ,  raddoppi  era  in  me  la  fieranza ,  che  in  lui 
pofi,  &  in  lui  tengo.  In  quanto  mo  ale  rime  del 
f  ulit^i ano  gì ou anetto ,  giuro  ui per  le  corone  del 
Lauro  che  al  dì  a  oggi  adornano  invece  dei  Fé» 
trarchi,&  dei  Danti, l'hofi-arie^  &  lefiufe,  che 
meritano  i fi heìverfi di  andare  allaman^  rittA 
non  pur  ed' vna  folta  dei  poeti  moderni  ,  ma  di 
confumare  il  matrimonio  con  le  Mufe  Madame^* 
concubine  dtSere  Apollo  m  Fama  fi, Onde  fi  bene 
del  comporre  nonficaua  il  pane  lucrando,atten* 
dacipure  di  continuo ,  che  per  mia  fé  vale  afiai. 
Horfi'VoUtc  fornire  di  conofiere  ciò  che  ha  fi* 
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Pùfòffarmjàperela  naturajeggeh  (^uefio^hent 
la  f€fmA  mi  hanno  in f ufo  'de  la  immortai'  de  i 
ledici  Irina  fé, le  qualità  eccepae  nella  verità 
de  la  fama  tra  gli  huomini.  Di  Settembre  m  Ve- 
mtta.M.D.LIF. 


AL  MIO  PIV  CHE  FIGLIVO- 

LO  ,  ET   PADRONE. 

IJ^SsENDo/^  dar if ima  Signoria  del  Ba^ 
y  (loerogran  Federico,  la  ifl^ffa  Magnifcenz/t 
del  fumofo  Fé  ni  ero  Domenico  ^é'ta  Magni ficen- 
za  de  Vvno.la  propria  cLirif  ima  Signoria  deTal^ 
tro.fuppiico  'voijcbe  fete  lutmedejimi  a  fatasi  per 
cortefia  di  bontà  nati  uà, che  i  libri  ch'to  mando  a 
Carlo  Imperadore ,  &  quelli  che  indirizz,oa  Fi- 
lippo Re jdoue  hanno  andar\vadino.  E  ben*  vero 
che  in  Inghilterra  d  Signor  Gonzalo  Pere  svor- 
rei cbegliinuiati  alle  corone  di fua  fortunata  al- 
tezza fuffèro  pofti  in  mano ,  giurando  che  l'otte- 
nere di  tal* grati  a ,  aggiungerà  obligo  a  gli  infi- 
niti debiti^ch'io  feruiiore  di  quejìoyó'  quello  ten  - 
go  a  loro  che  fono  tutti  due  in  vnfolo.  Di  Caji 
tnVenetia  di  Settembre,   M.D.LIF. 
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AL  DE  I  MARCHESI 

DAL     MONTE. 

I  G  N  o  R*  Ranieri  mio  {come  dir)>  fempre) 
compare  nel  battefmOypadrone  nel  grado  f  & 


henf attore  ne  la  necefita,^li  effetti  che  fi  defide^- 
yano^  &  non  la  lettere  che  ^JpcttanOjJono  le  rilpo- 
ficyche  fenza  farne  in  carta  parola ,  fi  ottengono 
dal  fot  ere  che  hauui  iddio  perche  (ete^huono  con- 
cefiOfChe  inuero  la  bontà  e  gratta  diuina  talmen- 
te ^  che  cht  come  voi  la  poftede  nell'animo  ^Joprx 
tutte  le  virtù  di  fcienz.e,e  d'armi  fi  efioUe.Io  fa- 
né Ilo  in  fropofito  de  la  richiejla  che  del  fermento 
mijpinfe  a  fami  non  l'mgordigia^ma  la  cura  de 
la  famiglia,  che  più  per  carità  yche  perfiruirme- 
neconfintOyChe  mi  viua  apprefio.  Perlaquale  ef- 
ficace domanda ,  la  JoUta  humanitade  vtfira  ta- 
cendo ha  operato  sì,  che  hammene  dato  auifio  yla 
indriz.2.atdmi  da  lafomma  del  Duca  nefiro  Ec- 
tellenz^a  la  cui  dolcezz>a  di  henignitade  magna- 
nima,fie  degnata  fcriuermi, come  per  e  auja  de  la 
€arefiia,che  qui  comincia  a  conjumare  la  ponerta 
con  il  digiuno  ,  ha  commeffo  che  mi  Je  ne  mandi 
fino  in  Cdja ,  tanto  che  hafit  a  tutta  la  mia  brigata 
qucfio  anno,  A  la  pia  opera  di  cotal'  limofina  fan* 
t  a, le  fu  Chrifio  renderanne  a  G  ni  deb  aldo  vn' pre» 
mio  non  punto  difeguale  alfito  meriio.Dclquan^ 
to  mb  a  me  tocca  yCirca  la  gratitudine, che  in  conto 
del  fa  lu tiferò  beneficio  vi  debbo ^  (apendo  io,&  o- 
gnunOy  che  quello  più  vi  paga  le  ricenute  mercedi 
con  lobligOy  che  pia  ricorre  a  richiederle  a  la  vo- 
fira  la  buona  volontade  alla  libera.  Beco  che  fé  nz  a 
tv  far  e  le  voci  con  l'anfia  de  No  vi  fupplico,& fico- 
giuro  per  la  vita  che  bramate  &c.  Vengo  a  pre- 

garui 
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gArui  che  vi  piaccia  impetrar*  dalla  generosa 

grandez^z^a  del  Principe  Vr hi  nate  ,  che  almeno 

perjei  mejìjì prolunghi  la  Podeftaria  di  P e  faro 

al  dottiftmo  M,  Aniballemionon  che  amico, pa» 

rente.  Et  quando  purjia  che  non  gli  paia  di  raf^ 

fermarlo  in  l'vfficioy  con  [oli  il  da  bene  huomo, 

con  qualche  altra  refdentìadi  gouerno  in  lojla^ 

io.  Pero  che  foche  vt  ricordate,  che  già  mi  face- 

Jle  intendere  nel  raccomandaruelo  nel  cajo  del 

nulla  divtile ,  &  dinonpocafpefa  che  il  confa" 

maua ,  u  egli  e  y  che  ti  Duca  fornito  che.  haurehhe 

nel  grado  iljuo  tempo  il Dottore^/e  gliprouede» 

ria  d'vno  altro  di  affai  c'orno  do ,  &  degno.  Siche 

'vi  giuro  per  quella  fìc urta  y  per  quella f^eranz^a^ 

X^per  quella  fede  che  d'ogni  hora  hehhiytenni^^ 

h auro  nella  gentilezza  che  vi  dijponecon  nobile 

affetto  al  benfare  yche  vogliate  fornirmi  di  raUe^ 

grare  pervia  di  sì  laudabile  gratia  nel  tutto, che 

per  Dio  non  meno  di  conforto  recherammi  ciò  che 

chieggo  nel  cuore,  chef  porti  a  le  bocche  de  miei 

la  abond.4nza  fopradctta  del  pane  >  che  già  fi 

mangiaci'  inghiottafi .Di  Settembre  in  Veneiia^ 

M.D,  LJF.^ 

ALLO  AGATONE. 

ME  s  s  E  r'  G  io. Trance  fio  Magnifico,  lido  - 
no  del  grano ,  nel  comparir  co  fi  tardo  pò- 
tria  indugiare  lavenuta  &  per  la  firanezza  de 
i  tepi/s  anco  per  la  ma  lu agita  di  coloro ya  i  quali 
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efi  impoflo  la  cura.  Concìojìa  che  i  Signori  che  fi 
danno  de  t  Uro  miniftri  in  peda ,  jonofimili  a  i 
tftpilliyche  fila/ciane  in  gouerno  a  i  tutori.  Ben- 
ché non  ehonor*  veruno ,  eh  et  Principi,  i^uali 
comandano  a  i  popoli ,  vbidifiano  a  taccagni  s^ 
fatti,  Dt  Settembre  in  Venetia,  M,D.LIF, 

AL  SIGNOR-SPERONE. 

PER  bocca  di  Madonna  Betta  nngratiauiU 
mia  lingua  in  la  prefente  carta,  che  dijka 
mano  darkuufiy  de  la  molta  copia  dimelloni ,  de' 
quali  la  di  'voi  cortefia  Jplendidifiima^con  la  doL 
cez^z^a  de  la  loropcrfeittonc,ha  di  maniera  fidis  - 
fatto  a  la  voglia, che  in  lo  appetito  ne  haueuOy  che 
nonjaprei  che  piudiruene.Oltra  di  ciila  gioua- 
ne  non  men'  difere  tacche  bclla,per  ejjere  de  le  don- 
z>cllt ,  ch'io  tengo  in  luogo  di  figlie  domefiica,è 
venuta  ìfiamane  con  dolce  maniera  di  honefio  co- 
fi:ume  a  vederle, &  de/inando  con  meco  che  l*amo 
da  padre,  &con  efie  che  le  vogliono  bene  da  fio- 
velia  y  mi  venne  a  dire  che  nel  cafio  del  manto  ve- 
elfo  per  caufa  de  gli  afiai  Juoi  danari  in  Milano, 
le  haueteofierto  quel'  tanto  di  fauor e, eh  e  a  la  ve- 
doua  poverina  conuenìafi.  Al  che  fare  fecondo  il 
mio  poco  potere  Jc  ho  promcfio io  ancora.  Onde  la 
può  tener' per  feY77ìo,  che  neffuno  di  noi  due  ì per 
mancarle gi amai.  Impero  che  lo  aiuto,chefipor' 
g€,achinehacarcfiia,  (^  lo  mentaci  cperasìde- 
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mta,  &  s)pt4,che  a  Biofta  il  ricompenfar'  delie 
Jtie  grafie  ^chil'vja.  Si  ale /ano.  Di  Settembre  in 
Venetia.  M.  D.  LIV, 

A    DON  FRANCESCO. 

NON U grandez^z^a della vofira  comendà- 
bile  natura ,  n?a  la  noia  de  gli  afiarenti 
tr aliagli  k odierni  vi  hanno  aliena  to  dalla  memo-- 
riay  ti  con  quanto  amoreuole  affetPO  di  amico ,  d^ 
non  il  con  quale  benignità  di  padrone  (al/Jùra  che 
qua  vijpinlc  il  bando  che  diede  il  cafo  4I Conci* 
Jio)degnojii  la f ab  ile  dolcitudine  ^che  in  1 01  fa  ri- 
jflendernonpocùla  projaptareal di  Toledo^  con 
la  rga  voloi  ade  promettermi  di  epe  rare  con  ilDu  - 
ca  voftro ,  in  mio/ufidio  di  fòrte ,  che  ne  reflerei 
contento  in  gli  effetti,  il  che  tanto  mi  rijulteria, 
in  maggior  re fugio  alprefente^  quanto  più  va^ 
gltono  gli  vffcif  fatti  a  bocca  d'apprej/o ,  che  h 
parole  fcritte  ne  i  fogli  da  lunge.  E-  per  ciò  gra  • 
ti  off  imo  Monfignor'S  gran  pregio  jda  che  anco 
il  Magno  Imperadore  flando  in  Ntzz.aynofJde^ 
gnodi  mandare  in  fauor"" di  me  fchiAuo  fuo  y  alla 
di  lui  Eccelienz^a  vna  carta ^mi  rendo  certo  che  no 
reputerete  faftidio  il  fare  vn' motto  con  fé  co  in 
giouarneto  di  mecche  in  voi  fp ero  dafen nocchi  du- 
bita,eh  e  non  hauejfe  aggiuto  alla  còrtefa^getilez' 
z.afe  quando  in  tefiimonio  de  la  vittoria  dati  da 
Dio  delfibuon^rincìpe  a  i  merti,gettofi  al  popò -^ 
lo  cotanta  fomma  di  pecunia  d* oro ,  &  d'argento 
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mfujfefutd  pofia  vn' pugno  in  mano  al  Corriere^ 
con  dire  portala  allo  Aretino  che  ci  adoramm  tri- 
fio  a  coIhi,  che  ci  viue  con  pia  "virtù-,  che  fortuna. 
Et  pur  fisiche  de  i  due  occhi, che  hebbe  ne  II  a  fac- 
ci a  de  la  ajfettionelo  Inuitto  de'  Medici  Giouan- 
ntyvno  io  fui.  Comefifia.eccoui  ilcto  che  le  gra- 
fie concejfe  al  refugiodei  buoni y  hannomi  tratto 
dello  intelletto  infila  laude.  Siche piacciaui  di 
mofirarlo  almeno  allavofira  tre  volte  felice  pa- 
rente magnanima.Conciofia  che  le  grate  Moglie- 
re  a  lei  fimili ,  il  cuore ,  che  tengono  in  petto  e  ti 
marito.  Onde  nel  leggerlo  Euangc  losche  glorifi- 
ca il  clemente y  &ilgiufio  diurno  Cofimo  {la  fi- 
lenne  bontà  del  quale  yC  tlfuo  fiato)  (e  ne  compia- 
cerà forfè  in  tal  modo  yche  eperre!ultarmene(/è'^ 
conio  che  afferma  ciaJcuno,che  Iha  villo)  hoitorcy 
Ò" premio  in  vn  tempo,  Bafctoui  intanto  la  fi?  le  n^ 
diday& (aera  mano  humilmentcBi  Settembre  in 
Venctia.  M.D,  LIF. 

I N  crefier'  raggi  al  Sol' y  lume  alla  Luna, 
Et  ale  entro  y&  al  del' gaudio,  Cr  dolore y 
Mo  defila  al  (e  nno,&  impeto  al  furore, 
Fote.nzaa  Dio  ferme z>z,a  alla  Fortuna. 

Entra  hor  la  Fama  con  anfia  importuna, 
Nelprefimer'di  efirimere  il  valore  y 
Del  magnammo  Co/mo  vincitore. 
Opra, che  far'  non  può  Mula  veruna, 
-y  ejfer  quale  y  Duca  fatale. 


SESTO.  275 

E  og'^ctto  deWhonore.e  della  gloria, 
E  che  tanto  ama  il  ben\quanto  odia  il  male. 
La  propizia  laude ,  impone  a  la  ?nemcria, 

che  dica  al  moda  in  quefto^^e  in  quello  Annali  ,• 
Cheilnome  jtiOy  de  t/uoi  gr a'  pregi  e  Infiori  a 

AL    sTGNrol7~GO~N- 

ZALO    PERES. 

LA  intrinfeca  deuotione ,  con  il  denoto  cuore 
della  quale  y  inchino  con  ajfetlo  adorando  le 
Maeftadijiupende  di  FilippOy&  Maria  Regina^ 
&  Re  per  fatale  ordine  dt  BioJpofo^O'Jpofa.fup- 
plica  la  bontà  vofira  efemplare^in  geni  ile  z^z^a^^O" 
m  virtù, a  degnarjidi  r accomandare  le  vigilan- 
ti fatiche  de  le  f  re  [enti  opre  fantipme,  alla  feli- 
ce coppia  del  Marito  almo  y&dela  Con  forte  diui- 
na,  che  vi  giuro  per  Uba  ttefimo,  che  per  fede  Ic^ 
&  Chriftiano  mi  approua.che  ijpirato  hami  chri- 
flo,a  dedicarle  a  i  nomi  immortali  deltvna  coro- 
ni a, (^  dell'altra  per  ejjèr  ne  [faluo  il^^into  Car- 
lo huom'di  Dio)  più  che  altri  Dominatori  di  Re- 
gni, y  di  popoli  degni  nel  mondo.  Si  che  bafciaui 
la  dotta  mano,  ó' corte  fé  quetmio  cuore  euidcn- 
te,  nelquale /culto  vi  tengo, per  cauf a  de  iv offri 
meriti ^Cr  de  i  mici  douert .  Bi  Settembre  in  Ve- 
mtia.  M.D.LIV: 

""TlLOIM  PERVADO  RE. 

S  s  E  N  D  o  cofa  manirefla  almondo,come/d* 
Ut  a  in  natur archete  dokc^z^e  de  i  padri  ge^ 
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nerofìy&  mdgnAnìmi .defiderano  con  lo  i/kifcer.u 
io  eJfetto,&  del  cuore, &  d'ogni  (pino, &  de  l'ar/i^ 
mi  dì  fentire  tlluflrare ,  &  celebrare  il  nome  de  i 
loro  figliuoli ,  degni  [nellA  ?naniera  ,che  e  quello 
dclut  incili  A  vojlra  M^ieflade)  di  honore ,  d"  di 
laude, e  eco  che  a  lui  Dino  F  ilippo  Jjo  intii  olito  ciò 
che  di  Chriflo  &  de  i  Santi  hafaputo  lo  ingegno 
concejjonn  in  gr.x  ti  a  dal  Ciclo, notar  e  con  la  pen- 
na  in  le  carte. Si  che  oltra  il  farne  parte  alla  eccel- 
fa  magnitudine  di  voi ,  che  fete  chrìjlianamente 
reltgiofo  in  ciafcun  cafòy&  in  ogni  opra ,  le  ha\cia 
il  ginocchio  facrOyCon  gemtflejfa  dcuotìoneilmio 
anivio.  Vi Settemhrejn  Vcnctia,  M.VXIF. 


ALGRAN  MARIGNANO. 

E  Gli  era  più  che  da  credere ,  che  voi  Signor' 
mìOy  che  qual'fi  fa ,  c^  ì  noto  ,fapcte  vìnce  f 
gli  hucmini ,  non  potreflc patire  che  altri  di  reaV 
cortejìa  fùperafJiuuOnde lUeJlimoniar' ciò  nella 
lettera  Jcritt ami y  cr  con  la  penna y  ér  con  l'animo 
ejlato  vn'  voler'  ag'riugnere  hcnignitade  alla, 
gra  tia  &  magnificenti ^a  la  f}lcndidez.z>a .  Ma, 
perche  le  carte  (onojpofè  de  ì  meriti  altrui  ,  ó* 
finchioftro  eil  feme  y  che  di  quelli  le  ingrauida, 
toflo  render onne  vnafi  cara  gratitudine  a  ivo- 
Jlriychela  ijlejpifama  loro,  pervia  de  l'opre  che 
gli  dedicoyvedrag  li  partorire  il  sepiterno  dt  queL 
la  memoria^  che tnjegnerà  a  cia/cun'  Capitano ,& 
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reo-nante  circa  il  pigli  a  f  delle  tmprefe,  &  cUar- 
rer(%ad  imitar  lo  Heroe  Uarignancy  &  il  gran 
Cofmo  ,  aumnga  cheUfoten^^adeivno,  &la 
J}ada  dell  altro  fi mopanosigmjle,  &  si  lecite y 
che  il  proprio  affetto  della  pace  tranqtit  II  a,  fi  ralle- 
gra/eco  mede  fimo  dello  fdegno ,  chepromoue  luiy 
é-  efercita  voi  a  lo  impetnofo  de  Li  guerra  furore. 
In  cotd"  metre  chi  m  confeffa.che  tnuero  il  Santo 
imperadorCyé'ilbuo'Duca/ono  tra  i  Dominatori 
Chrifltani  chriftianipmi,abhoyriJce  ilhattejmo, 
&  U  religione  fé nz  a  replica.  Per  il  che  le  (tolte  de 
gli  erranti  chimere  yflttpi [cono  infame  tra  loro, 
%l  come  efferpoffa  ,  che  le  continue  mine,  che  gli 
affliggono y  non  haflino  afif  sì,  che  l'afiinata 
perfidia  cancellino.  Intanto  infiniti perjon aggi  di 
flima,vengono  a  vedere,avdire,ó-  a  leggere  la 
ri(pofta,che  date  a  la  mia, non  altrimenti,  che  -ci 
fujfe  eguale  ,&  nei  gradi ,  è"  ne  i  detti,  &  ne  i 
fatti .  ■  Ma  effendo  le  vittorie  del  fiiperho  fafio^ 
triofo,maramgliafi  ognuno  delvoflro  riconofcef 
dal  Cielo,  V acquili o  fatto  in  pregio ,  6^  tn  gloria 
del  Diuo  de  i  fiorentini  Principe  in  terra .    L  a 
mente  facra  del  quale  e  refettorio  della  clcmin- 
tia,& men fa  della gitifiitia ,  come  anco  lavoflra 
Icaltàinuiolabtle,  ìnume  della  militar  dipo  lina 
neW opere, &  degli  e fèrciti  falene  fefauitade  nel 
nome.  Ter  la  qual'  e  aula  hauui  eletto  iddio  in  cu^ 
ftode  de  la  fatai' celfitudtne  del  figliuolo  di  quello^ 
inclito  Signor'GiouammagnammOyche  ame(df' 
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YQ  vno  degli  occhi  de  la  fu  a  afettìone  )  morì  tm- 
moYtdlmentein  freftnz^A  di  tutta  Mdntcua  m  le 
braccia.  Onde tgnoranz^a  villana,  é'non  huma* 
nitagenerofijarebbe  in  me.cafu  cht  ultra  lo  ejjèr- 
gli  Vajiillo  ifntf cerato,  é*  humìl'  feruo^mn  pren- 
dej^iletitia  de  gli  accrefcimenù,  che(r/i  dj (pregio 
de  i  non  meno  di  Chrtfio  ninnci^  che  fmi)  acque- 
teranno alla  fine  la  inutdia,in  viriti  dicode  l'ar- 
mi illuftri  del  Marche  fedo.  I  acofo  Medici  firn- 
niobi  le  termine  del  configlio,&  fecura  v  eh  emen- 
tì a  de  la  valenti  già  ne  tn  campi.  Tal' che  fino  a  i 
graditi  commilitoni  del  gallico  Sire,  con  il  titola 
di  inflitto  Generale  vi  e /aitano  di  (or  te ,  &  vi  ce- 
lebrano, che  ladivoinominanz^a  nelle  hifiorie^ 
ne  gli  annali ^ó"  in  le  Croniche  farà  Idolo  sic l  Die 
tiouipimo ,  nella  maniera  che  hoggi  nel  (ecolo  no  - 
firofìvede.  Si  che  la  mano  inuiita ,  vi  hA(cia  il 
mio  cuore. Di  Ottobre  in  Veneti  a.  M.D.LI  P\ 


AL  DVCA  D'VRBINO. 

NE  la  maniera  che  alla  inn:tta  gentilezza 
divo/Ira  Eccellenza  lllufiri filma  'e  (ut  a  di 
piacere  la  Coppa,che  le  dona  il  mio  cuore ^e  a  me  di 
refiigerio  il  forme  nto ,  che  U  chrijìiana  carità  di 
stuella  a  i  XI  III.  di  qiiejlo  hammidatg^per  non 
foter'  [offrire  ih/no  ejjere ,  che  la  mi  (cria  de  la  ca- 
re/li a, eh  e  appare  in  bocca  di  Italia,  con  fiumi  {nel 
ca/o  del  pane  cotidiano)me  y  &  la  mia  pur' troppe 
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gran' famigli dy  fientandolo.  E hc/tvero,  che  il 
calcolo  fatto  da  i  prefranti  fuoi  mini/rriyiopra  lo 
ijfctto  di  cotale  opera  pieto/a\  e  gito  in  modo  lam- 
biccando il dirrmfi nella fcrituimi  aixi  vii. di 
AgoftOytefe  ne  manda  tanto  che  bdjlerattt  in  ca^ 
fa  qtieflo  anno,  che  gli  e  farfo  che  il  refi  a  delire* 
finte  annalefi intenda.ondc  dijìaia  x  x  x  1 1 1 1. 
alla  Venetiana  mifurayfono  entrato  inpojfeffo. 
La  cuifomma,  &  quantit ade  farà  miracoli  yfè 
fino  a  mez.0  Vehraìo  ci  sfima  il  digiuno.  Benché 
la  (incera  vslonta  del  Ottimo  Guìdohaldo ,  che  in 
mercede  ojferijcemelayfipplifce  alfuo  ordine fple- 
dido  y  il  quale  in  ci  afcuna  forte  di  liberalità ,  con 
real' pompa  e  magnifico.  Si  che  nel  hafciarle  la 
manoy  le  ne  rendo  infinite gratie  humilmcnte. 
Di  Ottobre  in  Venetia.  M,D.LIF, 


ALLA  SOPRANA  DONNA 

HIPPOLITA    GONZAGA. 


O 


Raggio  dìuino  del  cognome  regio ,  de 
__  la  Imperiale  di  Gonzaga  profapi a  a  mt 
pur  ebbe  fare, anzi  in  Cjf etto  farei  vna  abhomint- 
HO  le  ingiuria  prima  al  f acro  ,&  al  Santo  del  Ma- 
trimontOy&poi  a  lofplendido  de  la  generofitade^ 
alfoaue  de  la  ^iacenolczz^a,  al  gentile  della  cor- 
te  fa,  al  notabile  della  vrudentia ,  al  famigliare 
de  la  conuerfatione,  aldeutito  deRa  gratitudine^ 
alfìnceroJcUa  mente ,  alcat^lico  della  cariti,  -al 
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cìrconjpetto  deUcreanz^a  ,  al  quieto  de  la  mode- 
ftia  y  &  allo  incoYruttthilc  della  ptfdtcnia,  (e  fìt$ 
tardafi  a  rallegrarmi,  qua l' mi  congratulo  eoa  U 
divoireuerita  Eccelli  z^a,  de  la  fatale  gratta, the 
hauui  concejfo  ilcofi  degno, é'  honorntogr'aMac- 
firo  in  marito,a  lefuhlimi  intentioni  del  quale ^ 
Jìdehhe  il  titolo  dt  più  che  auuenturofo,  d^  felice y 
da  che  laBio  fromdentia Jìe  compiaciuta  eleg- 
gergli in  ijpofavoiyche pervederut  ijpleniorjo- 
Lire  di  tutte  le  fi pr adette  Eccellenz^e.llCHlo  vi 
incorona  in  modo  di  fi  preclare  veriudi ,  O'fi  al- 
me che  ciafiunafietie  di  gemme  ne  i  diademi,  & 
nelle  ghirlande  fono  dt  nejfun* pregio  alla  proua, 
ciò  aumene,pero  che  tlvofiro  ffxrto  natiuo  aua- 
z^a  ne  i  penfieri  ^&nele  opere  la  maggior'  parte 
de  le  gradite, &fanìo fé, che. ci  vitkono  hoggidì,ér 
ci  regnano,  Onàeà  la  ifieffa  reputatione  che  ve 
ne  refiulta par' poco yó  non  nulla  lo  inchinarui  con 
h  umili  cerimonie  continuo  ^aV  che  Manto  a  mer- 
cede ifiioi  magni  Duci  ammiranda, per  nonar- 
Yifichiarfi  die f aitami  con  la  (onora  lingua  del  va- 
io ,  Ufciera  fii  anfiofacura  di  laude, a  Iq  h eroico  di 
ogni  fide  ohligato  in  Italia  a  celebrare  l' inclito  ^ 
&gran'  Capitano  Ferrante  non  pure  nel  mento 
delvaloreo'delfinnoy  ma  nella giufiitia,  nella 
clemenz,ayinla  re  ligio  ne,  drin  la  fede.  Del  che  il 
mondo  proprio  ne  mofir a  fegno  in  axre [cimento 
de  l'aure  a, falutt fera  yC  t  remeda  altez^z^a  del,^in 
to  Carlo  huomo  ce lefie^ò'  nume  terreno  nel  tutto. 
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La  cui  fi  frana  Monarchia  cui  dente ,  al  paro  de  i 
fuoi  trionfali  gè fii  ne  II' armi  yftim  a  :,  pregi  a  y  tien^ 
caro  il  I udore  inuìtto,  che  {in  feruigio  de  gli  fcet- 
tri  nella  Ce/area  della  di  lui  defira  perpetuijjpar* 
gè  la  lealtay&la/pada  de l vofiro  fingular' Padre, 
é"  magnanimo.  In  cotaV  mentre  la  venerabile 
PrincipeJJa  {che  per  ejfer  verace  de  la  natura  mi^ 
race  lo ,  con  folenne  mifiero  produJfeui)nutriJce  il 
cuore,  &coenta  l animo  in  contemplare  lo  in  che 
maniera  la  formo  fa ,  é^pulchcrrìr/ia  indole  rajfe^ 
rena  con  Vana  de  la  femhianz^a  pur a^  gli  occhiati 
fronte  :>  Ó*  le  ciglia  ai  quella  fèmpli ce  honefiade 
innocente,  che  per  angelica ,  &non  human  a  vp 
afiriue.  Onde  fé  niente  mancajje  alle  ferenipme 
qualità  che  vi  gloriano ,  ve  lo  aggiungerla  la  di 
lei  immatulata  volontà  capamente.  In  fomma 
vuole  iddio,  che  vi  guarda,  che  vna  prole  di  voi 
ci  nafca  Ji fatta, che  arricchifca  di  allori  ,&  di  pal- 
me il  fecola  nofiro,&  l*  altrui.  Di  Ottobre  in  Ve- 

nctia,  M.D^LIV. 
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AL  BREMBATO. 

ILlvstre,^^  eloquente  Conte  Gio,Batti/la, 
Il  giocane  de  Rubis,&  ilCognato  come  dijcre- 
to, benigno, hannomi  tutti  due  infieme,prefintato 
lajòauita  de  t  confetti  nelle  fiat  ole ,  &  la  dolcez.- 
za  delle  parole  in  la  lettera .  Benché  oltra  il  rin  - 
grattarui  dell'vnacortejia,  ^  del  altra,  dicoui 
che  A  me  di  giacere )&  a  voi  di  laude  ì flato  ilpro- 
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inettere^con  /ìcura  fidanz.a  dì  oftenerh)  ogni  foc^ 
€or/o  di  fauore, in  beneficio  del  foueretto  Ronchel- 
lo.alquale  (in  rijpetto  della froi^ria  hontade)pH 
tofioJìdeHrehhefacultade.che  mt/eria,Pure  è  de- 
bito  di  qualunque  ci  viue  nelmondoyil  recarfiin. 
pace  de  l'animo ,  ciò  che  vuole  iddio ,  che  ìnter- 
uenga.  Intanto  la  ottima,  volontà  di  vojlra  Si* 
gnoria  dopo  ilconfeguire  dal  Cielo  il  premio,  che 
merita,  la perfona , che l%uomo aiuta, faro,  incau- 
fa  di  caritade  fi  fatta  ^  chrifiiano  ejjcmpio  ,&  (a- 
lutifero  al  prof  imo.  Imperò  che  gli  effetti  de  le  o- 
pre  picy  volano  in  modo  con  l'ali  de  la  fama  mi  fe- 
ri corde  in  eia  fcuv-' luogo  hum  ani  fimo ,  che  infk^ 
gnano  ad  altriad  efrcitarfnel  ben* fare  conte-- 
nuo.  Si  che  vi  hafcio.come  debbo  J. a  mano.  Di  Ot>* 
tobrein  Venetia.M.  D.LIF, 


AL    PRINCIPE    DI 

SALERNO. 

GRatiosissimo Signore, Non  e dub^ 
bio  ,  chef  come  vna  de  le  dishomsie ,  & 
vergogno/e  infamie  ,  che  sfregia  il  voltù  della, 
sfacciata  fortuna,  ila  crudel'.ache  idi  lei  tradii 
tori  andamenti,  -/noflrano  inuerfo  di  voi, che  me- 
ritate non  chef  aù, ma  Regni, cefi  la  più  m1)ftru9^ 
fa  ingiuria  che pojja  contaminare  la  natura  {delle 
cui  EcceSenz^e  magnanimo  [et e  decoro  )  è  quel" 
della  quartana  cor  dogli  obliquale  fino  a  lapacien- 


ìiadtjperayil  che  (nel  tormentarmi  clUfen%Adìp> 
cretione  pur'  troppo)  teflmonìa  la  lettera  da  me  ferita 
ta  dapaz.z.o^al  Duca  di  Fiorenz^a  faui(?imo.  Di  ciò 
dico  f il  fede  U  carta  fcrittagli  m  mentre  cotal* pe*, 
olirla  rnìcructfìjfe^nel  letto  con  l'angojce  del  freddo 
&  del  caldo.  LMa  nel fint  ir'  poiché  ne  fui  guarito  y 
ch'erajiin  Cojimo  transfcritAde'OMediciypertnezo 
del  Capitolo  (opra  la  diabolica  materia  compojlo 
(con  ritrarne  mercede  nm  piccola  ) fé  ci  ex  corde  con 
"JfoficQ  la  pace.  Onde  UfaUtìfera  ricetta^  che  già  A 
lui  mandai,  boravi  mando  affermandoui^che  delle 
infinite, che  jptnmentai  giorno  .^&  notte  ^  quefta  fo- 
la reintegroìnmi  mila  vita^^e^ nel  fenno ,  come  an- 
co iddio  \  che  la  bontà  che  vi  regge  riguarda  )  in  di-- 
fregio  della  Jor te, &  del  male  rendtràuui  il  Domi* 
nio^é*  la  fanitade prejlo.^  con  gratta.  Impero  che 
in  quanto  alcafo,  la  di  lui  prouidenza  a  Ila f ne  prò* 
fonda  il  fuo potere  in  lo  abijfo  ^  folleuando  ài  Ciclo 
chijComevoi/eten€  degnojo  meritarsi  che  hafcio  U 
'nano  alla  dolcezza  della  voflra  manfuetuàine  regia 
fìgnorilm^nte ,  ^  mirabile»  D'Ottobre  in  Vinetia. 


<JM.  D,  LUI L 


AL  VESCOVO  DI  FIESOLE, 

^E  in  me  non  fujfe  cuore ^ne  mente ^ ne  animo ^ 
^f  potrebbe  credere^  che  ils)  lungo  fpatio  di  tem-^ 
PO ,  che  non  vi  ho  (critto.mi  haueff  tolto  la  non  me* 
no  magnifica ^ch e  nuerenda  Signoria  voflra^  &  de 
l' animo ^&  della  mente .^é"  del  cuore fenua  forfè M^^ 
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da  che  altra  h€muolenz,a  non  mi  e  fi  cara ^ne  tan* 
ta^lojpirto  che  lo  intelletto  amminifiragli^v.  con- 
ferua  nell.i  loro  7nemoria  dt  Jcrte  j  che  ti  fenjìero 
(  Uguale  ìengoui  appreso  come  Agente  de  l'^ffet- 
ttonechevi  porio  )  oltre  che  ve  lo  fjfermaconìl 
giuramento,  può  dirui ,  che  il  dtjiderio  di  man- 
darui  le  lettere,  che  non  vi  ha  mandate  ti  mio  de- 
bito me  lo  rimprouerà  per  bocca  di  rtprenjioni  sì 
fatte  yche  fé  non  erano  tjdutiy  che  rrÀ  hanno p  e  fi  a 
in  mano  la^  ena  agran* ^uria.nl)  mai  eroperfape- 
re  qual'  mez^o,  ò  in  che  modo  potefi  rtconciharmi 
fé  co  co  grati  a. Ma  perche  fono  de  gli'tn grati, come 
dei  maligni  nimico ^parmi remunerare  la  huma- 
nitade  di  Lorenz.0  modefto  ne  i  cofiumi,&  di  fere- 
to.il  quale  nel f ir  l'uf^cio  ,  che  gli  imponeftein 
mio gaudioyì  cagione  ch'io  lopaghicon quelvno, 
che  rifultapervtrtuprcprioin/uovtile,  là  parlo 
nelcafo  del  Muficodi  luijratcllo  fenzavttio:  il 
cui giouane  fé  a  Roma  ildt  vci  fauore  conduce ^ 
con  il/oprano  de lla/quill ante  voce  natiua, empie '^ 
ràdi  dol'.ez^Zja  angelica,gliorecchide  li  a  [colta  n- 
file mefe,&  i  vejpri in  Capelli  :  qufmon  meno 
che  difutore  diurno,  empia  gli  occhi  de  i  riguar- 
danti ivefiti,  O'gli  ignudi  del  Buon  aruoti  iri 
pittura  Siche  a  la feruida  carità  voftra  chri/ìia- 
na ,  raccomando  M,  Piero  cafio  in  la  carne,  &  in 
lattioni  innocente. Impero  che  al  coro  Pontificale  y 
importa  fé  il  luogo, che  l'arte  di  lui  mertafiottie^ 
ne.Ver amente  che  il  da  henfgUuoh^che  ogm/ùa 
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£>vrmz.a  in  voi  tiene ,p,ìrticiperà  della  allegre z^- 
za,chc  fiyniua  di  con/olar'mefopra  modoyje  cofiì 
traasfcruo ^vt  hnuefì  qud' non  vividi^  veduto. 
Benché  pfY  fdiciià  noterei,  fé  non  ventuo  ^f  come 
venni,  diU  con  e.  Conciona  che  ^fi  di  qua  non  mi  m» 
kuuno  t  pricghijdt  chi ptto ccTnandarmi  d'ogni  ho^ 
ra ,  Li  fortuna,  che  per  non  ejfer  reo  mi  perfeguita, 
non  ejidtcrta  nel  vedere  la  humilima  deda  mta  fer- 
uttìi  deuùtione ,  ai  felicifimo  Signor  Baldomno  m 
dijgratia.  Et  perche  mó? pere m fa.  ael  nonhauermi 
pojfuto  tenere  a  freno  illecito  dello  (degno  la  lingua. 
Cime  darmene  il  fratello  d'vn'sìgran*  Fapa  mota 
prcp/io  inproiifione  dieci  ti  mefe^  &  poi  in  capo  di 
cinque  fnar  '  dipropofito  formigli ^ì  pur'  troppo Xeg- 
ga  Lt  carta  con  cut  mi  rallegrai  della  conchfaparen^ 
teli  tra  la  beata  de  i  Medicine'  de  i  Monti profa^ia^ 
chivuol  chiarirli  del  premio  che  ritranno  le  penne  ^ 
nel  porre  inCtelo  altrui  hoggidi,  Comefifìa  non 
refio  di  celebrare  lulio  Terz^o  adorando  la  dt  lui  bon- 
tilde  in  ogni  epera^  reputando  preminenl^e ,  e  the  fori 
gli  affetti  cordiali^  con  le  folcnni  accoglienze  de  i 
quali  abbracciommi  &  hafciommi  la  manfuetudi- 
ne  della lt4aSiintttafenz.A fede,  Infomma  vi  bafcio 
quella  mano^  che  mi  afciuga  le  lacrime^  che  pur*  mi 
tgnano  il  vifo  con  tenerez,z,A  paterna  dicendolo, 
oi  Nouemhre  m  Venetia,  U^D.LlllU 


i 
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AL   FORLIMPOPOLI. 

Conte  Brunoro,  Si  come  io  hebhi  paure  l'anno 
fajjato  che  voftra  Signoria  netCoJftruarmi  U 
pomejja ,  vfc'tjfe  della  natura  de  /  Signori  da  vero, 
co/i  ho  paura  qucfio  prefcnte ,  che  non  et  rientriate 
dafenno.  In  propojìto  de  Ha  Ron  e  afredda  henanda, 
fanello.  Impero  che  lo  indugio  di  ciò  che  fiaj^ctta^ 
la Jp  trancia  mette  in  forfè  ahauerlo.  Si  che  a  voifta 
ilcontmtire  nel  sì  ^o  nel  nocotal  dubbio,  Dt  2{0' 
ucmbre  in  Vinetia,  M.D.LI 1 1 1, 


C^  •' 


ALLA    DVCHESSA 

D'V  R  B  I  N   O. 

E  mai  fu  va  cuore  ardente  nel  deflderio ,  che 
^  iddio  adempia  il  voto  fatto  con  fede  a  i  piedi 
della  (ita  mifericordia  ,  dalla  diuotione  de  l'altrui 
Chrìjltatia  ìf'iranza ,  lo  i f ai f  erato  affetto  del  mio 
fimigha.  Egli  promojfo  da  volontade  anfiofa  ^ricor-- 
recongennfcjja  humtìtade^a  voi  che  per  ejjcre  efcm» 
pio  verace  delle  grdtie  ,  ptacerauut  concedermene 
vnasì  piansi  (anta,&  sì  giufla^che  la^gratitudine 
che  non  potrò  render  tiene  io,  che  nulla  'Vagito ,  ren^ 
dcràuela  colui ,  che  fu ,  che  e ,  &  che  farà  il  tutto  in 
eterno.  Lagrime ^^ò"  t^on  parole  fono  queflecheilfa* 
ft idiote-  ti  duolo  mi  vifanno  jcriuere  (oJpirandoy& 
languendo  y  perche  fono  padre^é"  cerne  tale^  oimc,a~ 
mo  Adria  parto  delle  mie  ojfa ,  della  mia  carne ,  & 
del  mio f angue i&  ddUmia  vita.  Ella  come  inno- 
cente, 
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cenie ,  mfelke  ,fe  ne  venne  qui  mecOy  &  dicefale 
opra  cara ,  anz^i  limo/ina  oth  ^afu  caufa  ilcoman^ 
darmi  voftra  Eccellenz^a  con  Iprieghi,  che  via  U 
mena/^ta  buon' f  ne,  Delchevbtdtuui  qual'  dMo, 
Et  ella  a  la  paterna  cafa  condotta  y  raccontando  gii 
(irati/ Je  villanie,  &  le  crudeltà  v/atele  dalla  fu o ce- 
ra Adi  cognatine*  dédrefto  della  parentela  ^fece  qua^ 
fi  venir  e  tn  angosciali  da  ben' di  Titiano^  vnajera. 
Ma  in  mentre  ftauafi  contenta  con  la  madre  in  doU 
cezaZ^a ^eccoti  il  difcretOy&  affabile  conforte  apparire^ 
(ir  mojlrando  iofefia  a  lajua  venuta  dafuocero ,  lo 
n follisi  che  non  volendo  lamoglie  ritornare  a  mori-, 
'fé  nei  tormenti p affati ^che a v tue f feco  ancora  lui 
quìfreflaffey  &cafoche  il  fare  de  fuoi  fatti  sfor- 
z^affe  allo  andar  quandi*  làiche  dopo  ti  fornire  il  ne* 
getio^feneveniffe  da  noi  con  piacere.  Mapenfan^ 
do  il  vile  Bergamafcoil  contrario  ^fcppe  con  fi  bella 
ciarla  metterla  ne  i  [alti  [giurandole  chi  la  fora 
r*el  morìif  ero  y  il  frate  nel  conuento  eraìw  rientrati 
fer  fempre^  &  che  folo  la  matrona  le  farebbe  intor-- 
no  fruendola  )  che  la  femplice^  d^fnz^a  vitiofan» 
àullay  muto  propofito  di  Cubito.  Tal'  che  io  fioppian" 
domili  petto  di  doglia,  gli  lafiai  con  patientia  an- 
dar via.  Et  giunti  al  luogo  fa  capo  di  tre  giorni  la 
reuerenda ,  é'  il Renerendo  cognato.^  (^cognata  ri- 
prefo  della{^olitafanz.ailpofftffoyfidif}>ojero  tener- 
le, some  le  tengono  fot  lo  la  eh  uue  ^libere  ^eH  mangia^ 
reJntanto  al  venerabile  facerdote  eletto  in  genera* 
Icyé" abate, non fiacendoch'clla^ortt  maniglie^  & 
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cMne,  la  rìmhronteUcon  il  chi  tipar'mo ejjere?chi 
fkreftu  mai[  kuatele  dalle  braccia  balorda  ^^kcate- 
.  Ì€  dal  collo  bcftiuola ,  dr  perche  nulla  manchi ,  altro 
che  vnoftt aceto  di  mucaiardo  non  conjcnte  ilcircon- 
Jj^ctto  Diotaleui ,  che  in  dojfo  Li  dijperatafi  mctta^ 
fornendola  di  cmciare  dì^&  notte,  perche  elUapat^ 
to  Alcuno  non  vuole ^  cheti  Diamante  che  inmemo* 
ria  dtwe  tener'  brama  ^  fi  venda.  Si  che  vifcon^inro 
in  falnte  dei  caro  Prinogenito  vcft' Ornella  cuiln^ 
dole  (aera  rfplende  quel'vaUre^ò'  qttcV (enno yche 
affamene  a  i  regnami  ne  gli  (fercitt,  e  tra  i  f  opali  ^ 
C*  anco  per  non  ci  ejjir*  cofa  più  degna  di  ammira- 
tione^e  ài  laude ^che  lhrimanitL(^'  la  bontade  (pero 
che  runa  e  gioconda  juf  amia  degli  animi  generofi 
^  reali ,  é'  l'altra  foaue  alimento  dell' anime  tm^ 
mortali,  &  beate  )  vifupplico  dico  in  gloria ,  &  in 
laude  della  naturale*  di  Dioiche  riuolgiate  il  tene- 
ro y&  il  cari  tettole  di  quella  virtù ,  &  di  quifta  in  - 
uerfo  le  croci ^che  inchièdano  per  mano  de  gli  flenti 
cotidiani  colei, che  fé  per  altro  non  menta] fesche  m 
protei  Itone  la  figliale  y  ella  enne  degna  ^  perche  in 
miracolo  dcbhe  afcriuerfì  il  conferuaf  l'honor'  fuo^ 
in  mezo  la  di<hQnejla,fen:^a  macula.  Ma  o  Gutdo-^ 
baldo  creatura  gentile  ^per fon  aggio  egregio  yCaua^ 
litro  illuftre  ^generale  inuiito  y  &  Duca  magnani- 
mo in  ricompenfa ,  ^  m  premio  della  fidanza  che 
debbe  hauere  tn  la  vofira  dtfcretione  qualunque  ci  fi 
confida^  (^  ricorrcct ,  incitate  col  cenno  laprouiden- 
tid  di  quella  vittoria  ^che  trionfa  della  f gnor  ile  ^  é* 
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nìttlkhte  pudìcìtia  hoàìcrna^  a  raccogliere  Lt  mode- 
ftt  mìa.  figlia  fio,  tanto  che  la  occafione  me  la  reflitnif 
cestì pre/ìezz^a.Ma perche  fapete, che iddioct  e  Ur- 
ge del  lume  del fuo  Sole  J.€  ila  fua  Lunato*  delle  Jue 
Stelle yjo che  mnfdretemiamro  dt  nhumtlima^  ^ 
s) domita  mercede.  HoraadAntomo  Gallo, perdoni 
Chrtfto  la  mìa  vergogna,  col  danno ^  al^mi  r'uorfi^ 
ilqmle  mìefòriò,  Crper  ti  qt4ale  configltofidijuttle^ 
ftmecanico^  &  fi  villano  mAtnm  omo  concluli  ^con 
quattro  milita  joidi piti  de  i  mille  ficudi promefii ,  ^ 
cjficruati  in  la  dote.  Somma  che  "vna  Una  [code Ile ^ 
njna  trifia  farebbe  adorare  in  le  nozze.  Benché  m 
quanto  al  non  fare  nijfttnafiima  dtmefimil'cane^ 
ììon  e  maraniglia,}  ben  da  fiupìre  del  fi  poco  riflet- 
to che  moflra  ihauere  lo  afinaccio  al  gran  Duca ^^ 
la  cui  benigniti  manfueta  ^  vfcmdo  noi  di  Pefaro^ 
fer  il  viaggio  di  Roma^fioft  qual  era  a  caualloychia- 
mollo ^é^diJT^gli'  Se  tu  vtioiche  non  tifii  manchi  di 
gratie.fr atta  la  moglie  taa^  fi  come  di  me  natafufie. 
Ma  da  che  mette  infatti  hppopto  ,  debbelojoppcr-* 
tarsi  buon  Principe  ?  Di  Nouemhre  in  Vcnetìa. 
Af,  D.  LIIIL 

AL    VASSAL  L  O. 

GIornei?ni  pur*  contra  Signor  Abate  con  le 
frappe  il  Cornuto^  pero  che  iforT^  che  ognu^ 
m  che  Ci  nafceciviua^che  inueroanco  lo  [cappucci^ 
m  predicando gridaua  forte  .^perche  li popolo  per 
valente  huomolo  tenejfe  nel  pulpito.  Onde  circa  il 
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competere  meco ,  che  gli  ho  dato  da  ma^jgiar^  qaafi 
njno  anno^  gh  ti  rigo  oh  Ugo,  Aucngn  che  non  che  vn* , 
mio  pariyilSoieèpiruerfato  dtjorte^che  fino  a  i  ba»^  i 
lem  con  ti  fuo  tmm  mal'  lume  contendono  y&  ogni  j 
mimmo  miuo  'o  di  attrauh^'arglijì  intorno  e  ardito,  ' 
']<lkntedirrnno  egli  rimane  Cocchio  della  N attira, 
(^ torchio  di  Dio ,  à"  eglino  tn  nulla  comicrtonfi  al 
fine.  Si  che  attenda  a  e^crcìtcìrfi  nello  /pione ,  &  nel 
ruf fan  efimo  lo  infame.  Però  che  sì  proprio  fuo}  del- 
ie opere  vitupero  fé  il  mefticYo^che  le  forche  fi  vcrgo^ 
gn  ariano  a  riceuerlo.  Et  credere  mifi  dehhetal^  co  fa. 
Impero  che  il  ciò  che  di  me  parla  egli^e  l'ombra  della 
menz.ogna^Ó'  ti  quanto  di  lui  fanello  io ,  il  modello 
della  venta.  Et  di  qui  nafce  che  per  pompa  della  lor 
grandez^z^a^  tengono  la  mia  virtù  glt  altrui  meriti^ 
Di  JSlouembre  in  V inetta,  M.D,  LI  1 1 1, 

AL  PREDICATOR  TERZO. 


REuerendo  Padre  Agoflìnc  :  Se  io  haucfii  ha- 
unto  dalla  materia  della  già  mandatami  let- 
tera Jtia ,  occaflone di  far'p'tu  conto  della prcftezza 
del  rifpondere ,  che  di  vedere  quel'  tanto  ^  che  gli  ere 
tenuto  di  feri  nere,  lo  indugio  non  farebbe  proceduto 
sì  oltre.  La  qu.ìl'veritàdi  ccrtizz^a, menta  che  mi 
fi  perdoni  latto  che  potria  a  fdegnarui  meco  incita 
re  .^  mafìimamc>)te  non  efftndo  furite  mancato  con 
Udì  Sante  Apofhlo  P tonano ,  &  buon  Prete .^  di  ne- 
gotiar  la  gratin  che  deuetta  atti  ibtiirfii  a  ftuore  iì 
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'1  conce dernela  ^  fapcndoji  che  Jète  ne  i  mi/Ieri  di 

*  ChrìftOy  é*  nella  Imgm,  c^  nel  cuor  e  mirabile. 

Benché  non  fo!o  nelritrouarjì più  predicanti^che 

pergoli^ma  ilrifoluerlojìafìin petto  di  tutta  Li 
inefperta  contrada  volubile.  Onde  hi  fogna  circa 
la  rt  chi  e  fi  a  annuii  aia, eh' 10  mi  riftringa  in  lej])aL 
le,qual'  mi  credo ,  che  vici  rifcnngete  voi  yC  he  per 
ejjer  tromba  facra.de  le  [hit tur  e  fantey&  inter- 

prete  ^ìum  noto,  che  la  p  adenti  a  e  di  D:0  inutn- 
tione.&vertùylaimmenfa  bota  di  lui  proceoUa^ 

perche  la  vii' a  cieca  de  la  dijperatione  (  infume 
conia  tnfolent: fortuna  del fuo  furore mintjlr a) 

^vergogna/fi  dei  moti  micidiali ^ch\ila  v(a  nelle 
occorrenz^e  de  i  cafì^  o*  ^  cafo,  Comejrfia  la  mano 
vihafcio  c.n  la  prepria  diuotione  di  affetto  ^  che 
altri  alnouello  facerdote  la  bafct acquando  al  can^ 
far' della  Meffa  fua  prima ,  la  ecclefiafiica  ceri^ 
monta  lo  inulta .    Di  Noumbre  m  Vcnetia .  - 


AL    CARDINAL'     DE 

MEDICI. 

SE  bene  Monfìgnor  Reucredi(?imo  il  più  delle 
volte  Li  Iferan-z^a  è  o?nbra  de  le  coje  defide- 
rate ,  rion  fi penfi  :,  che  nel  tenerla  nelle  prò m effe 
delmagnantmo  divoflra  Eccellenza  a  fratello  y  da 
me  non  fi  affermi  per  merce  de  ottenuta  nel  veroy 
che  quando  di  ciò  non  mifacefferofede  le  corte* 

N  n  iij 
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Jìt  "jpLtemt  da  Li  fìia  genero fit  ade  ni  tre  l 'oltc^fon* 
certo  ^che  terrebbe  per  infoUta  viltà  atmi/eru  ,fe 
egli  vincitore  de  gli  i matti  ,  patiffe  di  rnnamre 
de  la  a  uà  ritta, prigione-  Non  negOyche  la  cau/a,  \ 
che  mi  sforz^a  a  entra  >r  in  si  fati  a  ma  rena, no  de  - 
r iti i dalia  neccfnia  in/ìp^ortabile  tanto,  che  per  ^ 
ritmarne  il  pane,  che  fi  mangia,  ogni  honore  cac^ 
óa/ì  dietro  le  (patte  con  furia.  Ferii  che  nonjire  • 
tuti  pre/untione  il  pregar  ui  hurnilmcme,  che  mi 
Jìaie  largo  n  rammentarla  di  me pouertade  al 
Marchete.  Impcroche  il  farlo  fi  attribuirà  alla  di 
VOI  bontà  laudata,  per  vna  delle  prefianti  carità, 
che  faceffer  mai  l'opere  pie  m  lor  genere. Cof e ffi^ 
che  fino  allo  H ebreo  prefi ami  danari  J opra  le  due 
dita  di  carta,  doue  la  propria  manodelfi  gran 
Capitano  dice,  che  cento  mene  manderà  d'oro ,  é* 
prefio.  Impero  che  più  vale  la  di  lui  parola  in  lo 
jc  ittOyChe  qualunque  pegno  di  fregio  in  la  fi  ima. 
Ma  il  tutto  è  non  nulla  a  lo  amico  ,  chcficonfuma 
in  gli /lenti, auuenga  che  Udirgli  {mentre  fichi  e^ 
de  fufidio)  dom.i  ttina  ritornarla  fa  ma,  e  '/  digiu- 
no ddlripoto,cr  del  fonno  la  notte  (èguente  lo  pri^ 
uà.  Siche  avoi  che  tra  i  Prelati  fé  te  ciò,  che  de-- 
uri  are  (fere  ognuno,  non  chieggo  perdono  deda  ri- 
chiefla.con  che  dàuuì  il  mio  demertofa(lidio,con' 
ciofia  che  per  ingiuria  la  manfuetudincvofirafi 
reca  quel' rijpetto,  che  non  fopporta ,  che  altrui  fi 
preuaglia  di  leiy  che  tiene  il  giouare  ad  altri  per 
glori  A.  l'alche  il  miofperare  netl'vffcio,  che  guì 
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permefate^&h/ento^vibafcia  cjuclia  dcfrrajd- 
cruyche  dal  cuore  can  celimi  ramhittone  della  fu- 
ferhU  con  gl'Atta,    Di  Noucmhre  in  Veneti  a, 
M.D.LIF, 

AL  SlGNOK'ch, 

DA  che  voi  per  tvltìmayche  njì  fcte  degnato 
madarmi^mì  dite, che  vi  farebbe  e artjnmoy 
che  qualche  copi  dtcefÌHÌ,vi  faccio  intendere, che 
vna  de  le  pepme  crudeltà,  chejìpojfa  imagmare 
aldìd'hoggi,  e  quella, che  fpp  or  tacche  i  gra  *  m^ie- 
Jlri  di  conto,  ai  loro  fi  diano  tn  preda  minifiri, 
Impe  foche  i  plebei  ne  gliejfctti ,  &  in  le  parole 
magnifici,  nel  togliere  di  bocca  il  pane  a  chi  fèr- 
uè, a  i  padroni  che  debbano  vbidire ,  comandano. 
Di  Nouembre  in  VenetiaM.D.  LIV, 

AL    PASSARO. 

RI N G  R  A T I  o  l amore  che  inuerfo  di  me 
fento  in  Napoli,i  cui  affetti  dolcifiimi  pene- 
trano co.fi fatta  carità  ne  gli  animi  di  coloro,  che 
fupreme preminenz>e  mi  affermano ,  che  la  forte y 
che  punto  non  ci  pcnfa,  ne  guarda ,  di  hauermele 
defit  nate  pr e  j urne. Benché  ti  mio  animo  ì fi  ragio- 
ne uole,&fiimodefi  o  in  natura  ^ch  e  per  h altere  in 
cafa^cht  mi  vefre,&  mifpoglia,per  fignoril*  gra- 
dezz^afiflima  ,Si  che  quel' poco  di  niente  eh  'io  fo- 
no ,  in  firuigio  del  quanto  che  vaglio  ajferifcogli. 
Di  Nouembre  in  Venetia,  M.  B.LI  F. 

N  n  iiij 
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AL    DVCA  DI  FIORENZA. 

NEllo  intendere  per  bocca  de  lo  ama/o  dato- 
mene y  il  come  Li  di  voi  Eccellenza  fupre- 
ma  s'è  compiaciuta  del  Sonetto ,  che  al  valor  fio^ 
(Malgrado  ti  debito  mio,  &  lo  ingegno  hanno 
ofi  rto ,  la  i[l^JJa  vertu  che  l'ha  con  denoto  affetto 
compofioyfene  congratula  meco,&  ringratta  voiy 
A  voi  rende  gratte  e  tre  a  il  degnarjì  per  naturar 
bonia, ch'io  Li. celebri .& am.e  mofiragatulto nel 
Cii/Oj  che  in  gloria  delvofiro  nome  U  (pendo.  Ma, 
*volelfelo  iddio  y  che  ti  dononelle  fafce  conce/fo- 
tn-fftjfè ba/lante  a  cjprimere  in  penna  qtieLvero 
che  il  modo  del  gran'  Co/imo  comincia  a  dire  con 
la  lingua .  che  fé  di  coti  /'  grattaJplendcjTi ,  ve  - 
drebbejìil  niente ^  che  in  carte  ne  fcriuo^  diuetars 
infinito.  Ma  il  tutto  quaji  da  la  forte  deritta ,  la 
quale  fpejjo  comporta , che doue più Jt  defìdca  in 
gli  effetti^manco  fi  pò  (fa  con  L opere.  Ben  che  Ici^ 
che  può  tanto ,  hantiUa  di  giurtditione  nel  mio 
animo  y  la  cui  volontà  Jui/cerata ,  con  la  propria 
mano  delpen/ìe.  o ,  hammttti  imù  re  fio  con  Jìncera 
lealtà  nella  mente.  Onde  ancora,  ch'io  fia  in  buo- 
na parte  idiota, non  mtf^  ce! a, che  Lordine  fuper- 
no  v§glia  y  che  vediate  la  fon  una  in  lo  alpe  t^o,  ^ 
che  ella  vi  comprenda  in  figura ,  co  fa  rare  volte 
ìntefa  ne  i  fé  coli.  Impero  che  il  fa' o  alz,a,é"  ab- 
haffa  co  filli ,  ó'c^lui  per  c^ufi  che  L orbo  numero 
de  i potenti j&  de  gli  infimi ^winconfideri^ne  ifi- 
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torga  ht,chepereJ]er\ieco  del pnn, loro  nonpm  - 
to  difcerne.o  co7io/cc.  Ma  inquanto ,  che  ti  parlar" 
mio  non  "vi  'aduli  ^  ecco  ehe  nelle  occorrcnz^epre^ 
Jentije forz.e/ue,aufierti/can^ Icvojìrey  ò levo- 
Jlre  le  (uè coJibene,chev'in/ègnate cioyche  appar- 
tienuì  tvn'tahro.  La  qual'  nouiràdi/apere.fà 
confejpire  a  qualunque  dei  ve  fin  accrefcimenti  è 
nimico  y  che  di  corona  nel  dominare  fete  degno ^ 
auuenga  che  falite  l\ilte  [cale  della  f elidi  ade y 
con  ifaldtpajòi  delmertoin  maniera  che  le  ter  ^ 
re  che  fi  rendono  ale  armi  vcjlre  al  pr  e/è  ni  e, con 
la  di  (è  perdita  peracquifto  di  fai  ut  e  regifiranoy 
il  cui  efemplo  laudato  pagami  deh  fo/pefapro- 
uìfioncella  l'vfiira.tìof  non pojjo  tenermi  in  con- 
eluder laydi  non  dire  come  nel  legge/  que (la ^nòn 
dicejfi  vn^  perfonnaggÌQ  dijlimn^fe  non  che  la 
comparatione  e  illecita,  direi  che  con  il  me  defimo 
a f etto  di  cuore&difiirto ,  che  predicarono  del 
Saluatore  gli  Apoftolhparla  con  lo  mtrinjeco  del 
fentimento ,  &  dell'animo  sìpouero  vecchio  del 
Buca,  Di Nouembrs in  Fenetia.  M.T>^  LIF* 


AL   MAGI. 

E  PVR' troppo  fuor" dì  modofiupenda  la  lode, 
che  al  mio  (ip'ccolonomeyattrihmfice  ilpiu^ 
che  grande  Calammo  vofiro.  Egli  {veramente  ar- 
migera JquilU  de  i  romanzai  che  in  fiiono  hcroiro 
decantano  U  tremenda  guerra  di  Fiandra  )  mi 
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celebra  ìnfi^iltOyinfibclÌico,&tn  (i grMiofòvo- 
lume >  non alirimen:i  che Ji debbono givrijlcare i 
j)ari  vojìri  ne  i  libri.  Ma  fé  bene  non  fono  atto  a 
inojlr amene  lagratitudine^cb'io  debbo  ^mi  rendo 
certo  che  L'human  a  di  voi  gè  nero/ìtà  ignorile  ^ri  - 
ceuerale gratiCycheve  ne  rendoy^uafi  in  premio 
ccnueniente  al  fuo  merito.  Io  vi  giuro  per  quella 
verità  che  per  cjfermi  e (ftr citato  in  dirla ,  ficnto 
qui  V  tanto ,  che  de  uri  ano  ottenere  i  vendici ,  che 
leggendo  l' altra  fera  cotale  opra  ytni  conuertirono 
in  ifiupaye  i  di  leiverfi ammirandi: nifi  creda, 
che  nello  entrare  ne  i  cafi  del DiuoGiouanni  de 
Medici ,  non  la  bagnaft  tutta  quanta  col  pianto. 
Benché  in  dishonore^tn  vituperio, in  obbrobrio jin 
infamiamo' in  dijpregio  delle  felle  maligne  ,  de 
gli  infufii crudeli^  de i pianeti  iniqui ,  de  ifati 
peruerji.e  dello  atroce  de  (lino , egli  immortalmen- 
te defunto, con  immortai  grido  ci  viucy&viuerà 
in  perpetuo.  Impelo  che  oltra  ilvahreyil  quale  fé 
ne  venne  con  fico  in  le  f afe, il  di  luìfnno  [nella 
ctagiouenile  canuti  fimo)  con  ti  titolo  de  lapru- 
de nz^ajì nomina,  Conciofache  da  lo  antiuedcr* 
fuo ,  le  vittorie  de  le  impre fé  h odierne  dcriuano. 
Hora  io  la  determino  con  ajfermarui  (circa  le  ali, 
-che  per  a  me  darle  par' che  hautate  tolte  a  la  fa- 
ma )  che  affai  volte  vengono  quegli  lodati ,  che 
menofon  degni  di  laude  ^  come  anco  vedeftfpcfi 
cffefidal  biafimo  coloro  x  che  d'ejjerccjaltati  pif^ 
meritano,DiNouembrein  Venetia,  M.D.LIF* 
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alTo  IMPERADORE.     . 

DE G N  1  s  I  /4  mansuetudine^ deiraltifima 
di^uot  Mae/l-adefiupenda ,  di  accettare  il 
j'^i^uenteEuangelo,  ni  mi/t  neghi apprejjo di  co- 
tal' ^rati  a  ^tl  leggerlo  con  la  dolcez^z^a  de  la  corte- 
fia  vfata  d'ogni  bora,  inuerfo  di  me,/uoJeruo  in- 
^ degnoyé-  inutile, &c.  Di  Nouemhre  in  Fenctia. 
M,D,LIF. 

I L  mare  de  la  gloria  e  ft  profondo ^ 
Et  fi  eccello  il  Ciclo  del  valore. 
Con  il  cjual Carlo  Jpauenta  il  terrore 3 
Chem.flra  in  l'armi  ilT ureo  furibondo. 
che  ogni  jp irto  di  laude  fecondo. 
Cta  cunoìnhiefiro  fertile d'honor e ^ 
Aiquif}-^  gratia^é*  crejce  di  (plendore^ 
A  non  ne  d' uentar' tromba  nel  mondo ^ 
Feri  he  chi  fuffe  a  decantare  ardito^ 
Parrebbe,  che  volcjfe  prejlarlale.j 
Al  nome  fuo  d'eternità  gradito. 
Ma  hafia  a  la  di  lui  fama  immortale. 
Al  /èco  l' dir',  che  Dio  gli  hafiahilìte, 
V  di  Chrijlo  e'IJepolcro  in  Tribunale, 


D 


AL  MIO    SIGNORE. 

E  le  co/è  gre  eh  e, &  latine  iprofejfori  de  l'vr> 
na/ciezja,&d€  l'altra  giudicano, /è fino  dì 
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filma))  non  vagUono.  De  le  volgari  poi, i  dotti  in 
^aefta.  lingua,,  (^inqueìLi  ne  danno  jententid^ 
&  l'intendono, ma  de  le  compofit ioni, come  argute 

facete-,  oltre  gU  H  omeri, &  i  Vergiii,é'  i  Fetr ar- 
chi, il  vulgo  ancora  con  Li  bocca  del  mi  piace ,  ó* 
non  mi  garba, le  gufia ,  &  lejputa.  Impero  che  le 
nj ilìaci  dolcezz^e  del  dire ,  penetrano  nell'altrui 

fenfò  di  fori  e, che  bi fogna  che  il  prò,))  il  contra  de 
lepiaz.'^^ei&de glifiudiil  concluda.St  chela  di 
'Voi  più  che  reale  Eccelle nz,a  non  fi  mar anigli  ,/é 

fiu  lofio  mi  e  parfo  ài  ejprimere  la  gloria  del  fu- 
^erno  Sanfeuerino  T errante,  in  rime  bajfe  che  al- 
te, Conctofa  che  non  pure  i  mediocri,&  i  fuhlimi 
nel  fatto  de  i  Poemi  fu  detti,  ma  i  gran'Mafiri, 
&  i  plebei  fi  degnano  leggere  ciò, e  he  mi  porge  il 
natiuo  ingegno  in  la  penna.  Onde  ti  [otto feriti  o 
Sonetto  bafciaui  Uvalorofa  dejìra  humilmente. 
Vi  Nouembre  inVenetia.   M,  D.  LIV. 

Pa  s  Q^  I N  o  iOycheHv  angelfmpre  [quinterno. 
Bicocche ivoti  del facro  Oratorio, 
Tolgon' qualche  Animuccia  d Purgatorio ^ 
EH  par  adi fo  ne  piglia  ilgouerno. 

Ma  il  Principe  Santo  di  Salerno, 
D  *ogni  opera  pi  atofa  Refettorio y 
Con  la  horfa  del  ftfbito  atutorio, 
dì  uà  e  l'anime, e  t  corpi  de  l'Inferno, 

Chefalvero,  egli  a  forfè  cento  fchiaui. 
Refi  ha  in  Turchia  il  batte fmo,&  la  vita. 
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I)4'f7dogli  ancor  di  ciò  che  puh  le  chiaut, 
Tal'che  UfAmaftajfcttdJpedita, 

Per  tutto  il  mondo,  in  le  terre  y  e  in  le  naui. 
Tiene  de  i  merli  fuoi  corte  bandita, 

L  a  fuon'di  tromba  inni  tu 
I  neh  f  ojlriye  carte, &  per  cibo  in  la  men/à:, 
Di  Ferrante  le  lodi  almedijpenfa. 

Onde  con  gratia  immenfa 
A  onta  tua  di  lui  fato  nimico 
V abbraccia  ihnagnocuor'del  'Dino  Henrìco, 


AL    SIGNOR*  AMERIGO. 

S^  voi,  natoci  merce  diBio ,  de  la  immortale 
San/eucrina,  profani  a, non  Jafejle  che  le  parole 
mie  libere,  fino  anelile  dt  leintenticni  leali ,  io 
conuertirei  nella  taciturnità  del/ilentio,  il  diradi 
che  non  maie  pervjcirmidelcuore ,  non  che  ài 
men'.e,tvffìCìo  vfato  da  la  voflra  cortejìa  fautri- 
ci in  rifugio  de  la  di  me  necefita  in fopport abile. 
Onde  refultommene  il fùfidio ylirgitomi  da  la 
quafibontade angelica , & dalvalor' /oprano  del 
grati  cfìfi?no  Heroe  di  Salerno.  Talché  non  e  co  fa 
nuouay/ene  i  cafì feliciyó' auuerfìfi  moflra  fen- 
^a  vanag!oriaj&  di  [degno. Veramente  fé  nelmC'^ 
dejimo  effetto,  che  altri  puote  imparare  da  la  fu  a 
creanz^a  nobile  Ja  maniera  de'fignorili  andari, fi 
ptejfe  rubare  la  maeflà  y  chefplende  nella  regia, 
di  luiprefenz^a  ferena^  tutto  il  reflo  de  i  gran" 
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Uàejlri ,  nel  diuentarne  di  ^ce foli ,  fa  rimo  à  gli 
occhi  de  i riguardanti Jpcttatolo.  Ma ,  jerche  la 
lingua  priua  de  lamenta  jC^in*  corpo  Jen^a  ani- 
WAyper far' fedeycheìl  no  dire  menz^ogna  la  mia, 

Jlap  nelle  proprie  menìhray  e  in  lo  J}  ino  .giura 
che  (^ per  mano  de  la  vfura  ,fujft  pojnbtie  di  ha- 
uerLd  indole  del  Principe  graie ,  m  pnJlaKz..:. 
quafì  ci afcun  Regnante  impegnando  nonché  le 
eioie .  [e  flcffo,  ne  andrelhe  ma/chnàto  i  ftfhni 
giorni  ver  pompa.  Si  che  non  Ji .  hi  ami  Arte  ai  a- 
dulatione  ciocche  mi  trahe  de  la  hot  ca  ti  juo  meri- 
to.ConcioJia  che  la  virtù  Ja  quale  conojce  le  dtrui 
EcceUen'^e ,  &  le  tace  ,  che  in  vino  ti  home  /e  le 
concerta  e  ben  'fatto.  Benché  fé  tipa  rlare  h  timi  le 
mitica  le  nature  (uperhe ,  e  da  ere  aere  c^'i  lajom- 
mejfa  dtuotione,  che  fammi  ri  fonare  le  laudi  uel 

perjonaggio  lodato  yCaufera  il  ptìdcno  con  cui  dee 
ammutire  la  voce  di  ccfìrcz^a  loqtu  la^  la  man/ue- 
tudine  che  di  [òauì  affettili  notnjtc.  Et  quando 

pur  falche  CIÒ  paia  temer  it  ade  ncltutto,mt  con^. 
fdonelfaperfiy  che  ,chi  ctviue  annió  luflri  ^  il 
non  errar  aualche  volta  e  impoftbtle.  Mora  io  la 
concludo  con  ilrammentarui,  che  de  laff^cranz  a 
nel  di  voi  fauore  da  me  po/ia  non  vt  jcordiate 

giamai.  Impero  che  e  fera  mattonale, ò^  d'ogni 

foccorfo  inde gnifim 0,1  h uomo  che  nega  la  poucrta 
euidenie  ,  con  laprojopooea  ael  ricoprir' lei, che 
hammi  afaruene  cenno  sforzato,  auuenga  che  tn 
ajcendente  hauejle  loillitjlre  ejercitio  de  le  opere^ 


iei^ualì  i  mifenvinmJiconfoUnOyaontdduodi 
cjuflU  rltrojh  fortuna, che  nei  f  re  dominai  lo fid- 
ti)  al  Cugino, (chiana  de  UJitaprudentiaerima^ 
Ja .  Per  il  e  he  ella  refi  a  foco  ohliga  ta  a  l  poter*  fre^ 
àpi  far  l'altrui  altez^z.e  col  guardo  ^poi  che  in  qua- 
lunquefin  firo  gli  ha  promojjo  contra^mai  non  fi 
è  vifto  a  niffima  bafiezz^a  tnclmarfi.  Di  Nouem- 
hrc  tn  Veneti  a ,  M.DXIV. 


AL    C    R. 

CI  a  e  A  //  non  comparire  ^er  ancora,  il  pre- 
fin  te  ydicoui  che  fi  il  mentire  nonfufie  mai 
fiato ,  che  le prowejjè  lo  fanno  efiere.  Cafi  mo  che 
elleno  lo  hauefier' perduto,  le  lof  bugie  lo  ritroua- 
no.  Di 2\ouembre  in  Venetia,  M,D,L ll\ 


AL    SV    DETTO. 

Io  {al  vofirre  dimandarmi^  che  da  ciechi  par  la^ 
no  coloro ,  che  afiermano ,  che  la  fama  non  ha 
fero  sì  grar/  lucerne  y  che  accefie  nelle  occorrenze 
del  mondo  ,pofià  difiernereil  tutto)rtfiondo  che 
ijuoi  occhi  veggono  molto  meglio,  che  quelli  de 
la  Lunare'  del  Sole.  Conciofia  che  le  tenebre, &  i 
nuuoli  di  quefio,&  di  quella  cedano  a  la  vifia  di 
hi, che  gli  tiene  aperti,ccme  il  giorno,  la  notte. 
Di  Novembre  in  Venetia.  M,  D.LIV 


T/" 
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AL    MEDESIMO. 

NON  accadeua^che  veimilmdajfendcajò 
de  l'hauer perdonato  la  ingiuria  fatt Ami y 
Jenz^a  eh*  io  ne  h  abbi  a  dato  cauja  a  lo  &c.  Impera 
che  fé  non  fu]] e  lo  errore  ^  nonjì  conofcerebbe  la, 
bontà.Che,chi procede  con  le ]ue  dolcez^ze, imita 
la  clem€nz.a  ]ùperna  y  auuenga  che  la  mi/eri  cor- 
di a  immen  (a  di  Dio  y  il  peccatoci  mojlri  col  dito, 
DiNoucmbrein  Venetia.  M,  B.LIV . 


V 


AL    PREFATO. 

N  A  nuoaa  cofdy^jn'granchcy&njn' terrl'* 
bile  mir.i  colo  fi  dee  tenere  le][ere  nella  af^ 
(untione  del  grado, il  ncjlro  Mcffere  quel' proprio, 
quello  ilie]]oy&  qud  me  de  [imo, eh  e  eranelloftar- 
Jene  fènz^it.  Perche  i  (uot  Jimili  afccfnn  alto  per 
opra  de  la  fortuna,  O"  ncn  per  mento  de  la  virtù, 
trans  forma  ìli.'  Ihunnlta  de  la  naiura/nelco^ume 
delaftiperbia.  Et  do  io  non  parli  in]ogno/voilo 
fdpete,  vedete ,  ó  intendete.  Di  Nottembre  ift- 
Venetia.  M.  D.  LIF. 


A  LVI  PROPRIO. 

NEL  numero  dei  vituperati,  tra  i  reimer* 
ta  di  effere  a  (^itto  qutl'triflo,  che  fa  prò- 
fefioned'tntcnderf  de  i  cattini  in  l>  intnnfeco, 
é'incambto  dello  aj}eneyj7 delle  opre pc f ime  ^  ne 

diucnta 
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diuenta  màeftrOy&U  injegna.  Conciona  che, chi 
cono  Ice  ì  viti/ d^non  gltfrgge,  il  titolo  di  infa- 
me fi  vfmpd.      Di  Nouembre  inVemtia. 
M.  D,  LIV. 


A    COL  VI. 

NON  vi  efcd  mai  pti  di  bocca ,  lo  approuare 
il  fàaifimonofiro  Jotto  per  pouero.  Impera 
che  non  ti priuo  de  le  f acuita, ma  colui  il  mendico 
del fenno  fi  può  dire  infelice.  Conciofia  cbcvno 
imellettofaputo  ,fino  a  la  fortuna  predomina, 
J)i  Nouembre  in  Fenetia,  M.  DXIF. 

AM.TEODORO  DA 

PESARO. 

CI  R  C  A  /^  richiefia  che  mi  fate  in  la  potiza^ 
nelcajò  di  ciò ,  che  mi  par*chejia  lo  Impe^ 
radore Carlo^into ydtco  eh* egli  enelleimprefè 
de  le  armi  tuono  Jo  aleno  fumé  fammay&fulmi* 
ne, eh  e  acceca ,  conturba  ,ijmarrtjce  ,fpauenta  d* 
abbatte  lo  esercito  nimico  inla guerra.NonJi ne- _ 
ga  cheje  bene  e  tale, che  nonpa  tifca  a  le  volte, ma 
(e  lo  reca  pi  r  laude  Jmpero  che  la  gloria  de  la  mi^ 
litia,  frequentata  ddvalorfuo  fmutrijce  de  le 
fatiche  pencolofe  nei  campi.  Intanto  il  penfìef 
regio. che  idei  dt  lui  Ce f arco  animo  Agente,  fi  fa 
vedtre.é'  contener  fa  appreffo  del  Ci  eh, &  delm^n^ 
do,Dt Nouembre m Fenetia.  M,D.  LIF. 
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AL  SIGNOR'COPPOLA. 

P  E  KCHZ  chi  non  e  geiofo  non  ama,  ecco  che 
il  marte/io  (il  quale, fer eh  e  il  FrincffCy  che 
Umtriia  adoro  ^ancudtne  del  mio  cuore  (ì  e  fatto) 
mi  sforz^a  a  ti  ne/per  firmo,  non  che  a  penfarlo, 
che  la  [ci occhi  z.z.a  come  nel Sonetto^in  U  lettera^ 
Jia  (liità  dal finguUr  giudici  Oy  del  fa f  ut  o  Saler^ 
no  ahhorrita.  Ma  doue  fitroua  amante ,  che  non 
hauendo  dall' amata  ydel  ciò  che  le  ha  fcritto  rtjpo- 
Jt.Xynon  ne  fojpiri,  &  non  Ugnmi  ?  Egli  inuero 
tanto  più  cade  in  affanno y&  in  angofcia ,  quanto 
meno  l apportatrice  de  la  carta,  innanz,i  a  lui  che 
la  hramayritorna,  il  che  vedendo  njfario  da  voi, 
del  mio  defìderio  in  ta  C  cifo  refugioy  me  ne  con/té . 
mo  in  maniera ,  che  fé  più  tard.i  se  a  foccorrermiy 
in  difperatione  la/ptranz^a  conuerto.Di  Nouem- 
hrein  VenettaM.DXIV . 

AL  MACASOLA. 

EO  B  L I G  A  T  o  non  pocoy  colui,  che  voi  {che 
del  tutto  fete  confcio) fapete Amptrò  che  ha- 
uè  n  dogli  tempejlato  il  nome  y  con  r  impeto  de  la 
pafquinefca  voce,  ho  venduto  teJ}tmonianz.a  al 
vulgo ,  &  alrefto  delfuo  ej/cre  gran'Captllaccie 
nel  grado,  Auuenga  che  Jolo  di  tali  mi  degno  a- 
prire^per  r ingrandirgli  con  il  grido  de  la  fa  ma, 
la  bocca.  Di  Nouemhre  in  Venetia.  M.D.LIF, 
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AL    GALANT  HVOMO 

S  V     D  ^  T  T  O  . 

DA  dotto  Dottore  dottìjftmo  parla  'voflra  Sì' 
gnoria  nello  affermare  dottamente ,  che  a 
gli  efempli  de  gU  inchiofin  pajfati.dehhmo  cede- 
re  le  autorità  de  Li  carte  frej enti.  Benché  a  me 
jare  che  anco  i  detti  hodierni  fiano  degni  di  ag- 
guagliare in  buona  parte  i  ricordi  antichi.  Et  ve 
ne  allegherei  ragioni  euidenti,  ^  me  ne  ajlengo, 
perche  la  lunga  ciarla  de  lojcriuere,  toglie  il  cre- 
dito a  le  lettere  che  ad  altri  Ji  mandano.  Pure  fi 
dee  fcufar e  qualunque  penna  conuerte  labreuità 
del  dire,  che  fé  le  conuiene^  in  prediche.  Imperi? 
che  ilfuo  entrare  c'è  l'inchiofiro  de  Ivna  cofà^nell* 
altra  yfimiglia  quella  mano  che  nel  pigliare  due 
ciocche  di  ciriege^netira  a  fé  diecine  dodici, Si  che 
del  non  lafciarut  più  vedere  Ja  di  voi  propria  di^ 
nie/Hchez~z.ay  ilvoflro  efer*  diuentato  Prete  ne 
incolpa.DiNouembreinVenetia,M,D,LIV. 

AL   VASSALLO. 

ORACOLI  degli  altrui  andameti fono  inue- 
ro  t  mi)  veraci  j&  mo  bugi  ardi j^ioni:  Onde 
no  emarauiglia.fei  Principijlimanopiui  Me  do- 
ri,che  i  pari  miei.  Conciofia  che  più  gli  fare  che 
importino  gli  auuifi  datili y  che  quelli,  che  danno 
a  la  memoria  de  i  nomi  loro  le  carte.  Benché  da  /a* 
uiU  concludono  indo , pero  che  lafamafutura^ 
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non  ha  che  fare  con  gli  fiati  f  re/enti, Di  Ncuern- 
hre  in  Vcnetia,  M.D.LIF. 

A    L'A  B  A  T  E. 

Non ìcefa  nuoua  lo  affligger^ nel cafi  dtl 
niente  di  vale  ritratto  dal  Gentil huomo 
nella  mercantia  che gU pomejfe f^iudt cinquan- 
ta ver  cento,  Iwper^oche  dt/cfplina  de  l'animo  de 
l'auaro,  e  la  perdita  di  quattro  foldt yó  ^cfte  del 
Juo  cuore  il  p^Jfàre  vn'  poco  ptti  oltre.  Siche  la 
rabbia  che  lo  diuora^ferua  ti  decoro ,  ch'ella  de  uè 
dr  ch'et  merita.  Di  Nouirnbre  in  Venetia. 
M.D.LIF. 

AL   DOTTORE. 

AV  O I  che  mi  domandate ,  ch'io  vi  dicd 
qualche  co/a  di  nuotio, faccio  intendere, che 
Pa/quino  giura  Coram  populo,che  vorria  ejjlre 
piuto/ìoCarnoualcy  che  Cardinale.  Impero  che 
quello  conforta  ciafcuno  y  che  lo  ve  de  d'ogn^hora^ 
&  quefio  àijpera  qualunque  lo  ferue  continuo. 
Bene  he  non  ne  fate  parola  y  che  facendone  motto  ^ 
Monte  (e  ne  appellerebbe  a  Mar foYio.Dt  Ncuem- 
hre  tnVenetia,   M.  D.  LIV. 


AL  S.  GIO.  BATTISTA 

COPPOLA. 

EQqo  che  il  proprio  cenno ,  della  immenfk 
mijericordia  di  chrtjlo  mada  al  banco  fem- 
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J>re  fplendido,  folenne  &  aperto  delU  Catolica  Li- 
ra del  Principe  Ottimo  di  Salerno ^  la  prefente  po^ 
neretta  mi/errima,  accio  in  rifugio  del  maritare 
la  Ignudi , &  fcalz^a figliuola , le prefii  la  benigna, 
faa  Ecellcnza  vna  limofina^injul  pegno  di  quel- 
la fé  de  verace, eh  e  rende  a  i  credenti  in  lefuycen- 
io  per  vno  in  vfura.  Si  che  piaccia  alla  dt  voi  hu- 
manita  cìrconfpetta.condurla  a  i piedi  della  di  lui 
cafitaie  pijpma.  Impero  che  di  sì  fanti  vffici  a 
Dio  grati  mai  di  chi  cariteuolemente  gli  fi,  non 
fi  fior  da.  Di  Decembrein  Venetia,  M.  D.  LIV. 

AL    MEDESIMO. 

RI  N G  R  A T I  o  // Principe  vofiro,&  voi  .:*• 
buon  cuore  ipero  che  non  altrimenti  che^/è 

infufiidio  delle  mi  e  figliuole, hauefii  riceuuto  i  da^ 
nari  dati  alla  me  [china, che  vi  porta  la  polita, mi 
€  penetrata  sì  chnfiiana  elemofinain  le  vi  fiere. 
La  quale  opera  di  caritade  infiufiantia^mifim^ 
fie  hteri  a  hafciare  la  mano  larga  allafua  Eccellen* 
za  cortefe,  tenendo  per  mercede  d'oro,  &  di  gioie 
le  e  a  rezz^e  v  fatemi  y&daleiy&  da  tutta  la  fiua 
corte  dolcifitrna,ah,ah,ahjo  rido  del  fogno  che  ho 
fatto  fianotte  dormendo.  Standomi  a  chi  ufi  occhi 
nel  le  Ito, ecco  vn  Demonio  &  vno  Ange  lo  infieme, 
i  quali  mi  dicono, che  quando  a  Dio  piacera^ch'io 
vada  con  lo  fiirito  ne W  altro  mondo  afiajfettay 
che  vn*  mefe  nello  inferno,  &  vno  in  paradifio, 
debbefiar' lamia  mima.Dimandadogli  io  per  che 
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contoìmi  rtjpofero  che  le  laudt  da  me  date  a  tgran 
wae/lrìyche  non  le  meritano,  mi  condannano  co- 
me bugiardo  in  lahijjo ,  &  t  htafimi ,  con  i  quali 
Jipoltigli  ho  vini, mi  concedono  il  Cielo  con  gau^ 
do.  Onde  fubito  che  il  sì  ben  '  cajo  dtfiommi ,  pen^ 
/andò  alia ^ può  dir* vi/ione ,  ri/óluetmejìejjo  di 
attendere  a  glorificar' lahonta  rara  delSanfeue- 
tino  Ferrante.  Impero  che  U  verità  de  i  fuoi  me» 
riti, mi  cenftituiranno  falute  perpetua,  (^  dopo  il 
dtdel giudicìo,&tnnanz.i.  BiDecembrein  Ve* 
netia.M,D,LIV. 

P  V  R    A    L  V  I. 

DA  che  la  penna  e  dello  ingegno  lingua,del- 
la  carta  bocca,&  dello  inchiojlro  voce, ecco  - 
ui  quello  che  tutte  injieme  han  *  faputofare  in  lau- 
de del  chiaro  di  Salerno  Princtfein  rima, non  co-, 
me  debbo ,  ma  nelmodo,ch'tojo.  Di  Caja  in  Ve^ 
netta.  U.  Z>.  LIV, 

I  L//«  fcelto  Smeraldo ,  il  pia  fulgente  y 
E'I  più  jaldo ,  e  mirabile  Diamante y 
Chabbia  m  le  ricche  Gemme  Ja cr o/ante y 
il  Gallico  Diadema  armipotente. 

E  il  cuore  egregio,  e  la  profu  {a  mente. 
Con  culli  pio  San(euerin*  Ferrante^ 
Il  Nume  Henrico  de  i  fuoi  pari  amante  ^ 
Inchina, e  adora  ot^e  le  forge,  o/ent^. 

Onde  a  l'alma  di  lui  gran'  Uaejlade 
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Aggrada  sicché  vml\  che  fia  Fattura , 
Lo  afcriua  ilmerto ,  e  la  immort alita  de. 
La  fama  intanto  al  nojlro^fecol  giura  ^ 
che  d  oj^ni  finguLir* gratia ,  e  bontà  de, 
Vhuom' degno  amando\prende  il  Re  la  cura. 


ALLA   SIGNORA  DIONO- 

RA     PERVLA. 

LA  maggiore  ingratitudine  ,&  la  più  eccep 
'/iua  ignorjz,a,cheJìa  ne  i  cofiumi  della  Na- 
tura jji  debbe  attribuire  alla  lode ,  ér  albi  a  fimo, 
Cafochelvnanon  celebri  i  meriti yCr  l' altro  non 
manifefii  i  vituperi/ ,  Impero  che  quando  dalLi 
Ur*njocein  la  lingua  fi  tace  U  infamia  di  quefioy 
&  la  fama  di  quella yla  vertu[a  cui  apparttenjì  di 
efioUere  ,  0  d'abbaffare  ti  nome  della  perfona  de- 
gnayb  indegna)fi conuerte  in  vitio,  Conciofia  che 
pregiudica  in  modo  confi  fatta  difauertenz^a  a  [e 
Jleffa,ch'  ella  propri  a  no  bafia  a/cu/are  infimtle  er- 
rore fé  mede/ima.  Io  parlo  in  propofito  del  non  vo- 
lor* rompere  ilpriutlcgio  alla  dt  meprofefionde- 
fitnata,  la  quale  efoaue  fquilla  nelle  orecchie  del 
bene,  (^acerrimo  tuono  nello  audtto  del  male. 
Onde  per  ejfer  i^oi  afidi  più  diurna,  che  humana, 
e  di  mio  ohligojo  in  prima  chiederuiperdono  del- 
lo hauer  cotanto  indugiato  a  riuerirui,&poi  con 
la  rìuerenz>a  deuuta  offerire  alle  vofhre  quali- 
tà, glorio/è  tutto  lo  inchiofiro  y  che  potrò  mai  di- 
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Jpen fare  con  la  penna  in  le  carte,  Credami/I  che 

Jono  SI  cuidentt  le  conditicni ,  con  che  rijplendete 
nello  intelletto ynella  nobiltà  ^&  nclgrado.che  le 

parole ,  cifccio  dicono  ne  vanno  si  altere  dicendo- 
lOyChe  parmi  che  lojpirit0,in  cui  ri  fonando  rejpi' 
vano ,  me  ne  renda  grafie  per  bocca  della  verità:, 
che  ti  conferma.  Si  che  altro  premio  non  bramo 
ctr  a  il  dono,  che  vipojfo  fare,  &  vi  faccio,  che  lo 
inendcre  Itfferui  grate ,&  vi  piaccia .  Fero  che 
doue  manca  il  poco  del  potere  ,  fupplijce  il  molto 
dello  animo, che  lo  defiaira . Benché  chi  e  a  voi/i- 
mtle  tn  le  opere,  nuli  i  delle  altrui  attioni  ha  bi/o^ 

gno.  Per  ti  che  vi  ba/cio  con  humtiajcruile  Li 
mano»DiDecembre in  Venetia.M.  D.  LI V. 

A  L    CARDINAL'    DE 

MEDICI. 

DA  che  la  cor  di  al  boutade ,  di  cui  Cete  come 
c/tmpto,  fattura, non  e  più  apprcjjole  ijlef- 

Je  fuecaritkydime  che  tn  leijperauo  aiutr ice, ecco 
che  il  cafo  del  non  intendere  della  public  a  prò- 
meffa parola ,  misforz^a  a  dirui  che  in  vece  dello 
ejfere  i'ouuenutoinvertu  ,fauola  de  imalign:  mi 
tr  uo.  Lninuidia  che  hanno  alla  fama  del  Mar- 
che fé  gli  erranti,  ad  altro  non  attende  che  al  vo- 
cifera) e, doue  appari  (e  o.^^ato  ti  ha  egli  mandato 
Aretinoìdtmmi  (e  d'ero,o  di  Carlini  è  ilprefente? 

Jono  fcar/ì,  ò  di  pefoi  danari  ?  ridendo  fi  del  mio 
aj]?eitargli^no  altrimenti  chefujfero  i  primi,  ch'io 
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hdhi  rìceauti  di  lui.é'  da  qualunque  Principe )i 
Jìa  di  continuo.  Benché  fino  a  icurtofi  f  artigiani 
del  Rateilo  fmgulare ,  come  njoi  nella  Thcologia^ 
nelle  armi^  'volendo  /  cu/are  la  tardaz,a  del  dono, 
che  la  lettera ,  &  la  polizia  dijua  mano  mi  affer- 
mano y  fi  veggono  ferrar  la  bocca  dada  mercede 
largitami  que fi  op  affai  0  Natale ,  da  queV  Suler- 
nocche  al  mondo  dtmofira ,  che  tn  nienie  può  fi'e^ 
margliU  perfida  fortuna  il  gran*  cuore.  Intanto 
la  pietà  della  mifiricorde  cl€mez>a,chevi  nutrì  fa 
lofifirto,  manca  alle  chrifiiane  di  lei  magnificeze 
notande ,  nel  conto  dico  dello  fcordarfideljolenne 
e^  certo  augurio, che  ladiuotione,  con  la  quale  vi 
adoro  y fa  al  grado  ecceljo ,  che  riferhano ,  a  i  (acri 
njoftri  merti  lefielle.  None  dubbio  Monfignor" 
Reuerendifimo^cheilmettere  in  obliuione  sì  lau- 
dabile opra  in  l'efet'O  y pregiudica  alla  benignità 
della  cortefiayche  vi  adorna ,  auuega  che  in  ciò  de- 
uè  te  concedermi  ognigratia,  &fauo^'epereffer^ 
cotale  vfficio  non  meno  d'honore  alpe  fenaggio 
immortale,  che  profilo  a  me,  che  finz.a  ilfoccorfo 
affettato  non  andrò  priuo  di  riputationeàlpane 
cotidiano  accattando,  U  a.perche  la  forte  yche  mi 
perfeguita  ,vegga  che  lo  affai, 0  il  poco, che  mi  fi  dà, 
non  ft  getta,  la  lettera  bora  ferina  alMarigna- 
no,  ch'io  v'indiriz>z.o ,  farà  confeffare  alla  gente, 
che  vera  pecunia  pud  dirfi  quelU,che  a  chi  ne  de- 
gno ishorfo  con  la  penna  di  laude  in  contanti, co- 
me amoporgendomene  la  altruivillania  cagione. 


L  IB  K  O 

gli  annouero  feudi  nuoui  dihinjimo  trahotcante^ 
dr  diz>ecca .      Bi  Decemhre  in  Venetia, 
M.D,L1F. 

PO  STsCKirr  A  non  /enzan/(9  y  &piace' 
re^dicout  che  mentre  la  turba  Ji  ftì  metten- 
do in  Corri  e  di  a  la  materia  su  detta,  Matteo  Sof- 
ferroni  Maejlro  delle  fojie  F i ore nt inermi  ha  pre- 
flato  XXV.  feudi  in  orOy&  d'oro  tn  fu  la  poUz  a  di 
mano  de  l  Marche  fé  y  la  quale  mi  promette  i  cento 
in  due  dita  di  carta ,  con  dire  che  nejfun  pegno, 
njale  quato  la  parola  dijua  Ecce  Ile  nz>a.  Et  è  vero. 


AL  SIVIGLIANO. 

Io  circa  la  hrauura  che  mojtra  inuerfo  di  me 
Monjìgnor''vofiro ,  la  rifoluo  con  dire,  che^  chi 
vuoV  vedere  la  differenti  a  ych  e  e  dalfuo  animo  ^al 
mio ych' egli  e  Cardinale,&  ch'io  non  ho  voluto  ef- 
fercy  lo  afferma.      Di  Becemhre  in  Venetid. 
M.B.LIV. 

ALLA   HONESTA,ET  SA- 

VIA     GIOVANNA. 

OFiGLivoLA  non  meno  di  me  nella  cd^ 
rita,  che  di  Donna  Maria  in  natura,  baie, 
fole,burley/ogni,chtmere,& paz'^ie  fi  debbono  te- 
nere  i  miracoli, che  fi  dice  deUamortay&refufci' 
tata,  della  quale flupifce ,  &  ragiona  il  vtélgo. 
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Imperi)  che  l'arti  magiche ,  gli  or  acoliti  rejponjìyle 
diuinationiygli  aujpictj.&gli  augurtj fono  Come^ 
die  de  i  tempi  no  fin ,  nella  maniera ,  che  furono 
hi  fi  arie  de  i fé  coli  altrui.  Si  che  rideteui  di  cotal' 
nouelU  in  cambio  dello  fi uftrne.  Di  Decembre 
in  Venetia.M.BXIV. 


AL  DOTTOR'  TERZO. 

Io fento gran' piacere M ,  Antonio  Magnifico 
nel  e  a  fi  delvoflro  tener" per  fermo, che  alla  fi- 
ne l'odio,  che peruerfa la pof[anz.a,  &gli  animi 
del^^uinto  Carlo ,  &  del  primo  Henrtco  ,jfCon^ 
ucrtiràin  beniuolenz.a  d'amore.  Veramente  che 
il.di  voigiudicio  ChriflianOyC  ijpiratione^iu  tofto 
di  àiuina  fapienz^a.che  d'humano  fapere  Ampere 
che  oltra  gli  altri  beni, eh  e  ne  rifulta^ilnome  del- 
la  pace  e giocondoy&  l'affetto  {aiutare.  Onde  non 
fi  ode  nefuna  voce  più  grata  alle  orecchie  ypiu  dol- 
ce al  cuor  e, ^  più  pinta  all'anima .  Conciofia  che 
la  pace  Ji  pu^o  affermare  vita  delmondo,&  morte 
la  guerra.  Si  che  iddio  che  e  oggetto  del  benfare 
in  ogni  opera,  rifi lucra,  ciò  che  pcnfate,  della  f uà 
fede  info  (legno.  Di  Decembre  in  Venetia . 
M.T).  LIV.  ^ 

AL    BETVSSL 

HOvifia,é*confiderata  la  Signora  Diana 
della  Nat  ione  Todefca  gaudio,  vato,&ju- 
perbta:  Et  filo  hofaputo  ritrarre  vede  ndola,che  i 
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fuoì  occhi  fòyio  Agenti  della  luffuriaye  tirannide  i 
cuori  talmente^  che  nello  affi  far  e  inucrfo  diurne  v  • 
ri 0 [guardo M  miavecchiez^za  in giouentu  han^ 
conuerfa  di  forte ,  che  il  non  voglio  e  onfcffn' per- 
che/è. Di  Decembrein  Veneti  a  M.  D.  LIV. 

AL  MARIGNAND. 

I[^  G  L I  non  ìy  non  che  chiaro ,  & rifoluto ^ma 
yfiu  che  certo ,  ó^fìu  che  vero ,  che  ciafcuno 

giura.come  la  Spagna  confejfa  alla  Italia ,  che  la 
Francia  e  diventata  sì  prouida,che  nella  capaci- 
ta del  giudìcio, concorre  feco  in  manierayche  qua^ 

fihifigna  che  nel  fatto  della  prudenti  a  le  ce  da, Io 

farlo  in  propojìto  della  gloria  di  voflra  Eccelle  n- 
z^a  inuittijìima ,  ilfupremo  valor*  della  quale  re- 

gi/lra  con  folene grido  lafama^per  vna  dico  delle 
mirabili y(^  delle  inaudite gr atte yche mai  habbia 
hduuto  Generale  in  le  guerre  a  i  dtnofiri.  il  che 
ttfiifìca  il  mio  Euangeloyper  via  dello  armipoten  - 
te  gallico  Sire  magnanimo yil seno  della  cui  Mae- 

fia  celeberrima ,  ha  mandato  &  manda  vn  sì  for- 
te ,  ér  sì  fiero  efercito  a  piedi  &  a  Cauallo  in  Pte- 
monte,  che  il  mondo  tutto  conuerte  in  ijlupore  U 
eletta  genteyé*  il  gran  numero.  Ma  non  fi  creda. 
che  la  caufa ,  che  a  lui  tmpouerijce  Iterar  io  in  tal* 
cafoydepeda  dalprefumere  di  infignorirfide  ipae- 

fiyche  accena,  é"  minaccia  c1)  l'armi,  che  lopromo- 
uè  afafcth,l'obligo  che  tiene  lafua  cclfitudinej^li 
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didct^aìU  predeftinata^dr  Ual'diuottonede  ì  Sanefi^ 
io  tfuifcerato  intento  dei  quali  lo  adora  con  sì  fer ni- 
do z^elOyche  il  perdere  le/ujìantie,ifangui^&  le  vite 
nulla  dal  loro  ardente  defiderioftjltma.  Onde  H  En- 
rico ,  che  i  fuccep  della  militta  antiuede,&  i  fini 
delle impre fé  confiderà, per  moftrar'  mera gratitu* 
dine  alla  Cittade  prefata  ^pone ^quanto  ha  di  potere 
in  le  Terre,  &  neiCampi,accioche ilCMarignano 
delle  vittorie  rifugio  ^fia  dalla  già  dtflrHtta  Tofana, 
riuocato.  Pero  che  f ih  ito  di  do  uè,  che  egli  adoprala 
ingegno  ^&  lafpada  fi  par  te  ^  Siena  ripiglia  il  p  offe f- 
fo  dell'antica  lihertade  in  eterno.  Benché  oltrache  lo 
immutabile  Imperatore  non  vfaria  fi  t;//'  torto  al 
huon*  Duca ,  laficura  integrità  dello  intrepido  Io. 
Iacopo  proprio  non  comporterebbe  atto  sì  firano  al 
fuo grado^al fuo nome, al fuo efiere. Si  che  leCroni^ 
che, gli  annaLJ'hifiorie,e  i  Coment  ari  in  miracolo 
terranno  cotal'veritade  per  fempreAntanto  è  debi^ 
to  deHavofira  fortuna,dr  verta  di  non  meno  inchi- 
nare la  Corona  inimica .^che  obedire  la  beniuola ,  poi 
che  per  Duce  inefiugnabile  in  stfiupenda  import  an-» 
7^  di  combattimenti  vi  approua.  Di  Decembre  in 
Vinetia.  0\i.  Z).  L  V. 


AL  MEDICO  DEL  PRINCIPE 

Di     SALERNO. 

VEr^imente  che  alnome  ^ofiro  ct^leffandro 
non  fiàeueua  minor"  titolo.^  che  di  Fortuna-' 
to  al  cognome.  Impero  che  il  numero  ifiefio  di  tuttt 
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ievertuglorìofe^Jì  pojfono  chiamar' gemme  depoft^ 
tate  ut  nella  erano  dello  ingegno  dalia  natura  (jrda 
gli  fiudi,  in  guija  dt  tributi  offerti  dalia  fama  alla 
di  voi  ricordane  immortale. Onde  fé  bene  laflojo- 
fia{di cut  Jete [pirto  ammirando  )  dell'altre  degne  ar- 
ti Regina  ^ fi  può  qttafi  affermare  per  fer uà  aelrtflo^ 
che  vi  fanno  celebri  al  mondo ,  comt  h  un'  fatto  n- 
Jplendere  nella  prof cf  ione  Arifìcteitcayfjjica^e  Theo- 
logica  oltre  ti  di  voi  Padre  Eccellente ,  //  bifauo ,  l'a- 
uo ,  &  l'atatw  in  tal'  modo ,  che  viaranci  morti  in 
eterno.B-enchedebbela  loro  memoria  perpetua  cede- 
re alla  voftr  a  perfempre,  Impeio  che  non  pure  nella 
poefia  (della  quale  vedianut  nella  inuentione^  nella 
dolcez.z.a^é'  ^^lla  eloquenza  miracolo  )  ma  in  leal^ 
tìy  in  perfeueranza^  C^  in  amore  auanT^te  qualun- 
que maiferuendo^  continui  in  vbidirt  con  ijuifcera^ 
to  affetto  il  Signor*  fuo^con  la  gr alia  dì  quel  firui- 
domtentOyChe  vi  promotiel' animale"  il  cuore  a  ri- 
uerire  la  tnuiolahtle  bontà  fincera  del  Principe  di 
Salerno ,  degno  che  ognuno  in  la  maniera  che  voi  1$ 
adorate  l'inchini,  Cheinuero  non  sa  negar  la  for-^ 
tuna^  che fiuvaleildi  lui Jprez^zarla nelle  opre^che 
il  di  lei  potere  ne  i  e  a  fi.  H  or' per  hauer  io  di  ciò  ragio- 
nato in  vna  da  me  giafcrittaui^  a  pieno ,  la  rtfoluo 
nello  obligOy  che  tengo  alla  fi  ima  che  fate  dt  ci))  che 
vipare.ch'io  fappi^&  nonfo.Tiientedimenoilqua^ 
do  vi  vare  di  laudarmi ,  folo  in  vna  cofa  la  bentuo- 
lenita  non  vj eira  dei  termini  de  ttuti^Je  auuiene^che 
ella  mi  nomini  per  huomo  di  buona  volontade  yin- 
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uerfi  ài  chi  mi  odia^nen  che  dt  coloro ^che  mi  amano. 
Dt  Decemhre  tn  Fenetia,  M.  D.LF, 


i"^ 


A    CARLO    CESARE. 

Ho  intefo  che  nello  efemplo  delU  Trinità ^ 
molto  compiaciuta  la  Religione ,  ^  la  Fede 
della  vofira  Maefià  facrattfima^  (^  m  quello  della 
V enere  Ja  dolcez>z,a  fua^é*  l* amore.  OndeTitiano 
in  cotal^  ventar  iconuer te  lahumiltadeinfoperbU. 
Impero  e 'e  e  miracolo  del  di  Imfiiley  Chautre  in  vn 
tempo  fodt sfatto  al  corpo ,  dr  all'anima  dello  Impe-^ 
YMore  ftupendo.  Ma  pache  nel  contemplare  le  at- 
trattine Madame ,  la  vecchiez,zaji ri/ente  in  laco^ 
puUy  [ma  buono  d'imitare  ti  Santifcetur  d^vn'  ctr^ 
to  chietino  ,  la  buona  memoria  del  quale  ej/end$ 
corjo  infìeme  con  tutta  qtiefla  Cittade  a  vedere  il 
Quadro  ^fubito  che  vijpinfe  lojguardo ,  chiufigli 
occhi  ,  giurando  che  sì  bella  ignudalo"  si  viuafa* 
rehbe  cadere  in  tentatìone  il  libera  nos  a  malo.  Con- 
cludendo [in  quanto  almondojchefi  le  AngeUJJi 
che  piotmero  benemerito  y  hauejjero  portato  fico  la 
pulchritudme  JoUta^  agran'  ^etM  dauala  mandrit- 
ta al  paradifoy  l'inferno.  Di  Decemhre  in  Fé  netta, 
lM.  d:  L  F. 

ALLO.  &c. 

Signor'  Conte  circa  lo  ejfert  ajfente  in  queftì 
tempi  crudeli  da  ogni  maluagto  dtfturho  lo  &C, 
nonemarauiglia.peroche  la  fortuna  trilla  efmile 
élla  inuidia  maligna.  Etchefia  ti  vero,  ecco  che  fi 
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come  queffa  nm  f!  vergogna  di  lacerare  i  mìfìrì^  có* 
Ji quella  non Ji  degna  dt peruerfar e  i  vigUaccht.NÌ 
per  altra  cagione  adcjfo  che  paufiono  tutti  igran* 

maeftri  di  Italiana  fé  n^a  punto  cCantmofita  O^prU" 

denzja  non  paga  ti  debito  a  trauagli,  St  che  iltrcuar- 
Jì  vn  huomo  dd  poco  gU  gioua  ajjài.  Di  Decemhre 

in  Venctta.  M.  D,LF, 


AL   MEDESIMO. 

Rlngratio  la  bontà  di  vojlra  Signoria  come 
valoYc(a  prudente ^nelcafo  dello Jcufare  latn» 
uocenz^a  del/o  &  e.  con  il  mezo  della  verità  y  che  vi 
certtJicA  che  ài  rnen'hiafimo  e  il  perdere  della  vergi^ 
nità  alla  donzella  che  il  mancare  al  debito  della  mi- 
litia  il  Capitano.  Impero  che  in  lei  è  ti  difetto  della 
naturala*  in  lui  la  trijlitia  dello  inganno.  Ondcco- 
me  non  e ,  non  può  ejfere ,  che  il per/onaggio  afcejo 
in  grado  pervertii  della  /Jm  da  propria ,  ^  che  mai 
non/I  e  moffrato  fi  non  lealmente  tn  Colere  con  uè- 
nienti  al  meft uro  de  li' armi  in  [uà  vita  Jjabbia  fat- 
to co  fa.,  che  non  meriti  laude  &  premio.  Si  che  vn' 
grande  obligo  fi  attribuirebbe  il  mondo ,  (e  nelle  oc- 
correnze de  tjuoi  qualificali  ne  i  carichi ^fuffèro  dal 
gindicio^come  ilvoftro^difeft,  Dt  Decembre  in  Ve- 
netia.  M,  D.  L  F. 


ALLO 
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ALLO  IMB  ASCIATORE 

CESAREO. 

L*Hauere  Vtnuidia perfida  ^premoj/a  U  bontà 
v&fira  amtcabile  aprmarwi  della  gratta  di  lei 
a  gran  torto  ^diletta  alle  chmere  de  gli  huominh 
ma  lojlento  della  mercede  largita  da  Celare  a  mt 
fernido predicatore  de  i  fuoi  meriti:,  dtjpiace  alla 
mifericordta  di  Dio  fenz,a  dubbio,  Oltra  di  ciò  nello 
intertenermela  Cottimo^  &  dolcipmo  Signor'  Var^ 
gas  ^parrebbe  che  volejfe  alla  Mae^à  di  Carlo  impof 
Ugge .  Benché  Jon  '  certo, e  he  nel  e  a  fi  del  non  manca- 
re  la  gentil' fua  corte fia,  allo  vfficio  debito  ^feruerì 
delle  opere  pie  il  decoro.  Mora  nel  bafiiarui  con  ri- 
uerenz^a  Umano  ^concludo  ^chcy  cht  configlia  la  di 
voi  Eccellenza  a  Jprezzarmi ,  non  Canta,  Imperio 
che  il  quanto  vi  ojjeruo^  &  ammiro  non  pure  ti  te^ 
ftimonia  l'amore, eh' io  f  orto  fino  a  quegli^  che  in  la 
barca  vi  vogano  ^  ma  ti  non  ejprmt  nijjunavolta 
punto  alterato  nel  fintirmt  bandito  fuora  del  Com* 
mertio  voflro  da  reo,  che  lo  [a  il  mondo ,  fi  da  Papa^ 
oda  Re  fimtle  ingiuria  la  libera  di  me  natura p a- 
tijje.  Di  Decembre  in  Ve  netta,  M,  D,  L  V. 

AL    CHRISTIANISSIMO 

OSire  più  che  magno , &  inuttto,fe  i  Dotti 
Predicatori  ejprimejjerogli  Euangeli  alle  tur- 
be nella  maniera ,  che  l'Ottimo  dt  Salerno  Principe y 
dichiara  i  vofiri  commendati  progrefi  alle  genti. 
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t anime  cP altri  efùUerehbono  neifYo^rtjcoffì^  come 
iuhiìano  in  lor  medejime  le  orecchie  di  queùt  j  che 
ajcoltdndole/ì  innamorano  delle  voci  y  che  le  dt  voi 
laudi  incomparabili  ejprtmono.  Ma  perche  nonjl 
reputi  adulatione  quel*  tanto  y  ch'io  con/èruile  hu- 
milta  rtfertfco^  l'affermo  con  il  dire, che  tuttauiache 
ti  prouido  Sanjtuerino,  ha  quefìi  con fcritit padri  (de 
i  meriti  di  Henrico  dmoti)  vi  filati  con  riuerentia^ 
tir  con  gratta ,  olirà  U  prouidmiia  di  si  diuino  Se^ 
natoci pauimentiy  ijcggijc  mura  del  ioi  teav  o^con 
giocondo  appLufo  di  Cordiale  alLCgnz.z,a  ,  uopo  ti 
rimanere Jlupidrjjanno  aggiunto  al  polito  inchinar- 
ui^&amarui  ^fommefione ,  &  amore.  Egli  e  certo ^ 
che  CIÒ  han' fatto  nel  vederfi  mo/ìrare  dal /ingoiar* 
F err ante  ^theroico  numero  delle  vertUy  che  per  me  ^ 
ra  opera  voflra  magnijìcarìO  ,joftengono,&  accrej^ 
ceno  della  Gallia  alma,&  aurea  le  per  Jone  ^i  cojlumi, 
drtl  regno.  La  del faptito gentilhuomo  Eccellenza 
alla  Sublimità  di  sì  capace  Signoria^  ó^s'igrande^e 
gito  diflinguendo  la  manfuetudtne ,  la  quale  vja  la 
tre  volte  affabile,  &  commemoranda  voflra  natura 
dolce, nel  caldei  tenere  t  fuddtti  per  famigliari ,  i 
famigliari  per  domtJliciy&  t  domeftì  ci  per  fratelli^ 
cofa^come  nuoua^  incredibile  nella  temeraria  ambi^ 
itone  dello  arbitrio^  di  chi  fin'  col  cenno  ^alle  nationi 
comanda .  é"  da  legge.  Benché  lo  inclito  Dominio 
Veneto^tn/iem''Con  tutti  i  potentati  hodierni^fubito 
cbefo(le  incoronato  dal meritOy  furono  da  gli  auuijì 
della  fama  informati  di  quella  fietade  y  di  quella 


SESTO.  298 

fiaceuolez.za^ditjuella  liberalità  k^ualnrjciajctt^ 
?ia  eccafionedi  dudtenz,a ,  dì  fuf^tdto ,  &  dt  cor  ufi  a 
vt promoHono  afi^lLeu^rCya  compiacere ,  &  ajoccor, 
refe  la  miferiaja  giiif}itia,(^  la  vtttu.  Taccio  della 
fede^che  tenete  fculta  nella  linguaio'  nel  peno.  ìm  - 
■pero  che  in  mantenerla  auan\ate  lei  propria  talmen- 
te, eh  'ella  iftejfa  debbe farai  di  fé  mede  firn  a  vn  '  /^  w- 
pio^&ceme afuo  idolo y&  nume accenderui  lumt^ 
(^  arderuiincenfi,adoyandouì,  E  tanto  ptu  le  con- 
uiene ,  quanlo  meno  ì  di  ojferuarla  aldi  dhoggi  co- 
fiume,  Infomma  il  conuerjo  alla  diuptione  di  Fran  ■ 
eia  Aretino ,  ifongiura  le  EccellenT^ ,  le  Maeftadiy 
C^legrande^e  delia  miracolo  (a  vofra  valeniigia 
fatale ^ad  acMtarlo  tra  i  (noi  [chiauiper  jeru^o.  llchs 
nonminegherete  voi^^che per  hauere  in  afcendente 
le  Pode/ìa ,  /  Principati.^*  le  Dominatiom^  vincito- 
re il  mondo  vt  afcriue.  Onde  vi  bafcio  con  la  lealtà 
de l mio  cuore  il  ginocchio  y  effendo  ficuro^chevi  de^ 
gmate^che  il  faccia  ^per  ejferui  noto^fhs  U  fpade  che 
fono  delle  vite  trionfo  .debbono  dare  la  mano  fmijìra 
alle  penne ,  che  glorificano  i  nomi  perfempre.  Di 
Gennaio  in  V inetta.  <JH.  D.  L  V. 


ALLA  REGINA  DI  FRANCIA. 

IL  Sanfeuerino  F errante ^il di  Salerno  Principe^ 
come  nel  giudiciOjnella  bontade  foprano ,  il  per  ^ 
fonaggio  che  per  gratta  del  Gallico  Sire^nel  ca{o  del 
fuo  infortunio  e  felice ,  leggendo  il  Capitolo  che  if% 
efaltattone  della  di  vi^i  Serenità ,  mi  tr afferò  dcllù 
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ingegno  U  qualita^che  immortalmente  vi  efiìtanOy 
con  il  giurare  ^che  non  vi  erajuto  dato  giamai ,  ^c- 
^netofe  mede  fimo  ^^  me/ìejji.  Egli  che  co»  lo  afet^ 
tocche Jpera  in  Mma^é*  in  Chrtflo.adora  Caterina^ 
df  Henrigo^con  tltefiimonio  del  premio  non  riceuu- 
to  da  Regina  sì  m agn anima ^(^ grata ^  dtmofiro  al- 
l'animo faOy&  al  mio ych e  della  inuidta  l'ejfere per^ 
fa  tal' Opra, era  la  colpa ,  ilche  penfoy&  lo  credo.  Pe- 
ro che  (frana  faccenda  farebbe ,  che  la  voflrafingu- 
lar  Mae  fi-ade  ,  effenio  la  benigna  dolcez^za  della 
cortejia,  non  fi [uffe  degnata  dt  v fare vn'  fe^no  di 
mercede  alle  rime , in  grado  delle  f uè  Eccellenze  com- 
pofte.  Mafime  fapendojiyche  lafplendida  Imperatri- 
ce y  nel  veder  fi  intitolare  d'vna  Veneta  popolare  le 
Jlanzejdi ricchi f^tma  Collana  adomommi.Confeffi 
monche  quando  fiacche  audacta^ó*  non  diuotione  Ji 
chiami  l'hauer'  poffo  la  penna  nelle  vertu^che  vi 
fanno  nella  ricordanza  immortale ,  che  ti  perdono 
mi  fi  dcbhe  attribuir' per  e ajiigo ,  Impero  che  il  Bel- 
tramo  Caualtero  ,  &  leale  da  far  te  della  di  voi  al- 
tezza mi  impofe^  che  al  Magno  di  lei  Con  fòrte  feri- 
ue^i,&  ferine ndoglija  lettera  vi  indrizzaj^ialfi- 
curo, che  operare fie  con  la  di  lui  magnitudine  in  mo- 
do ^che  fufrlio  ne  ritrarrci prefio,  &  regio.  Al  che 
non  mancai  da  humilUmo  homicciuolo^  vbidirui,rjo 
ponedo  pitto  di  cura  nell^arte  della  eloqueza  m paro- 
le y  annega  che  sì  profondo  e  il  mare  del  Dominatore 
chriflianipmo^'&  sì  alto  ilCielo  del  valore ,  con  le 
cui  armejfauenta  ilterrofde  i  terribtli^che  ciafcuno 
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intelletto  fuhlimey  &ogm  inchiofiro  ammirando 
crefce  di  reputattone  a  non  ne  diuentar  tromba 
in  le  carte,  cheinuero  qualunque  (ptrto  fujfe  ar- 
dito a  decantarne ,  parrebbe ,  che  volcjfè  preftar' 
Cali  al  fuo  Nome, di  cui  e  la  eternit  ade  alimento. 
Perii  che  e  debito ,  &  intercjje  della  fama  Udire 
alla  età  di  noi ,  &  al  (ecolo ,  che  fé  bene  l'altiero 
della  mente,  &  il  proserò  della  fortuna ,  tolgono 
di  grembo  algiu/lo,&  a  Ihonejlo  i  felici  regnan- 
ti ,  /■/  fu^erbo  faflo  dcWvna ,  &  dell'altra  lo  con- 
templano in  braccio  della  placida  humanita  tut- 
tauta.  Per  laqaale  di  fauore  cele/le  influenz.a,d 
quej}0,&  a  quello  è  gioconda,  &faluttfera  l'om- 
bra  del  nume  facrofanto  di  Francia ,  della  fuper- 
ha  ambitione  elidente  nimico  &tnfeflo.  Belcht 
la  concordia  Jì va  confolando,&  negode,renden^ 
dojì  certa,chela  prudente  generojitàycheloregge^ 
^quiete,  &ripo(ofiabUira  leritrofe ,&angufle 
attioni,  che  alle  armigere  impre/e  ilfrouocano 
Perche  ben' Jl/corge ,  che  la  di  lui  pacifica  tnten 
tione,ci  viue  talmente  inefiimahile ,  incompara 
bile  y  é*  mirabile  nelle  attioni,  tn  modo  inaudito 
fiup€ndo,&  miracolo/o  nelle  occorrenze, é  in  ma 
mera  fopfhumano  cele/le  &  diuino  nella  re  ligio 
ne,cl?e  (e  ne  compiace  Iefu,/e  ne  le  ti  fi.  ano  ipo^o 
lt^& fi  ne  amplificala  fede,   NÌ  fi  vanti  la  f or  e 
d'hauerloajjunto  in  Re ,  con  fole  n  ne  mifierio  del 
Fato  ,•  Impero  che  affermano  i  modesit  piamti, 
&  U  Stelle,  chei  proprtf  Juoi  menti  tllufìn  gli  >. 

Pi  iij 
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nOy&ghtrhnda.é'  coronale-  'Diadema  congat^ 
dio.  Si  che  ha  feto  la  poluere  premuta  U  die  piante 
di  VOI  Conforte  eletta ,  del  tre  volte  fin  che  Cato- 
Ikoy  EccleJlafticOy  &  Chrtfitantpmo  Monarca  a^ 
dorando,  ViGennaioDi  V inetta,  M.D.LV, 


AL     CONESTABILE 

GALLICO. 

VA'  A  delle  (lupe  nde  marauiglie ,  che  tenga 
tnfua  lingua  la  fama, ,  è  lo  filmare  atto 
ifnpofibtUy  che  la  di  voi  Eccelienz^a  nel  dire  il 
vero  efernplare  ,fi  lafiivjcir'  della  mente  la  pro- 
nte (pi  fati aryn  dalla  Jpontanea  volontà ,  dd  fuo 
fedel'^otu  proprio  cuangelico.  Io  so  certo, chi  per 
eficrdt  continuo  nella  rnemoriavofira  ti  futuro  y 
non  che  ilpafiato^nonfi [corda  del  ciò,  che  vi  de- 
gna/h  commandare  al  Capitan'  Bartolomeo,  chi 
mi  dicejji  già  fono  anni  affai.  La  bontà,  che  vtn  ■ 
Jjfiro  a  conjolarmicon  le  parole  (t abili  nella  voce, 
che  ve  le  trahe  confincera  canta  della  bocca ,  vi 
ptac(]ue  farmi  intendere,  che  tofio  mi  farefte  do- 
nare  dalla  Maefta  del  figliuolo, vna  Catenafinii» 
le  a  quella,  che  per  ordine  voftro  donommi  la  Co- 
rona delPadrCydelche  vi  ringratio^humilmente, 
con  dirai  che  ancora,  che  la  fi^eranz^a  pofta  nella 
maggior  parte  de  igran  Maeflri ,  fi  a  nome  di 
bene  incerto,  che  in  collocarla  in  voi  e  grati  a  di 
beneficio  ottenuto.  Siche  la  cor  te  fé  diuinitàdi  si 
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ccìejìe  virtù ,  raccomanda  al generojò potere ^che 
*vi  efaUa,  ti  mio  cljeruty  quale  ha  vifto  ó*  mtefo  il 

ftuz^AVit-o  Principe  di  Salerno, cor  di  ale  ojferua* 
tore^tutte  le  attiom, pertinenti  al  deh  ito  della 

gratitudine  ohligat a  a  ifauorì  con/eguitidhora 
in  hoYA  in  (uo  profitto ,  dalla  difcreta  benignità ^ 
che  "Vi  moltìplica  con  integerrima  norma  di  lati- 
de  in g li  ejj'eiti di heniuolentiayó' d'h onore.  Ma 
non  per  cadja  di  auuenturofa  fortuna  ne  i  cajiy 
ridodano  m  voi  felicitadt  si  note,  che  ciò  attiene 

perche  il  (enno  agente  dtllo  antiuedere ,  che  vi 
e/ercira  de  gli  opportuni  fltccefi  lo  ingegnose  della 
terribile  valentigia  dello  /lupe n do  Henrico  ac- 
ere  [cimento,  &  foflegno.  Di  Gennaio  in  Fenetia» 
M,DXt^\ 


AL  DVCA  DI  FERRARA. 

IL  buon'  Paletto  y  de  II  a  v  o/Ira  magnanima  al- 
tez^z^a  Imbafctaiore  hon orato ,  &  delle  Mu(è 
almc.heroico  A^nnte  ammirando,  egli  può  fami 
fide, come  nel  dirmi  in  veridica  linzua^che  Li  di- 
uotioncyccn  la  quale  vi  adoro,  euui  cara,  ha  vijio 
vfcirmi  da  gli  occhi  le  filile  di  quelle  lagrime, che 
la  Ltiria  del  cuore  forma  nelle  a  li  r  ut  vi  (cere, fu- 
hi  io  eh  e  da  gli  effe  ni  di  ciò  che  Ji  brama ,  e  prò- 
niojjo.  Certo,ch.  Je  fiffe, nella  maniera  che  noni 
lecuoyhonefiojvi giurereiyche  io  circa  Vejfrui  flè- 
to ingra  o.participo  del  pentimento,  &  del  duolo 
Jéntito  da  Pietro  ,&  da  Paolo  mi  fatto  del  per je^ 
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guitar  dell*  vno  le  su ,  &  nel  fatto  del  negarlo 
dell'altro.   Ma  lajcio  la  [anta  comparatione  da 
tane ,  perche  il  farla  /aria  pur  troppo  de  II  a  mt  a 
ignorantia  peccato.  Benché  veruno  perfido  erran- 
te non  fu  mdi  da  i  commeft  errori  conqutfò  della 
JortCyChe  gli  affanni  della  dtjperattone  mijerrtma. 
flagellai 0  hanno  me, fingendomi  a  in  t'anomen- 
touarc  il  di  "voi  nome  sì  chiaro,  che  trouafnon  fa. 
nuuolo  alcuno  la  inuidia^che  pojfa  del  [uo  Sole  of- 
cura r  pure  vn  y aggio.  Si  che  o  dt l  gran'  Pren^ 
cipe  padre yO  della  Regia  Madama  conforte,  ò  del     . 
beato  futuro  Papa  frate  Ilo ,  non  e  men:L  ogna ,  che    I 
io(eJJendoci  nato  per  diuina  bontà  huomo  libero,    1 
mi  fono  rifòd'ogn  bora  dell'amore  &  dell'odio  di 
qualunt^ue  Regnante, che  mi  habbia,  difamato,& 
odiai ó)ho  continuo  detto  inpuhlica  voce,  &  ridi- 
co,che  (lolto,'villano,& iniquo  merito, che  le  mer*    |j 
cedt  riceuute  dalle  Jplendide  vojlre  Magnificen-   ] 
sue >mi  chiamino.  Ma  erada  credere  al fermo,che    * 
//  valore  della  prudenz>a  ,  che  mantienui  delle 
Mae  fi  a  di  Carlo  m  riJpetto,cjr  delle  corone  dtHen^ 
rico,beniuolo,vi  e  fonerebbe  a  punirmi  con  ilca^ 
fligo  del  raccogliermi  [otto  l ombra  della  Bontà- 
deyche per  foprhumanocanoniz.aui  nel  catalogo 
della  gtujlitia  retta ,  della  pietà  folenne,  &  di  Ha 
pace  gioconda.  In  fomma  io  fleffo  a  me  proprio 
il  titolo  di  infame  darci ,  fé  gittandomegli  di- 
nanz,i  a  i  piedi  humilmente ,  non  chiedefi  allo 
Eflenfe  felicipmo  Dominatore  perdono.  La  cui 
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fnanfuetudiniìmmenja  MraccieraconU  mede- 
fiÌA  della  bemgnit^de  (olita ,  laconfcicntU  deUn 
di  me  fQmmefiionegenufleJfa.  Imperò  cheti Ju§ 
candido  intenta  e  teflimonio  della  JìgnoriU  doU 
cez^z^a  h odierna.  Onde  hafcio con feruile  riueren- 
z,a  la  mano  a  lui ,  che  /e te  voi  H ercole  celebérru 
monche y  qual'Jg  vede, per  opra  del  naturai'  coJIm' 
me  infegnate  a  gli  animi  egregi  ilhen^fare^  ér 
Me  menti  giu/fe  ponete  nel  penderò  il  (eguirlo. 
Di  Settembre  in  Vinetia.    M.  D\  LK 


A  L    PALETTO. 

SIgnof  Gtr&Umo,  Si  cerne  il  Sonetto ,.ch€  vi 
mando ,  ammutì  la  voce  del  popolo ,  la  quah 
affermauA  alle  genti  vdgari^^he  il  prudente  Dm- 
€4  (che  qui  in  ve  ce  fu  a  hauui  elette  )  inperfins 
verrebbe  nella  confulta  ,  che  già  in  profitto  M 
Francia fecejiyachioggiajecoji  acqueta  hcrmai 
le  turbe ,  che  nndauano  cicalando  per  co  fa  C€rta^ 
comefua  EccelUnz^aera  in  lega  conia  Beatitudi- 
ne pontifìcia ,  &  con  la  Matfia  Chrijlianif^tmiu 
Si  che  leggalo  chi  vuole  vedere, fé  il  mio  giudici^ 
ejimile  alla  materia,che  parla,con  veritade  ne  i 
verjL  Di  Vinetia ,  é'C, 

e'  mica  tre  volte ,  non  che  rara 
E  degna  di  grandipma  auertenz,4> 
La  vifu  verbo  &  opere  prudenza 

^1 
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Del  non  da  ciance  Duca  di  Ferrar  a. 

JE  i  yche  non  fa  con  le  chimere  a  gara. 
Circa  ti  burlar* di  Ccfar  la prudenz^a 
Hehhe  il  (enno  ammirando  in  ajcendenz^a 
Tal' che  da  lui  a  dominar'  s'impara, 

2^on  voleildoroin  oro  HercoV  daEfie, 
Chtper  UaJJe^e  diete  dentro ^  efore 
I  Galli  né'  juoinidi  alz^in*  le  crejle, 

Ba  ben*  Italiayche  sì  gran'  Signore 
Ne  i  giorni  di  lauoro ,  e  delle  fé  (le 
Offerua ^cornei  Re  l'Imperatore. 

Onde  con  pari  amore 
Val  Quinto  Carloye  dal  fecondo  Enrico 
Fer parente  e  tenuto,  e  per  amico. 

IL   FINE. 
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